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NOTIZIA 


INTORNO 

A GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

VENE T O. 


Diremo di lui con biografico proponi* 
mento. La variazione Rannusio è strano vez- 
zo de’ grecheggianti ; non sapendo uoi qual 
s’abbia affinità la Nemesi mitica (PauLvavaia) 
coll’ cponimia de 1 Ramusj : i quali , da Ri- 
mini derivando, fermarono stanza in Vene- 
zia, circa la metà del secolo decimoquinto. 

Giovambattista nacque inTrevigi, Tanno 
1 485, da Paolo e da Tomaris Macachiò, che, 
fanciullissimo, il portarono nella metropo- 
li, e gir fornirono, a’ tempi, con sollecito a- 
nimo, educazion convenevole. Indirizzato 
al ministerio che a’ veneti originarj cittadini 
spettavasi, fu estraordinario (i5o5), poi or- 
dinario ( 1 5 1 3) di cancelleria ; indi, segreta- 
rio di senato ; e, da ultimo, segretario del 
Consiglio de 1 Dieci (i 533). La Repubblica 
gli misurò importanti bisogne presso a’prin- 
cipi oltramontani; ed egli adempiile con 
prudenza ed accorgimento mirabili. Cosi 
viaggiò a Roma ed in Isvizzera: e corse co- 
sì tutta Francia, anco ad inchiesta di Lui- 
gi XII; chè questi non vedeva in lui il con- 
cittadino di quel Loredauo, il quale, dalla 
ducale sedia, all’ ora della mal congiurata 
lega cameracense, sì dignitosa e cruda rispo- 
sta avventava al francese araldo di guerra. 

Menò moglie Franceschina figlia di F. 
Navagero (i5a4), avutane però papale di- 
spensa, sendo ella germana della Tomaris; 
e n’ ebbe T unico Paolo. Nè i politici nego- 
zi vietarongli: diventasse peritissimo nelle 
greche e latine lettere, e nelle lingue fran- 
cese, spagnuola e portoghese; aprisse, in ca- 
sa, scuola di cosmografia, dove frequentò 
alunno Orazio figliuolo di Carlo Gualteruz- 
zi da Fano; tenesse vece al Bembo nella 
Marciana, ed ivi registrasse a catalogo i li- 
bri del munifico Bessarione : e ponesse pen- 


siero (i5a3) a quella Raccolta, la quale mo- 
numento rimane a gloriare la sua memoria. 

L’età sopravvenutagli della suprema ca- 
nizie, e dopo servito lungamente, e con in- 
finita laude, il Senato, dimise d carico di 
segretario, e andò a cercar bramata requie 
nella ridente villetta che da lui si nomò Ra - 
musia y e che le penne del Gaurico, del Fra- 
castoro e del Navagero ricordano. In Pado- 
va, ammalatosi di petecchie (i 55 j), ne morì 
giunto agli anni settantadue; e le sue ossa, 
trasferite alla nostra chiesa di S. Maria del- 
l’ Orto, il tumulo accolse che le materne già 
racchiudeva, e sul quale meritava almeno 
si scolpisse il distico immaginato dal patri- 
zio Giorgi: 

ftamnutiut Grajae splendor Latiaeque Minerva e 
Ocvidit : osi longum fama perennis eriL 

Grazie sicno rendute al Bembo e più al 
Fracastoro, che a raccogliere i meditati vo- 
lumi punsero il Ramusio d’ assiduo stimolo, 
e l’ajuto loro volonterosi gli prestarono. Ben 
que’ gentili spiriti conobbero in lui T uomo 
che, di molte lingue posseditore, di riposta 
erudizione ornatissimo, conoscitore della 
vecchia e della moderna geografia, e nell' a- 
stronomico aringo innoltrato quanto l’ uo- 
po esigeva, solo incarnato avrebbe il vasto 
intraprendimento. E il Ramusio ubbidì. 

Tirò fila epistolari da molti punti d’Eu- 
ropa e fuori : dalla Spagna, cioè, col nunzio 
pontificio, Baldassare da Castiglione, col 
Navagero e con parecchi fra quelli che il 
Consiglio delle Indie componevano ; dall’ I- 
sola Spagnuola (America) con Ferdinando 
d’Oviedo, l’istorico di Carlo Quinto; e da 
siti diversi e per lunghi anni con Sebastiano 
Cabotta. Indi, tornando in luce memorie 
dimenticate, ed accattandone da portoghe- 
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si nocchieri ; confortando piloti, cui teneva 
a colloquio, a dare ordinamento a’proprj 
giornali, ed alquanti giornali, appunto ma* 
rittimi, emendando e restituendo alla prima 
interezza ; e in tutto ciò diligenza adoperan- 
do faticosa c somma perseveranza, mise c- 
gli in atto il singolare esempio odeporico. 
E ne affidò la stampa all’ amico suo Tom- 
maso Giunti: il quale a nobile altezza 1 ? ar- 
te levando tipografica, non presagiva le ri- 
balde offese che i posteri confratelli, ncH’ab- 
bieltezza loro, usato le avrebbero dappoi. 
Sennonché i manoscritti che davano mate- 
ria ad un quarto volume, e che tutti l'Ame- 
rica ragguardavano, preda furono delle fiam- 
me, le quali l’officina del Giunti (i55j?) mi- 
seramente consunsero. 

E chi non sarà ammiralo della Raccolta 
del Ramusio, se in essa tu scorgi elaborate 
sposizioni, pesati giudicj, fino dissertare cir- 
ca i punti di malagevole scioglimento, vol- 
garizzamenti di antiche peregrinazioni per 
dar lume alle moderne (valgano a conferma 
la circonna* igazione d’Annono, il viaggio di 
Jambolo scritto da Diodoro Siculo, il viag- 
gio di Nearco e quel per lo mar Rosso da- 
tici da Arriano), illustrazioni sulla geografia 
e meglio sulla storia americana; ed infine 
spessi ragionari, onde il Ramusio in un no- 
bile desiderio insiste, ingeneratogli dal so- 
spetto del Cabotta, che un qualche passo 
fosse nel mare settentrionale, il quale nel 
grande oceano ludico conducesse? 

Nè porgeremo orecchio alle voci d 1 una 
grama critica che si affanna ad appuntare 
quivi e colà, nel colossale lavoro, inesattez- 
ze nautiche, astronomiche, statistiche. Ove 
si porrà mente al come si giacessero, vivente 
il Ramusio, la nautica, l’astronomia, la sta- 
tistica, e al come si giacciano oggidì, non vi 
sarà onesto intelletto che, fatta ragione a sé 
stesso, non esalti il Ramusio sovrano di quan- 
ti il seguitarono; eli è altra cosa è con iscar- 
si, altra con abbondanti elementi operare. 

Ed a sovvenire il nostro detto, il Camus 
discorre: C est (l’opera del Ramusio) une 

collection précieuse > estimèe par les sa- 

vants, et regardée encore aujourd' hui par ics 
gèographes conime un des recueils les plus irn- 
portants. Ramusio avait, soit à raison des 


voyages qu f U avait faits lui-mémc, soii à 
raison de ses grandes connaissanccs dans l'his - 
taire , la géographic, les langues. soit enfia 
à raison de corrcsporulances nuiltipliécs avec 
les personnes qui pouvaient ótre de quel quo, 
utilità à son cntreprise 3 toutes le s facilitcs né- 
cessairvs pour formar une eccellente colica- 
tion. E 1’ Eyriès soggiugne : Quelques re- 
cucils de voyages existaient dejà ,* un plus 
grand nombre a succède à colui de Ramusio : 
on peut dire qu’ il /’ emporte sur les premier s, 
et qu’ il n’ a été suipassè par aucun des au - 
trcSj quel qua soit (Tailleurs leur ménte. E il 
Baldclli, il Marsden, lo Zurla, geografo emi- 
nente il conclamano del secolo decimoscsto. 

Giovambattista divagò eziandio per altri 
calli letterarj. Annotò c corresse in margine 
un greco esemplare di Dioscoride; rivide ed 
emendò, col Navagcro, il Quintiliano edito 
da Aldo; voltò dal francese l’ Histoire de la 
conqucte de Constantinople del Villarduino, 
dal portoghese un frammento dell’ Istoria 
di Giovanni Barros, e dal francese ancora 
altre relazioni viatorie ; scrisse un trattato 
sull’incremento del Nilo, e un altro, che non 
finì, sul flusso e riflusso del mare; c un co- 
dicetto nella Vaticana lo appalesa studioso 
d’iscrizioni e d’antichità. 

Ed alcuni lo vogliono autore delle quattro 
grandi Tavole geogràfiche che stavano nel- 
la Sala dello Scudo del già ducale Palazzo, 
prima che, distrutte per incendio, si rifaces- 
sero dal Griselini: una pur ne campò, se fe- 
de negar non si voglia alle parole, che vi si 
leggono, Sola ex Rhamusianis fato evasit. 
Perilcbè, veggendosi in cotesta tavola effi- 
giato il Ramusio, c reputando noi arrischia- 
to l’ avviso del Cigogna, esser l’effigie parto 
piuttosto della fantasia del pittore , che della 
verità ; ne traemmo lo inciso che 1’ edizione 
nostra arrichisce. E per giunta, e a malleve- 
ria, il frontispizio di questo volume ha una 
medaglia (cavata dal Musco Mazzucchcllia- 
no 3 e raffrontata col getto di bronzo esisten- 
te nel Museo della Marciana), il cui diritto 
esprime la testa del Ramusio, rassomiglian- 
te a quella del dipinto, ed il rovescio la par- 
te del globo terracqueo cui i naviganti e i 
viaggiatori, narrati nella Raccolta, ebbero 
cerca. (B) 


o 
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ALL 1 ECCELLENTISSIMO MESSER 


JERONIMO FRACASTORO 

GIOVAMBATTISTA HA MUSI O. 


u costume degli antichi, continovato inaino 
ai tempi nostri, che quelli che le lor composizio- 
ni, o in prosa o in verso, desideravano di man- 
dare in luce, le dedicassero a uomini che potes- 
sero far giudicio di quelle, ovvero ad amici che 
le desiderassero di leggere, ovvero a quelli che 
con lo splendor del nome loro le facessero aver 
maggior credito c riputazione. La qual usanza vo- 
lendo io osservare in questa mia fatica (quale ella 
si sia) eh’ io ò preso in raccogliere e metter in- 
sieme alcuni scrittori delle cose dell’ Affrica e del- 
l’ India non truovo uomo, salvochè 1’ Eccellenza 
Vostra, a chi la deliba più convenientemente rac- 
comandare, che mi soddisfaccia nelle cose soprad- 
dette : perciocché nessuno penso che la possa me- 
glio di lei giudicare, o che con maggiore affezion 
la desideri di leggere, o che col chiaro nome suo 
gli acquisti e più credito c più lunga memoria. 
Prima, perche essa eh’ è tanto instrutta della geo- 
grafia, quanto altri eh' io conosca, giudicando eli’ 
io in ciò avessi a recar qualche giovamento agli 
uomini, fu quella che dapprincipio m’indusse con 
la sua autorità a questa impresa; c ancora con 
molte ragioni altre fiate me ne confortò per mez- 
zo de’ suoi savj discorsi c dolci ragionamenti avu- 
ti col magnifico conte Rimondo dalla Torre, che 
con tanto suo diletto l’ascoltava disputare sì dot- 
tamente de’ moti de’ cicli, c de’ siti della terra: 
poscia, perche ò voluto lasciare a’ nostri posteri, 
eoo questa mia fatica, quasi una testimonianza 
della nostra lunga e santa amicizia, non potendo 
meglio al debito della riverenza eh’ io le debbo, e 
all’affezione ch’essa mi porta, soddisfare; essendo 
certissimo che le sarà cara, e la leggerà volentie- 
ri. Ma se voglio poi adempire il desiderio eh’ io 
ò, che questa mia fatica resti viva appresso degli 
uomini, con qual miglior modo lo posso fare, che 
col raccomandarla al chiaro nome vostro? il qual 
tengo per fermo, che dopo la morte del corpo ab- 
bia da rimanere immortale: conciossiacosaché l’Ec- 
cellenza Vostra sia stata quella che sola a' tempi 
nostri abbia rinnovato il divino modo dello scri- 
vere degli antichi circa le scienze, non imitando, 


0 da libro a libro mutando c trascrivendo, o di- 
chiarando (come molti fanno) le cose d’ altri ; ma 
piuttosto con la sottilità dell’ingegno suo diligen- 
temente considerando, abbia recato al mondo mol- 
te cose nuove, prima non udite, nè punto d’ altrui 
immaginate: come nell’ astronomia, alcuni nuovi 
e certissimi moti de’ cieli, e la sottilissima ragion 
degli omocentrici ; io filosofia, il secreto modo per 
lo qual si crea in noi la intelligenza, e la non co- 
nosciuta via dice rcar le cause mirabili che a tutti 

1 passati secoli erano state occulte, come è della 
concordia c discordia naturale che in molte cose 
esser reggiamo; in medicina, le cause delle conta- 
giose infermitadi, c gli esquisiti c presentanei ri- 
medj di quelle : lasciando addietro il divino suo 
poema della Sifilide, il quale benché nella gio- 
ventù da lei fosse scritto come per giuoco, nondi- 
meno è pieno di tanto belle cose di filosofìa c di 
medicina, e di sì divini concetti vestito, e dipinto 
di tanti e varj poetici fiori, che gli uomini de’tem- 
pi nostri non dubitan punto di agguagliarlo al- 
l’ antiche poesie, c averlo nel numero di quelli che 
meritano di vivere ed esser letti per infiniti seco- 
li. Gli stati, le signorie, le ricchezze, c cose simi- 
li, concedute dalla fortuna, furon sempre riputate 
(siccome veramente sono) instabili, c di poca vita; 
dove il tesoro dell’animo, e massimameute del pre- 
gio cli’è quello di Vostra Eccellenza, si sa certo, 
eh’ è saldo, e che resiste ad ogni ingiuria e violen- 
za di tempo, e si sforza a mal suo grado di farsi 
eterno e immortale. E che questo eh’ io dico, sia 
vero; chi vorrà discorrer la vita d’infiniti gran 
principi e signori stati iu Italia c in altre parti 
del mondo, c (per dir meglio) di quelli che furon 
poco avanti a’ nostri tempi, troverà chiaramente 
di molti, anzi della maggior parte, che il medesi- 
mo sepolcro che coperse il corpo, oscurò pari- 
mente il nome loro: eppur di molli dotti scrittori 
morti già molti secoli, vive ancora la memoria ne- 
gli uomini, c ogni ora più fresca fiorisce. Giudico 
adunque per quel fine ch’io debbo sopra tutto de- 
siderare, di aver fatto ottima elezione; oltrachè io 
sono anche stato indotto da un certo iustiutodi na- 



turale affezione e osservanza verso gli uomini or* 
nati di lettere, e della scienza delle celesti e na- 
turali cose ripieni, parendomi che in $è ritengano 
non so che di divino, che sopra gli altri uomini 
gli fa degni di onore e di maraviglia. Ma la ca- 
gione che mi fece affaticar volontieri in questa o- 
pera, fu, che vedendo e considerando le tavole 
delia geografia di Tolommco, dove si descrive l’Af- 
frica e la India, esser molto imperfette, rispetto 
alla gran cognizione che si à oggi di quelle regio- 
ni ; ò stimato dover esser caro c forse non poco 
utile al mondo il mettere insieme le narrazioni 
degli scrittori de’ nostri tempi, che sono stali nel- 
le sopraddette parti del mondo, e di quelle an par- 
lato minutamente: alle quali aggiugnendoladescri- 
zion delle carte marine portoghesi, si potrian fare 
altrettante tavole che sarebbero di grandissima sa- 
tisfazionc a quelli che si dilettano di tal cognizio- 
ne; perchè sarian certi dei gradi delle larghezze 
e lunghezze almanco delle marine di tutte queste 
parti, e de’ nomi de’ luoghi, città, e signori che vi 
abitano al presente, e potria conferirle con quel 
tanto che ne anno scritto gli autori antichi. Nella 
qual opera quanto un debile e picciolo ingegno, 
come è il mio, abbia durato di fatica, massima- 
mente per la diversità delle lingue nelle quali del- 
ti autori anno scritto, non voglio ora dirlo, accioc- 
ché non paja che con parole aggrandisca le fati- 
che c vigilie mie: ma i benigui lettori a ciò pen- 
sando, spero che per sè medesimi in qualche parte 
Io conosceranno, e seppur noi abbiamo mancato 
io molti luoghi ( il che confesso esser il vero), non 
è però proceduto dalla poca diligenza nostra; ma 
piuttosto perchè il valor dell’ ingegno non à potuto 
pareggiarsi all’ ardore della buona volontà : oltre- 
ché gli esemplari che mi son venuti alle mani, era- 
no estremamente guasti e scorretti, cosa che averia 
sbigottito ogni forte e gagliardo intelletto, se non 
fosse stato sostenuto dalla considerazione del pia- 
cere eh’ erano per dover pigliar tutti gli studiosi 
delle cose di geografia, e massimamente di questa 
parie dell’ Affrica scritta da Giovan Leone, della 
quale a’ tempi nostri non si sa che per alcuno al- 
tro autore ne sia stata data notizia, o almeno così 
copiosamente e con tanta certezza. Ma che dico io 
del piacere che ne aranno li dotti c studiosi? Chi 
è colui che possa dubitare che ancor molti dei si- 
gnori e priocipi non si abbiano a dilettare di co- 
siffatta lezione? ai quali piucchè ad alcuno altro 


appartiene il saper i secreti e particolarità della 
detta parte del mondo, e tutti i sili delle regioni, 
proviucie e città di quella, e le dependenze che 
dono l’ uno dall' altro i signori e popoli che vi 
abitano: perchè, ancoraché ne possauo essere in- 
formati e instrutti da altri che abbiano quei paesi 
trasconi, gli scritti c ragionamenti de’ quali essi 
leggeudo e udendo, anoo già fatto giudizio esser 
molto copiosi ; son certissimo che leggendo que- 
sto libro, c considerando le cose in esso compre- 
se e dichiarate, conoscerauno quelle lor narrazio- 
ni, a comparazione di questa, esser brievi, manche, 
e di poco momento: tanto sarà il frutto c’ a pie- 
na satisfazione d’ ogni lor desiderio nc trarranno 
i lettori. Questo nostro autore ebbe molta pratica 
nelle corti de’ principi di Barberia, e fu con essi in 
molte espedizioni ne’ tempi nostri : della cui vita 
dirò quello che ne ò ritratto da persone degne di 
fede, che nella città di Roma l’an conosciuto e pra- 
ticato. Dico pertanto, costui essere stato Moro, na- 
to in Granata ; e nello acquisto che di quel regno 
fece il re Cattolico, essersi con tutti i suoi fuggito 
in Barberia, e nella città di Fessa aver data opera 
agli studj delle lettere arabe, nella qual lingua com- 
pose molti libri d’ istorie che finora non si son ve- 
dute, e anche un libro di grammatica che diceva 
maestro Jacob Mantino avere appresso di sè : an- 
dò peragrando tutta la Barberia, regni di Negri, 
Arabia, Soria; sempre scrivendo tutto ciò che ve- 
deva c intendeva: ultimamente nel pontificato di 
papa Leone fu preso sopra l’ isola del Zerbi da 
alcune fuste di corsari ; e condotto a Roma, fu do- 
nato a Sua Santità: la quale avendo veduto e in- 
teso che si dilettava delle cose di geografia, e già 
ne area scritto un libro che seco portava; assai 
benignamente lo raccolse, c l’accarezzò molto, e 
dicdcgli una buona provvisione acciocch’ egli non 
si partisse ; e appresso lo esortò e indusse a farsi 
cristiano, e gli pose i due suoi nomi, cioè Gio- 
varsi e Leone. Così abitò poi in Roma lungo 
tempo, dove imparò la lingua italiana, e leggere 
e scrivere; e tradusse questo suo libro, meglio ch’e- 
gli seppe, di arabo: il qual libro, scritto da lui 
medesimo, dopo molti accidenti che sariano lun- 
ghi a raccontare, pervenne nelle nostre mani ; e 
noi con quella maggior diligenza che abbiamo po- 
tuto, ci siamo ingegnati con ogni fedeltà di farlo 
venir in luce nel modo che ora si legge. 


DESCRIZIONE 

DELL’ AFFRICA 

E DELLE COSE NOTABILI CHE QUI FI SONO, 


GIOYAN LEONE 

AFFRICANO. 


Ram. tou. I. 
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NOTIZIA INTORNO A GIOVAN LEONE AFFRIC ANO. 


Xn Granata, c correndo il XV secolo, ebbe i natali 
da gente mauro. Ma il giogo de' Mori, conculcanti da 
lunga età la iberica independenza, frangevasi mercé 
alle congiunte virtù di Ferdinando c d'isabella, prin- 
cipi di benedetta memoria ; c l' indomato Spagnuolo 
già cigneva d'assedio (1491) l' ultimo propugnacolo 
de' barbari conquistatori, la patria di Giovanni. Af- 
frettatisi i suoi, seco il menarono, riprando a Fez, 
città a que' tempi attrice dell’ affricana sapienza. Ado- 
lescente, Giovanni vidcTombutto, colto il destro che 
un suo zio, inviato del re di Fez presso quel di Tom- 
butto, ofTerivagli; e ne tornò quattr'anni dop. Indi 
corse l'occiduo settentrione dell* Affrica e la Barbcria, 
quando commesso di regoli, c quando viaggiatore cu- 
rioso; valicò l' Atlante ; e cercò l' Arabia, la Persia, la 
Tartarìa, l'Armenia, l'Egitto, la Siria. Da Fez trasse 
quindi a Costantinopoli e in Egitto. E, per mare, ri- 
ducendosi ancora a Fez (1517), alla vista dell'isola di 
Zerbi (ad intulam Lolhophagitem) , alcuni corsali 
cristiani il predarono; i quali, addottolo in Roma, il 
regalarono a Leone X. Questi, scortolo addottrinato e 
gentile, il carezzò, il provvide; c, tenutolo alla fonte, 
battezzollo nei nomi di Giovanni Leone ( il Jonsio 
aggiugne la variante Joannes Medicei) , dimessi gli 
altri, impostigli al suo nascere, di Alhasan-Ebn-Mo- 
hammed-A Izavas-Alfas i. Il pntefice, d'animo valoro- 
so, com’era, e di mente, appna gli fu conto il libro 
della Descrizione delP Affrica, che mostrò desiderio 
lo si voltasse dall' arabo, in che era scritto, nell’ italico 
sermone. E il fervido Giovanni, apprata la lingua del 
sì, s'accinse, come meglio pteva, a volgarizzarlo ; e 
mandò a fine il lavoro l'anno 1541. Elesse Roma a di- 
mora ; nondimeno frequentava Bologna. Andato in- 
nanzi nelle italiane e più nelle latine lettere, insegnò 
l' arabo, tenendone scuola; ed annoverò fra' suoi discc- 
pli il cardinale Egidio Antonini. Morto Leone X, 
conghietturasi foss'egli tornato in Affrica, e recatosi a 
Tunisi, ivi la cattolica fede colla punica commutas- 
se ; coughiettura a cui guidano le prole d’un contcra- 
praneo, qual è il Wittman stadio. Il Ramusio, è vero, 
nell’edizione del 1588 afferma che Giovanni non levò 
il piè da Roma, anzi vi mori : prò le ragioni dell' er- 
meneutica vogliono che non mai ci atteniamo a co- 
testa stampa, pubblicata morto il Ramusio da tren- 
tanni ; ma slaU’altra del 1 554 , edita vivente lo stesso 
Ramusio, dove soltanto dicesi che Giovanni fece lungo 
soggiorno nella città dei pntcfici. 

Narratore di quanto udì, e dipintore di quanto vi- 
de nell' Affrica ( cui circondò di prte in prte ) , alzò 
Giovanni una face che tuttora rischiara l' afro camp 


geografico. Il Dappr, che grato gli si confessa; iW 
Marmo), che, copiandolo, scortesemente lo tace; il 
Bruns; l'Hartmanno, cc.; e i geografi d' oggidì attinsero 
e attingono da lui. IlMagiro dicendo ch'egli compse 
con istudio e diligenza incredibili, prosegue: Profecio 
unus est, ex omnibus, qui Africani, post annos mille 
infrlici barbarie ac nostratium hominum ignorantia 
sepultam , aperuit et omnium oculis patefiecit. Il Fa- 
bricio l’opra intitola celebre; ed il Vossio qualifica 
l’autore, di egregia erudizione fornito. Il Bruns notalo, 
uomo nella lingua, nei costumi, nella storia, nella geo- 
grafìa, nella storia naturale delle regioni cui descrive, 
prfettamentc instrutto ; superante il più degli scrit- 
tori d' allora; meno chino alla suprstizionc ed alla 
credulità; e mcritantesi onorato seggio fra' buoni 
viaggiatori. E 1' odografo de' nostri giorni , l' insigne 
Eyriès, esce, giudice autorevole, in questa sentenza : 
Malgri ces difauts (non guari addietro discorsi), c est 
un monument d un prix inftni. Tous les auteurs qui 
ont parie de f Afrique aprèsj. Lèon,ont profili de son 
livre. De nos jours mèmes, il n a guère perdu dans l o- 
pinion des giographes ; car pour plusieurs pays de 
V intérieur de celle panie du monde il est le seul écrit 
originai auquel on puisse avoir recours. Grave danno 
adunque , e irreprabile , ne sarebbe derivato dallo 
smarrimento (non sappiam come) avvenutone del 
manoscritto, se al Ramusio toccato in sorte non fosse 
(1550) il rinvenirlo; e deliberato non avesse farne 
augurato cominciamento alla sua Raccolta, asseveran- 
do al Fracastoro , a' suoi giorni non saprai per alcun 
altro autore essere stata data notizia dell'Affrica, o 
almeno cosi copiosamente e con tanta certezza. Ed, a 
suggellare lodi tante e diverse, avvertiremo alle pa- 
recchie versioni fattene, alla latina cioè del Fiorio, alla 
francese del Temprai, alla tedesca del Lorsbach, ec. 

11 nostro Giovanni d'ingegno fu svariatissimo: cliè 
come lo vediamo odografo nella sua Descrizione del- 
t Affrica (che gli valse il nome antonomastico di Af- 
fricano), biografo nelle File de' medici e de filosofi 
arabi, e lessicografo nel Vocabolario arabo-spagnuo- 
lo } così, stando alla testimonianza di lui, lo travedia- 
mo cronista nell' Epitome delle cronache maomettane , 
storico nella Storia della religione maomettana, gram- 
matico nella Grammatica araba , peta nelle Poesie 
arabe e nella Raccolta di epitaffi arabi. 

Ne duole pi, che delie prefate opre giunte non 
ci siano le ultime sei ; e ne duole altresì, che la pro- 
messa di Giovanni di scrivere altri viaggi stata sia pre- 
cisa o da avversi casi, o da morte. 

(B) 
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I. Affrica onde detta. 

L Affrica nella lingua arabica è appellata Ifrichia, 
da faraca verbo che nella favella degli Arabi tuona 
quanto nella italiana divide ; e perchè ella tia coti 
detta, sono due opinioni. L' una delle quali è, per- 
ciocché questa parte della terra è separata dalla Eu- 
ropa per il mar Mediterraneo, e dall' Asia per il fiu- 
me del Nilo: 1' altra è, che questo tal nome sia deri- 
vato da Ifrico re dell’Arabia Felice, il quale fu il 
primo che venisse ad abitarla. Costui rotto in bat- 
taglia , c scacciato dai re d' Assiria , non potendo far 
ritorno al suo regno, col suo esercito velocemente pas- 
sò il Nilo ; e avendo dirizzato il cammino verso po- 
nente, non si fermò prima che nelle parti vicine a 
Cartagine pervenne, e di qui è , che gli Arabi non ten- 
gono quasi per Affrica altro che la regione di Carta- 
gine ; e per tutta Affrica comprendono la parte occi- 
dentale solamente. 

II. Termini d Affrica. 

Secondo i medesimi Affricani ( quelli , dico , che 
Anno buona cognizione di lettere e di cosmografìa ), 
V Affrica, incominciando dai rami del lago del diserto 
di Gaoga , cioè da mezzogiorno , finisce dalla parte 
di oriente al Gume Nilo; e si estende verso tramon- 
tana perintino ai piè di Egitto, cioè dove entra il Ni- 
lo nel mare Mediterraneo. Dalla parte di tramontana 
termina pure all' entrata del Nilo nel detto mare , 


estendendosi verso ponente fino allo stretto delle Co- 
lonne di Ercole : da quella di ponente si estende dal 
detto stretto , sopra il mare Oceano , fino a Nun ul- 
tima città di Libia sul detto mare: e dalla parte del 
mezzogiorno comincia pure nella detta Nun, e si spor- 
ge sopra 1‘ Oceano, il quale fino ai diserti di Gaoga 
cinge e abbraccia tutta l’ Affrica. 

III. Divisione d Affrica. 

Appresso i nostri scrittori l' Affrica è divisa in quat- 
tro parti, cioè in Barberia, in Numidia, in Libia, e 
nella Terra de' Negri. La Barbcria incomincia, da 
oriente , dal monte Mejes che è la ultima punta di 
Atlante, appresso Alessandria circa trecento miglia; 
e dalla parte di tramontana à fine al mare Mediter- 
raneo, pigliando il principio dal monte Mejes, e si 
estende infino allo stretto delle sovraddette Colonne 
di Ercole : e dalla parte di ponente il termine inco- 
mincia dal detto stretto, e passa oltra sul mare Ocea- 
no fino all' ultima punta di Atlante, cioè dove à capo 
dalla parte occidentale sopra l'Oceano vicino al luo- 
go nel quale è la città chiamata Messa: e dalla parte 
di mezzogiorno finisce appresso il monte Atlante , e 
nella faccia del detto monte che riguarda il mare Me- 
diterraneo. Questa è la piu nobile parte dell' Affrica, 
nella quale sono le città degli uomini bianchi, che 
per ordine di ragione e di legge si governano. La se- 
conda parte da’ Latini è detta Numidia, e dagli Arabi 
Biledulgerid , che sono i paesi dove nascono i datteri : 
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dal lato di levante incomincia da Eloacat, città disco* 
sta dall'Egitto circa cento miglia; e si estende verso 
ponente perinsino a Nun posta sul mare Oceano; e 
di verso tramontana compie .vi monte Atlante, cioè 
nella faccia che guarda verso mezzogiorno: nella par- 
te di mezzogiorno termina e confina nell'arena del 
diserto di Libia, c gli Arabi comunemente chiamano 
i paesi che producono i datteri con un medesimo 
nome ; perciocché essi sono tutti in un sito. La ter- 
za parte che nella lingua latina è appellata Libia , e 
nell'arabica non altrimente che Sarra, cioè diserto; 
comincia, dalla parte di oriente, dal Nilo, cioè dal 
confino di Eloacat, e si estende verso occidente fino 
al mare Oceano; c dalla parte di tramontana confina 
con Numidia, cioè pure in quei paesi dove nasce il 
dattero: dal lato di mezzogiorno confina con la Ter- 
ra de' Negri, incominciando di verso levante dal re- 
gno di Gaoga; e si porge verso ponente insino al re- 
gno di Guatata, che è sul mare Oceano. La quarta 
parte, che è la Terra de' Negri, dalla parte di oriente 
inaomincia dal regno di Gaoga , c procede verso occi- 
dente insino a Guatata; e dalla parte di tramontana 
confina con i diserti di Libia; c dal lato di mezzo- 
giorno termina al mare Oceano: luoghi incogniti ap- 
presso di noi ; ma pure molta notizia ne abbiamo 
da' mercatanti che vengono da quella parte al regno 
di Tombutto. Per mezzo della Terra de' Negri passa 
il fiume detto Nigcr, il quale comincia da un diserto 
appellalo Scu , cioè dalla parte di levante, uscendo 
d'un lago grandissimo; e si rivolge verso ponente in- 
fìnochè esso entra nel mare Oceano: e sccondochc 
affermano i nostri cosmografi, il Niger è un ramo del 
Nilo, il quale si perde sotto la terra, e ivi esce for- 
mando quel lago. Alcuni dicono che '1 detto fiume 
incomincia uscire dalla parte d'occidente da certi 
monti, c, correndo verso oriente, si converte in un la- 
go: il che non è vero; perciocché noi navigammo dal 
regno di Tombutto, dalla parte di levante scorrendo 
per l'acqua, fino al regno di Ghinea, o fino al regno 
di Melli , i quali due a comparazione di Tombutto 
tono verso ponente, e i più belli regni de' Negri sono 
quelli clic giacciono sopra il fiume Niger. E avvertite 
che, come vogliono i detti cosmografi, la Terra de* 
Negri, che è dove il Nilo passa, cioè dalla parte di 
ponente, e si estendo verso levante insino al mare 
Ìndico, c di verso tramontana confina alcune tue par- 
ti nel mar Rosso, cioè quella parte che è fuori dello 
stretto dell'Arabia Felice; questa parte non esser 
reputata parte d' Affrica, per molte ragioni che in 
lunghe opere si contengono: e i Latini la chiamano 
Etiopia. Da lei vengono certi religiosi frati, i quali 
anno i loro visi segnati col fuoco; e si veggono per 
tutta l'Europa, e specialmente in Roma. Questa par- 
te è signoreggiata da un capo, a modo d' impcradore, 
a cui gli Italiani dicono Prete Gianni, e la maggior 
parte di votai regione è abitata da Cristiani: nondi- 
meno v'è un signore maumettano, che molto terreno 
ue possiede. 

IV. Divisioni e regni delle delle quattro parti 
(T Affrica. 

La Barberia si divide in quattro regni. Il primo è 
il regno di Marocco, il quale è diviso in sette regioni : 
ciò sono Ea, Sus, Guzzula, e il territorio di Marocco, 


Cuccala, Azcora e Tcdle. Il secondo regno è Fessa, il 
quale sotto di lui à altrettante regioni: e queste sono 
Temcsne, il territorio di Fez, Azgar, Elabat, Errifi, 
Garet, Elcauz. Il terzo regno è quello di Tclensin, 
che à sotto di sè tre regioni: i Monti, Tcnez ed Elge- 
zair. Il quarto regno è quello di Tunis, a cui sono 
sottoposte quattro regioni: Buggia, Costantina, Tri- 
poli di Barbcria, Ezzab che è una buona parte di Nu- 
midia. La rrgion di Buggia fu sempre in combatti- 
mento ; perciocché alcune volte ella fu posseduta dal 
re di Tunis, altre la tenne il re di Telensin. Vero è, 
che a' di nostri si fece uu regno dappersè, finoattan- 
tochè dal conte Pietro Navarro, per nome di Ferrando 
re di Spagna, fu presa la principale città. 

V. Divisione di Numidia, cioè de' paesi dove 
nascono i datteri. 

Questa parte nell' Affrica è men nobile di tutte l' al- 
tre : onde i nostri cosmografi non le ànno dato titolo 
di regno; perciocché le abitazioni di lei sono molto 
lontane l'una dall'altra: per cagione di esempio, Tcs- 
sct, città di Numidia, fa circa quattrocento fuochi; 
ma è discosta da ogni abitazione per li diserti di Li- 
bia circa trecento miglia; adunque ella non merita 
titolo di regno. Io nondimeno vi narrerò i nomi de' 
terreni abitati; quantunque alcuni luoghi si truova- 
no, die sono al modo dell' altre regioni; come è lo 
stato di Segclmcssc, che è nella parte di Numidia, la 
quale risponde verso Mauritania; e la stato di Zeb, 
riguardante verso il regno di Buggia; e Bilcdulgcrid 
chesi estende verso il regno di Tunis. Ora, serbando- 
mi molte cose nella seconda Parte dell’ Affrica, inco- 
minciando dalla parte occidentale, i nomi sono que- 
sti :Tcsset, Guadcn, Ifren, Acca, Dara, Tebclbct, Tod- 
ga, Fercalc, Scgclmessc, Benigomi, Fegliig, Teguat, 
Tsabit, Tegorarin, Mesab, Teggort, Guarghela. Zeb 
è provincia nella quale si contengono cinque città: 
queste sono Pescara, Elborgiu, Ncfta, Taolacca e Deu- 
sen. Bilcdulgerid signoreggia altrettante città : Teozar 
Cafeza, Ncfrcoa, Elcama c Calbiz. Dopo questa, verso 
levante, è l' isola di Gerbc, Garion, Messellata, Mo- 
strata, Teoirraga, Gademis, Fizzan, Augela, Birdeva, 
Eloachet. Questi sono i nomi de' luoghi famosi di 
Libia, incominciando dal mare Oceano, cioè, come s'è 
detto, dall'occidente; e terminando ne' confini del Nilo. 

VI. Divisione de' diserti che sono fra Numidia e 
la Terra negra. 

Questi diserti appresso noi non sono appellati con 
nome alcuno; quantunque siano divisi in cinque par- 
ti, e sia ogni parte nominala dal popolo che vi abita, 
e in quella à il suo vivere; cioè dai Numidi, i quali 
sono eziandio divisi in cinque parti. Queste sono Za- 
naga, Guanziga, Terga, Lenita c Bcrdeoa. V inno ap- 
presso alcune campagne che dalla malignità o bontà 
del terreno particolari nomi prendono; come Azaoad, 
diserto cosi detto per la sterilità e seccaggine eh' è in 
lui; c Air, diserto ancora esso, ma nomato dalla bontà 
e temperanza dell' acre. 

VII. Divisione della Terranegra per ciascun regno. 

Ancora la Terranegra è divisa in molti regni, de’ 
quali nondimeno alcuni sono incogniti, e lontani dal 
commerzio nostro. Perilchè di quelli dirò, ove sono 
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stato io, e ò avuta lunga pratica; e di quegli altri 
ancora, da' quali partendosi i mercatanti che le lor 
mercanzie contrattavano nel paese dove io era, me ne 
diedero buona informazione. Ni voglio tacer d'essere 
stato in quindici regni di Tcrrancgra: e tre volte più 
ce ne sono rimasi di quelli dove io non fui, ciascuno 
assai noto, e vicino a' luoghi ne' quali mi trovava. I 
nomi di questi regni, togliendo il principio dall' occi- 
dente, e seguendo verso oriente e verso mezzogiorno, 
sono tali : Guatata, Ghinea, Melli, Tombulto, Gago, 
Gu ber, Agadez, Cano, Cascna, Zcgzeg, Zanfara.Guan- 
gara, Borno, Gaoga, Nube. Questi sono quindici re- 
gni, i quali per la maggior parte son posti sul fiume 
Niger; c per quelli fanno la strada loro i mercatanti 
che partono di Guatata per andare al Cairo. Il cam- 
mino è lungo, ma molto sicuro. Sono questi regni dis- 
costi l’uno dall' altro ; e dicci di loro sono o da qual- 
che diserto dell’ arena separati, o dal fiume Niger. Ed 
é da sapere che anticamente ogni regno dappersè era 
posseduto da un signore; ma a' tempi nostri tutti i 
quindici regni sono sottoposti al dominio di tre re, 
cioè del re di Tombutto, e questo ne possiede la mag- 
gior parte; de) re di Borno, il quale ne à la minore; 
e l'altra parte è in potere del re di Gaoga. Egli è vero 
che '1 signore di Duccala ve ne tiene pure un piccolo 
stato. Confinano conquesti regni, dalla parte di mez- 
zogiorno, molti altri regni; cioè Bito, Temiam, Dau- 
ma, Medra, Goran : c di loro i signori e gli abitanti 
sono ricchi e assai pratichi ; amministrano giustizia, e 
vi tengono buon governo : gli altri sono di peggior con- 
dizione, che le bestie. 

Vili. /Citazioni et Affrica, e la significazione 
di questa voce barbar. 

Dicono i cosmografi, e gli scrittori delle istorie, l' Af- 
frica anticamente essere stata per ogni sua parte dis- 
abitata, fuorichè la Terranegra: e assi per cosa certa 
che la Barberia e la Numidia è stata priva d'abitatori 
molti secoli. Quelli che vi abitano, cioè i Bianchi, so- 
no appellati Elbarbar, nome derivato, secondochè al- 
cuni dicono, da barbara verbo che nella lingua loro 
tanto signiGca, quanto nella italiana mormorare : per- 
ciocché la favella degli Africani tale è appresso gli 
Arabi, quali sono le voci degli animali, che niuno ac- 
cento formano, eccetto il grido. Alcuni altri vogliono 
che barbar sia nome replicato, perciocché bar nel lin- 
guaggio arabico dinota diserto: c dicono che ne' tempi 
che '1 re Affrico fu rotto dagli Assirj, o, come si fosse, 
dagli Etiopi ; egli fuggendo verso Egitto , c tuttavia 
essendo seguitato da' nimici, non sapendo come difen- 
dersi, chiedeva alle sue genti, che lo consigliassero 
qual partito potesse prendere per la salute loro: al 
quale essi altra risposta non davano, sennon gridando 
El bar bari cioè, Al diserto, Al diserto; volendo infe- 
rire che per loro non si conosceva altro rimedio fuori- 
che, passando il Nilo, ridursi nel diserto di Affrica. E 
questa ragione è conforme con quelli che affermano, 
la origine degli Affricani procedere dai popoli del- 
l'Arabia Felice. 

IX. Origine degli Affricani. 

Circa la origine degli Affricani sono i rostri istori- 
ci non poco tra lor differenti. Alcuni dicono cb’essi 
discesero da' Palestini; perciocché anticamente scac- 


ciati dagli Assirj, fuggirono verso l'Affrica; e siccome 
la trovarono buona e fruttifera, cosi vi si fermarono. Al- 
tri sono di opinione, che la origine loro venisse da' 
Sabei, popolo dell'Arabia Felice, come s'è detto, in- 
nanzichè fossero scacciati dagli Assirj, o dagli Etiopi. 
Altri vogliono che gli Affricani siano stati degli abi- 
tanti di alcune parti di Asia: onde dicono che essen- 
do lor mossa guerra da certi loro nimici, se ne venne- 
ro fuggendo verso Grecia, la quale era a que' tempi 
disabitata: ma seguitandogli i nimici, essi furono co- 
stretti a passare il mare della Morca : c pervenuti in 
Affrica, quivi si fermarono; e i nimici, in Grecia. 
Questo si dee intender solamente intorno alta origine 
degli Affricani bianchi; cioè di quelli che abitano 
nella Barberia e nella Numidia. Gli Affricani vera- 
mente delta Tcrrancgra dipendono tutti dalla origine 
di Cus, figliuolo di Cam che figliuolo fu di Noè. Adun- 
que, qualsia la differenza tra gli Affricani bianchi e 
tra i neri, eglino tuttavia discendono quasi da una 
medesima.originc: conciossiacosaché se essi vennero 
da' Palestini, i Palestini medesimamente sono del le- 
gnaggio di Mcsraim figliuolo di Cus ; c se procedettero 
da' Sabei, Saba eziandio fu figliuolo di Rama, e Rama 
nacque pure di Cus. Sono molte altre opinioni circa 
ciò, le quali, per non esser cosa molto necessaria, mi 
parve di pretermettere. 

X. Divisione degli Affricani bianchi 
in più popoli. 

I Bianchi dell' Affrica sono divisi in cinque popoli: 
Sanagia, Musmuda, Zeneta, Aoara e Guaterà. 1 Mu- 
smuda abitano nel monte Atlante, cioè nella parte 
occidentale, incominciando da Ea, inaino al fiume de' 
Servi: abitano eziandio in quella parte del medesimo 
Atlante, la quale riguarda verso mezzogiorno, e in 
tutte le pianure che v'ànno d'intorno. Questi ten- 
gono quattro provincie, le quali sono: Ea, Sus, Goz- 
zuta, e la region di Marocco. I Gumera similmente 
abitano ne’ monti di Mauritania, cioè ne’ monti ri- 
guardanti sul mare Mediterraneo ; e occupano tutta la 
riviera detta Rif, la quale à principio dallo stretto 
delle Colonne, e segue verso il levar del sole perm- 
eino a' confini del regno di Telensin, quello che 
da' Latini èchiamato Ccsaria. Questi due popoli abi- 
tano separatamente dagli altri popoli: i quali sono 
comunemente mescolati e sparsi per tutta l'Affrica; 
ma si conoscono nella guisa che si conosce il natio 
dal forestiere; e sempre tra loro medesimi guerreg- 
giano, c stanno in continovc battaglie, massimamente 
gli abitanti di Numidia. Dicono molti autori, che 
questi cinque popoli sono di quelli che sogliono per 
loro abitazioni avere i padiglioni e le campagne. Af- 
fermano adunque, che negli antichi tempi avendo 
costoro fatta lunga guerra insieme, quelli che rima- 
sero perditori, divenuti vassalli de' vincitori, furono 
mandati ad abitar nelle ville; e i vittoriosi si fecero 
padroni delta campagna, e là ridussero le loro ma- 
gioni. E la ragione è quasi provata; perciocché molti 
di quelli che abitano nella campagna, usano la me- 
desima lingua degli abitatori delle ville: per cagione 
di esempio, i Zeneti delta campagna favellano nella 
guisa che fanno i Zeneti delle ville ; c il simile av- 
viene degli altri. I tre popoli detti disopra dimora- 
no nella campagna di Toscana; cioè Zeneta, Aoara, 
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Sanagia: alcuna Tolta «i stanno in pace; e alcuna 
volta combattono aspramente, mossi, mi cred'io, dal- 
l'antica parzialità. Alcuni di questi popoli ebbero re- 
gno per tutta l’ Affrica; come i Zencti che furono 
quelli che scacciarono la casa d'Idris, dalla quale 
erano discesi i veri signori di Fez, e edificatori di 
questa città: la stirpe di costoro è detta Mccnasa. 
Venne dipoi un'altra famiglia di Zeneti di Numidia, 
appellata Magraoa, la quale scacciò Mecnasa del regno 
di che essi avevano scacciati i signori. E d'indi a po- 
co tempo i medesimi Zencti furono similmente scac- 
ciati da alcuni che vennero dal diserto di Nuraidia: e 
questi furono d'una prole di Zanigi, detta Luntuna. 
Essi rumarono tutta la regione diTcmcsna, e distrus- 
sero ogni spezie di popolo che in quella si trovava; 
eccetto quelli che erano della orìgine loro, i quali 
posero ad abitare in Duccala. Questa cotal famiglia 
edificò la città di Marocco. Avvenne poi, secondo le 
mutazioni della fortuna, che un grande uomo nelle 
cose della lor fede, e predicatore appresso loro molto 
estimato, chiamato Elmadi, si ribellò; e fatto certo 
trattalo con gli Argia che furono della stirpe di Mu- 
smoda, scacciò questa famiglia di Luntuna, e fccevisi 
signore: dopo la morte del quale fu eletto uno de' 
suoi discepoli, detto Abdul Mumen da Banigucria- 
ghel, legnaggio di Sanagia ; e rimase il regno della 
famiglia di costui circa centoventi anni, la qual fami- 
glia signoreggiò quasi tutta l' Affrica. Ella poi fu pri- 
vata del regno da Banimarini che furono della fa- 
miglia di Zeneti, i quali durarono circa centosessanta 
anni. Cessò il dominio per opera di Baniguatazi, stir- 
pe di Luntuna. Questi Banimarini sempre ànno fatto 
guerra con Banizcijan re di Telensin, che sono della 
origine di Zanagi, e della stirpe di Magraoa: guerreg- 
giarono ancora con Afnza i re di Tunis, i quali ven- 
nero dalla orìgine di Antata, stirpe di Musraoda. Ve- 
desi adunque come ciascuno de' cinque popoli sono 
stati in travagli, e unno avuto elio fare in quelle re- 
gioni. Vero è, che 1 popolo di Gumera e di Aoara non 
ebbe mai titolo di dominio, quantunque esso abbia 
pure signoreggiato in alcune parti particolari, come 
nelle croniche degli Affricani si legge: e il tempo che 
questo signoreggiò, fu dappoiché egli entrò nella setta 
di Maumetto ; perciocché per addietro ogni popolo 
tenne separatamente il suo albergo nella campagna, 
e ciascuno di questi popoli favoreggiava la parte loro. 
E avendo tra loro compartiti i lavorìi necessarj al vi- 
vere umano, i padroni della campagna si dònno al 
governo e allevamento delle bestie; gli abitatori delle 
ville attendono alle arti manuali, e a lavorare i ter- 
reni. E tutti questi cinque popoli comunemente sono 
divisi in seicento stirpi; siccome nell' erboro della 
generazion degli Affricani si contiene: di che appo 
loro ne fu scrittore un certo Ibnu Racu, il quale io 
lessi piti volte. Tengono eziandio molti istorici, che '1 
re il quale è oggidì di Tombutto, e quello che fu di 
Melli, quello di Agudez, sono della orìgine del po- 
polo di Zanaga, cioè pur di quegli che abitano nel 
diserto. 

XI. Diversità e conformità della lingua africana. 

Tutti i cinque popoli, i quali sono divisi in centi- 
naia di legnaggi, e in migliaja di miglia)a d'abitazio- 
ni, insieme si conformano in una lingua: la quale co- 


munemente è da loro detta aquel amarig , che vuoi 
dire lingua nobile; e gli Arabi di Affrica la chiamano 
lingua barberesca, che è la lingua affricana natia. E 
questa lingua è diversa e differente dalle altre lingue : 
tuttavia in essa pur truovano alcuni vocaboli della 
lingua araba ; dimanierachè alcuni gli tengono e usan- 
gli per testimonianza che gli Affricani siano discesi 
dall’ orìgine de'Sabei, popolo, come s'é detto, del- 
l'Arabia Felice. Ma la parte contraria afferma che 
quelle voci arabe che si truovano nella detta lingua , 
furono recate in lei dappoiché gli Arabi entrarono 
nell' Affrica, e la possederono: ma questi popoli furo- 
no di grasso intelletto e ignoranti , intantoché niun 
libro lasciarono, che si possa addurre in favore nè 
dell' una nè dell' altra parte, anno ancora qualche dif- 
ferenza tra loro, non solo nella pronunzia, ma ezian- 
dio nella significazion di molti e molti vocaboli: e 
quelli che sono più vicini agli Arabi e piu nsano la 
domestichezza loro, più similmente tengono de' loro 
vocaboli arabi nella lingua : e quasi tutto il popolo di 
Gumera usa la favella araba, ma corrotta; c molti del- 
la stirpe della gente di Aoara parlano pure arabico, e 
tuttavia corrotto : e ciò avviene per aver lunghi tempi 
avuta conversazione con gli Arabi. Nella Terranegra 
favellasi in diverse lingue, una delle quali è da lor 
detta sungai: e questa serve a molte regioni, come è 
in Guatata, in Tombutto, in Ghinea, in Melli e in 
Gago. L' altra lingua essi chiamano guber, la quale è 
usata in Guber, in Cano, in Chcsena, in Perzcgreg e 
inGuangra. Un’altra è tenuta nel regno di Borno, edè 
somigliante a quella che si costuma in Gaoga. Un'al- 
tra ve n‘ò ancora serbata nel regno di Nubia: e que- 
sta partecipa dello arabico e del caldeo, e della favella 
degli Egizj; quantunque in tutte le città d‘ Affrica 
(intendendo delle marittime, poste sul mare Mediter- 
raneo inaino al monte Atlante) tutti quelli che vi 
abitano, generalmente parlino nel linguaggio arabico 
corrotto, eccettochè in tutto il tener del regno di Ma- 
rocco, e in Marocco propia, ai favella nella lingua bar- 
beresca , e nè più nè meno nei terreni di Numidia : 
cioè fra i Numidi che sono a Mauritania e a Ccsaria 
vicini ; perciocché quelli che s’ accostano al regno di 
Tunis e al regno di Tripoli, tutti universalmente ten- 
gono e usano la corrotta lingua arabica. 

XII. Arabi abitanti nelle città (T Affrica. 

Nello esercito che mandò Otmen calila terzo, nel- 
l'anno quattrocento dell’Egira, venne nell’ Affrica un 
grandissimo numero di Arabi che furono, tra nobili e 
altri, dintorno a ottantamila persone; i quali siccome 
molte regioni acquistarono, così quasi tutti i princi- 
pali e nobili tornarono all'Arabia. Rimase quivi con 
gli altri il generai capitano dello esercito, il cui nome 
era Ucba Jebnu Nafic : il quale già aveva edificata e 
fermata la città del Cairaoan ; perciocché egli stava in 
continuo timore che le genti della riviera di Tunis 
non lo tradissero , che qualche soccorso non venisse 
dall’ isola di Sicilia, e con quello gli movessero guer- 
ra. perilchè con tutta la quantità del tesoro eh’ egli 
acquistato si avea, ritiratosi verso il diserto nella ter- 
raferma, lontano da Cartagine circa a centoventi mi- 
glia fabbricò la detta città del Cairaoan; c comandò 
a' suoi capi e ministri, di quelli che seco restarono, 
che abitassero ne' luoghi più forti e atti alla difesa 
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loro; e dove non v’ avessero rocche c fortezze, ve le 
edificassero. Il clic fu fatto: c gli Arabi, rimasi sicuri, 
diventarono cittadini di quel pese, e si mescolarono 
tra gli Africani , i quali allora, perche da Italiani fu- 
rono molti anni signoreggiati, la lingua italiana rite- 
nevano : c per questa cagione, seco usando e vivendo, 
corruppero appoco appoco la loro natia araba, la quale 
partecipò di tutte le favelle afTricane. cosi di due di- 
versi popoli uno se ne fermò. Veio òche gli Arabi eb- 
bero sempre in costume, e anno tuttavia, di notar la 
origine loro dal canto del padre, come si usa tra noi; 
e i Barberi fanno il somigliante: immanicrachc non 
v’è uomo di cosi bassa nazione , che non aggiunga al 
suo nome il cognome dell!» sua origine , o arabo o 
barbero che egli si sia. 

XIII. Gli Arabi che nelV Affrica, in luogo 
di case, abitano nei padiglioni. 

Sempre i pontefici inaumcttani vietarono agli Arabi 
di passar con le loro famiglie c con i lor padiglioni il 
Nilo, fino agli anni quattrocento dell'Egira, nel quale 
ebbero licenza da un calila scismatico : e ciò per ca- 
gione che uno che amico e vassallo era del detto ca- 
lila, si ribellò, e regnò nella città del Cairaoan, e in 
tutta quasi la Barberia: dopo la morte del quale rima- 
se per qualche tempo il regno nel la casa sua : percioc- 
ché, siccome io ò letto nelle istorie afTricane, nel 
tempo d'F.lcain calila c pontefice di quella casa, essi 
allargarono i loro regni, e crebbe la setta loro in tan- 
to, che il detto ralifa mandò un suo schiavo c consi- 
gliere, il cui nome fu Geoar, di nazione schiava , con 
grandissimo esercito verso ponente: il quale acquistò 
tutta la Barbcriac la Numidia, e procedette pcrinsino 
alla provincia di Sus, risedendo i tributi e l'utile de' 
detti regni. Il che fatto avendo, al suo signore ritornò, 
al quale ripose in mano 1' oro, c tutto quello ch'egli 
di questi paesi aveva tratto. Perilchè il califa avendo 
conosciuto il valore, c veduto il felice succcdimcnto 
di costui, fece pensiero di metterlo in una impresa 
maggiore; c disscgliene. A cui egli rispose: Signor 
mio, io ti prometto che siccome io t'ò fatto acqui- 
star queste regioni di ponente , cosi sarò cagione che 
avrai l’ imperio di tutti i regni del levante, cioè del- 
l'Egitto, della Soria, e di tutta l'Arabia, vendicando 
le offese c gli oltraggi che sono stati fatti ai tuoi an- 
tecessori dalla casa di Labùs: nè cesserò di metter 
la persona mia in tutte le difficoltà e pericoli, pecio- 
si noattantochè io t'abbia rimesso nel seggio antico 
de’ tuoi nobili e generosi avoli c progenitori illustri 
del sangue tuo. Inteso il califa l'animo c la promessa 
del suo vassallo, fatto uno esercito di ottantamila com- 
battenti, lui con molto oro c con molta vettovaglia 
licenziò. Partitosi adunque il fedele e animoso schia- 
vo, drizzò lo esercito per lo diserto che è fra la Barbe- 
ria c lo Egitto; nè prima giunse in Alessandria, che 
il luogotenente dell' Egitto si ritirò verso Bagadcd, per 
essere insieme con Elvir califa: laonde Geoar fra lo 
spazio di pochi giorni c con piccolo impedimento ac- 
quistò tutte le regioni dell’Egitto e della Soria. Tut- 
tavia non dimorava senza sospetto, dubitando non il 
califa di Bagadcd, venendone di là con gli eserciti 
dell'Asia, gli desse qualche grande istretta, e lo ridu- 
cesse a pericolo di perder le difese c gli eserciti della 
Barberia: perilchè si diliberò di fare una fortezza, nella 
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quale, se il bisogno occorresse, potessero ricoverarsi le 
genti, e sostener l'impeto de'nimici. Fece adunque 
edificare una città tutta circondata di mura, nella qua- 
le vi faceva star di continovo uno dc'pih fidati a guar- 
dia con una parte del suo esercito. Alla città pose nome 
Elcaira , la quale poscia per l’Europa fu detta Cairo. 
Questa di giorno in giorno e di borghi e d'abitazioni 
di dentro e d' intorno è ita accrescendo per siffatto 
roo<lo, clic in tutte le parti del mondo un altra simile 
non si truova. Ora Geoar vedendo che '1 califa di Ba- 
gaded non faceva centra di lui alcuno apparecchio di 
battaglia, allora avvisò il suo signore, come tutte le 
regioni per lui acquistate gli prestavano obbedienza, 
c clic le cose erano ridotte in pace, e ben difese c guar- 
date: perciò, quando paresse alla sua Felicità di tras- 
ferirsi con la persona nello Egitto, vaierebbe più la 
presenza di lui allo acquisto di ciò clic restava , che 
ccntinaja di migliaja di combattenti ; e sarebbe ca- 
gione che '1 califa di Bagadcd lasciando il ponteficato 
c il regno, se ne fuggisse. Come questa bella e magna- 
nima esortazione pervenne all’ orecchie del signore , 
esso senza altrimente considerare a quello che po- 
trebbe avvenire in contrario, insuperbito dalle lusin- 
ghe della seconda fortuna, preparò un grosso eserci- 
to, e partissi ; lasciando per governatore e generai ca- 
pitano di tutta la Barbcria un principe del popolo di 
Zanagia, il quale gli era non pure amico, ma dome- 
stico servitore. Subito che’l califa giunse al Cairo, ri- 
cevuto reverentcmentc dal suo schiavo, indrizzando 
l' animo a grandi imprese, espedì grande esercito con- 
tra il califa di Bagadcd. Avvenne frattanto, che '1 go- 
vernatore da lui lasciato della Barberia, gli si ribellò, 
e offerse obbedienza al califa di Bagadcd: il quale di 
ciò allegro, gli mandò larghi privilegi, e fecelo re di 
tutta l'Affrica. Questo nel Cairo inteso da Elcain, l'eb- 
be per amarissima novella ; parte perchè egli si trovava 
fuori del suo regno , e parte perchè aveva consumato 
tutta la quantità dell'oro c delle cose opportune ch'e- 
gli aveva portato seco: uè sapendo a che partito appi- 
gliarsi, spesse volte maladiceva il consiglio del suo 
vassallo. Era appresso di lui un suo secretano, dotto 
uomo, e di bello c pronto intelletto: il quale sentendo 
il rammarico del tignore, e autiveggendo la repentina 
rovina che soprastava al suo capo, se presto riparo non 
se li poneva ; lo cominciò a confortare c a consigliare in 
queste parole : Signore, i mutamenti della fortuna sono 
varj ; nè perciò vi devete voi diffidar della vostra virtù 
per lo nuovo accidente da lei avvenuto : perciocché , 
quando voi vorrete accostarci quello che io, che fede- 
lissimo vi sono, bene c lealmente saprò consigliarvi, 
io non dubito che non riabbiate in brevissimo tempo 
tutto quello che per ribellione è stato da voi alienato, 
e appresso non ottcniate l' intento vostro. ILchc farete 
senza pagar soldato niuno : anzi io voglio che piutto- 
sto lo esercito che vi porrò nelle mani paghi voi, per 
le cagioni che io vi dirò. Il signore ciò udendo, si ral- 
legrò; e domandollo in che modo questo si potesse fare. 
Ed egli allora seguitò: Signor mio, voi dovete sapere 
che gli Arabi sono accresciuti in tanto numero, che 
oggimai 1' Arabia non gli può caper tutti ; c le rendite 
appena non sono baslevoli per le loro bestie, percioc- 
ché la sterilità è grande: ed essi non solamente pati- 
scono disagio d'abitazioni, ma di vivere ancora, pcril- 
chè spesse fiate sarebbono passati nell'Affrica, se loro 


18 


DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


fosse stato concesso da voi. Date adunque a costoro li> 
cena di poter fare questo passaggio; e io vi metterò 
nelle mani una gran quantità d'oro. Detto (in qui 
dal secretano, il signor fu poco lieto di questo consi- 
glio, considerando che gli Arabi sarebbono cagione 
della rovina dell’ Affrica ; immodochè non se la gode- 
rebbe ne il suo ribello, nè egli : d'altra parte, avendo 
riguardo che ad ogni modo il regno era perduto, giu- 
dicò che fosse rnen male a toccare una buona quantità 
di danari, siccome colui gli prometteva, e insieme ven- 
dicarsi del suo nimico, che perder parimente l'una cosa 
e l’altra. Disse adunque al consigliere, che egli facesse 
fare un bando, che a ciascun Arabo che volesse pagare 
un ducato, e non più, per testa, fosse lecito di passar 
nell' Affrica con libera e larga licenza; ma sotto obbli- 
gazione e giuramento d' esser nimici del detto suo ri- 
bello. Il che fatto , si messe a questo passaggio circa 
dicci lignaggi di Arabi; che fu la metà dell’Arabia 
Diserta: vi fu ancora alcuna stirpe di quegli dell’A- 
rabia Felice. Il numero di coloro che erano atti a com- 
battere fu intorno a cinquantamila; le donne, i fan- 
ciulli e le bestie furono quasi infiniti: del che fu te- 
nuto diligente conto da Ibnu Rachic isterico africa- 
no, di cui disopra dicemmo. Ora, fra pochi giorni gli 
Arabi avendo passato il diserto che abbiaci detto esser 
tra l'Egitto e la Rarberia, prima si fermarono all'as- 
sedio di Tripoli di Barbcria; cd entrarono nella città 
per forza, e la saccheggiarono, uccidendo tutti quelli 
che uccider poterono: di qui se n'andarono a Cabis 
città , e la distrussero, finalmente assediarono Elcai- 
raoan: nella qual città il ribello avendosi provvisto di 
vettovaglie e di quanto facea bisogno, sostenne assai 
bene l'assedio otto mesi; in capo ile' quali presero la 
città per forza, e la saccheggiarono, c lui dopo molti 
strazj ammazzarono. Divisero poi gli Arabi tra loro 
quelle campagne, e in esse abitarono, imponendo per 
ciascuna città gravissime taglie c gravezze. Cosi rima- 
sero signori di tutto il circuito dell' Affrica perinsi- 
noattantochè successe nel regno di Marocco Jusef fi- 
gliuolo di Jcflìn che fu primo re di Marocco. Costui 
con tutto il suo potere si rivolse a dare ajuto a quanti 
erano ©parenti o amici del morto ribello; nè cessò 
prima che levò dalle città il dominio degli Arabi. Gli 
Arabi tuttavia dimoravano nelle campagne, assassi- 
nando e rubando ciocché potevano: intanto i parenti 
del ribello regnavano in diversi luoghi. Ma succe- 
dendo al regno di Marocco Mansor quarto re e pon- 
tefice della setta del Muoachedin, siccome i suoi an- 
tecessori erano stati in favore de' parenti del ribello, 
e gli avevano tornati in istato ; cosi egli ebbe in ani- 
mo d' esser loro centra, e di torgli il dominio di ma- 
no : perilchè astutamente composta con loro la pace, 
indusse gli Arabi a far lor guerra ; c vennegli fatto 
con poca difiicultà il vincergli. Mansor dipoi condus- 
se seco tutti i maggiori e principali degli Arabi nei 
regni di ponente, e diè a' più nobili per loro abita- 
zione Duccala e Azgar: a quegli che di minor con- 
dizione erano assegnò Numidia. Ma in processo di 
tempo questi, che erano siccome schiavi de'Numidi, 
ricovrirono la loro libertà ; e malgrado loro domina- 
rono quella parte di Numidia, nella quale diede loro 
l'abitazione Mansor, e ogni giorno i confini allarga- 
vano. Quelli che abitarono Azgar e alcuni altri luo- 
ghi in Mauritania, tutti furono ridotti alla servitù ; 


perciocché gli Arabi fuori del diserto sono come i 
pesci fuori dell’acqua. Sarcbbouo bene essi volentieri 
andati ai diserti ; ma loro vietava il passo il monte 
Atlante tenuto e posseduto da’ Barberi: d'altra parte 
non potevano uscire per la campagna, perciocché di 
lei gli altri Arabi erano padroni, laonde ponendo giù 
la superbia, si diedero a pascolar le bestie, e a lavo- 
rare il terreno; pure abitando, invece di paglia} e di 
case rusticane, ne' padiglioni. S'aggiunse alla loro 
miseria esser tenuti di pagare, ciascun anno, ai re di 
Mauritania certi tributi. Quelli di Duccala, ajutati 
dalla loro moltitudine, furono liberi da ogni tributo. 
Una parte d' Arabi era rimasa in Tunis, perciocché il 
re Mansor aveva rifiutato di menargli seco: questi, 
venuto a morte Mansor, presero Tunis, e di quelle re- 
gioni s'impadronirono, e durò il dominio loro perin- 
siuoattantochè si sollevarono alcuni della famiglia di 
Abu Af: co' quali gli Arabi s'accordarono di lasciar 
loro la signoria ; con questo, che lor dessero la metà 
dc’tributi e de' frutti che si cavavano del regno. Il 
qual patto c accordo dura perfino a’ nostri di. ma i re 
di Tunis non gli possono contentar tutti; perciocché 
è maggior la moltitudine degli Arabi, che l'entrata e 
l'utile di tutto il regno: onde compartendone a una 
parte, questa è obbligata di tener pacifica la campi- 
gna; il che fa, e non nuoce a mimo. Gli altri che di 
tal provvisione sono privi, si danno alle rapine, alle 
uccisioni e al peggio che ponno: e stando le più volte 
imboscati, come passa un viandante, sbucano fuori; e 
spogliatolo C di drappi c di danari, ('ammazzano: di- 
manicrachè mai non si truova la via sicura; e i mer- 
catanti che vogliono andar da Tunis a qualche luo- 
go loro opportuno, menano seco per loro sicurtà una 
compagnia d'archibugieri, e passano tuttavia per due 
non piccole difficoltà: l’una è di pagare agli Arabi 
provvigionati dai re una grossissima gabella: l'altra, 
peggiore assai, è che il più delle volte sono assaliti 
da quest' altri Arabi ; c talvolta non giovando la di- 
fesa che seco menano, sono ad un medesimo tempo 
spogliati dell'avere e della vita. 

XIV. Divisione degli Arabi venuti ad abitar nel - 
l’Affrica, i quali sono delti Arabi barberi. 

Gli Arabi ch’entrarono nell' Affrica, sono tre popoli: 
il primo si dimanda Cuchin; il secondo è appellato 
Ilei; e il terzo dicono Macbil. Cachiti si divide in 
tre lignaggi: Etcgi, Sumait c Said. Etegi eziandio si 
divide in tre parti: Dcllegi, Eiiuuntefig e Sobair. e 
queste parti si dividono in infinite generazioni. Ilei 
ancora è diviso in quattro: Beniemir, Rie, Sufien e 
Cusain. e Beniemir si parte in Uroa, Ucba, Abiti, 
Muslim; e Rie in Deuvad, Suaiil, Asge, Elchcrit, Enedr 
©Garfa: e queste sei parti si dividono similmente in 
infinite generazioni. Machil si divide in tre: Mastar, 
Utinen e Assali. Mastar si divide in Ruche e Selim. 
Utmcn si divide in altrettante: Elasin e Chinante 
Assan si divide in Dcviessen, Devimansor, Deviubei- 
dulla: Deviessen, in Dulein, Vodei, Bcrbus, Racraen 
'e Arar; Devimansor, in Etnntn, Mcnebbc, Usein e 
Abuluscin; Dcviubcidulla eziandio si divide in Ga- 
ragi, Edegi, Teleb e Gcoan. E tutte queste eono di- 
vise in infinite, delle quali sarebbe cosa non pur .dif- 
ficile, ma impossibile a riconiarsi. 
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XV. Divisione delle abitazioni de' detti Àrabi, e 
il numero loro. 

F.tcgi furono i più nobili e i principali degli Ara- 
bi, e quelli i quali Almanscr condusse ad abitare in 
Duccala, e ancora nelle pianure di Tedlc. Questi 
a’ nostri di molto sono stati molestati, quando dai re 
di Portogallo, e alcuna volta dai re di Fez: e sono circa 
a centomila uomini da guerra; e la metà è a cavallo. 
Sumait rimasero ne' diserti di Libia, i quali rispon- 
dono verso i diserti di Tripoli : e rade volte vengono 
alla Barberia, perciocché non inno nè dominio nè 
lungo in quella ; ma stannosi sempre coi lor cammelli 
nei diserto: e sono intorno a ottantamila atti alla mi- 
lizia, e la più parte a piè. Said abitano similmente 
nei diserti di Libia: costoro sogliono tener domesti- 
chezza e conversazion nel regno di Guargala : anno 
infiniti bestiami, e forniscono di carne tutte le città 
e' luoghi clic confinano coi loro diserti: ma ciò nel 
tempo della state; perciocché il verno non si partono 
dal diserto : sono di numero appresso centocinquan- 
tamila; ma pochi cavalli anno. Dellegi abitano in di- 
versi luoghi: la maggior parte tiene i confini di Cesa- 
ria, e i confini del regno di Buggia; e questi inno 
tributi dai signori loro vicini, la parte minore occupa 
nelle pianure di Acdesen i confini di Mauritania in- 
sieme col monte Atlante: questi danno tributo al re 
di Fez. Elmuntafic abitano nelle pianure di Azgar; e 
sono da' moderni chiamati Elcalut: essi ancora dònno 
tributo al re di Fez; e possono fare da ottomila ca- 
valli molto bene in ordine. Sobaic (dico i maggiori e 
di più valore) abitano ne' confini del regno del Gczeir; 
e sono provvigionati dai re di Telensin, e anno nella 
Numidia molte terre loro soggette : sono poco meno 
di tremila cavalli, e molto pronti nella milizia, que- 
sti ancora sogliono il verno, perchè anno molta copia 
di cammelli, ripararsi nel diserto. L'altra parte abita 
nelle pianure che sono fra Sala e Mecnesa: tengono 
pecore e buoi, lavorano il terreno, e dònno tributo 
pure al re di Fez: essi sono da quattromila cavalli 
bene e ottimamente in ordine. 

XVI. Ilei popolo , e f abitazion cf esso. 

Ilei, e la maggiore stirpe di questo popolo è Bcnia- 
mir: i quali abitano ne' confini del regno di Telensin 
e di Oran; e vanno discorrendo per lo diserto di Te- 
gorarin. Questi sono provvigionati dal re di Tclen- 
sin ; e sono uomini di molta prodezza e molto ricchi : 
fauno circa seimila cavalli belli e bene in ordine. 
Urua posseggono i confini di Mustuganim : sono uo- 
mini salvatici» e ladri, e vanno male in arnese: non 
si discostano dal diserto; perciocché non anno nè sol- 
do nè dominio nella Barberia: fanno intorno due- 
mila cavalli. Ucbn anno le abitazioni loro ne' confini 
di Meliana : e ònno qualche poco di provvisione dal 
re di Teues ; ma pure sono genti assassine, e lontane 
da ogni umanità: questi fanno circa a millecinque- 
cento cavalli. Abru abitano nelle pianure che sono 
fra Oran e Mustuganim: sono lavoratori de campi, e 
tributar) al re di Telensin : possono essere appresso 
cento cavalli. Muslira abitano ne) diserto di Masila, 
il qual si estende verso il regno di Buggia ; e sono essi 
ancora ladri e assassini : ònno tributi da Masila e ila 
alcune altre terre. Riec abitano ne’discrti di Libia che 


sono verso Costantina; e questi anno gran dominio in 
una parte di Numidia: sono divisi in sei parti: sono 
tutti prodi nell'arme, e nobili: vanno bene in ordine ; 
e sono provvigionati dal re di Tunis; c compiono il 
numero di cinquemila cavalli. Suaid abitano nei di- 
serti che si dilatano verso il regno di Tenes ; e ònno 
gran riputazione c dominio: il re di Telensin dà loro 
provvisione : sono nobili, valenti, e bene in assetto 
d'ogni cosa. Asge sono soggetti di molti Arabi; e c è 
gran quantità di loro, clic abitano in Garit insieme 
con Emram popolo: ve n’è un'altra parte, la quale 
abita con gli Arabi di Dnccala in luogo vicino di Azefi. 
Elcherit abitano nelle pianure di Elin in compagnia 
di Saidiraa , e ònno tributo dal popolo di Ea : sono 
nomini vili e maleagiati. F.nedr abitano pure nella 
pianura di Ea ; e tutti gli Arabi di Ea fanno circa 
quattromila cavalli: tuttavia sono ancora essi disa- 
giati d'arnesi. Garfa abitano in diversi luoghi: non 
ònno capo, e sono mescolati con altri popoli, massi- 
mamente col popolo di Manebba e di Emram: costoro 
portano i datteri da Segelmcssa al regno di Fez ; e 
d'indi traggono le vettovaglie necessarie, c a Segcl- 
messa le conducono. 

XVII. Machil popolo, e le sue abitazioni e numero. 

Ruchc, prole di Mastar, abita ne' confini de diserti 
vicini a Dedes e Farcala : questi sono poveri, percioc- 
ché ònno pochi dorainj : sono tuttavia valenti uomini 
a piè; intantochè si recano a gran vergogna che uno 
a piè si lasci vincere da due a cavallo; nè è alcuno co- 
si tardo in camminare, che non possa per suo piacere 
andare a paro di qualsivoglia cavallo; quantunque 
avesse a fornire un lungo cammino : sono circa cinque- 
cento cavalli, e ottomila uomini a piè, cioè da guerra. 
Selira abitano appresso Darà fiume: discorrono per lo 
diserto: sono ricchi: e una volta ranno vano con lor 
mercanzie a Tombutto: sono eziandio favoriti dai re 
di quello; e in Dara ònno molti poderi e terreni co- 
piosissimi, e un numero grande di cammelli: fanno 
quasi tremila cavalli. Elasiin abitano accanto il mare 
Oceano, ne' confini di Messe; e sono circa cinquecen- 
to cavalli: vanno pessimamente in ordine, e una lor 
parte abita in Asgar. quelli di Messe ònno la libertà; 
ma questi di Asgar sono sudditi al re di Fez. Chiuana 
abitano con Elcalut ; e sono sottoposti al medesimo 
re di Fez: sono uomini forti, c molto ben forniti: fan- 
no duemila cavalli. Deviessem si divide ancora in 
Duleim, Burbus, Vodei, Racmen e Arar. Duleitn abi- 
tano nel diserto di Libia insieme con Zanaga popolo 
affricano: e questi tali non ònno dominio, uè censo 
niuno ; perilchè sono poveri e gran ladri : vengono so- 
vente alla provincia di Dara per fare iscambio di be- 
stie con datteri: vanno male in ordine; e sono circa 
diecimila persone, quattrocento a cavallo, e il resto a 
piè. Burbus abitano pure nel diserto di Libia, il «piale 
è verso la provincia di Sus : e sono molti e poveri ; ma 
ònno molti cammelli, e signoreggiano Tessct, la qua- 
le loro non basta per ferrare quei pochi cavalli che 
ònno. Vodei abitano nei diserti posti fra Guaden e 
Guatata: questi ònno il dominio di Guaden, c ancora 
certo tributo dal signore di Guatata in Tcrranegra: so- 
no di numero quasi infinito; perciocché sono estimati 
quasi scssantamila buoni da guerra, ma ònno pochi ca- 
valli. Racmen tengono il diserto vicino di Acca ; ònno 
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ancora cui dominio, e sogliono per loro bisogne an- 
dare il Terno aTesset: sono circa dodicimila combat- 
tentiima inno similmente pochi cavalli. Anir abitano 
nel diserto di Taganot: anno qualche poco di provvi- 
gione dalla comunità di Tagavost : vanno discorrendo 
per lo diserto perinsino a Nun ; c sono circa a ottomila 
uomini da guerra. 

XVIII. Devimansor. 

Dcemrun, stirpe di Devimansor, abitano ne' diserti 
che riguardano a Scgclracssc : discorrono per lo diser- 
to di Libia insino a Ighid: inno tributo dal popolo di 
Segelmcssc, dal popolo diTodga, da quello di Tebcl- 
bet, e da quello di Dare : anno molti terreni di dat- 
teri; possono vivere a guisa di signori, c stanno in 
gran riputazione, questi fanno circa tremila cavalieri : 
tra loro sono dimoiti Arabi, uomini vili; ma Anno 
cavalli, c abbondano di bestiami, come Garfa , Esgc. 
E questo popolo di Emrun à un' altra parte, la quale 
à dominio di certi terreni e casali di Numidia, e dis- 
corre fino ai diserto di Fighig: e tutti quei terreni e 
casali le danno molti c gravi tributi. Costoro ne' tem- 
pi della state vengono a starsi nella provincia di Ga- 
rit, ne' confini di Mauritania, da quella parte eh' c 
verso oriente, sono uomini nobili e di somma prodez- 
za : perciò i re di Fez sogliono quasi tutti pigliar mo- 
glie tra le lor donne; dimanierachè anno concaio loro 
amicizia c parentado. Mcncbbe abitano pure nel me- 
desimo diserto, e tengono il dominio di Matgara e di 
Rctcb provincie in Numidia : questi ancora sono uo- 
mini valenti, e anno certa provvisione dal popolo di 
Scgelmesse; e fanno circa duemila cavalli. Useio, li- 
gnaggio ancora essi di Devimansor, abitano fra' monti 
di Atlante ; e inno sotto la loro signoria molti monti 
abitati, c città e castelli che furon lor dati dai viceré 
di Marin : perciocché essi, quando que' re a regnare 
incominciarono, diedero lor buono c perfetto ajuto. È 
il dominio di questi fra il regno di Fez c Segelmesse: 
e il capo loro tiene una città detta Garseluin : vanno 
pure per lo diserto di Eddara ; e sono ricchi e prodi 
uomini : fanno circa seimila cavalli: vanno ancora in 
lor compagnia molte volte Arabi ; ma tengongli per 
vassalli. Abuluscin, parte abitano ne' diserti di Eddara, 
e inno poco dominio nel diserto : ma la maggior par- 
te di loro è a tal miseria ridotta , che essi non inno 
facultà niuna di potersi mantener ne' loro padiglioni 
nel diserto, è vero che in quel di Libia anno fabbri- 
cate certe piccole terricciuolc : ma pure si vivono mi- 
seri, e combattuti dalla fame; e danno tributo a‘ loro 
parenti. 

XIX. Deviubcidulla. 

Carragi i una parte di Deviubeidulla: c questi abi- 
tano nel diserto di Bcnigomi e di Fighig : posseggono 
molti terreni nella Numidia: inno provvisione dal re 
di Telensin, il quale s'affatica quasi di continuo di 
ridurli a vita pacifica e onesta , perciocché essi sono 
ladri, e assassinano quanti aggiunger possono : fanno 
circa quattromila cavalli ; e nella state Anno per co- 
stume di trasferir l' abitazion loro ne’ confini di Te- 
lensin. Edegi abitano in un diserto vicino a Telensin, 
il quale é detto Angad: non inno nè dominio nè 
provvisione alcuna; ma vivono solamente d’assassina- 
menti e di ruberie : e sono circa cinquecento cavalli. 


Teleb abitano nella pianura di Elgezair; e vanno dis- 
correndo per lo diserto insino a Tcgdeat: anno sotto 
il dominio loro la città di Elgezair, e la città di Tcd- 
deles. Ma ne' tempi nostri queste due città furono lor 
tolte da Barbarossa che faceva il re: allora il popolo 
di Teleb fu distrutto, che era nobile, c molto valoro- 
so nella milizia, furono questi circa tremila cavalli. 
Geoan abitano separatamente : l' una parte insieme 
con Garagi ; e l'altra, con Edegi: ma sono loro come 
vassalli; il che sopportano con buona pazienza. Ora 
voglio che sappiate che i due primi popoli , cioè Sca- 
chim e Ilei, sono Arabi dell’ Arabia Diserta , discesi 
dalla origine d' Ismael figliuolo di Ahraam; e il terzo 
popolo, cioè Macini, è dell' Arabia Felice, e dipende 
dalla origine di Saba. E appresso i Maomettani è te- 
nuto che quegli Ismaeliti siano più uobili di questi 
di Saba. E perciocché tra loro s’ c guerreggiato lunga- 
mente circa la maggioranza della nobiltà , è avvenuto 
che essi, cosi da una parte, come dall' altra, anno com- 
posti alcuni dialogi in versi, nc' quali ciascuno rac- 
conta la virtù , i beneficj » c * buoni costumi del suo 
popolo. È da sapere ancora , die gli antichi Arabi , i 
quali furono primachè nascessero gli Ismaeliti , sono 
diiamati dagli istorici affricani Arabi ariba, ciò»': Arabi 
arabici: e quegli che sono della origine d' Ismael ven- 
gono appellati Arabi mutlahraba, cioè Arabi inaraba- 
ti; il che tanto è, quanto nella lingua degli Italiani 
Arabi per accidente, perciocché essi non sono natii 
Arabi. Gli Arabi che andarono dipoi ad abitar nel- 
l'Affrica, si dicono Arabi muiteligeme : il che dinota 
Arabi imbarberati ; perciocché avevano fatto l' abita- 
zion loro con istraniera nazione, insinottantoché cor- 
rompendo la lor lingua, cangiarono costumi, c diven- 
tarono Barberi. Questo è quanto m'è riraaso nella me- 
moria de’ lignaggi c division degli Affricani c Arabi , 
per dieci anni che io non ò né lotto nè veduto libro 
alcuno delle istorie loro. Ma se alcuno dividerà di sa- 
perne più abbondevolmentc, potrà ciò veder nell' ope- 
ra di Ibnu da me sopra detto. 

XX. Cottami e modi di vivere degli Affricani 
che abitano nel diserto di Libia. 

I cinque sopraddetti popoli, cioè Zcnaga, Gucnzi- 
ga. Terga, Lemta, c Berdeva, tutti sono dai Latini 
chiamati Numidi; e virono a un istesso modo, il che 
è senza regola o ragione alcuna. L'abito loro è un pan- 
nicello stretto di lana grossa, il quale cuoprcla mini- 
ma parte della loro persona : c alcuno usa di portare 
in capo, o rivoltovi d' intorno, un drappo di tela negra, 
quasi alla foggia di tulipano. I maggiori c principali, 
per esser segnalati dagli altri, portano indosso una 
gran camicia con le maniche larghe, e fatta di tela 
azzurra c di bambagio, la quale vien loro recata da 
mercatanti che vengono dalla Tcrranegra : non caval- 
cano altri animali, che cammelli, sopra certe selle che 
essi pongono nello spazio che è fra la gobba e il collo 
de’ detti cammelli : c bella cosa è a veder questi tali 
quando cavalcano ; perciocché alcuna volta mettono 
le gambe una sopra l' altra, e ambedue poscia sopra il 
collo del cammello ; altre volte pongono i piè in cer- 
ti staffili senza staffe: e in luogo di sproni adoperano 
un ferro, il quale è attaccato in un pezzo di legno 
lungo un braccio; ma con questo ferro altra parte non 
pungono, che le spalle del cammello. 1 cammelli che 
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sono da cavalcare, anno tutti comunemente forato il 
naso, nella guisa che 4nno alcuni bufali che nell'Ita- 
lia sì truovano; e nel luogo forato sogliono mettere 
nna cavezza di ruojo, con la quale volteggiano c reg- 
gono i cammelli, come ti fa con la briglia i cavalli. 
Nel dormire usano alcune stuore intessute di giunchi 
molto sottili: e i padiglioni sono fatti di pelo di cam- 
mello, e d'altre lane aspre, le quali nascono fra i 
graspi de' datteri. Circa al mangiare, chi non gli à ve- 
duti, non potrebbe creder la pazienza che essi porta- 
no in sofTcrir la fame. Costoro non anno in costume 
di mangiar pane, nò cibo fatto di ninna sorte ; ma si 
nudriscono del latte dei loro cammelli: ed è l'usanza 
loro di bersi la mattina una grande scodella di quel 
latte cosi caldo, come egli esce delle cammclle. La 
sera poi ò la cena loro certa carne secca bollita in lat- 
te e in butirro : la quale, come è cotta, ciascuno ve ne 
piglia la sua parte in mano; e mangiato che inno, 
beono quel brodo, adoprando in ciò le mani invece di 
cucchiari : dipoi beonsi una tazza di latte ; e questo è 
il (ine della cena. E mentre dura loro il lotte, non si 
curano altrimcntc di acqua, massimamente la prima- 
vera, in tutto il tempo della quale si truova alcuno 
fra loro, che non s' à lavato nè mani nè viso: e questo 
avviene si perchè in quella stagione essi non vanno 
alla campagna ove è l'acqua, avendo, come s'è detto, 
il latte; e si ancora perchè i cammelli quando man- 
giano l'erbe non sogliono bere acqua. La vita loro, 
fino al dì che muojnno, è posta tutta o in cacciare, o 
in rubare i cammelli dei loro nimici; nè si fermano in 
un luogo per maggiore spazio di tre o quattro giorni, 
il che è quanto i caramelli, mangiando, consumano 
l'erba che vi si truova. Questi, ancoraché detto abbia- 
mo che vivono senza regola e senza ragione, inno non- 
dimeno per ciascun dei lor popoli un principe a modo 
di re, al quale rendono onore, c gli obbediscono assai. 
Ben sono ignoranti e senza cognizione non pur di let- 
tere, ma nè di arte nè di virtù alcuna: e fra un popolo 
a gran fatica trovar si può un solo giudice che tenga 
ragione; dimodoché se alcuno è astretto da qualche 
litigio, o da ricevuto spiacerc, per trovare il padiglio- 
ne del giudice gli convien cavalcar cinque c sei gior- 
nate. Perciócchè essi non danno opera agli studj, nè 
per cagione d'imparar si vogliono dipartir dai diserti 
loro, c i giudici malvolentieri vengono tra questa ca- 
naglia, per non poter sopportare i costumi e i modi del 
vivere. Ma quei che vi vengono sono molto bene sala- 
riati; perciocché dinno per ciascun d'essi all'anno 
mille ducati, e più c meno, secondochè al povero giu- 
dicio loro pajono più e meno sufficienti. I gentiluo- 
mini di questo popolazzo portano pure in capo, co- 
ni' io ò detto, un drappo negro; c con una parte di 
quello cuoprono il viso, ascondendo ogni sua parte, 
eccetto gli occhi. E ciò portano continuamente : laon- 
de quando mangiar vogliono, per ogni volta che si 
mettono il mangiare in bocca, scuovrono la bocca; e 
mangiato che inno, se la tornano a coprire, adducono 
esser di questo uso la ragione, che siccome è vergogna 
all'uomo di mandare il cibo fuora, cosi è vergogna 
quando lo mette dentro. Le lor femmine sono molto 
compresse e carnute, ma non molto bianche: inno le 
parti di dietro pienissime e grasse, cosi le poppe: il 
petto, dove si cignc, sono sottilissime, sono donne 
piacevoli, cosi in ragionar, come in toccar le mani ; e 


allevolte usano cortesia di lasciarsi baciare: ma è dan- 
noso il passar più innanzi ; perchè, mossi da siffatte 
cagioni, s'ammazzano l’un l'altro senza perdono niu- 
no: e in cotesto sono più savj di alcuni di noi; chè 
per modo alcuno non vogliono portar le corna. Sono 
ancora questi popoli molto liberali, comccliè per la 
seccaggine di que’ luoghi nessuno passa per li padi- 
glioni loro, ed essi non vengono alle strade maestre : 
ma le carovane clic passano per li diserti loro sono 
tenute di pagare ai lor principi certa gabella, la quale 
è per ciascuna soma di cammello un pannicello clic 
può importare il valor d'un ducato. Io, fra gli altri, 
con la carovana vi passai già alcuni anni ; c come ar- 
rivammo sul piano di Araoan, il principe di Zanaga 
ci venne incontra accompagnato da cinquecento uo- 
mini, tutti sopra cammelli ; e fattoci pagar l’ordina- 
rio, invitò tutta la carovana a girsene conosso lui nei 
lor padiglioni, c a dimorarvisi per cagione di riposo 
due o tre di. Ma perchè questi padiglioni erano fuori 
del nostro cammino discosti circa ottanta miglia, e i 
nostri cammelli erano molto carichi; per non allun- 
gar la via non volevano i mercatanti accettar l'invito: 
e il principe per ritenerci dispose in tutto, che i cam- 
mellieri andassero con le some seguitando il cammi- 
no, e che i mercatanti seco fossero al suo alloggia- 
mento. Al quale comegiunti fummo, subito il buono 
uomo fece ammazzar molti cammelli, e giovani c vec- 
chi , e insieme altrettanti castrati , c certi struzzi 
che essi per la strada avevano presi, ma gli fu fatto in- 
tender da' mercatanti, che non si dee ammazzar cam- 
melli; e oltrcacciò, che essi non usano, massimamente 
nella presenza d'altrui, di mangiar carne di castrati : 
ed egli rispose che appresso loro si aveva per vergogna 
di ammazzar ne' conviti animali piccioli solamente, e 
specialmente a noi eh' eravamo forestieri, nè più sta- 
ti negli alloggiamenti loro. Mangiammo adunque di 
quello che ci fu posto dinanzi. La somma del convito 
fu di carni arroste e allesse: gli struzzi furono arrosti, 
e recatici alla mensa in certe teglie cariche d' erbe e 
di buona quantità di spezie della Tcrranegra : il pane 
era fatto di miglio e di panico, schiacciato e molto 
sottile, ultimamente ci furono portati datteri in mol- 
ta abbondanza, e vasi grandi pieni di latte. Il signore 
ancora egli volle onorare il convito della sua presenza 
insieme con alcuni de’ suoi più nobili e parenti di 
lui; ma da noi separati mangiarono: fece venire an- 
cora alcuni religiosi, e quei litterati che si trovavano, 
a seder con lui. e mentre si mangiò, niun di loro non 
toccò mai pane; ma solo presero delle carni c del 
latte. Pcrilchè, accorgendosi il principe, a certi nostri 
atti, che noi di ciò eravamo rimasi stupefatti molto, e 
pieni di maraviglia; ci rispose con parole piacevoli, 
dicendo ch’eglino erano nati in quegli diserti, ne 
quali non nasceva grano, per ciò si nudrivano di quel- 
lo che produceva il loro terreno: e che del grano si 
provvedevano ciascun anno per onorare i forestieri 
che passavano di là: ma che bene era il vero, che so- 
levano mangiar del pane i giorni di certe feste solen- 
ni, siccome il di della pasqua e i di de' sacrificj. Ora 
egli ci tenne nei suoi alloggiamenti due di, sempre 
facendoci carezze e onorandoci. Il terzo giorno diede 
licenza a tutti, e volle in persona accompagnarci in- 
aino alia carovana : e vi dico con verità, che le bestie 
che ‘1 signore fece uccider per lo nostro mangiare. 
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valevano dieci tanti, rispetto al valor delle gabelle 
che gli pagammo, e negli effetti e nel parlare si po- 
teva conoscer che egli era nobile e cortese signore , 
quantunque nè esso intendeva la nostra lingua, nè 
noi avevamo notizia della sua ; e ciò che egli a noi di- 
ceva, c che rispondevamo, era per via d'interprete. 
La vita e i costumi che avete inteso di questo popolo, 
sono similmente degli altri quattro che sono sparsi 
per gli altri diserti di Numidia. 

XXI. t'ivere e costumi degli Arabi abitanti 
in AJfrica. 

Gli Arabi, siccome sono di diversi luoghi, cosi in- 
no diversi modi e costumi di vivere. Quelli che abi- 
tano fra Numidia e Libia vivono vita misera, e piena 
di molta povertà ; nè sono in ciò differenti dai soprad- 
detti popoli affricani abitanti in Libia, ma sono per- 
altro di più animo : fanno mercanzie de’lor cammelli 
nella Terra de' Negri : e tengono cavalli iu gran nu- 
mero; equesti sono quelli che nella Europa si dicono 
cavalli barberi. Di continuo si danno alle cacce, sic- 
come di cervi, d'asini sclvatichi, di struzzi e d'altri 
animali. Nè è da tacer che la maggior parte degli 
Arabi di Numidia sono versificatori, c compongono 
lunghi canti , descrivendo in quelli le lor guerre c 
cacce, e anche cose d'atnor con grande eleganza e 
dolcezza: e i lor versi sono fatti con riine nel modo 
de' versi vulgari d' Italia. Sono uomini liberali; ma 
non inno facoltà di poter mantener riputazione, e 
usar cortesia; perciocché in quei diserti sono carichi 
d'ogni disagio. Costoro vestono secondo il costume 
de' Numidi, fuorichè le lor donne anno qualche diffe- 
renza nel vestire delle donne de' detti Numidi. I di- 
serti ove abitano questi Arabi, erano prima tenuti da 
popoli affricani : ma quando la loro generazione entrò 
nell' Affrica, allora con guerra scacciò di là i Numidi ; 
e ella si rimase ad abitar ne' diserti vicini ai paesi 
ile' datteri, e i Numidi andarono a far le loro abita- 
zioni ne' diserti che sono propinqui alla Terranegra. 
Gli Arabi che abitano dentro di Affrica, cioè fra il 
monte Atlante e ’1 mare Mediterraneo, sono più agiati 
e più ricchi degli altri, massimamente circa il vesti- 
re, e circa ai fornimenti de' loro cavalli, e alla bel- 
lezza e grandezza de' padiglioni, anno ancora cavalli 
molto piii belli ; ma non sono cosi veloci nel corso, 
come quei del diserto. Questi Arabi fanno lavorare i 
loro terreni, e vi cavano grandissima copia di grano : 
inno di pecore e di buoi un numero quasi infinito ; e 
per questa cagione non si possono fermare in un luo- 
go solo, perciocché un terreno non basta a pascer tante 
bestie, sono eziandio più barbari, quasi, e vili di na- 
tura, di quei del diserto; ma sono nondimeno libera- 
li: e uni parte di loro, la quale abita nel regno di 
Fez, è soggetta e tributaria del re. Quegli che abitano 
d'intorno al regno di Marocco, c iu Duccala, un tempo 
vissero liberi ila ogni gravezza, iiuiuoattantochè i Por- 
togallesi ebbero dominio di Azafi e di Azemor: allora 
tra loro si sollevarono parti, e domestiche discordie ; 
per le quali il re di Fez una parte ve ne ruinò, e un'al- 
tra il re di Portogallo ; senzachè la carestia che in que- 
sti anni fu in Affrica, gli oppresse iu modo, che > mi- 
seri Arabi volontariamente andarono in Portogallo, 
offerendosi per ischiavi a chiunque dèsse loro nudri- 
mento, coti di essi niuno in Duccala rimase. Ma gli 


Arabi i quali abitano nei diserti vicini al regno di 
Telensin, e ne' diserti vicini a Tunis, tutti virono 
nel modo che vivono i loro signori: perciocché ciascun 
principe à molto buone c larghe provvisioni dai re; e 
queste distribuisce e va compartendo fra il suo popolo 
per vietar le discordie, e tenerlo in pace e in amica 
unione. Costoro inno vaghezza di andar bene in ordi- 
ne, e tenere i cavalli molto ben guarniti; e i lor padi- 
glioni sono belli e grandi. Sogliono il tempo della 
state andare a' contini di Tunis a pigliar le provvi- 
sioni loro; e l’ottobre si forniscono di cièche fa lor 
bisogno, siccome di vettovaglie, di panni e d'arme; e 
con queste ritornando nei diserti, vi rimangono tutto 
il verno. Poscia la primavera si sollazzano nelle cacce, 
con cani e falconi seguitando ogni sorte di fiere e di 
uccelli. Ed io molte volte ò alloggiato con loro, e mi 
sono valuto di molte cose: e ùgli veduti nei lor padi- 
glioni più forniti di panni, di rami, di ferri e di otto- 
ni, che non sono molti nelle cittadi. tuttavia non è 
da fidarsi di questi tali, perciocché rubano c assassi- 
nano volentieri ; eppur sono assai cortesi. Amano la 
poesia, e nella lor lingua comune dettano versi ele- 
gantissimi, ancoraché il linguaggio oggi sia corrotto; 
e un poeta di qualche nome è multo grato ai signori , 
e datinogli di gran premj: névi potrei dire quanta 
purità e grazia essi abbiano nei lor versi. Le donne di 
costoro vanno, secondo il paese, molto ben vestite: 
gli abiti sono camicie negre con larghe maniche, so- 
pra le quali portano un lenzuolo del medesimo colo- 
re, oppure azzurro ; c se lo involgono c aggroppano di 
maniera, che venendone gli orli sulle spalle di qua e 
di là, è ritenuto da certe fibbie d' argento fatte assai 
maestrevolmente, usano di aver nell' orecchie molte 
anella pur d'argento, e cosi nelle dita delle mani; e 
similmente con alcuni cerchietti si cingono le gambe 
e le calcagna, come è costume degli Affricani. Portano 
ancora queste donne certi pannicini sulla faccia, i 
quali sono forati dirimpetto agli occhi: e quando es- 
se veggono un uomo che non sia loro parente, con 
que' pannicini ascondono subito il viso , e non parla- 
no; ma quando sono fra’ mariti e parenti tengono 
sempre ildrappirino alzato. E come gli Arabi si vanno 
mutando di luogo in luogo, cosi pongono le lor donne 
a seder sopra li cammelli su certe selle per ciò fatte 
a modo di ceste, ma coperte con bellissimi tappeti ; e 
souo tanto piccole, che non vi può capere altroché 
una femmina sola : e i giorni che sono eletti per com- 
battere, menano similmente seco le donne per con- 
fortarle, e far che men temano. Sogliouo ancora que- 
ste donne, avantichè elle vadano a marito, dipingerti 
la faccia, il petto, e tutte le braccia insieme con la 
mano e le dita; perciocché ciò tengono per cosa molto 
gentile: questa cotale usanza ànno presa dagli Arabi 
affricani nel tempo che essi vennero ad abitar tra lo- 
ro; che prima non l'avevano. Ma tra' cittadini e no- 
bili della Barberia non si costuma ciò fare: anzi le lor 
donne si mantengono nella medesima bianchezza, 
con la quale nacquero, è vero che allevolte prendono 
certe tinte fatte col fumo di galla e di zafferano ; e con 
quelle tingendosi la metà della guancia, formanvi 
una cosa tonda come uno scudo ; e fra le ciglia fanno 
un quasi triangolo, e sul mento non so che, che asso- 
miglia a una foglia d'oliva; e alcune ancora tingono 
tutte le ciglia; e perciocché questa foggia è lodata dai 
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poeti arabi, e dalle persone nobili, la tengono per 
leggiadra e per gentile, ma non portano questi loro 
abbellettamcnti piu che due o tre giorni; perciocché 
tatto lo spazio che gli Anno, non possono comparir 
dinanzi ai loro parenti, eccetto al marito ea'fìgliuoli ; 
couciossiachè esse ciò fanno per incitar la lussuria, 
parendo a quelle di accrescere in cotal modo molto 
fieramente le loro bellezze. 

XXII. Gli Àrabi che abitano ne' diserti che tono 
fra Barberia ed Egitto. 

La vita di questi è piena di miseria; perciocché i 
paesi nei quali abitano, tono sterili e asperi: tengono 
pecore e cammelli; ma per la piccola quantità del* 
1‘ erba poco fruttano. E per quanto si estende la lun- 
ghezza di quelle campagne non c'è luogo alcuno da 
potervi seminar niuna sorto di grano ; eccettochè si 
truovano in quei diserti certe terricciuolc a modo di 
casali, nelle quali vi sono alcuni piccoli podcretti di 
datteri; e vi si semina pure qualche poca parte di 
grano; ma è si poca, che non potrebbe esser meno. Il 
che è cagione che gli abitanti di questi casali riceva- 
no da loro continovi impacci c travaglile sebbene al- 
lcvolte costumano di dar loro cammelli e pecore al- 
l' incontro di datteri c di grani; nondimeno ciò, per 
la poca quantità, a tanta moltitudine non basta : per- 
laqualcosa avviene che ad ogni tempo si truovano 
molti figliuoli de' detti Arabi appresso i Siciliani, la- 
sciati loro per pegno e securtà di grano che i poveri 
uomini pigliano in credenza : e se fra certo termine 
convenuto nei mercati non pagano la somma de' da- 
nari che sono debiti, i creditori tengono i figliuoli per 
ischtavi : e volendogli i padri riscuotere, converrebbe 
accattar tre volte maggior quantità del debito; dimo- 
doché sono costretti a lasciarvcgli. Dal che procede 
che questi Arabi sono i peggiori e i più terribili assas- 
sini, che siano nel mondo: e quanti forestieri vengono 
nelle mani loro, poiché gli inno spogliati di ciocchi 
lor truovano, gli vendono ai Siciliani ; a tanto, che da 
cent'anni in qua non è passata carovana nessuna per 
la riviera del mare che cinge il dettodiserto, ne] quale 
è l'abitazione di questi Arabi; ma quando ve ne passa 
alcuna, ella suole andar per la terraferma, discosto 
dal mare circa cinquecento miglia, lo, fuggendo dalle 
loro mani, corsi tutta quella riviera per inare con tre 
legni di mercatanti, e come questi ne videro, vennero 
correndo al porto, mostrando di voler con noi fare 
alcuni mercati che ci sarebbono a utile: ma non si 
fidando di loro, niuno volte smontar nel terreno pri- 
maebé essi per sicurtà alcuni lor figliuoli diedero in 
poter nostro. 11 che fatto, comprammo alquanti de'lor 
castrati, e butirro; c ci partimmo di subito, tenendo 
per ogni poco di esser sovraggiunti da corsali di Si- 
cilia e di Rodo. Costoro infine sono brutti, malvestiti, 
asciutti e macilenti per la gran fame ; e tali, che pare 
che la maladizione d'iddio sia ad ogni tempo stata 
sopra questa dannata e pessima generazione, senza da 
quella partirsi mai. 

XXIII. Soara, cioè quegli che attendono alle pecore, 
gente affricuna che segue lo stile degli Àrabi. 

Sono molti lignaggi d’Affricani, i quali tengono 
esercizio di allevar pecore e buoi, nè in altro si trava- 
gliano tuttodì: e la maggior parte di essi abitano ap- 


piè del monte Atlante, e ancora fra il detto monte. 
Questi, dovunque si truovino, sono sempre tributar) 
o de’ re, o degli Arabi ( tolgo fuori quelli clic abitano 
in Temesna, i quali sono liberi, c unno gran potere); 
parlano nella lingua affricann , e alcuni tengono l'a- 
raba per la vicinanza c conversazione che essi inno 
di continuo con gli Arabi che abitano nelle campa- 
gne di Urbs nelli confini di Tunis. V'è un altro po- 
polo che abita dove confina Tunis con i paesi de' dat- 
teri, il qual popolo molte volte ebbe ardimento di far 
guerra al re, come avvenne negli anni poco addietro: 
nc' quai il figliuolo del detto re, partitosi da Costan- 
tina per riscuotere i tributi dal detto popolo , fu dal 
principe di quello assalito, il quale gli s'era latto in- 
contro con duemila cavalli ; e combattendo ruppe la 
gente del figliuolo del re, e ucciselo, togliendone i car- 
riaggi, e ciocché v’ era, l’anno dell' Egira novecento- 
quindici. Dopo questa rotta, il medesimo popolo co- 
minciò a essere in buon nome c in molta riputazione 
appresso tutti : e molti di quegli Arabi che erano al 
servigio del re di Tunis, fuggendo da'luoghi al re sot- 
toposti, se ne vennero ad abitar coi vincitori ; immo- 
dochè il principe è divenuto un de' maggiori e de' più 
famosi signori che abbia tutta l' Affrica. 

XXIV. Fede degli antichi ÀJfricani. 

Gli Affricani negli antichi tempi furono quasi ido- 
latri, come sono i Persi, i quali adorano il fuoco ed il 
sole; e tenevano belli e ornati tempj ad onore del- 
l'uno e l'altro; e in quei di continovo ardeva il fuo- 
co, di e notte guardato che non si spegnesse , nella 
guisa che nel tempio della dea Vesta si soleva osser- 
vare appresso i Romani: il che nelle croniche degli 
Afiricani e dei Persi di frittamente si contiene. È vero 
che gli Affricani di Numidia e di Libia adoravano i 
pianeti, c a quelli sacrificavano: e alcuni degli Afri- 
cani negri ebbero in vencrazion Guighimo che nella 
lor lingua significa il signor del cielo: e questa buona 
mente ebbero senza essere informati nè da profeta né 
da dottore alcuno; e d'indi a certo tempo furono in- 
trodotti nella legge giudaica, nella quale vi stettero 
molti anni, infintantochè alcuni regni de’ Negri si fe- 
cero cristiani: c tanto rimasero nella fede di Cristo, 
che si sollevò la setta di Maumetto, dugentosessau- 
totto dell'Egira. Allora andati a predicare in quelle 
parti alcuni discepoli di Maumetto, con le loro persua- 
sioni tirarono gli animi degli Affricani a quella legge; 
dimanicrachè tutti i regni de* Negri che confinano 
con Libia, diventarono maumetlani. pure oggidì v’è 
qualche regno nel quale ci sono rimasi finora c ri- 
mangono cristiani: solo quelli che erano giudei, e da 
Cristiani e da Affricani furono totalmente distrutti. 
Quegli altri die abitano vicino al mare Oceano, sono 
tutti Gentili, c adorano gli idoli ; e questi anno ve- 
duti, e ancora avuta qualche pratica con loro, molti 
Portogallesi. Gli abitanti di Barberia rimasero essi an- 
cora lungo tempo idolatri ; e dugentocinquanta anni 
avanti il nascimento di Maumetto diventarono cri- 
stiani: perciocché quella parte dove èTunis e Tripoli 
fu dominata da certi signori pugliesi e siciliani; c la 
riviera di Cesari* e di Mauritania, similmente fu si- 
gnoreggiata da' Goti. In que’ tempi eziandio molti 
signori cristiani fuggendo dal furor di questi Goti, e 
lasciando addietro le natie c dolci contrade d'Italia, 
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vennero ad abitar vicini a' terreni di Cartagine, dove 
poscia vi fecero dominio: ma è da saper che questi 
Cristiani di Barbcria non tenevano 1‘ osservanza c 
l'ordine della Chiesa romana; ma s'aderivano alle 
regole c alla fede degli Arriani, c di quelli fu santo 
Agostino. Gli Arabi adunque, quando essi vennero 
per acquistar la Barbcria, trovarono i Cristiani già 
padroni esignori di quelle regioni: per che fecero in- 
sieme dimolte battaglie. Infine piacque a Iddio di 
dare agli Arabi la vittoria : onde gli Arriani si fuggi- 
rono; e chi andò in Italia, e chi in Ispagua. Ma dopo 
la morte di Maumctto circa dugento anni, quasi tutta 
la Barbcria divenne maumcttana. Egli è vero che mol- 
te fiate queste genti ribellarono ; e negando la fede di 
Maumetto, ammazzarono i lor sacerdoti c governato- 
ri: mai pontefici ogni volta che ciò udirono, subito 
mandarono eserciti contro ai detti Barberi. E questo 
intravenne finche giunsero in Barbcria gli scismatici, 
cioè quelli che fuggirono dalli pontefici di Bagaded: 
allora la fede di Maumctto fermò il piede, tuttavia 
sempre furono c sono ancora rimase tra lor medesimi 
molte eresie e differenze. Ma della legge di Mau- 
metto, cioè delle cose di piu importanza, e della di- 
versità che è fra gli Affricani e quegli di Asia, col fa- 
vor d'iddio, io penso trattarne pienamente in un'al- 
tra opera: intanto fornitemo questa. 

XXV. Lettere usate itagli Affricani. 

Gli istorici arabi anno per ferma opinione che gli 
Affricani non tenessero altra sorte di lettera, che la 
latina : e dicono che quando gli Arabi acquistarono 
1' Affrica, massimamente la Barbcria, dove fu ed è la 
civilità di Affrica, essi altra lettera non vi trovarono, 
che la latina. Confessano bene che gli Affricani in- 
no una lingua differente, e propia loro; ma che egli 
usano comunemente le lettere latine, siccome fanno 
nell' Europa i Tedeschi: c quante istorie tengono gli 
Arabi degli Affricani, tutte sono tradotte della lingua 
latina: opere antiche, e alcune scritte nel tempo de- 
gli Arriani, e alcune avanti, c gli autori di quelle so- 
no nominati; ma i lor nomi mi sono usciti di mente. 
E penso che queste tali opere siano molto lunghe; 
perciocché gli interpreti loro sogliono dire: La talco- 
sa si contiene a settanta libri. Vero è che gli Arabi 
non tradussero le dette opere secondo gli ordini degli 
autori; ma pigliarono la somma dal nome de' signori, 
c di qui disposero e compartirono i tempi per li detti 
signori e principi, accordandogli con i tempi de' re di 
Persia, o di quei degli Assirj , o de' Caldei , o de' re 
d’ Israel, e ne' tempi che gli scismatici regnarono nel- 
1’ Affrica, cioè quegli che fuggirono dai pontefici di 
Bagaded, essi comandarono che si dovessero abbru- 
ciar tutti i libri delle istorie c delle scienze degli Af- 
fricani ; perciocché pareva loro che i detti fossero ca- 
gione che gli Affricani rimanessero nell'antica super- 
bia, celie facessero ribellar e rinnegar la fede di Mau- 
metto. Alcuni altri nostri istorici dicono che gli Af- 
fricani avevano propic lettere: ma dappoiché i Roma- 
ni dominarono la Barbcria, c d' indi a molti tempi ne 
furono signori i Cristiani che fuggirono della Italia, e 
i Goti, allora essi perderono le lettere loro; percioc- 
ché fa di mestiere ai soggetti di seguitar le usanze de' 
padroni, se essi vogliono piacere a quelli, come sotto 
ai dominio degli Arabi è avvenuto ai Persi: i quali 


similmente unno perdute le loro lettere; e tutti i lo- 
ro libri furono abbruciati pur per comandamento de' 
pontefici macomcttani; perciocché estimavano che i 
Persi mentre avevano i libri che con tenevanole scien- 
ze naturali, e le leggi, e la fede degl' idoli, non potes- 
sero essere buoni e cattolici Maumettani. Abbruciate 
adunque l' opere, lor proibirono le scienze: e il somi- 
gliante fecero i Romani c i Goti, quando, coinè s é detto, 
signoreggiarono la Barberia: c parrai che per testimo- 
nio di ciò possa bastare che in tutta la Barbcria , così 
per le città di mare , come della campagna , cioè di 
quelle che sono anticamente edificate, quanti epitaffi 
si veggono sopra le sepolture, o nei muri di qualun- 
que edificio, tutti sono in latine lettere, e niuno al- 
tramente. Nè io pcrtuttociò crederei che gli Affricani 
quelle tenessero per propie lettere, nc che in quelle 
avessero scritto: perciocché non è ila dubitar che quan- 
do i Romani, che fur loro nimici, dominarono quei 
luoghi, essi, come è costume de' vincitori, e per mag- 
gior lor disprezzo, levassero tutti i lor titoli e le lor 
lettere, e vi mettessero i loro, per levar insieme con 
la dignità degli Affricani ogni memoria, e sola vi ri- 
manesse quella del romano popolo, siccome volevano 
eziandio degli edificj de' Romani fare i Goti, o come 
vollero far gli Arabi di quelli de' Persi ; e come alla 
giornata sogliono fare i Turchi ne' luoghi che de' Cri- 
stiani prendono, guastando non solamente le belle 
memorie e gli onorati titoli, ma nelle chiese le imma- 
gini ili santi e sante che vi truovano. Ma non si vede 
egli in Roma medesima, a' nostri tempi , che alcuna 
volta in principio d'un bello e degno edificio da un si- 
gnore con grandissima spesa incominciato, c per mor- 
te lasciato imperfetto, il successore, o farà disfar per- 
fino alle fondamenta per fare egli nuova fabbrica; o 
posto che quello fosse fornito o che lo lasci in piè, per 
ogni poco di novità che vi aggiunge vuole che siano 
levate le arme di quel signore, e che vi si pongano le 
sue? oppure, se è tanto dabbene, che ve le lasci ; le sue 
sono messe di sopra , e con lunghi epitaffj fatti a mi- 
sura c a compassi tengono il più onorato luogo. Non 
è adunque da maravigliarsi che la lettera affricana sia 
perduta: e da novecento anni in qua gli Affricani usa- 
no la lettera araba: e Ibnu Racliic, scrittor affricano, 
nella sua cronica fa di questa materia una lunga dis- 
puta , cioè se gli Affricani avevano propic lettere, o 
no; e conclude che essi l’avevano, dicendo che chi 
nega ciò, può medesimamente negar che gli Affricani 
abbiano avuta lingua propria: aggiungeva ancora, che 
è impossibile clicun popolo che abbia una lingua par- 
ticolare, usi nello scrivere una lettera strana. 

XXVI. Sito di Affrica. 

L'Affrica siccome è divisa in quattro parti, cosi es- 
se parti sono nei siti differenti. La riviera del mare 
Mediterraneo, cioè dallo stretto di Zibcltara pcrinsi- 
no a' confini di Egitto, tutta è occupata da monti: e si 
allargano verso mezzogiorno circa miglia cento, e in 
alcuni luoghi più, c in alcuni altri meno. Da questi 
monti insinoal monte Atlante v'ónno pianure, e al- 
cuni piccoli colli : e per tutti i monti della detta ri- 
'viera si truovano molti fonti i quali poscia si conver- 
tono incerti fiumicelli chiari, e all'occhio vaghi c di- 
lettevoli molto. Dappoi delle quai pianure e colli c il 
monte Atlante che incomincia dal mare Oceano, cioè 
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dalla parte di ponente, e si cslcmlc verso levante fino 
a' confini di Egitto. Dopo Atlante si scuovrono le 
pianure dove è Numidia, nelle quali nascono i datte- 
ri; eh' c un paese quasi tutto arena. Dopo Numidia 
sono i diserti di Libia, pur tutti arenosi inaino alla 
Terranegra; nondimeno per li detti diserti si truo- 
vano molti monti: ma i mercatanti per quelli non 
fanno il loro cammino; perciocché fra i monti vi so- 
no molti passi larghi e piani. Dopo i diserti di Libia 
è la Terranegra, le maggior parti della quale sono pia- 
ne c arenose, fuorché le coste del GumeNiger, e tutti 
quei luoghi dove bagnano e arrivano l’ acque sue. 

XXVII. Luoghi fieri e nevosi di Affrica. 

Tutta la riviera di Barbcria, e i monti nella rivie- 
ra contenuti, partecipano quasi del freddo piuttosto- 
chè altramente; e a qualche stagione dell' anno vi 
nevica. Per tutti i detti monti nascono grani e frui- 
ti, ma frumento non molto in copia; e gli abitanti la 
piu parte dell' anno mangiano pane di orzo. I fonti 
che si truovano per li detti monti, anno certe acque 
che tengono il sapore del terreno, e sono quasi tor- 
bide, e massimamente nelle parti che confinano con 
Mauritania. Sono eziandio sopra i detti monti molti 
boschi di alberi altissimi, e le più volte pieni d'ani- 
mali, quai buoni, e quai cattivi: ma i piccoli colli, e 
le pianure che sono fra i detti monti e il monte A- 
tlante, sono tutti bonissimi terreni che producono 
gran quantità di grani e d'ottimi frutti: e per tutti i 
detti colli e pianure passano tutti i fiumi che nasco- 
no di Atlante, e vanno al mare Mediterraneo. Ma in 
questa parte si truovano pochi boschi ; e migliori so- 
no le pianure che v’ànno fra l'Atlante e l’Oceano, 
come c la regione di Marocco, la provincia di Ducca- 
la , e tutta Tedio e Temcsne insieme con Azgar inai- 
no allo stretto di Zibeltara. Il monte Atlante c mol- 
to frigido e sterile: in esso nascono pochi grani; c 
per ogni sua parte sono folti e oscuri boschi ; e da lui 
nc nascono quasi tutti i fiumi di Affrica. I fonti che 
si truovano nel detto monte , nel mezzo della estate 
sono freddissimi ; dirnanicraché uno che tenesse la 
mano in quell' acqua per ogni piccolo spazio, senza 
dubbio ve la perderebbe. Le parti del detto monte 
non sono tutte egualmente fredde; perciocché v’ in- 
no alcuni luoghi quasi temperati, ne' quali vi si può 
assai bene abitare, e sono eziandio abitati, come vi 
si dirà paratamente nella secouda Parte del nostro 
libro. Le parti disabitate, o sono molto fredde, o 
molto aspcre: quelle che rispondono verso Temesna, 
sono leaspere; le fredde riguardano verso Mauritania, 
tuttavia quegli che attendono alle pecore vi vanno 
nel tempo della estate a pascervi le loro bestie : ma 
il verno non è possibile potervisi fermar per modo 
niuno ; perciocché sempre che la neve è venuta giù , 
subito si muove un vento dalla parte di tramontana, 
cosi dannoso, ch'egli uccide tutti gli animali che si 
truovano in quei luoghi ; e molti uomini ancora vi 
muojono, perciocché quivi é il passo fra Mauritania c 
Numidia. e avendo in costume i mercatanti de' dat- 
teri di partirsi di Numidia carichi di datteri nel fine 
di ottobre, allevoltc la neve ve gli coglie di maniera, 
che niuno ve ne resta vivo: conciossiaché comincian- 
do la notte a nevicare , la mattina si truova la caro- 
vana sepolta e affogata nella neve : né solamente la 
Bau. voi. 1. 
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carovana, ma tutti gli alberi sono coperti ; dimodoché 
non si può vedere orma nè segno dove siano i corpi 
morti. E io due fiate per gran miracolo sono scam- 
pato dal pericolo di questa morte, nel tempo che io 
faceva questi cammini: delle quali non vi dispiacerà 
intender come una me ne avvenisse. Partiti insieme 
molti mercatanti da Fez, ci trovammo con la carova- 
na, del sovraddetto mese, nell’Atlante: c comincian- 
do circa all'oceaso del sole una fredda e folta neve, si 
ridussero insieme certi Arabi, i quali erano da dicci 
in dodici cavalli ; e m’ invitarono, lasciando la caro- 
vana, a girmene a buono albergo conesso loro. Io, 
non potendo ricusar lo invito, e temendo di qualche 
inganno, feci pensiero diicvarmi daddosso certa buo- 
na quantità di danari che mi trovava avere: e per- 
chè già questi tali incominciavano a cavalcare, affret- 
tandomi essi, fingendo che'l bisogno naturale m'a- 
stringesse , n' andai in disparte sotto un albero.; e 
quivi tra sassi e terreno, come il meglio potei, nascosi 
e riposi i danari, segnando con diligenza 1' albero. 
Cavalcammo adunque taciti presso alla mezzanotte : 
allora un di costoro, parendo loro esser tempo di far 
quello che avevano in animo, cioè di tormi i danari, 
e lasciarmi alla buona ventura ; mi domandò se io 
alcun danaro aveva addosso. Io risposi che i miei da- 
nari aveva lasciato nella carovana a un mio caro c 
stretto parente. Non fui creduto: e, per saperne essi 
il vero, vollero che in quel gran freddo mi spogliassi 
perinsino alla camicia; e nulla non vi trovando, co- 
minciarono meco a ridere, dicendo che ciò avevano 
fatto per ischerzo, c per conoscer se io era uomo for- 
te, e s' io sapeva sopportare il freddo. Ora, seguendo 
il cammino sempre al bujo, e per gl'incomodi sì del 
tempo, romc della notte; quando piacque a Dio sen- 
timmo il belar di molte pecore, verso il quale ci in- 
viammo drizzando i cavalli tra boschi e alte rupi, di- 
manieracliè ci soprastava un altro pericolo: infine in 
certe grotte alte trovammo alcuni pastori i quali a 
gran fatica v’avevano condotte dentro le lor pecore; 
e acceso un buon fuoco, vi stavano al dintorno. I 
quali come noi videro, c conobbero questi essere Ara- 
bi ; prima ebbero paura non qualche dispiacer gli fa- 
cessero: dappoi s'assicurarono sopra la qualità del 
tempo, e nc dimostrarono assai cortese accetto; c die- 
ronci mangiar di ciò che avevano, cioè pane, carne e 
cacio. Fornita la cena, ci ponemmo a dormire ac- 
canto il fuoco, tutti tremando di freddo; e più io, 
che poco dianzi era stato spogliato ignudo, senza la 
paura che io aveva. Con questi pastori dimorammo 
due di e due notti ; che tanto continovò il nevicare. 
Il terzo dì fu cessato: onde i pastori incominciarono 
con gran diligenza a levar via la neve che aveva tutta 
rinchiusa e turata la bocca della grotta. 11 che fatto, 
ne menarono dove avevano allogati i nostri cavalli, 
che fu in certe altre grotte, e provvedutigli di molto 
fieno: i quali trovando in buono essere, su vi salimmo 
per dispartirci. Quel giorno si mostrò il sole chiaro , 
c levò quasi tutta la freddezza dei di trascorsi. I pa- 
stori vennero alquante miglia con noi, dimostrandoci 
alcune piccole vie dove sapevano che non poteva esser 
molto alta la neve: ma contuttociò i cavalli v'andava- 
no sotto inaino al petto. Giunti che fummo nc' con- 
fini di Fez in una villa, ci fu data certezza che la ca- 
rovana era stata affogata dalla neve. Allora gli Arabi, 
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perduta la speranza d' esser pagati delle loro fatiche , 
perciocché avevano accompagnata la carovana c asse- 
ntatala, pigliarono un Giudeo che era nella nostra 
compagnia, il quale aveva nella carovana cinquanta 
some di datteri; e il menarono prigione nei lor padi- 
glioni, con animo di tenervelo pcrinsinoattantochè 
egli pagasse per tutti, a me levarono il cavallo, e mi 
accomandarono a Dio. Io, preso a vettura un mulo 
fornito con certe bardelle che usano coloro tra quei 
monti, il terzo di giunsi a Fez, dove trovai che già 
era stata recata la trista novella ; e io similmente 
da’ miei era stato riputato morto, come gli altri ; ma 
ciò, per sua bontà, non era piaciuto a Dio. Ora, la- 
sciando di raccontar le mie sventure, ritornerò al la- 
sciato ordine. Di là del monte Atlante sono paesi 
secchi e caldi, dove si truovano pochi fiumi, i quali 
nascono pure in Atlante, e corrono verso il diserto 
di Libia, spargendosi nell'arena; c alcun di loro for- 
ma qualche lago. Nei detti paesi vi sono pochi terre- 
ni buoni alla semenza; ma infinite piante di datte- 
ri: si truova ancora qualche altro albero fruttifero; 
ma questi sono rari. E ne luoghi di Nuroidia che con- 
finano con Libia sono certi monti aspri, ma senza al- 
bero niuno: ne' piedi de* quali ci sono molti luoghi 
di certi alberi tutti spinosi, i quali non fanno frutto: 
nè fonti vi sono, nè fiumi ; sennou alcuni pozzi quasi 
incogniti alle genti, tutti fra quei colli e monti diser- 
ti. In tutti i terreni di Numidia sono molti scorpioni 
e serpi; dai morsi e punture de’ quali , nella state, 
ogni anno vi muore di gran gente. Libia è eziandio 
paese disertissimo, secco e tutto arena, dove non si 
truova nè fonte , nè fiume , nè acqua ; eccetto pure 
certi pozzi, i quali Anno acqua piuttosto salsa, che no; 
c questi non sono molti, e v’&nno alcuni luoghi, ne’ 
quali per sei e sette giorni di cammino non si truova 
acqua ; e bisogna che i mercatanti se la portino negli 
utri sopra i cammelli, massimamente nella strada che 
è da Fez a Tombutto, o da Telensin ad Agadez. E as- 
sai peggio è il viaggio che s’è trovato da' moderni, il 
quale è di andar da Fez fino al Cairo per lo diserto di 
Libia: nondimeno in questo viaggio si passa accan- 
to d' un grandissimo lago, dintorno al quale sono i 
popoli di Sin c di Gorran. Ma nel viaggio di Fez a 
Tombutto si truovano alcuni pozzi, o foderati, dentro, 
de' cuori de' cammelli, o murati con le ossa de' detti 
animali: ed è gran pericolo a' mercatanti, quando 
si mettono a quel viaggio d’altro tempo, che il verno; 
perciocché allora soffiano alcuni scilocchi , o venti 
meridionali, e levano tanta arena, che cuopre i detti 
pozzi; intantochè i mercatanti che si partono con 
isperanza di trovar ne' luoghi consueti l'acqua, non 
vi discernendo nè segno nè vestigio di pozzo, per es- 
ser coperti dalla arena , sono costretti a morirsi di 
sete: e sovente da' viandanti si veggono Tossa loro 
e de' loro cammelli biancheggiare in diversi luoghi. 
A questo c' è un solo rimedio, e molto strano : il qua- 
le è, che ammazzano alcun cammello; e spremen- 
do dalle loro budella l'acqua che vi truovano, se 
la beono e compartono perinsinochè s' abbattano a 
qualche pozzo, o che per la lunga sete muojano. E 
truovansi nel diserto di Azaoad due sepolture fatte di 
non so che sasso, nel quale sono intagliate alcune let- 
tere che dicono ivi esser seppelliti due uomini : uno 
de' quali fu ricchissimo mercatante ; e passando per 


quel diserto, infestato dalla sete, comperò dall' altro, 
clic era vetturale, una tazza di acqua per diecimila du- 
cati: ma tuttavia mori dalla sete, e il mercatante che 
comperò T acqua, e il vetturale che gliela vendè- Sono 
nel detto diserto molti nocivi animali; e degli altri an- 
coraché non sono nocivi : ma di questi io sono per dir- 
vi nella quarta Parte del Libro, dove io tratterò di Li- 
bia; ovvero dove io farò particolar menzione degli ani- 
mali che si truovano in Affrica. Penso ancora di raccon- 
tare altrove i pericoli che avvenuti mi sono per li viag- 
gi eh’ io ò fatto in Libia, massimamente in quello di 
Guatata; dimanierachè non poca maravigliavi resterà 
nelTanimo: conciossiachè allcvolte abbiamo perduta 
la strada di trovar l’acqua, perciocché la guida si smar- 
riva; e oltre abbiamo trovati i pozzi turati d'arena : e 
quando i minici tenevano i passi dell' acqua, fu di ne- 
cessità di risparmiar la poca che ci trovammo, il me- 
glio che per noi si potè, compartendo quella parte che 
devea darci il bere a fatica per cinque giorni, per al- 
trettanti. Ma se io qui volessi distender le particola- 
rità di un solo viaggio, non bisognerebbe che io scri- 
vessi di altro. Nella Tcrranegra sono i paesi caldissi- 
mi; e partecipano anco dell'umido, per cagione del fiu- 
me Niger: c tutte le regioni che sono vicine al detto 
fiume , inno bonissirai terreni , dove vi nasce gran- 
dissima quantità di grani, e trovavisi infinito numero 
di bestie: ma non v'à frutto di niuna sorte; eccetto 
alcuni frutti che producono alberi molto grandi, i qua- 
li si assomigliano alle castagne, ma tengono alquanto 
delTamaro : questi arbori si discostano dal fiume ver- 
so la terraferma, il frutto ch'io dico, è chiamato nel- 
la lor lingua gora. Egli è vero che qui nascono in 
quantità cocucce, citriuoli, cipolle, e altri frutti: nè in 
tutta la riviera del Niger, nè ancora ne' confini di Li- 
bia si truovano monti o colle ateuno ; ma ben molti 
laghi, formati dall' inondazion del Niger: e intorno a 
quelli sono molti boschi, ne' quali v' abitano elefanti 
c altri animali ; come eziandio particolarmente a' suoi 
luoghi vi si dirà. 

XXVIII. Moti naturali dell aere in Affrica , e 
diversità che da quelli procedono. 

In tutta quasi la Barbcria, passata la metà dell'ot- 
tobre, incominciano le piogge e il freddo: nel de- 
cerabre eziandio e nel gcunajo il freddo è maggiore, 
come negli altri luoghi; ma quivi solamente nella 
mattina: dimanierachè a niuno fa bisogno di scaldar- 
si al fuoco, nel febbrajo ordinariamente v'à quasi men 
freddo; ma sovente in un giorno il tempo farà cinque 
e sei volte mutazione, nel marzo soffiano impetuosis- 
simi venti di ponente e di tramontana; e questi in- 
gravidano il terreno, e fanno fiorire gli alberi ; c nel- 
T aprile quasi tutti i frutti incominciano a prender 
forma: intantochè ne' piani di Mauritania a' principj 
di maggio, ed eziandio al fine di aprile, si mangiano 
ciriegc; c come sono passate tre settimane di maggio, 
si colgono i fichi maturi, come la state ; e nella terza 
settimana di giugno incomincia a maturarsi l'uva, e vi 
si mangia ancora. Le mele, le pere, armellini, grisome- 
li, e i pruni divengono maturi fra il giugno e il luglio. 
I fichi dell' autunno son maturi nello agosto, e cosi 
le giuggiole: ma nel settembre è il colmo e de' fichi e 
delle persiche. Passato mezzo agosto incominciano a 
seccar l'uva, c la seccano al sole: e se piove nel set- 
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tembre, di tutta Tura eh' è rimata, fanno vini e mo- 
lti cotti; massimamente nella provincia di Rif, come 
pure particolarmente vi si dirà. Nel mezzo d’ ottobre 
colgono le mele, le granate e i cotogni : nel novembre 
l' olive; ma non si colgono con le scale, corno si fa nel- 
la Europa, spiccandole con le mani, perciocché non si 
può fare scale tanto lunghe, che arrivino all'altezza 
degli alberi: conciossiacosaché là gli olivi sono gros- 
sissimi c altissimi, massimamente quegli di Maurita- 
nia c di Cesaria; ma quelli che sono nel regno di Tu- 
nis tengono somiglianza con gli altri che nascono 
nella Europa. Quando adunque gli uomini vogliono 
coglier le olive, vanno sugli alberi con bastoni lun- 
ghissimi in mano; e percotendo i rami , le fanno giù 
cadere. Il che conoscono esser lor danno ; perciocché 
ciò facendo, danno sopra gli occhi de’ ramoscelli gio- 
vanetti, c molti ne guastano. Avviene ancora , che le 
olive di Affrica tale anno vi sono in abbondanza, e 
alcun altro non vi se ne truova acino: c v anno certe 
olive grosse, che non sono buone da fare olio ; ma si 
mangiano concie. Eziandio in tutte le stagioni, termi- 
ni e qualità dell' anno sempre itre mesi della prima- 
vera sonoquasi temperati. Entra la primavera a'quin- 
dici di febbrajo, e compie a’ diciotto di maggio ; e in 
tutta questa stagione è quasi di continovo il tempo 
bello: ma se non piove da’ venticinque di aprile in- 
aino a' cinque di maggio, la ricolta dell’ anno é pes- 
sima. E chiamano l'acqua che apportano quelle piog- 
ge , acqua di Naisan, la quale essi tengono per bene- 
detta acqua d’ Iddio : e molti se la serbano in vaselli e 
ampolle , tenendolasi in casa per divozione. La state 
pur dura perinsino a’ sedici di agosto : e tutto questo 
tempo è caldissimo, spezialmente il giugno e il lo- 
glio; e per tutti questi cotai tempi è sereno e bell'ae- 
re: eccettoché alcuni anni se piove o di luglio o di 
agosto, da quelle acque procede malvagità di aere; e 
molti s’ infermano d’ una acuta e continova febbre, e 
pochi sono quelli che scampino. La stagione dell'au- 
tunno appo loro incomincia a’ diciassette di agosto, e 
segue fino a' sedici di novembre; e questi due mesi, 
cioè agosto e settembre, sono di minor calore : ma pur 
tuttavia que' di che si frammettono ne’ quindici di 
agosto perinsino a’ quindici di settembre, sono dagli 
antichi chiamati il forno del tempo: perciocché agosto 
fa maturare i fichi, le melagrane e i cotogni, e secca 
1’ uva. Da’ quindici di novembre incomincia la stagio- 
ne del verno, e si estende fino a' quattordici di feb- 
braio; e nel suo principio s'incomincia a seminare i 
terreni del piano: ne’ monti s'incomincia l'ottobre. 
Gli Affricaui anno opinione che nell’anno sono qua- 
ranta dì caldissimi, i quali sogliono principiar da’ do- 
dici di giugno: cosi, all' incontro, tengono che ce ne 
siano altrettanti freddissimi, che cominciano a’ dodici 
di decembre. e gli equinozj similmente tengono (e 
cosi sono ) ne' sedici di marzo e ne’ sedici di settem- 
bre : tengono eziandio, che ì sole ritorni ne' sedici di 
giugno e ne' sedici di decembre. così questa tal regola 
è appresso loro; e la serbano, sì nell' affittar dei loro 
poderi, e si nel seminare e raccòrrò, come nel navica- 
re, e nel trovar le stanze e le revoluzion de’ pianeti. 
Ma molte cose pertinenti a ciò, e più utili, fanno inse- 
gnar con diligeuza nelle scuole a’ fanciulli. Ci sono 
ancora molti contadini, e arabi ed altri , che senza 
avere imparato mai lettera alcuna sanno parlar delle 


cose della astrologia molto copiosamente ; adduccndo 
di ciò che dicono, ragioni evidentissime. Le regole e 
la cognizione che essi anno, sono cavate dalla lingua 
latina, c portate nella arabica: c appellano i mesi per 
gli stessi nomi, che gli appellano i Latini. Anno si- 
milmente un gran volume, in tre libri diviso, il quale 
essi chiamano nella lingua loro, II Tesoro degli Agri- 
coltori ; ed é tradotto dalla lingua latina all' arabica in 
Cordova nel tempo di Mansor signore di Granata: il 
qual libro tratta di tutte le cose che fanno di bisogno 
alla agricoltura ; cioè del tempo e del modo del semi- 
nar, del piantare, d' incalmar gli alberi, c di contraf- 
fare ogni frutto o grano o legume: e maravigliomi 
molto che appresso gli Affricani siano molti libri tra- 
dotti dalla lingua latina, i quali oggi non si truovano 
appresso i Latini. I conti e le regole che tengono gli 
Affricani, e ancora tutti iMaumcttani per le cose per- 
tinenti alla fede e alla legge loro, tutti sono secondo 
la luna: e anno l'anno loro di trecentocinquanta- 
quattro giorni; perciocché sei mesi fanno di trenta dì, 
e altri sei di ventinove ; il che posto insieme, aggiu- 
gne alla somma detta. Le feste c i digiuni loro ven- 
gono in diversi tempi. L’anno adunque arabo e affri- 
cano è meno del latino undici giorni, e quelli undici 
giorni fanno tornar l’anno nostro addietro. È da sape- 
re ancora, che nelle parti ultime dell'autunno, e tut- 
to il verno, ed eziandio alcuna parte della primavera, 
sono tempi tempestosi e orridi di grandini, di folgori 
e di saette: e molti luoghi sono in Barheria, ne' quali 
nevica. In quella tre venti, che soffiano da levante, da 
sciiocco e da mezzogiorno, sono molto nocevoli, massi- 
mamente il maggio o il giugno, perciocché guastano 
tutti i grani, e non lasciano crescere uè divenir matu- 
ri i frutti. Ancora ai grani fa gran danno la nebbia, e 
quella più, che si mostra quando fiorisce il grano; per- 
ciocché allevolte ella dura tutto il dì. Nel monte 
Atlante l'anno non è più die due stagioni; perciocché 
da ottobre inaino ad aprile tutti i sei mesi sono verno, 
e da aprile fino a settembre tutto è state: ma per tutto 
l'anno in tutte le sommità del detto monte si truova 
di continovo la neve. In Numidia le stagioni corrono 
quasi con maggiore velocità : perciocché il maggio si 
colgono i grani, e i datteri nell' ottobre : e la metà di 
settembre con tutto ottobre fino a gennajo, è la più 
fredda parte di tutto l'anno. Se piove il settembre, i 
datteri quasi per la maggior parte si guastano, e faa- 
scnc trista raccolta. Tutti i terreni di Numidia vo- 
gliono essere adacquati per la sementa : onde seavvio- 
ne che non piova in Atlante, tutti i fiumi di Numidia 
rimangono quasi secchi ; dimanierachè non possono 
adacquare i terreni ; e non piovendo similmente l'ot- 
tobre, non bisogna avere speranza di seminar quell’an- 
no; così, mancando l'acqua il mese di aprile, non si 
può coglier grano nelle campagne. Ma quando non 
piove, è buona raccolta di datteri: c quegli di Numi- 
dia estimano molto più la raccolta de' datteri, che del 
grano; perciocché ancoraché egli fosse grandissima ab- 
bondanza di grano, non perciò sarebbe a sufficienza 
per la metà dell’ anno, ma quando la raccolta de' dat- 
teri è buona, allora non mancano grani : perciocché 
gli Arabi e i cammellieri che seguono il mistierc del- 
la mercanzia de’ datteri, portano infinito grano per 
farne baratto con essi datteri. Ancora ne’ diserti di 
Libia, se si mutano le stagioni nella metà di agosto, e 
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se durano le piogge (ino al novembre, ed eziandio per 
tutto deccmbre e gennajo, e qualche parte di febbra- 
io; allora ne segue l'abbondaiua delle erbe. Truovansi 
per tutta Libia molti laghi, e molta copia di latte: 
per questa cagione i mercatanti della Barberia fanno 
il loro viaggio alla Terranegra. In questa le stagioni 
incominciano più pertempo; e ivi comincia a piovere 
nel fine di luglio, ma non piove molto: c la pioggia 
nella Terranegra à questa virtù, che olla nè giova, nè 
fa danno ; perciocché alla sementa de' terreni bastano 
le acque del Niger, le quali crescendo rendono mor- 
bidi e fertili tutte quelle campagne, non altrimenti 
che faccia il Nilo nello Egitto, egli è vero che in al- 
cuni monti fanno dibisogno le piogge. E il Niger, nè 
più nè meno, cresce nel tempo che cresce il Nilo : il 
che è a' quindici di giugno ; e dura quaranta dì, e al- 
trettanti decresce, e quando cresce il Niger, puossi 
discorrer con barche quasi tutti i paesi de' Negri ; per- 
ciocché allora tutti i piani e le valli e i fossi diventa- 
no fiumi: ma è molto pericoloso il navicar con alcune 
bacche che vi si usano, come nella quinta Parte del- 
l' Opera abbastanza descriverò. 

XXIX. Brevità e lunghezza di eladi. 

Per tutte le città e terreni della Barberia le età de- 
gli uomini aggiungono perinsiho a scssantacinquc o 
a settanta anni; e v'ànno pochi che questo numero 
passino: ma pur si truovano ne' monti della Barbcria 
uomini che forniscono cento anni, e alcuni che ve gli 
passano. E sono questi d' una gagliarda c forte vec- 
chiezza: perciocché ò veduto io vecchi di ottanta e più 
anni arar la terra, c zappar le vigne, e far con destrezza 
mirabile tutti gli altri lavori che vi bisognano : c, quel 
eh’ è più, ò veduto nel monte Atlante uomini di ot- 
tanta anni entrare in battagliai combatter valorosa- 
mente con giovani, e molti di loro rimaner vincitori. 
In Numidia ancora, cioè nel paese de' datteri, sono 
uomini di lunga vita ; ma caggiono loro i denti, e 
molto si accorta la vista. Il cader de' denti procede dal 
continovo uso di mangiar datteri: e loaccortar della 
vista avviene perchè que' paesi sono molto infestati 
da un vento di levante , il quale movendo l' arena 
la leva in alto: dimanierachè la polve offende loro 
molto spesso gli occhi, e col tempo gli guasta. Quelli 
di Libia vivono quasi meno di quelli delle altre re- 
gioni, ma gagliardi e sani inaino a sessanta anni, o 
d'intorno: è vero che essi sono magri e sottili. Nella 
Terranegra sono le vite molto più corte di quelle del- 
l'altrc generazioni; ma gli uomini stanno sempre ro- 
busti, e i lor denti sono sempre fermi e a un modo: 
ma sono uomini di gran lussuria, siccome anco quegli 
di Libia c di Nuraidia: e quei di Barberia sono gene- 
ralmente di minor forza. 

XXX. Infermitadi che spesse volle accadono 
agli Africani. 

Nel capo ai piccoli fanciulli, e ancora alle donne di 
matura età, suol nascere certa tigna, della quale scn- 
non con grandissima fatica guariscono. Da dolore di 
capo molti uomini sono offesi; e questo allevolte lor 
viene senza alcuna febbre. Dolor di denti similmente 
non pochi offende: e pensasi che ciò avvenga percioc- 
ché mangiando essi le minestre calde, dietro di quel- 
le beono acqua fredda, sono eziandio molestati da do- 


glia di stomaco, la quale per ignoranza chiamano do- 
lordi cuore. Torcimenti e passioni di corpo acutissimi 
a molti intervengono (piasi in ciascun giorno, e que- 
sto pur per cagione dell acqua fredda che bcouo Scia- 
tiche e dolori di ginocchi souo assai frequenti; c pro- 
cedono dal sedere spesso sul terreno, e dal non portar 
calze di sorte alcuna. Pochi sono che patiscano difet- 
to di podagre: ma si truovano alcuni signori che Tón- 
no, perciocché souo avvezzi a ber vino, e a mangiar 
polli e delicate vivande. Per mangiar molte olive, noci 
ed altri cibi grossi e di niun valore, lor nasce la rogna 
che ad essi molto è di fastidio. A quei che sono di na- 
tura sanguigni, per seder similmente il verno interra, 
si muove allevolte una fiera e maligna tosse, pigliasi 
piacere molte Gate il venerdì: nel quale essendo co- 
stume di ragunarsi nei tempj migliaja di persone, 
quando il sacerdote è sulla più bella parte del predi- 
care, se avviene che un tossa, l'altro comincia a tos- 
sire, e di mano in mano tutti quasi ad un tempo; nè 
cessano inaino al fornir della predica: dimanierachè 
al partire nessuno i'à udita. Del male che nell Italia 
è detto francioso, io non credo che in tutte le città di 
Barberia la decima parte ne sia scampata: e suol veni- 
re con doglie, con bolle, e con piaghe profondissime; 
ma molti tuttavia ne guariscono. E vero che nel con- 
tado e nei monti iT Atlante, quasi niuno è offeso da 
questo male: similmente in tutta Numidia, cioè pure 
nel paese de' datteri, non si truova chi l'abbia, nemme- 
no in Libia o in Terranegra si ragiona di quello : anzi 
se alcuno lo paté , tostochò si conduce in Numidia o 
nella Terranegra, come sente quell’aere, si risana e 
riman netto come un pesce, e io ò veduto con gli oc- 
chi miei quasi un centinajo di persone che, senza al- 
tri rimedj, per la mutazion sola dell'aere sono guari- 
ti. Questo tal male non era prima nell'Affrica; an- 
zi fn quei luoghi niuno l’aveva sentito nominare: ma 
ebbe principio nel tempo die Ferrando re di Spagna 
cacciò di Spagna i Giudei, chè posciachè essi vennero 
nella Rarberia, essendo molti di loro imbrattati , av- 
venne che alcuni tristi e ghiotti Mori usarono con 
le loro donne, c nel presero: d'indi seguitando di 
mano in mano s'incominciò a infettar la Barberia in 
modo, che non si truova famiglia che o sia netta, o 
non abbia avuto questo male, e appresso loro per in- 
dubitata pruova ticnsi, la origine esser venuta di Spa- 
gna; c cosi gli dicono mal di Spagna: ma quei di Tu- 
nis lo chiamano francioso, come gli Italiani: tra' quali 
molto crudele esso si à fatto sentire per alcun tem- 
po; cosi in Egitto c in Soria, dove cotal nome gli è 
detto. Mal di fianco ad alcuni avviene. In Barbcria 
pochi patiscono quel mate o difetto che da' Latini è 
detto ernia; ma nello Egitto molti se ne dolgouo; e 
allevolte ad alcuni tanto si gonfiano i testicoli, che c 
una maraviglia a vedere, credesi che tale infermità 
proceda dal mangiar gomme e molto cacio salato. Il 
caduco spesse fiate nell' Affrica accade a* fanciulli; 
ma essi, venendo in età, guariscono: e annoio molte 
donne, massimamente nella Barberia e nella Ter- 
ranegra. ma, per i sciocchezza, quei che sono offesi da 
questo male, essi gli tengono spiritati. La peste nella 
Barberia usa venire in capo di dieci, di quindici, o di 
venticinque anni : e leva, quando viene, gran quantità 
di gente; perciocché essi non v' inno niuno riguardo 
dal detto male, nc vi usano rimedj ; fuorichè dove è 
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la gliianduzza, sogliono far certe unzioni d' intorno con 
terra armenica. questa nella Numidia nou si fa sen- 
tire sennon dopo lo spazio di cento anni : ma nella 
Terranegra ella non vicn mai. 

XXXI. Virtuli e cose lodevoli die sono negli 
Affricani. 

Gli Affricani, cioè gli abitanti nelle città della Bar- 
beria, e massimamente nella riviera del mare Merli- 
terraneo, sono uomini che grandemente si dilettano 
di sapere, e si danno con molta cura agli studj : tra’ 
quali quello della umanità, e quello delle cose della 
fede e delle leggi loro tengono il primo luogo. Anti- 
camente usavano di studiar nelle discipline matema- 
tiche, nella filosofia, ed eziandio nell' astrologia ; ma da 
quattrocento anni in qua, come s'è in parte detto, 
molte scienze furono loro vietate dai dottori , e dai 
principi loro: siccome fu la filosofia, e V astrologia giu- 
diciaria. Quelli eziandio die abitano nelle dttà di 
Affrica sono molto divoti nella fede loro: obbedisco- 
no ai loro dottori e sacerdoti ; e anno gran cura di sa- 
per le cose necessarie di essa fede : vauno continova- 
mente a fare ordinarie orazioni nei tempj; sostenendo 
nn fastidio da non credere, di lavar per cagione delle 
dette orazioni molte membra, e allevolte lavano tutto 
il corpo, come ò meco proposto di dire nel Libro se- 
condo Della fede e legge maomettana. Sono ancóra 
gli abitanti nelle città di Barberia uomini ingegnosi, 
come si vede nell'artificio di belli c diversi lavori, e 
sono bene ordinati e molto gentili, sono eziandio uo- 
mini di gran bontà, nè ànno molto di malizia: . e ten- 
gono il vero e nel cuore e nella lingua, ancoraché ne- 
gli antichi secoli, come di ciò fanno fede le istorie 
degli scrittori latini, siano stati altrimenti tenuti. 
Sono uomini valorosi c di grande animo, massima- 
mente quelli che abitano ne* monti. La fede osser- 
vano sopra tutte le cose del mondo; e prima manche- 
rebbe in loro la vita, che essi mancassero di quello 
che anno promesso. Sono sopra ogni altra cosa gelo- 
sissimi ; e disprezzano piuttosto la vita, che vogliano 
sostenere una vergogna ricevuta per conto delle loro 
donne. Disiderosi di ricchezza e d' onore sono oltra- 
modo. vanno appresto in tutte le parti del mondo 
mercatanti, e sono accettati per lettori e maestri in 
diverse scienze: se ne veggono di ogni tempo in Egit- 
to, in Etiopia, in Arabia, iu Persia, in India, c in Tur- 
chia; e dovunque essi vadano, vengono molto ben ve- 
duti e onorati, perciocché tutti sono sufficienti perfet- 
tamente in quell'arte che anno imparato. Sono an- 
cora onesti e vergognosi ; nè parlano mai in pubblico 
parole disoneste. Il minore rende onore al maggiore 
e nei ragionamenti, e in ogni altra particolarità : e ten- 
gono questo buon rispetto, elici figliuolo nella pre- 
senza del padre o del zio non ardisce ragionar nè di 
amore, nè di giovane amata ; e similmente anno a ver- 
gogna di cantare canzone amorosa, ove veggono l' a- 
spetto de' loro maggiori: se i fanciulli si abbattono 
per sorte fra ragionamenti pur d’amore, subito si di- 
partono da quel luogo, e questi sono i buoni costumi 
e le oneste creanze che sono ue' cittadini di Barberia. 
Coloro che abitano ne' padiglioni, cioè gli Arabi e i 
pastori, sono uomini liberali, pieni di pietà, animosi, 
pazienti, conversagli, domestici, di buona vita, obbe- 
dienti, osservatori di fede, piacevoli, e di allegra na- 


tura. Gli abitanti de' monti ancora essi sono liberali, 
animosi, vergognosi, e onesti nel viver comune. Quei 
di Numidia sono più di questi ingegnosi, perciocché 
si dònno alle virtù, e studiano nella legge loro; ma 
delle scienze naturali non anno molta cognizione: 
sono uomini esercitati nelle arme, coraggiosi c molto 
benigni similmente. Gli abitatori di Libia, cioè gli 
Affricani e gli Arabi, sono liberali, piacevoli, e ne' bi- 
sogni degli amici s'affaticano con tutto il cuore: veg- 
giono volentieri bene a' forestieri: sono di gran cuore, 
schietti e veri. I Negri sono di vita buona, e fedeli : 
accarezzano molto i forestieri ; c dònno tutto il loro 
tempo a’ piaceri, e a far vita allegra, danzando, e stan- 
do le più volte su' convitile in sollazzi di diverse ma- 
niere: sono schiettissimi, e fanno grandissimo onore 
agli uomini dotti c religiosi, e questi nell'Affrica anno 
il miglior tempo di tutti gli altri Affricani che vi sono. 

XXXII. Vizj e parti biasimevoli che sono negli 
Affricani. 

Non è dubbio che queste genti, quante anno in loro 
virtù , altrettanti vizj non abbiano: ma veggiamo se 
questi vizj sono più o meno. I sovraddetti abitanti 
nelle città della Barberia sono poveri e superbi, sde- 
gnosi senza comparazione; e ogni piccola ingiuria scri- 
vono, come si dice, in marmo, nè mai se la lasciano 
uscir di mente: ispiaccvoli di maniera, che raro C quel 
forestiere che possa acquistar l'amicizia loro, sono 
eziandio uomini semplici, e crederebbono ogni cosa 
impossibile. Il volgo è molto ignorante nella cogni- 
zion naturale; immodochè tutte le operazioni e moti 
della natura tengono, assaissimi, per atti divini. Sono 
irregolati sì nel vivere, come nelle azion loro : soggetti 
alla collera, grandemente; e le più volte che parlano, 
usano parole superbe, e con voce alta; c per le strade 
comuni rara è quella fiata che non se ne veggano due 
o tre che facciano battaglia con le pugna. Sono di na- 
tura vile, e appresso i lor signori tenuti in poco prez- 
zo: onde si può dire che un signore faccia molte volte 
più conto d' una bestia, che d' un suo cittadino. Non 
anno nè primarj nè procuratori che gli abbiano a reg- 
gere o a consigliare in cosa alcuna circa al governo. So- 
no eziandio molto grossi e ignoranti nella mercanzia: 
non anno banchi di cambio, nemmeno chi da una cit- 
tà all’altra dia spcdimcnto alle cose; ma conviene che 
ogni mercatante sia presso alla sua roba; e dove quel- 
la è condotta, ivi ne va il padrone, avarissimi più di 
ogni altra cosa ; intantochè si truova gran quantità di 
uomini che mai non Anno voluto alloggiar forestieri, 
nè per cortesia, nè per amor d' Iddio: c pochi ancora 
sono quelli che rendono il cambio a coloro da’ quali 
inno avuto piaceri. Sono sempre turbati , e pieni di 
maninconia; nè porgono volentieri orecchia a piace- 
volezza niuna: e questo avviene per esser di contino- 
vo occupati nelle bisogne del vivere; perciocché la lor 
povertà è grande, e i guadagni sono piccoli. I pastori, 
cosi de' monti, come delle campagne, vivono amara- 
mente delle fatiche delle lor mani, c stanno in conti- 
nova miseria e necessità : sono bestiali, ladri, ignoran- 
ti ; nè pagano mai cosa die lor si dia a credenza, e di 
costoro sono in maggior numero i cornuti, che d' altra 
sorte. A tutte le giovani, primachè si maritino, è le- 
cito d’ avere amanti, e di godersi de' frutti d’ amore . e 
il padre medesimo accarezza l'innamorato della fi- 
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gliuola; e il fratello, della sorella: dimanierachè mu- 
sa porta la virginità al marito, è ben vero che come 
una è maritata, gli amatori non la seguono più; ma 
si danno a un altra. La più parte di questi non sono 
nè Maumettani, nè Giudei, nenunen credono in Cri- 
sto; ma sono senza fede e senza non pur religione, ma 
ombra di religione alcuna: dimodoché nè fanno ora- 
zione, né tengono chiese; ma vivono a guisa di be- 
stie: c seppur si truova alcuno che senta qualche poco 
di odore di divozione, non avendo nè legge, nè sacer- 
dote, nè regola alcuna, è costretto a viversi come gli 
altri. 1 Numidi sono uomini lontani dalla cognizion 
delle cose, e sono ignoranti dei modi c ordini del vi- 
vere naturale, traditori, omicidi e ladri senza risguar- 
do o considerazione alcuna: sono vili; e conduccndo- 
si nella Barberia, si danno ad ogni vilissimo mistierc: 
e d'essi, quai sono curatori di destri, quai cuochi e 
guattcri delle cucine, e (piai famigli di stalle: c infi- 
ne per danari fanno ogni vituperosa operazione. Que- 
gli di Libia sono bestiali, ignoranti, senza lettere di 
niuna sorte, ladri c assassini ; e vivono come fanno 
gli animali salvatichi : sono eziandio senza fede c sen- 
za regola; e vissero in ogni tempo, e vivono, e sempre 
in miseria viveranno. non è sì grande e orribile tradi- 
mento, che essi per cagione e desiderio di roba non 
facessero: nè sono animali che più portino lunghe le 
corna, di quello che se le porta questa canaglia, tutto 
il tempo della vita loro consumano, o in far male, 
o in cacciare, o in far tra lor guerra, o in pascer le be- 
stie per li diserti: e sempre vanno scalzi e nudi. Quei 
della Terranegra sono uomini bestialissimi, uomini 
senza ragione, senza ingegno, e senza pratica: non an- 
no veruna informazione di checchessia; e vivono pure 
a guisa di bestie, senza regola e senza legge, le mere- 
trici tra loro sono molte; c per conseguente i becchi, 
sennon se alcuni clic abitano nelle città grandi, ella 
infine unno poco più del sentimento umano. Nonm'i 
ascoso esser vergogna di me medesimo a confessare e 
scoprire i vituperi degli AfTricani; essendo l' Affrica 
mia nudricc, e nella quale io sono cresciuto, e dove ò 
speso la più bella parte e la maggiore degli anni miei: 
ma faccia appresso tutti mia scusa l' officio dell' isteri- 
co, il quale c tenuto a dire senza rispetto la verità 
delle cose, c non a compiacere al desiderio di niu- 
no: dimanierachè io sono necessariamente costretto a 
scriver quello che io scrivo, non-volcndo io in niuna 
parte allontanarmi dal vero, e lasciandogli ornamen- 
ti delle parole c T artificio da parte. E in mia difesa 
voglio clic ai gentili spiriti c alle virtuose persone 
clic si degneranno di legger questa mia lunga fatica, 
basti lo esempio d’ una brieve novelletta. Ragionasi 
che nel mio paese fu un giovane di bassa condizione , 
e di malvagia c pessima vita; il quale per un furto di 
piccolo momento, preso, fu condannato a essere sco- 
pato. Venuto il giorno nel quale costui dovea aver le 
scopature, dato in roano de' ministri della giustizia , 
conobbe il boj a esser suo amico : laonde ei si tenne 
piucchè sicuro ch'egli a lui quel rispetto avrebbe, 
che agli altri non era uso di avere. Ma il boja, in con- 
trario, incominciando le scopature, la prima gli diè 


molto crudele e incendosa : alla quale il povero com- 
pagno smarrito, gridò forte: Fratello, essendo io tuo 
amico, tu mi tratti molto male! Il boja allora dando- 
gli la seconda maggiore, rispose: Socio, a me convien 
fare il mio officio , come si dee fare ; e qui non ci à 
luogo amicizia, e, seguitando, di mano in mano tante 
ne gli diè, quante gli furono imposte dal giudice. Per- 
ilchè, quando io tacessi i vizj loro , potrei cadere in 
giusta riprensione: e alcuni credercbbono che io ciò 
avessi fatto per avere ancora io di questi la parte mia, 
massimamente essendo, all' incontro, privo di quelle 
virtù che gli altri àntio. Nelchè io, poiché altro amia 
difesa non ó, mi propongo di tenere appunto il costu- 
me di uno uccello : la natura del quale se io vi voglio 
dire, a me conviene scrivervi un'altra brieve e piace- 
vole novelletta. Ne’ tempi che gli animali parlavano 
v’ebbe un vago e animoso uccelletto, e soprattutto 
ornato (T un ingegno mirabile: il quale dalla natura 
aveva questo di più, che esso poteva viver cosi ben 
sotto le acque tra i pesci, come sopra la terra fra gli 
altri uccelli. Erano tenuti tutti gli uccelli di quella 
età di dar ciascun anno certo tributo al loro re: per 
ilchè questo uccelletto entrò in pensiero di non ne 
pagar uiuno : e in quell' ora che il re mandò a lui uno 
de' suoi officiali per riscuotere il tributo, il cattivello 
dandogli in pagamento parole , preso un gran volo , 
non ristette prima che fu nel mare ; c si cacciò tra 
l' acque. I pesci vedendo questa novità, tutti gli cor- 
sero d' intorno a larghe schiere , per saper la cagione 
che lo aveva mosso a venir tra loro. Ohimè! ( rispose 
l'uccelletto) : non sapete voi, uomini dabbene, che 1 
mondo è venuto a tale, che più non si può vivere di- 
sopra ? 11 poltroniere del nostro re, per certo capriccio 
strano che gli è venuto in capo, mi vuole isquartar 
vivo, nonostante alla mia boutà; chè pure sono il più 
netto e il più dabben gentiluomo che sia fra tutti gli 
uccelli, eseguito: Per l' amor di Dio siate contenti che 
io alberghi con voi, acciocché io possa dire di aver tro- 
vato più bontà negli stranieri, che nei miei propj e 
tra la mia gente. Si contentarono di ciò i pesci; laonde 
egli vi stette uno anno senza esser gravato di cosa al- 
cuna : in capo del quale il re de’ pesci, venuto il tempo 
del riscuoter de tributi, mandò uno de suoi servitorial- 
l' uccelletto, facendogli intendere il costume, e chie- 
dendogli il suo diritto. Egli è ben dovere, disse egli: e 
preso il volo, usa delle acque, lasciando colui con la 
maggior vergogna del mondo. Infine, quante volte a 
questo uccelletto veuiva dal re degli uccelli dimanda- 
to il tributo, egli fuggiva sotto Tacque; e quante vol- 
te esso gli era dimandato dal re dei pesci, egli torna- 
va sopra la terra. Voglio inferire clic dove T uomo co- 
nosce il suo vantaggio, sempre vi corre quando e' può: 
onde se gli AfTricani saranno vituperati, dirò che io 
sou nato in Granata, e non in Affrica; e se’l mio pae- 
se verrà biasimato, recherò in mio favore Tessere io al- 
levato in AfTrìca, e non in Granata, ma di tanto sarò 
agli AfTricani favorevole, che solamente de’ loro bia- 
simi racconterò le cose che sono pubbliche, e più pa- 
lesi a ciascuno. 
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XXVIII. Jlalem, monte. XXIX. Sito della regione di Marocco. XXX. Elgiumua, città della sovraddetta 
regione. XXXI. Jmegiagen. XXXII. Tenezza. XXXIII. Delgumua nova. XXXIV. Imizmizi. XXXV. 
Tumeglast. XXXVI. Tesrast, città XXXVII. La gran città di Marocco. XXXVIII. Agmet, città. 
XXXIX. Animmei, città. XL. Nifìfa, monte. XLI. Semede, monte. XLII. Seusava, monte. XLIII. Secsiva, 
monte. XLIV. Tenmelle, monte e città. XLV. Gedmeva, monte. XLVI. Auleta, monte. XLVII. Adimmei, 
monte. XLVIII. 1 legione di Guzzula. XLIX. Regione di Duccala. L. Azajt, città. LI. Conte, città 
di Duccala. LII. Tit, città in Duccala. LIII. Elmedina, città in Duccala. LIV. Centopozzi, città di 
Duccala. LV. Subeil, città nella medesima. LVI. Temeracost. LVII. Terga. LVIII. Bulavan. 
LIX. Ataamur, città. LX. Meramer. LXI. Benimegher, monte. LXII. Monte Verde. LXIII. Ascora, 
regione. LXIV. Elmedina, città di Ascora. LXV. Alemdin, città nella medesima. LXVI. Tagodast, 
città in Ascora. LXVII. Elgiumua. LXVIII. Bzo , città in Ascora. LXIX. Tenueves, monte. LXX. 
Tentila, monte. LXXI. Gogidem, monte. LXXII. Tesevon. LXXI1I. Tedle, regione. LXXIV. Tejza, città 
in Tedle. LXXV. E/za, città in Tedle. LXXVI. Ciliteb, città in Tedle. LXXVII. Eitiad, città nella 
medesima. LXXVIII. Seggheme, monte nella medesima. LXXIX. Magran, monte. LXXX. Dedes, monte. 

I. Proemio. 

Avendo io nella prima Parte della mia Opera de* 
scritto ftenceralmente e comunemente le città, i termi- 
ni, le divisioni, e le cose che piu mi parvero degne di 
memoria, degli Affricani; nelle altre che seguiranno, 
sono per darvi particolare informazione di varie prò* 
vincie, di cittadi, di monti, di siti, di leggi e costumi 
loro, non lasciando addietro cosa che meriti di essere 
intesa. Incomincierò adunque primieramente dalle 
parti di ponente, seguitando di luogo in luogo, fino- 
che terminerò il mio ragionamento nella terra di Egit- 
to: il che sarà diviso in sette parti: alle quali un’al- 
tra v’ aggiungerò; e in quella con lo ajuto della Bontà 
disopra, senza la quale non si può far quaggiù cosa 
che perfetta sia, è mio proponimento di descrivere i 
fiumi notabili, gli animali diversi, levarie piante, 
i frutti, e 1' erbe di qualche virtù, che sono in tutta 
l’ Affrica. 

II. Ea, regione verso occidente. 

Ea, regione di Marocco, dalla parte dell'occidente e 
del settentrione termina al mare Oceano ; dal mezzo- 


giorno à fine al monte Atlante ; dall'oriente compie 
al fiume di Esifnual, il quale nascendo dal detto mon- 
te, entra nel fiume di Tcnsist; e questo separa Ea dal- 
la propinqua regione. 

IH. •S’ito e qualità di Ea. 

Questa tal regione è paese molto aspero, ed è pieno 
di altissimi c sassosi monti, di boschi, di valli, e di pic- 
coli fiumicelli: è molto popoloso c abitato. V’è mol- 
titudine grande di capre ed’ asini : pecore sono in po- 
ca quantità, e minor numero v’è di buoi e di cavalli. 
Trovatisi eziandio pochi frutti: il che non procede 
dal difetto del terreno, ma dalla ignoranza degli abi- 
tanti ; perciocché ò veduto io molti luoghi dove v’era 
gran copia di fichi e di persiche. Di frumento, piccola 
parte vi nasce: ma di orzo, di miglio e di panico v’è 
grandissima abbondanza; e similmente di mele, il qua- 
le quei del paese mangiano per consueto cibo ; e per- 
chè non sanno altrimentc quello diesi faccia della ce- 
ra, via lagittano. Quivi si truova molta quantità di al- 
cuni alberi spinosi, i quali producono certi frutti grossi 
come sono le olive che vengono di Spagna : e questi 
frutti nel linguaggio loro sono detti aiga. Di essi ne 
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fanno olio, il quale è di odore molto cattivo: nondi* 
meno ve lo adoperano nel mangiare, ed eziandio nel- 
1 arder de’ lumi. 

IV. Modo di vivere di questo popolo. 

Questa generazione à quasi in continova consuetu- 
dine di mangiar pane di orzo: il quale formano piut- 
tosto a somiglianza di schiacciate, che di pane ; e fan- 
nolo azzimo. Il modo di cuocerlo è in certe padelle 
di terra, fatte come sono quelle con che si cuoprono 
le torte in Italia; e pochi si traevano che cuocano il 
pane nel forno. Usano ancora un altro cibo insipido 
e vile, il quale è da loro chiamato elasid: e fassi in 
questo modo. Fanno bollir l'acqua in una caldaja: 
poi vi mettono dentro farina di orzo ; c con un ba- 
stone or qua or la la vanno rivolgendo e mescolando 
insinochè ella è cotta : indi la rovesciano in un ca- 
tino; e fattole nel mezzo una piccola fossa, vi pongo- 
no dentro di quell' olio che inno, allora tutta la fa- 
miglia s'acconcia d'intorno al catino: e, senza altri 
cucchiari , con le proprie mani pigliando ciascuno 
quanto può pigliare, mangiano pcrinsinochè ve ne 
rimane una minima particella. Ma la primavera e 
tutta la state sogliono bollire la detta farina in lat- 
te, e invece di olio ri mettono butirro. Questo co- 
stume serbano nelle cene: perciocché nel desinare 
usano, il verno, mangiar pane con mele; eia state, con 
latte c con butirro. Sogliono ancora mangiare carne 
bollita, e insieme cipolle c fave ; oppure l'accompa- 
gnano con un altro cibo, detto da essi cuscusu. E non 
vi adoperano tavole né tovaglie; ma distendono in 
terra alcune stuore tonde, e mangiano sopra quelle. 

V. Àbito e costumi del medesimo. 

La più parte di rotai gente usa di portare per vesti- 
mento certo panno di lana detto elchise, il quale é 
fatto a simiglianza d'una coltre con la quale in Italia 
si suol coprir le letta ; essi se lo rivolgono intorno mol- 
to bene stretto: e cingonsi, non il traverso, ma sopra 
il culo c le parti più secrete dinanzi, con certi sciu- 
gatoj pur di lana. Sul rapo portano alcuni pannicelli 
della medesima lana, lunghi dicci palme, e larghi due, 
i quali tingono con le scorza che cavano dalle radici 
delle noci; e se gli intorcono e aggroppano d’intor- 
no la testa di maniera, che la sommità del capo riman 
sempre scoperta: nè anno in costume di portar ber- 
rette, altrichè i vecchi , c gli uomini dotti, se alcuno 
ve n’à ; c queste berrette sono doppie c tonde, e ten- 
gono la medesima altezza di quelle che sogliono por- 
tare in Italia alcuni medici. Pochissimi sono quegli 
che portino camicie; parte, perchè in quel paese non 
si usa di seminar lino, e parte, che non v’à chi le sap- 
pia tessere. I loro sedili sono certe stuore pilose, in- 
tessute di giunchi : e le letta, alcune schiavine pure, 
come dicemmo, pilose, di lunghezza di dieci braccia 
fino venti: delle quali una parte serve per materasso, 
e l’altra per lenzuolo c per coltre; c il verno le vol- 
gono col pi toso verso il loro corpo, e la state infuori. 
I capezzali e guanciali sono di una sorte di sacchi di 
lana, grossi e aspri, nella guisa di certt coperte di 
cavalli, che vengono di Albania odi Turchia. Le don- 
ne loro, per la maggior parte, portano la faccia scoperta. 
Usansi tra toro alcuni vasi di legno fatti non a tornio, 
ma cavati con lo scalpello: ma le pignatte e i catini 


sono pur di terra. Gli uomini che non anno moglie, 
non usano di portar barba ; ma se la lasciano crescere 
allorachè Tanno presa. Anno pochi cavalli; ma quei 
pochi che inno sono avvezzi a correr per quelle mon- 
tagne con tanta agilità e destrezza, che pajon gatti; nè 
gli mettono ferri ai piè. arano la terra solamente con 
asini e con cavalli. Traovasi in questa regione gran 
moltitudine di cervi, di capriuoli e di lepri : ma quivi 
non si usano cacce. E mi maraviglio assai, che essen- 
dovi molti fiumi, si truovano pochi molini: il che av- 
viene che quasi ogni casa à dentro gli instrumenti di 
macinare, c le femmine fanno questa opera con le lor 
mani. Quivi non abita scienza alcuna , nè si traeva- 
no altri che sappiano lettere, fuorichè qualche sem- 
plice legista, il quale è vuoto di ciascun' altra virtù : 
nè v'à medico di niuna sorte, né barbiere, nè speziale; 
c la maggior parte degli loro rimedj e medicine sono 
con il cauterizzare con il fuoco, come bestie, egli è 
vero che qualche barbiere pur si traova, il quale altra 
rura non à, che di circoncidere i fanciulli. In questo 
paese non si fa savonc ; ma in luogo d'esso adoperavisi 
la cenere. Infine il detto popolo è sempre in guerra: 
ma la guerra è tra loro; dimanierachè essi non fanno 
ingiuria a' forestieri : e se ad alcun del popolo fa di- 
bisogno di passar da un luogo all'altro, conviene che 
egli prenda la scorta di qualche o religioso o donna 
della parte avversa. Di giustizia in quella parte non 
si ragiona, nè molto nè poco; massimamente tra quei 
monti dove non c'è nè principe, nè ministro alcuno 
che gti governi: e i nobili e maggiori appena possono 
tener qualche apparenza di magistrato dentro le mu- 
ra delle città, ed esse città sono poche; ma sonovi mol- 
te terricciuole e castelli e casali, de* quali alcuni sono 
molto piccoli, e altri assai grandi e agiati ; siccome di 
ciascuna e di ciascuno partitamente vi scriverò. 

VI. Tednest, città in Ea. 

Tednest è città antica, edificata dagli Affricani in 
una assai bella c vaga pianura. È intorno tutta mu- 
rata; c le mura sono di mattoni e di creta: cosi di 
dentro sono le case e le botteghe. Fa millecinquecen- 
to fuochi c più. Fuori di quella esce un fiumicello, 
il quale corre vicino alle mura. Sono in lei poche 
botteghe di mercatanti, come di panni che si usano 
di là, e di tela che vien recata in quelle parti di Por- 
togallo. Non ci sono artigiani, fuorichè calzolaj, fab- 
bri e sarti, e qualche Giudeo orefice. Nè v'è osteria, 
nè stufa, nè barberia in niuna parte di questa città : 
laonde quando va in lei qualche mercatante forestiere, 
egli alberga in casa di alcun suo amico o conoscente; 
e non ne conoscendo alcuno, i gentiluomini della cit- 
tà cavano per sorte chi dee esser V albergatore: dima- 
nierachè tutti i forestieri sono alloggiati. E sogliono 
costoro aver diletto di fare onore a un forestiere: è ve- 
ro che colui nel dipartirsi è tenuto di lasciar qualche 
presente al signor della casa, che gli à dato lo allog- 
giamento, per segno di gratitudine, e se è alcun pas- 
saggicre, il quale non sia mercatante, h privilegio di 
elegger quale albergo, di qual gentiluomo, che più gli 
piare, e alloggiarvi senza pagamento o presente alcu- 
no. se peravventura si abbatte qualche povero fore- 
stiere, a questo è deputato uno spedale non per altro 
fabbricato, che per dare albergo e mangiare a' poveri. 
Nel mezzo della città è un tempio molto grande, edi- 
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ficato assai bene «li pietre e di calcina, il quale è an- 
tico, e fatto nel tempo che quel paese era sotto il do- 
minio de' re di Marocco : e nel mezzo di questo tem- 
pio è una gran cisterna, vi sono molti sacerdoti c al- 
tri uomini deputati al governo di esso. Sonori ezian- 
dio alcuni altri tempi e luoghi da orare, ma piccoli, 
e tuttavia con bella fabbrica, e ben governati. In que- 
sta città v’ anno cento case di Giudei: i quali non pa- 
gano tributo ordinario ; ma a certi gentiluomini che 
li favoriscono, usano di fare alcuni presenti. E la più 
parte degli abitanti sono giudei: e questi tengono la 
zecca, e fanno batter le monete, le quali sono di ar- 
gento ; e d una oncia si formano da centosessanta aspri, 
simili a certe monete che usano gli Ungheri, ma sono 
quadri. E in questa città non cè gabella, nè dogana, 
nè ufficio alcuno : ma quando avviene che '1 bisogno 
astringa la Comunità a far qualche spesa, si ragunano 
allora gli uomini insieme, e secondo la qualità di cia- 
scuno dividono la spesa tra loro. Rovinò colai città 
1’ anno novecentodiciolto del millesimo di Maumet- 
to : laonde tutti gli abitatori alle montagne si fuggi- 
rono, e di quindi a Marocco: la cagione fu, che il po- 
polo s avvide che i vicini Arabi erano d’accordo col 
capitano del re di Portogallo, che sta in AzaO, di dar 
la città ai Cristiani. Ed io vidi la detta città dopo la 
sua rovina: le mura della quale tutte erano cadute; 
e le case, abitate dalle -cornacchie e da siffatti uccel- 
li. il che fu l'anno novecentoventi. 

VII. Teculti, città in Ea. 

Questa Teculet è una città posta nella costa d' una 
montagna, e fa circa mille fuochi : verso occidente è 
propinqua aTedcncst diciotto miglia: e accanto di 
essa passa un (ìumiceilo, lungo il quale, cioè d' amen- 
due le sponde, sono molti orti e giardini pieni di di- 
versi frutti. Nella città à molti pozzi di chiara e dol- 
ce acqua : v’ è un tempio assai bello ; e sonovi quat- 
tro spedali per li poveri , e un altro per li religiosi. 
Gli abitatori di questa sono più ricchi di quelli di 
Tedenest, perciocché ella è vicina a un porto eh' è 
sopra il mare Oceano, il quale è detto Goz: quivi ven- 
dono gran quantità di grano, perchè la detta à dalla- 
to una bella e spaziosa pianura : vendono ancora molta 
cera ai mercatanti Portogallcsi. onde questa gente usa 
assai ornato vestire , e i suoi cavalli sono benissimo 
agiati di fornimenti. Nel tempo che io fui in que- 
sto paese, trovavasi allora nella detta città un certo 
gentiluomo, il quale era come principe del consiglio 
loro, e teneva il carico di tutto il governo , così circa 
il dispensar de' tributi che si dònno agli Arabi, come 
in trattar le paci e gli accordi che accadono fra i detti 
Arabi e il popolo della città. Costui era posseditore di 
molte ricchezze; e ispendevale in acquistar benivolcn- 
sa, desideroso d’ esser caro a tutti : faceva molte limo- 
sino, porgendo ajuto col suo alle bisogne del popolo; 
dimodoché non v'era alcuno, che non l'amasse come 
padre. E io di ciò posso render buona testimonianza ; 
che non solo fui di questo consapevole, ma alloggiai 
molti dì nelle sue case, dove vidi e lessi molte istorie 
e croniche di Affrica. Il misero fu ammazzato nella 
guerra che ebbero con gli Portogallesi, egli e un suo 
figliuolo insieme. Fu questo negli anni nostri nove- 
centoventitrè , e di Cristo millecinquecentoquattor- 
dici. La città fu ancora ella posta a rovina; e alcuna 
Rsh. vol. 1. 


parte del popolo fu presa, altra uccisa, e altra se ne 
fuggi: siccome noi abbiam scritto nell' Istorie moder- 
ne di Affrica. 

Vili. Adecchis, città di Ea. 

Adecchis è una certa città posta nel piano, lontana 
dalla detta Teculet otto miglia verso mezzogiorno ; 
e fa d' intorno a settecento fuochi: è murata di pietre 
crude ; cosi è il tempio , e così sono tutte le case. 
Passa dentro la città un fiume non molto grande , so- 
pra le cui rive sono molte viti, c bellissimi pergolati. 
V'ègran copia di artigiani giudei. 11 popolo usa di 
vestire assai onestamente, e à di bei cavalli; e questo, 
perchè frequenta la mcrcatanzia, e va le più volte d’ in- 
torno: fa batter moneta d'argento, c usasi ancora di 
far tra loro la fiera una volta I' anno , nella quale si 
ragunano tutti i conricini montanari che anno nel- 
vero conformità piuttosto a bestie , che a uomini ; c 
truovasi in detta fiera gran multitudine d'animali, 
lana, butirro, olio di argan, e similmente ferri, e panni 
del paese: e dura questo mercato quindici giorni. So- 
no tra queste genti, donne veramente bellissime, 
bianche, c di temperata grassezza; soprattutto leggia- 
dre c piacevoli : ma gli uomini sono bestiali e gelosi , 
e uccidono quelli che ànno aliare con le mogli loro. 
Non vi si truova giudice, nè uomo letterato, che divida 
fra loro il maneggio degli ufiicj temporali; ma i mag- 
giori governano a lor modo: egli è vero che nelle cose 
spirituali tengono sacerdoti e altri ministri, nè v'è 
gabella nè gravezza niuna , nè più nè meno che sia 
nelle altre terre che detto abbiamo. Io eziandio al- 
loggiai con uno di questi sacerdoti, il quale era uomo 
di risvegliato intelletto, e dilettavasi della retorica 
araba : e per tale cagione mi ritenne nella casa sua 
più giorni, ne' quali io gli lessi una operetta in detta 
materia ; onde egli molto mi accarezzò, nè mi lasciò 
dipartire senza molti doni. Dipoi io ritornai a Ma- 
rocco; e intesi, la detta città esser similmente rovina- 
ta nelle guerre de' Portogallcsi: gli abitatori se ne 
fuggirono ai monti Vanno novecentoventidue, nel 
principio dell’anno che io la mia patria lasciai, e 
correndo gli anni di Cristo millecinquecentotredici. 

IX. Ileutugaghen, città in Ea. 

. Ileusugaghen è certa terricciuola fabbricata a modo 
d'una fortezza sopra una grandissima montagna, lon- 
tana da Adecchis dieci miglia verso mezzogiorno. 
Questa fa presso a quattrocento fuochi : passa sotto 
lei un fiumiccllo. Nè dentro nè ili fuori della detta 
v'è giardino nè vite, nè albero alcuno fruttifero: la 
cagione è che gli abitanti sono uomini trascurati, e 
di tanta dappocaggine, che non si curano d'altro ci- 
bo, che d'orzo, e olio di argan: e vanno iscalzi, fuori- 
chè alcuni ànno in costume di portar certe scarpe di 
cuojo di cammello o di bue. Fanno di continovo bat- 
taglia con gli abitatori della campagna, e si ammaz- 
zano insieme a guisa di cani. Non tengono nè giudi- 
ci nè sacerdoti , nemmeno uomo alcuno riputato, per 
far ragione: perciocché essi non ànno nè legge nè 
fede, sennon nella sommità della lingua. In tutti i 
monti loro non si truova frutto di niuna sorte, eccetto 
gran quantità di mele : questo e se Io tengono per ci- 
bo, e ne vendono a* vicini ; ma la cera via la gitlauo 
insieme con le altre immondizie. Vi è un piccolo tem- 
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pio che non rape più «li cento portone ; perciocché egli- 
no non avendo cura nè di devozione nè di onestà al- 
cuna, dovunque vanno portano concaio loro i pugna- 
li, ovvero arme d'asta ; e fanno divorai omicidj: tono 
traditori, e uomini scelleratissimi. Io fui una volta 
nella detta città col Serif, il quale ti fa principe di 
Ea: e vi venne per pac*?ficare insieme il popolo: nè vi 
potrei dire la moltitudine «le litigj e delle querelo, 
degli omicidj e degli assassinamenti che erano fra loro. 
Col principe non era nè giudico nè dottore alcuno; 
dimanieraché egli mi pregò che io fosti quello che aves- 
ti a terminare, secondo il poter mio, le loro differenze : 
onde subito comparse dinanzi a me c al principe gran- 
dissima turba. E tale v era, il quale diceva che alcuno 
avea ammazzato otto uomini della tua famiglia, c egli 
di quella dell'avversario ne avea uccisi dieci: onde, 
per lo accordo della pace, dimandava tanti ducati, se- 
condo il costume de' loro antichi. L'altro rispondeva: 
Gli doveresti dar tu a me, che de' mici ne ài tolti di vi- 
ta due di più di quelli che io ò tolto de' tuoi. Rispon- 
deva il primo: Per giusta cagione 6 io i tuoi uccisi; 
perciocché essi avevano con fraude levatami di mano 
una possessione che era mia, e avevaia avuta per «re- 
dità da una mia parente : ma tu uccidesti i miei sen- 
za ragione, solamente per far vendetta di coloro die 
con ogni dover furono morti ; conciossiacosaché si ave- 
vano usurpato lo altrui. Questo siffatto contendimen- 
to durò perinsiuo a notte: ed io cercaudo pure di ac- 
chetar le loro discordie, non potendo ridurgli a pace 
niuna, intorno alla mezzanotte sopravvenne una parte 
e l'altra, e s'appiccò insieme con grandissima uccisione 
e spargimento di sangue: pcrilchè dubitando il prin- 
cipe di «{ualche tradimento, ambi eleggemmo per mi- 
gliore e per più sano consiglio di partirci di là: e cosi 
ne andammo verso Aghilinghighil. È questa tale città 
fino a questo di abitata : perciocché costoro non temo- 
no le offese de' Portogallcsi, avendo per loro iscampo 
le montagne. 

X. Teijeut. 

Teijeut è piccola terricciuola nel piano , ma fra i 
monti, lontana da Ucusugaghen dieci miglia verso po- 
nente: fa circa a trecento fuochi: è murata di pietre 
cotte. Gli abitatori di lei sono tutti lavoratori di cam- 
pi. I loro terreni souo buoni per la sémenta dell'orzo; 
altro grano non vi si mette, ànno assai copia di giar- 
dini ripieni di viti, di fichi e di peschi: possiedono 
grandissima copia di capre : evvi eziandio gran nume- 
ro di leoni, i quali mangiano e guastano non poche 
delle dette bestie. Io vi rimasi una notte, e albergai 
in un picciolo casale, quasi distrutto : c avendo prov- 
veduto ai cavalli dimolto orzo, e quelli ben legati e 
allogati ove si potea il meglio; l'entrata dell'uscio 
serrammo con molta quantità di spine. Era allora il 
mese d'aprile; e perchè ivi facca caldo, salimmo nel- 
la sommità del tetto, per quivi dormire all' aere. Cir- 
ca alla mezzanotte vennero due leoni grandissimi, i 
quali si affaticavano di rimuover le spine, tratti all’o- 
dor de' cnvalli. i cavalli incominciarono ad annitrire 
e a far rumore di sorte, che per noi si temeva non la 
deboi casa avesse a cadere, per che egli ci convenisse 
rimaner pasto di quei ferocissimi animali : nè appena 
si vide biancheggiar l'alba, che, sellati i cavalli, di là 
ci partimmo ; e colà ci inviammo, ove era andato il 


principe. Nè appena vi dilungammo il piede, che se- 
gui la rovina di quella città : il popolo parte fu ucciso, 
e parte a Portogallo menato prigione. Fu l'anno no- 
vccentoventi. 

XI. Teseglieli, città in Ea. 

Tesegdelt è assai grandetta città: fa ottocento fuo- 
chi, ed è sopra una alta montagna : tutta è d'intorno 
cinta da altissime ripe ; intanlochè non le fa bisogno 
di mura: è lontana dalla detta Teijeut quasi dodici mi- 
glia verso mezzogiorno, passa sotto le dette mura un 
fiume: quivi sono molti giardini abbondantissimi d'o- 
gni sorte di arbori, c massimamente di noci. Gli abita- 
tori sono ricchi, e ànno buona quantità di cavalli; di- 
manierachè agli Arabi non «lànno tributo alcuno. Fan- 
no di conlinovo guerra con detti Arabi , c sovente ne 
uccidono gran quantità: egli è vero che il popolodella 
campagna conduce tutto il grano nella città per tema 
che gli Arabi non glielo tolgano. Quei della città àn- 
no assai belle c accostumate usanze, massimamente 
in usar liberalità e cortesia; perciocché commettono 
ai guardiani delle porte, che come arriva un forestie- 
re, lo domandino s'cgli à alcuno amino nella città: e 
s'egli gli risponde di no, questi sono tenuti di dargli 
albergo: intantochè niun forestiere paga denaro, ma 
à piacevole e grato ricetto. Questi sono combattuti 
dalla gelosia , ma uomini molto osservatori della lor 
fede. Nel mezzo della città ànno un bellissimo tem- 
pio, amministrato da molti sacerdoti. Tengono un giu- 
dice, persona assai dotta nella legge, il quale suol te- 
ner ragione in tutte le altre cose, eccetto nc' maleficj. 
I campi che si sogliono seminare, sono tutti sopra 
montagne. Fui eziandio molti di nella detta città, con 
il Serif principe, l'anno novecentodiciannove. 

XII. Taglesta, città. 

Tagtcssa è una antica città, edificata sopra una at- 
tissima montagna e tonda; e vi si sale per d'intorno 
della detta montagna, come per una scala che si volge 
in giro : è lontana da Tesegdelt circa a quattordici 
miglia. Sotto la detta città corre un fiume , del quale 
beono gli abitatori : è lontano il fiume dalla «àttà sei 
miglia; c alla vista di chi è nella riva del fiume, non 
pare che sia dis«x>ato più «l'un miglio e mezzo. Le don- 
ne scendono a questo fiume per una via stretta fatta, 
a forza di scalpelli, a modo pure di scala. Gli abitato- 
ri della città sono tutti assassini, e tengono niinicixie 
con tutti i loro vicini. I lor terreni e i lor bestiami 
sono sopra le montagne: tutti li bostdii della detta 
terra sono pieni di porci selvatichi ; nò in detta città 
si truova un solo «avallo. Gli «àrabi non possono pas- 
sar per questa città, nè per tutto il loro contado, seu- 
za espressa licenza c salvocondotto. Io vi fui a tem- 
po che vi si trovava gran copia di locuste : allora il 
Tormento era nelle spiche ; ma avanzò dieci tanti la 
moltitudine delle locuste la quantità delle spiche; 
immodochè appena si vedeva il terreno, dell'anno no- 
vecentodiciannove. 

XIII. Eitdcvet, città. 

Eitdevet è antica città, edificata dagli Affricani so- 
pra un'alta montagna; ma nel sommo è una bellissi- 
ma pianura: fa circa a settecento fuochi; ed i lontana 
da Tegtessa quasi quindici miglia verso mezzogiorno. 


PER GIOYAN LEONE AFFRICANO. 


35 


Sono in mezzo di questa città molte fontane d' acque 
vive e correnti e freddissime, la circondano tutta ru- 
pi e boschi strani e spaventevoli : nasce nelle dette 
rupi grandissima quantità di alberi. Sono in questa 
città molti artigiani giudei, fabbri, calzolaj, tintori di 
panni, e orefici. Si dice che gli antichi popoli di detta 
città furono giudei della stirpe di David: ma poscia- 
chè i Maomettani fecero acquisto di quel paese, gli abi- 
tatori si diedero alla fede di Maumctto. Vi sono mol- 
ti uomini dotti nella legge: e la maggior parte tiene 
ottimamente a memoria i decreti e i testi di legge: e 
conobbi io un vecchio che aveva benissimo in pron- 
to un gran volume che si chiama Elmtideuvana, che 
significa II congregato di leggi, il quale contiene tre 
libri dove sono le questioni più difficili della legge, e 
il consiglio di Melic sopra di quelle. Questa città è 
quasi un foro, nel quale si dà spedizione a tutti i liti- 
gi: fanvisi citazioni, bandi, acconti, strumenti, e tai 
cose ; dimodoché tutti i vicini vi concorrono. Questi 
uomini legisti amministrano essi si il governo tem- 
porale, come spirituale: vero è che nelle cose capitali 
sono male obbediti dal popolo, c in questo poco giova 
loro il sapere. Io, quando fui in questa città, mi ri- 
parai in casa d’ uno avvocato: perilchè una sera, tra le 
altre, avvenne che ivi si trovaron presenti molti dot- 
tori legisti; e dopo cena nacque tra loro una cotal 
disputa : se egli fosse lecito di vender quello che al- 
cuno possedeva, per le bisogne e necessità del popolo. 
Era quivi un vecchio che n'ebbe l’onore, nella lingua 
loro chiamato Egazzare. Io udendolo nominare, lo 
dimandai quello che il nome significava. Rispose egli: 
Beccajo. e soggiunse: La cagione è, che siccome un bec- 
cajo è molto pratico in trovare le giunture delle be- 
stie; cosi io ancora sono eccellentissimo in trovare i 
nodi delle questioni che accadono nella legge. La vita 
di questi tali è comunemente molto aspra: si pascono 
d’ orzo, d‘ olio d'argan, e di carne di capre, di forraen- 
to non si fa menzione tra loro. Le femmine sono belle 
e colorite: gli uomini, gagliardi della persona; e an- 
no naturalmente il petto molto peloso: sono libera- 
lissimi, ma oltremodo gelosi. 

XIV. Cultjal Elmuridin, che suona La rocca 
de’ discepoli. 

Questa cuna picciola fortezza, posta sulla cima d'una 
montagna altissima, fra due altri monti uguali alla 
detta montagna. Sono tra questi monti altissime ru- 
pi e boschi serrati d ogn intorno. Alla fortezza non 
si può ascendere, sennon per un picciolo e angusto 
sentiero che è nella rosta della montagna. Da una 
parte sono le rupi; dall* altra il monte di Tesegdclt, 
vicino quasi un miglio e mezzo: e da Eitdevet è dis- 
costo diciotto miglia. Questa fortezza fu fatta a’ tem- 
pi nostri da Omar Scijcf rubello e capo degli eretici. 
Costui fu dapprima predicatore: e avendo tirato a sé 
gran numero di discc|ioli, e essendo obbedito da quel- 
li ; diventò grandissimo tiranno, e durò nel dominio 
dodici anni. Egli fu cagione della rovina di questo 
pese, ucciselo una sua mogliere, la quale lo trovò 
che giaceva con una sua figliuola, ma d'un altro ma- 
rito : onde allora s'avvidero le genti quanto egli fosse 
stato scellerato, c senza legge e fede niuna. Perilchè 
dopo la sua morte si sollevò il popolo, e pose a filo di 
spada tutti i suoi discepoli, e chiunque era della sua 


setta. Rimatevi un nipote, il quale insignoritosi della 
fortezza, sostenne lo assedio de' sollevati, e del popolo 
di Ea uno anno intero ; dimanierachè essi si rimasero 
dalla impresa: c il medesimo, fino al dì d'oggi, tiene 
grandissima nimistà con quegli di Ea e con quasi 
tutti i vicini. Il viver suo è di ruberie : perciocché 
egli à certi cavalli , co’ quali assalta i viandanti ; e 
stando in continove correrie, piglia quando animali 
e quando uomini, usa eziandio alcuni archibugi, co* 
quali di lontano, perché la strada maestra è discosta 
dalla fortezza un miglio, spesse volte ferisce e ammaz- 
za i poveri passaggieri. Ma tanto codiato da tutti, 
che egli non può nè. far seminare, nè lavorare, nè do- 
minar pure un palmo di terreno fuori del suo monte. 
Fece il detto seppellire il corpo del suo avolo molto 
onoratamente nella detta fortezza, e fallo adorar co- 
me santo. Io passai molto vicino alla detta fortezza, 
e poco ci mancò che io non fui giunto da una tirata 
d'arcobugio. Uno che già fu discepolo di detto Omar 
Seijcf, mi diede buona informazione della vita e fede 
del detto eretico, e delle ragioni ch'egli avea con tra 
la legge comune; e ènne fatto memoria uc\\' Abbrevia- 
mento della cronica de ’ Maomettani. 

XV. Ighilinghighil. città di Ea. 

Igliilinghigliil è una picciola città sul monte , la 
quale fu edificata dagli antichi Afiricani: è discosta 
da Eitdevet quasi sei miglia verso mezzogiorno: fa 
circa a quattrocento fuochi. Sono nella detta città 
molti artigiani, cioè di cose necessarie. Il terreno di 
fuori è ottimo per li orzi : v’è gran copia di mele e 
d’olio d'argan. Per ascendere alla città v' è solamen- 
te una victta nella costa del monte , strettissima e 
malagevole ; intantochè con gran difficultà vi si può 
andare a cavallo. Gli abitatori sono uomini valen- 
tissimi con le armi in mano: stanno di continovo alla 
mischia con gli Arabi; ma sono sempre vincitori per 
la qualità del sito, per natura forte e arduo: sono 
molto liberali. E fassi nella città gran copia di vasi, 
i quali si vendono in diverse parti ; e penso che non 
se ue facciano altrove per quei paesi. 

XVI. Tqfetne, città di porto in Ea. 

Tcfctne è una fortezza sopra il mare Oceano, lon- 
tana da Ighilinghighil quasi quaranta miglia verso 
ponente: fu edificata dagli Affricani, e fa circa a sei- 
cento fuochi. Quivi è assai buon porto per navi pic- 
ciole : Anno in costume di venire a questo porto al- 
cuni mercatanti Portogallesi, i quali contrattano loro 
merci con cera e pelle di capre. La campagna che 
circonda questa città, è tutta ripiena di monti, e na- 
scevi gran copia d' orzo. Passa accanto la città un fìu- 
micello, nel quale possono entrare assai bene i navilj 
quando fa fortuna in mare, à la città fortissime mura, 
fatte di pietre lavorate c di mattoni : tiensi dogana e 
gabella; e tutte le rendite si dividono fra gli uomini 
della città, i quali sono atti alla difesa. Sonovi sacerdo- 
ti e giudici; ma questi non Anno autorità sopra ouii- 
cidj o ferite: anzi se alcuno commette uno di questi 
due, essendo egli trovato da' parenti dell' olicso ornorto, 
è ucciso: e se' ciò non avviene, il micidiale è bandito 
dal popolo; e ’1 termine del suo esilio giunge a sette an- 
ni, in capo de' quali, pagando certa pena a' congiunti 
dello ucciso, è assolto del bando. Gli abitatori di que- 
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•la città tono uomini molto bianchi , domestichi e 
piacevolissimi : e fra loro molto piii onorano i fore- 
«tic-i, che quelli della città; per alloggiamento de’ 
quali tengono un grande «pedale, comerhè la maggior 
parte ti ripara nelle case de' cittadini. Io fui nella det- 
ta città con il Serif principe, e vi dimorai tre giorni, 
i quali ini parvero altrettanti anni, per cagione de' pu- 
lici (che ve n' erano infiniti) , e per lo petsimo odore 
della orina e dello stereo delle capre, perciocché cia- 
scun cittadino ve n' à gran copia, le quali il di vanno 
ai pascoli loro, e la notte alloggiano nei corridori del- 
le case, e dormono appresto gli usci delle loro camere. 

XVII. Idevacal, prima parie del monte Aliante. 

Avendo fin qui detto particolarmente delle città 
nobili, che sono in Ea, parmi ben fatto che ora io ra- 
gioni de' monti, non lasciando addietro cosa che no- 
tabile mi paja: perciocché La maggior parte del popolo 
abita ne' monti, e in quelli sono di continovo le sue 
magioni. La prima parte adunque di Atlante, che è 
il monte di Idevacal popolo, incomincia dal mare 
Oceano; ed estendesi, verso levante, perinsino a Ighi- 
linghighil ; e divide la regione di Ea dalla regione di 
Sut. é larga quasi tre giornate : perché la sovraddetta 
Tcfctna è nella punta della sua costa accanto il mare 
di verso tramontana; e Mesta, dall'altro lato della 
detta punta verso mezzogiorno: e infra Tefetna e Mes- 
sa é di tratto tre giornate, da me fatte nel cavalcare. 
Questo monte è molto bene abitato: tonovi molte ville 
e casali. Gli abitatori vivono delle lor capre, di orzo 
e di mele, nel vestire non usano portar camicia, nè 
cosa fatta con ago ; perciocché tra loro non si truova 
chi sappia cucire: ma portano i panni intorno la loro 
persona aggroppati , come meglio sanno. Le donne 
inno in costume di portare agli orecchi certe snella 
grandi d'argento e molto grosse : c tale ve n'à che ve 
ne porta quattro per ciascuna orecchia, usano ancora 
certe come fibbie di tanta grossezza, che pesano una 
oncia, con le quali attaccano i panni sovra le spalle, 
portano eziandio nelle dita delle mani e nelle gambe 
alcuni cerchietti pur d'argento: ma le nobili sola- 
mente e ricche ciò fanno ; perciocché le popolari e 
povere gli usano di ferro o di ottone. Evvi qualche 
cavallo, ma di picciola statura; e non gli ferrano: e 
sono cotai animali tanto agili, che saltano alla ingiù, 
come i gatti. Sonvi molti lepri, capriuoli e cervi; ma 
quelle genti non gli apprezzano : fontane, in molto 
numero, c alberi, massimamente noci. Questi popoli 
per la maggior parte sono come gli Arabi, e vanno di 
un luogo in ur. altro: le loro armi sono cotali pugnali 
larghi e torti ; e cosi sono le spade, le quai inno la 
schiena grossa come è quella d'una Calce con che in 
Italia ti taglia il fieno : e quando vanno a combattere 
portano in mano tre e quattro partegianelle. Quivi 
non à giudice, nè sacerdote, nè tempio, nè uomo che 
sappia dottrina : e sono generalmente uomini maligni 
e traditori. Fu detto al Serif principe nella mia pre- 
senza , che '1 popolo di questo monte fa ventimila 
combattenti. 

XVIII. Dementerà, monte. 

Questo monte è similmente una parte di Atlante, 
e incomincia da' confini del detto: estendesi, verso le- 
vante circa a cinquanta miglia, intino al monte di Ni- 


fifa nella regione di Marocco ; e divide buona parte 
di Ea <la Sus; e nel tuo confino è il passo di gire alla 
regione di Sus. è molto abitalo, ma da gente barbara 
c bestiale: inno queste genti assai cavalli, e combat- 
tono spesse fiate co' vicini e con gli Arabi, vietando 
che essi entrino ne' loro paesi. Nel detto monte non 
è nè città, nè castello, nè casa : sonvi molte ville e 
molti casali, e tra loro si truovano molti gentiluomi- 
ni, i quali sono obbediti da tutta la plebe. I terreni, 
perorai e migli sono bonistimi: sono molti fonti che 
scorrono fra quelle valli, ed entrano nel fiume di Sif- 
faja. Questo popolo veste assai bene. Quivi cavasi 
gran copia di ferro, il quale vendono in diverti luo- 
ghi, e accattano danari. Gran numero di Giudei ca- 
valca per quei monti, i quali portano arme, e combat- 
tono in favore de' loro padroni, cioè del popolo del 
detto monte : ma questi Giudei, fra gli altri Giudei di 
Affrica, sono riputati quasi per eretici, e sono chiama- 
ti Carraum. In questo monte sono alberi alti e grossi 
di lentisco e di bosso, e alberi similmente grossissimi 
di noci: gli abitatori sogliono mescolar le noci con 
argan, e ne cavano certo olio piuttosto amaro, che no, 
il quale mangiano e abbruciano. O' inteso da molti , 
che il detto monte fa venticinquemila combattenti, 
fra cavalli, e fanti a piè. Nel mio ritorno da Sus io 
pastai per questo monte ; e per lettere eh' io aveva di 
Serif prìncipe , mi furon fatte molte carezze e onori , 
nell'anno noveccntoventi. 

XIX. Monte del ferro , detto GebeleladL 

Questo monte non è di Atlante, perciocché inco- 
mincia dal lito del mare Oceano di verso tramontana, 
e si estende verso mezzogiorno accanto il fiume di 
Tensift ; e parte la region di Ea da quella di Marocco, 
e dalla regione di Duccala. Abita in questo monte 
un popolo chiamato Acgraga : quivi sono grandissimi 
boschi, molti fonti, gran copia di mele, e olio di aiv 
gan : di grano inno poca quantità, ma lo conducono 
da Duccala. Sono poveri uomini, ma dabbene e di- 
voti. Nella cima del detto monte si truovano molti 
romiti che vivono di frutti di alberi, e diacqua. Sono 
fedeli, c amatori di pace ; e come uno commette qual- 
che latrocinio, o altro male, lo bandiscono del paese 
per certo tempo : semplici sono oltremodo ; dimanie- 
rachè quando alcuno di quei romiti fa qualche ope- 
razione, l’ànno per miracolo. Gli Arabi loro vicini 
lor dònno spessi travagli: onde il popolo, per viver 
quietamente, suol pagare certo tributo. Maumet re di 
Fez ai mosse con tra questa parte di Arabi ; onde essi 
fuggirono ai monti: i montanari, ajutati dal favore del 
re, si fecero forti, e assaltarono gli Arabi nelle strettez- 
ze de' passi; immodochè da questi e dallo esercito del 
re furono tagliati a pezzi, e menati al re, degli uccisi, 
tremilaottanta cavalli, cosi i detti montanari furono li- 
beri del tributo; e io allora mi trovai nell' esercito del 
re, che fu l'anno novccentoventuno. Gli abitatori del 
detto monte fanno circa a dodicimila combattenti. 

XX. Sus. 

Ora dicasi della regione di Sus. Questa è oltra il 
monte Atlante verso mezzogiorno, e dirimpetto alla 
regione di Ea, cioè nello estremo di Affrica ; e inco- 
mincia sul mare Oceano, dalla parte di ponente; e 
compie, nel mezzogiorno, nell' arena del diserto : di 
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Terso tramontana termina nell' Atlante, cioè nc’ con- 
fini «li Ea: dal lato di levante à fine nel gran fiume 
detto Su*, da cui è derivato il nome della detta regione. 
Io, incominciando dal canto di ponente, vi narrerò 
particolarmente ogni tua città, e luoghi nobili. 

XXI. Messa, cilià. 

Messa sono tre picciole città, l una vicina all'altra 
quasi un miglio, edificate dagli antichi Affricani ac- 
costo la riva del mare Oceano, e sotto la punta nella 
quale à principio il monte Atlante ; e sono murate di 
pietre crude. Passa fra le dette terricciuole il gran 
fiume Sus: e nella state varcasi «presto fiume a guazzo: 
nel verno non vi si può passare ; e inno certe bar* 
chettc che non sono atte sennon per siffatto tragetto. 
Il sito dove sono poste queste picciole città, è un bo- 
sco non selvatico, ma di palme, il quale è la loro pos- 
sessione: è vero che i datteri che vi nascono, non sono 
molto buoni, perciocché non durano per tutto l'anno. 
Gli abitatori sono tutti agricoltori, c lavorano il ter- 
reno «piando cresce il fiume, il che è nel settembre e 
e nel fine d’aprile: il grano raccolgono il maggio; e 
se il fiume scemasse l' uno di questi due mesi , non 
ve ne rarcoglierebbono un solo. Anno poche bestie. 
Di fuori, sulla marina, è un tempio, il quale tengono 
con grandissima divozione. Dicono molti istorici, che 
di questo tempio uscirà il pontefice giusto, che profe- 
tizzò Maumetto: dicono ancora, che allora che Jona 
profeta fu inghiottito dal pesce, egli nel vomitò sopra 
il terreno di Messa. 1 travicelli del detto tempio sono 
tutti di coste di balene ; e sovente avviene che'l mare 
molte grosse balene getta nel lito morte, le quali con 
la lor grandezza, e con la brutta forma eh' elle inno, 
porgono terrori achi le vede. Diceva il volgo, cheogni 
balena che passa accanto il tempio, muore perla virtù 
data da Iddio a quel tempio. Io poco l’avrei creduto; 
se non che vedendo alla giornata apparer qualche ba- 
lena morta fuori dell’ onda, mi faceva di ciò restar sos- 
peso. dipoi ragionandone con un Giudeo, egli mi disse 
che non era da maravigliarsi, perciocché fra il mare, 
quasi due miglia discosto, sono alcuni scogli grossi e 
acuti: onde quando il detto mare é turbato, si muo- 
vono le balene di luogo in luogo ; e quella che s' ab- 
batte a percuotere in un di quegli scogli , di facile è 
macerata, e muorsi : perilchè poscia il mare la getta 
al lito, quale la veggiamo. Questa mi parve assai mi- 
glior ragione di quella del volgo. Fui io in queste 
città nel tempo del Serif principe. Invitommi adun- 
que un gentiluomo a desinar seco in un giardino eh' era 
fuori della città: e per istrada trovammo appunto una 
costa d’ una di dette balene, posta in foggia di arco : 
sotto la «piale, come per una porta, su cammelli pas- 
sando, il sommo di lei era Unto alto, che non vi aggiu- 
gnemmo con la tcsU: e dicesi che sono presso a cento 
anni che quella costa in quel luogo si tiene; c serbasi 
per cosa maravigliosa. Ne' liti più vicini al mare truo- 
vasi per quei paesi ambracane perfettissimo, il quale 
è venduto a' mercatanti Portogallcsi o a quei di Fez 
per vile prezzo, eh' è quasi meno d' un ducato per oncia. 
Molti dicono che la balena è lo animale donde esso 
ambracane si crea : altri affermano essere isterco del 
detto; altri, ch'è lo sperma il quale stilla «lai membri 
gcniuli del maschio quando e' vuole usare con la fem- 
mina, e l' acqua lo indura. 


XXII. Teijeut, città di Sus., 

Toijeut è una antica città, edificata dagli Affricani 
in una bellissima pianura : è divisa in tre parti, l’ una 
parte discosto dall' altra quasi un miglio, le «juai in- 
sieme un triangolo formano: fa in tutto quattromila 
fuochi. Passa accanto di lei il fiume Sus. Questo ter- 
reno è abbondantissimo di formento, d‘ orzo, c «T altri 
grani e legumi, nascevi ancora gran quantità di zuc- 
chero ; ma non lo sanno ben cuocere nè purgare, per- 
ciò il detto zucchero è di color nero: onde a questa 
città vengono molti mercatanti di Fez, di Marocco, e 
dal paese de’ Negri a comperarne, v'è similmente buona 
quantità di datteri. Quivi altra moneta non si spende, 
che l' oro come nasce : e usano anche quelle genti, nello 
spendere, alcuni pannicelli apprezzati un ducato l'u- 
no: vi si truova poco argento, e quel poco sogliono 
portar le donne per loro ornamento, in luogo di quat- 
trini ànno certi pezzi di ferro del peso circa d’ima 
oncia. Truovansi pochi frutti, eccetto fichi, uva, per- 
siche e datteri: oliva non vi nasce; ma portavisi l'olio 
da alcuni monti di Marocco, e vendasi in Sus quindici 
ducati il cantaro, die è centocinquanta libbre italia- 
ne. I loro ducati, perchè non inno moneta battuta, va- 
lutano sette e un terzo per una oncia d'oro: l'oncia 
è come la italiana; ma la libbra fa once diciotto: essi 
la chiamano retei : cento retcl è un cantaro. Il prezzo 
consueto della vettura, quando non è nè caro nè molto 
buon mercato, costa ducati tre la soma di cammello, 
la qual pesa libbre settecento italiane: e ciò nel ver- 
no; perchè nella state pagasi cinque o sei ducati la 
soma. Nella detta città si acconciano quei bei cordo- 
vani che nella Italia sono detti marrocchini : vendonsi 
questi ivi sei ducati la dozzina, c in Fez otto. Da una 
parte, di verso Atlante, sono molti casali e villaggi; 
ma verso mezzogiorno è terreno disabitato, perciocché 
sono pianure e poderi de' lor vicini Arabi. Nel mezzo 
della detta città è un bello e gran tempio, il quale 
essi chiamano il tempio maggiore, pcrentro del quale 
fanno passar un ramo del fiume. Gli uomini di lei 
sono naturalmente terribili, e vivono sempre in guerra 
tra loro medesimi : dimodoché rare volte avviene che 
si stiano in pace. Fa ciascuna delle tre parti un ret- 
tore ; i quali insieme governano la città, e non du- 
ratio nel magistrato piucchè tre mesi solamente. La 
più parte d’ essi usa di vestire come fanno quegli di 
Ea ; e tal v' è, che va vestito di panno, di camicia, e 
tulopante in capo di tela bianca. La canna del panno 
grosso, come è il frigetto, vale un ducato e mezzo : la 
pezza di tela portogallese o fiandrcse non molto grossa, 
quattro ducati; e ogni pezza è di ventiquattro braccia 
di Toscana. Anno nella città giudici e sacerdoti, ma 
obbediti solamente nelle cose sacre : nelle cure tem- 
porali, chi più à di parenti à più favori. Quando 
avviene che uno ucci<la un altro, se i parenti di colui 
lo possono uccider, bene stà ; se non possono , quel 
tale o è bandito sette anni, o rimane nella città al 
loro malgrado: se egli viene bandito, la pena è come 
disopra dicemmo, e egli in capo del termine ritor- 
nando, fa un convito a tutti i gentiluomini, e in tal 
guisa si pacifica con gli avversar]. Nella detta città 
sono molti Giudei artigiani, i «piali di niuna gravezza 
sono astretti, fuorichè di far qualche picciolo preseute 
ai gentiluomini. 
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XXin. Tar odati t, città di Sus. 

Tarodant è una assai grande città , edificata dagli 
Affricani antichi: facirca tremila fuochi; ed è lontana 
da Atlante poco più di quattro miglia verso mezzogior- 
no: e da Teijeut, verso levante, trentacinque. Questa 
città è, nella abbon<ianza e ne' cottomi, come ledette; 
ma è piu piceiola, e più civile, perciocché nel tempo 
che la famiglia di Marin regnava a Fez, regnò ancora 
a Sut, e fu stanza del luogotenente del re: onde ve- 
deri fino al di d'oggi una rocca rovinata, la quale fu 
fabbricata da questi re; ma poiché la detta famiglia 
mancò, la città fece ritorno alla libertà. Gli abitatori 
vestono di panno e di tela: vi sono molti artigiani. Il 
dominio è fra' gentiluomini, il quale successivamente 
è tenuto da quattro; e questi non istanno nella signo- 
ria piucchè sci mesi. Sono persone pacifiche, nè mai 
fanno oltraggio a' vicini. In questo terreno, verso A- 
tlante, sono molti villaggi e casali: le pianure che 
riguardano a mezzogiorno, sono paesi e pascoli d' Ara- 
bi. Il popolo della città paga gran quantità di tributo 
per li terreni, alla usanza del paese di Sus, e per man- 
tenere la via sicura. A' nostri di questa città si ribellò 
agli Arabi, e si diede al Serif principe l’anno nove- 
centoventi. 

XXIV. Gartguessem. 

Gartguessem è una fortezza sulla punta del monte 
Atlante, e di dentro del mare Oceano, appresso ove 
entra in mare il fiume Sus. à nel suo circuito bo- 
ii i ssi mi terreni, i quali da ventanni in qua furono 
presi da' Portogallesi : onde il popolo di Ea e di Sus 
si accordò insieme per riaverquesta fortezza; e venne- 
ro conesso loro per soccorso molti fanti di iontan pae- 
se, e fecero capitano generale un gentiluomo serif, 
cioè nobile della casa di Maumetto, il quale con l'e- 
sercito assediò detto castello molti giorni, e furono 
ammazzate molte persone di quelle di fuora;peril- 
chè lo lasciarono, c tornarono a casa, e alcuni restaro- 
no con il detto Serif, mostrando di voler mantener la 
guerra contra i Cristiani : e il popolo di Sus contentò 
di darli danari per cinquecento cavalli. Ilqual, come 
ebbe toccato molte paghe, e fattosi pratico del paese, 
ribellò e feccsi tiranno: e al tempo che io mi parti' 
dalla corte del detto Serif, egli aveva più di tremila 
cavalli, e fanti infiniti, c danari; siccome nelle Ab- 
breriaiion nostre abbiamo detto. 

XXV. Telisi, città di Sus. 

Tedsi è una città grande, la quale fa quattromila 
fuochi, edificata anticamente dagli Affricani, lontana 
da Tarodant verso levante trenta miglia, dal mare 
Oceano sessanta, e dal monte Atlante venti. È paese 
abbondevole e fruttifero : nasce in lui gran quantità 
di grano, e di zucchero e guado: e truovansi quivi 
mercatanti del paese de' Negri. Il popolo si sta in pa- 
ce; e sono uomini civili e onesti, il governo loro è per 
via di repubblica; dimodoché la signoria è sempre in 
mano di sei, i quali sono creati a sorte, e anno il suc- 
cedimene» in capo di mesi sedici. Accanto alla detta 
città passa il fiume Sus, tre miglia discosto: e sonovi 
molti Giudei artefici, come orefici, fabbri, e altri: v’è 
un tempio fornito molto bene di sacerdoti e d'altri 
ministri. Tengono giudici c lettori nella legge, pagati 


dal Comune di essa città : e (assi un mercato il lunedi, 
nel quale si ragunano gli Arabi, e paesani c montana- 
ri. Questa città l'anno novccentoventi ri diede al Serif 
principe, nella qual ei faceva la sua cancelleria. 

XXVI. Tagavott, città in Sus. 

Tagavoslè una grande città, e la maggiore che si t ruo- 
vi in Sus: fa ottomila fuochi ; edè murata di pietre cru- 
de, lontana dal mare Oceano circa sessanta miglia, e 
dal monte Atlante circa cinquanta verso mezzogiorno: 
fu edificata dagli AfTrirani. Lontano da lei presso a die- 
ci miglia passa il fiume Sus. Nel mezzo di questa città 
sono molte piazze, botteghe e artigiani. Il popolo è di- 
viso in tre parti: e il più stanno queste genti sul guer- 
reggiare tra loro; e una parte contra l'altra chiama in 
soccorso gli Arabi, i quali, secondo la maggior quanti- 
tà del soldo, ora favoreggiano questa, ora quella. Nel 
contado di lei sono abbondantissimi terreni, e molti 
bestiami; ma la lana si vende vilissimo prezzo. Fausi 
quivi molti piccioli panni, i quali, da' mercatanti che 
sono nella detta città, vengono condotti a Tombutto e 
a Guatata, terre delti Negri : il che è una volta l'anno: 
e il mercato usavisi di fare due volte la settimana. Il 
loro abito è onesto; e le femmine, bellissime e gra- 
ziose. Sono molti uomini bruni, i quali sono nati di 
bianchi e di neri. Quivi non è diterrainato dominio, 
ma regna chi à maggior potere. Io fui in detta città 
tredici giorni col cancelliere del Serif principe, per 
comperar certe ischiavc per lo detto principe, l'anno 
noveccntodiciannove. 

XXVII. Anchisa, monte. 

Questo monte quasi incomincia da Atlante , cioè 
verso ponente ; e si estende verso levante circa a qua- 
ranta miglia: ne' piedi v’è Messa, c altri paesi di Sus. 
Gli abitatori sono uomiui valentissimi a piedi: dima- 
nierachè ad uno fante basta l' animo di difendersi da 
due a cavallo , con certe picciole partegiane, le quali 
usano di portare. In questo monte non nasce fermen- 
to, ma orzo in molta copia e mele. In tutto il tempo 
dell’anno vi nevica; ma eglino mostrano di stimar 
poco il freddo, perciocché tutto il verno sogliono por- 
tare indosso pochi panni. 11 principe Serif tentò più 
Tolte di farsegli tributar], ma invano. 

XXV1I1. Ilalem, monte. 

Questo monte incomincia da ponente dal confino 
del sovraddetto, e termina nella ragion di Guzzo la 
verso levante ; e verso mezzogiorno à fine ne’ piaui di 
Sus. I suoi abitatori sono uomini nobili e valenti: an- 
no gran moltitudine di cavalli : c fanno tra loro sem- 
pre guerra per cagione di una vena di argento, laqua- 
lc è nel detto monte; e quelli che rimangono vincito- 
ri, godono il frutto di questa. 

XXIX. Sito della regione di Marocco. 

Questa ragione à principio, di verso ponente, dal 
monte di Nefifa; e va, verso levante, fino al monte di 
Adimmei; e discende, verso tramontana, vicino al fiu- 
me di Tensifit, perinsinochè questo fiume si congiun- 
ge col fiume di Asifinual.dove dal lato di levanteinco- 
mincia Ea. à questa regione quasi forma di triangolo: 
è abbondevolissima di fermento e d'altre sorti di gra- 
no, di numero di bestiame, d'acque, di fiumi, di fonti. 
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di frutti, coree sono datteri, uve, fichi, poma e pere 
d’ogni maniera: è quasi tutta pianure, come è in Ita- 
lia la Lombardia: i monti sono freddissimi c sterili, 
permodochè in quelli altro non nasce, che orzo. Ora 
incominciando noi dalla parte occidentale , diserbe- 
remo ogni suo monte e città, tenendo il nostro stile 
consueto. 

XXX. Elgiurnua, città della sopraddetta regione. 

Elgiumua è una città picciola nel piano, appresso 
un fiume detto Sesscva , discosto dal monte Atlante 
circa a sette miglia: fu edificata dagli Affricani; rea 
dipoi fu tenuta da certi Arabi, nel tempo che la fami- 
glia di Muacbiifin perde il dominio. Di questa città 
altro ora non rimane, che certe rare vestigia. Gli Arabi 
sementano del terreno tanta parte, che è bastevole al 
viver loro: il rimanente lasciano incolto. Ma quando 
la detta città era abitata, soleva render, l'anno, di utile 
centomila ducati; e faceva circa a seimila fuochi. Io 
passai daccanto a lei, e alloggiai con gli Arabi, i quali 
trovai uomini molto liberali : ma sono perfidi e tra- 
ditori. 

XXXL Imegiagen. 

Imegiagen c una fortezza posta sulla cima di una 
montagna di quelle di Atlante, la quale non à mura 
che la cingauo, ma è difesa dalla natura del luogo: 
è discosta dalla sovraddetta città, verso mezzogiorno, 
circa a venticinque miglia. Tenevano questa fortezza, 
ne’ tempi addietro, certi nobili di quel paese: ma fu 
presa da Omar Essuef eretico , di cui disopra dicem- 
mo: il quale vi usò di grandissime crudeltà; percioc- 
ché egli fece uccider pcrinsino a’ fanciulli; e alle fem- 
mine gravide faceva aprire il corpo, e cavarne fuori 
le creature, le quali erano sbranate sul petto delle 
loro madri ; c prima che gustassero la dolcezza della 
vita, sentivano l’acerbità della morte: dell’anno no- 
vecento. Cosi la detta fortezza rimase disabitata, vero 
è, che nell’ anno novecentoventi in qualche parte s’in- 
cominciò a riabitarla: ma solamente nelle coste del 
monte si puote ora lavorare, e seminar le cose oppor- 
tune al vivere ; perciocché nel piano non si può pur 
solamente passare, quando per tema degli Arabi , e 
quando de’ Portogallesi. 

XXXII. Tenetta. 

Tenezza cuna città forte nella costa d’una parte 
del monte Atlante, che è detta Ghedmina, edificata 
dagli Affricani antichi, lontana da Asifinuai quasi otto 
miglia verso levante. Sotto di essa sono molte pianure, 
e tutte bonissirae per grani, ma gli abitatori, per es- 
sere molestati dagli Arabi, non possono coltivare il 
terreno : solamente seminano sulle costiere del mon- 
te, e tra il fiume c la città: pagano eziandio per tal 
cagione agli Arabi, di gravezza, un terzo delle rendite 
dell’ anno. 

XXXIII. Delgumua nuova. 

Questa città è una gran fortezza sopra una monta- 
gna altissima: d’ intorno è circondata da diverti altri 
monti. Sotto la detta fortezza nasce Asifinual,che nella 
lingua affricana è interpretato Fiume di romore, per- 
ché cade giù del monte con grande istrepito, e fa uno 
profoudo, nella guisa dell’Inferno di Tivoli nel con- 


tado di Roma. Fu edificata da certi signori, a’ nostri dì; 
e fa presso a mille fuochi: tcnnela gran tempo un tiran- 
no della famiglia de' re di Marocco. Fa ancora questa 
fortezza, buona quantità di cavalli e di fanterie; e 
cava, di rendita, da quei casali e villaggi di Atlante 
poco meno di diecimila ducati. 11 popolo tiene stretta 
amicizia con gli Arabi, e fa loro molte volte di belli 
e onorati presenti, con li quali molte volte à offeso li 
signori di Marocco. Sono uomini civili: vestono assai 
gentilmente, ed è la città benissimo abitata, e fornita 
di artigiani ; e ciò perchè è vicina a Marocco cinquanta 
miglia. Fra le loro montagne sono di vilissimi giar- 
dini, e gran quantità di frutti vi nasce : sogliono se- 
minare orzo, lino e canapo; e Anno assai gran numero 
di capre. Tengono sacerdote e giudice: ma peraltro 
sono uomini di grosso intelletto, e gelosi delle lor 
donne grandemente. Io alloggiai nella detta città, in 
casad’un mio parente : il quale essendo, in Fez, rirnaso 
debitore d’una grossa quautità di danari, per cagione 
di fare alchimia; venne ad abitar quivi, e col tempo 
fu fatto secretano del signore di questa città. 

XXXIV. Imitatiti. 

Imizmizi è una città assai grande sulla nipe d’ un 
monte di quei di Atlante, lontana dalla sovraddetta 
verso ponente circa a quattordici miglia, edificata dagli 
antichi : sotto lei è un passo che attraversa Atlante alla 
regione di Guzzula, e è detto Rurris, cioè piumoso, 
perchè di continovo vi fiocca la neve, la quale à somi- 
glianza di bianca piuma che allevolte si vede volare. 
Sotto ancora la detta città sono larghissime pianure, 
le quali giungono a Marocco, e tengono trenta miglia 
di lunghezza : quivi nasce il grano bello e grosso, e il 
migliore ch’io abbia veduto giammai; e la farina è 
perfettissima, ma gli Arabi aggravano molto questa 
città, e similmente il signor di Marocco ; diinaniera- 
chè la maggior parte della campagna è disabitata : e 
ancora gli abitatori della città incominciano a lasciar- 
la; e sono molto poveri di danari, ma di possessioni e 
di grani ve ne Anno assai, lo quivi alloggiai appresso 
un romito nominato Sidicanon, uomo di gran riputa- 
zione c stima. 

XXXV. Tumeglast. 

Tumeglast sono tre piccioli castelli nel piano, lonta- 
ni di Atlante, verso tramontana, quattordici miglia, e 
da Marocco circa a trenta, sono tutti circondati di pal- 
me di datteri, uve, c altri frutti. Anno d’ intorno una 
bella campagna, e bonissima per grani; ma- non si può 
lavorare per la molestia degli Arabi. E i detti piccioli 
castelli sono pressoché disabitati ; nè vi à dentro piuc- 
ché dodici o quindici famiglie, le quali sono congiun- 
te di parentado al sovraddetto romito : e per favor di 
costui possouo coltivare una particella della detta cam- 
pagna, senza pagar cosa alcuna agli Arabi, i quali poi, 
ne’ viaggi che fanno ai castelli, alloggiano nelle case lo- 
ro: le quali case sono picciole e disagiate, e Anno piut- 
tosto forma di stalle (li asini, che di albergo di uomini, 
per siffatto modo, che sempre sono ripiene di pulici, 
di cimici, e di tai noje. e le acque sono salate. Io fui in 
questa terra alloggiato con Sidi Jeje, che era venuto 
a riscuoter li tributi di quel paese in nome del redi 
Portogallo, dal quale era stato fatto capitano della 
campagna di Azafi. 
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XXXVI. Te ir cut, città. 

Questa e una picciola città posta sulla ripa del fiu- 
me «li Asifelmel, lontana da Marocco Terso ponente 
quattordici miglia, e dal monte Atlante circa a Tenti. 
D' intorno a questa città sono molti giardini di datte- 
ri, e buoni terreni per grani: e tutti gli abitatori sono 
ortolani, ma egli è vero ebe 'I detto fiume allevolte 
cresce, e rovina tutti i giardini; semaché gli Arabi 
nella state vengono a quelli, e mangiano ciocché v'à di 
buono. Io fui in questa terra, dove non vi stetti sen. 
non tanto, quanto li cavalli mangiarono la biada ; e 
scapolai per gran ventura, quel giorno, di non esser 
assassinato dagli Arabi. 

XXXVII. La gran città di Marocco. 

Marocco è città grandissima , delle maggiori del 
mondo, e delle piu nobili di Affrica: è posta in una 
grandissima pianura, lontana di Atlante quasi quat- 
tordici miglia. Fu edificata da Giuseppe figliuolo di 
Tcsfin re del popolo di Lontuna, nel tempo che egli 
entrò con la sua gente in quella regione; e fecela per 
seggio e residenza del suo regno, accanto il passo di 
Agmet, il quale trapassa Atlante, e va al diserto dove 
sono le abitazioni del detto popolo. Fu fabbricata col 
consiglio di eccellenti architetti , e ingegnosi artefici. 
Ella circonda gran terreno ; e quando viveva Ali fi- 
gliuolo di Giuseppe re, questa città faceva centomila 
fuochi , e qualch' uno di più. Aveva ventiquattro por- 
te, ed era murala di bellissime e fortissime mura, fat- 
te di calcina viva e ghiara. Passa sei miglia discosto 
da Marocco un grau fiume, il quale è appellato Ten- 
sili. È fornita di tempj, di collegj, di stufe e di oste- 
rie, secondo il costume di Affrica, e di questi tempj 
alcuni furono edificali dai re di Lontuna ; e altri dai 
loro successori , cioè dai re di Elmuachindin. Nel 
incTZo della città ce n'è uno veramente bellissimo, 
edificato da Ali , figliuolo di Giuseppe primo re di 
Marocco, e chiamasi il tempio d' Ali Ben Giuseppe: ma 
un succcssor nel detto regno, il cui nome fu Abdul 
Mumen, fece disfare e rifare il detto tempio non per 
altra cagione, che per levarne i primi titoli di Ali , e 
poncrvi il suo: tuttavia la fatica di costui fu posta in- 
darno, perciocché le genti ancora inno in bocca lo an- 
tico titolo. Avvi eziandio, quasi vicino alla rocca, un 
altro tempio, il quale fece fare detto Abdul Mumen , 
che fu il secondo che per ribellione succedette nel 
regno; e dipoi il suo nipote E1 Mansor lo accrebbe 
cinquanta braccia da ogni lato, ornandolo di molte 
colonne , le quali fe conducer di Spagna ; e fece far 
sotto lui una cisterna in vólto tanto grande, quan- 
to il tempio ; e tutte le coperte del tempio volle che 
fossero di piombo con certi canaletti negli orli , fatti 
in guisa, che tutta la pioggia che cadeva sul tempio, 
correndo per quei canaletti, era ricevuta dalla cister- 
na. Fece ancora edificare una torre di pietre lavorate 
e grossissime, come è il Colisco di Roma : il circuito 
di questa torre contiene cento biyccia di Toscana, ed 
è più alta della torre degli Asinelli di Bologna : la 
scala per cui s'ascende, è piana, e larga nove palme ; 
la grossezza del muro di fuori, dieci ; e il masso della 
torre è grosso cinque. Sonovi dentro sette stanze agia- 
te e molto belle, una sovra l' altra : e per l' ascender di 
tutta la scala si vede grandissimo lume, perciocché 


vi à dal basso all'alto finestre bellissime, e fatte con 
grande ingegno, le quali sono più larghe di dentro , 
che di fuori. Come si giunge alla sommità della torre, 
truovasi un' altra piceiola torri cella, la cui cima è co- 
me una guglia, e cinge venticinque braccia, quasi tan- 
to, quanto il masso della torre: è alta come due gran 
lance, e fatta in tre sola) in vòlta : vassi da un solajo 
in altro con certe scale di legno. Sulla cima della 
guglia è uno spiedo fitto molto bene; e vi sono tre 
poma d' argento, l' uno sopra l'altro infilzati; e quello 
di sotto è più grande che quello di mezzo, e quello di 
mezzo più grande che quello di sopra. Come l' uomo è 
nel più sito solajo di lei gli conviene volgere il capo, 
come chi è nella gabbia dell’ albero d'una nave ; e pie- 
gando gli occhi dal disopra alla terra, gli uomini di 
qualunque grande istatura, non gli pajono punto mag- 
giori iF un fanciullo d'un anno; e vedevi benissimo la 
montagna di Azafì, la quale è discosta da Marocco 
centotrenta miglia : veggonsi ancora le pianure che 
sono d' intorno, quasi per lo tratto di cinquanta mi- 
glia. II sovraddetto tempio di dentro non è molto or- 
nato, e li soffittati tutti sono fatti di legname , tutta- 
via con assai bella architettura , come molti che noi 
abbiam veduto nelle chiese d'Italia. È vero che esso 
è de' maggior tempj che si truovino al mondo: ma 
oggidì è abbandonalo, perciocché gli abitatori non usa- 
no di farvi dentro le loro orazioni altro giorno, che il 
venerdì, e la detta città è molto mancata circa alle 
abitazioni, e massimamente le contrade vicine al det- 
to tempio ; e con gran fatica puossi andare a lui per 
cagione della rovina di molte case che impediscono la 
strada. Sotto il portico del detto tempio solevano es- 
sere presso a cento botteghe di librari, e altrettante 
al dirimpetto: ma al presente non se ne truova in tut- 
ta Marocco una sola, c la povera città è in due terzi 
disabitata: il terreno vacuo è piantato di palme, di uve, 
e di altri alberi fruttiferi ; perciocché i cittadini non 
possono tener di fuori palmo di terreno, per essere mo- 
lestati dagli Arabi. E invero ei si può dire che que- 
sta città sia invecchiata innanzi tempo, perché non 
forniscono ancora cinquecentosei anni che fu edifica- 
ta: ma la cagione di ciò nacque dalle guerre, e dai mu- 
tamenti delle signorie. Dette principio alla sua edi- 
ficazione Giuseppe figliuolo di Tesfin, l'anno quat- 
troccntoventiquattro dell' Egira. E morto Giuseppe, 
regnò il suo figliuolo Ali: al quale successe Abraara 
suo figliuolo, nel cui tempo ribellossi un certo predi- 
catore, chiamato Elmaeli, uomo nato e accresciuto nel- 
le montagne. Costui fatta buona quantità di soldati , 
mosse guerra ad Abraam: perciò fu necessario al re di 
uscir con la sua gente contro a questo Elmaeli ; e fat- 
to giornata, il re, avendo la fortuna contraria, fu rotto, 
e impeditogli le strade di tornare nella città ; di ma- 
nieratile egli lasciandola addietro, fu costretto a fug- 
girai verso levante, tenendo il cammino accanto la 
costa di Atlante, con quella poca quantità di gente 
che gli era rimava. Elmaeli non si contentando di ciò, 
commise a uno capo de' suoi discepoli, detto per no- 
me Abdul Mumen , che seguitasse il re con la metà 
dello esercito, e egli rimase con l' altra metà allo asse- 
dio di Marocco. Il re non potè nè trovare isesunpo né 
difendersi perinsinoattantochè egli pervenne in Oran : 
nella qual città con le sue reliquie pensò di ripararsi 
il meglio che poteva. Ma Abdul Mumen accampando- 
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viti di subito, il popolo fece intendere al re, che egli 
non volea per lui ricever danno. Pcrilchè il misero 
re avendo ogni speranza perduta , salito di notte a 
cavallo, c presa la moglie che seco aveva , in groppa , 
usci da una porta della città ; e, sconosciuto, drizzò 
il cavallo a una rupe altissima che riguardava in ma- 
re; e dato di sproni ne’ fianchi al cavallo, vi si gittò 
giù, pcrmodochè andando di dirupo in dirupo, tutti 
e tre morti, e in più parte guasti, furono trovati sopra 
uno scoglio, e seppelliti miseramente. AbdulMumen, 
vittorioso, si ritornò a Marocco: e volle la sua buona 
ventura, che trovò ch'era morto Elmacli: onde egli 
in suo luogo fu eletto re e pontefice da quaranta di- 
scepoli, e da dieci secretar) del detto; usanza nuova 
nella legge maumcttana. Costui adunque manten- 
ne lo assedio della città gagliardamente, c in capo 
d'uno anno v’entrò per forza; c preso Isac, picciolo 
figliuolo che solo era rimase di Abraam, lui crudel- 
mente con le propic mani isvenò; e avendo uccisa la 
maggior quantità de' soldati che rierano, tolse di vita 
una gran parte de’ cittadini. Regnò la famiglia di co- 
stui, per successione, dall' anno cinquccentosedici del- 
l' Egira, fino all' anno scicentosessantotto: e fu priva 
del dominio per li re della famiglia di Marin. vedete 
come sono varj i rivolgimenti della fortuna! Durò il 
regno in questa famiglia di Marin fino all'anno set- 
teccntottantacinque: dipoi ella ancora venne al me- 
no; e Marocco fu dominata da certi signori che erano 
nel monte vecchio, vicino alla città. Ma in questi 
mutamenti di signorie da niuno ricevè tanto danno, 
quanto dalla famiglia di Mariti, la quale fece il suo 
seggio in Fessa, c quivi teneva la corte rea!c,e in Ma- 
rocco teneva un suo luogotenente ; dimaniernchè Fessa 
fu capo del regno di Mauritania, c di tutta la parte 
occidentale, e di ciò più diffusamente trattammo nel- 
lo Abbreviamento da noi fatto delle croniche maumet- 
lane. Ora, perchè alquanto siamo vagati, è tempo di 
tornare alla descrizione della città. In lei èuna rocca 
grande quanto una città: le mura della quale sono 
grossissime e forti, c anno bellissime porte fatte di 
pietra tibtirtina, i coi usci sono tutti ferrati. Nel 
mezzo della rocca è un bellissimo tempio, sopra il 
quale è una torre similmente bellissima ; e nella cima 
uno spiedo di ferro, nel qual son infilzate tre poma 
d’oro, che pesano ccntotrentamila ducati affricani; e 
più grande è quello di sotto, c più picciolo quello di 
sopra, ilperchè molti signori le ànno voluto levare di 
là per valersi dc'danari ne' bisogni; ma sempre è loro 
avvenuto qualche strano accidente, per lo quale furono 
costretti a lasciarvele, intantochè tennero a malo au- 
gurio il levarle di quella rima. Dice il volgo, che que- 
ste poma furono ivi messe sotto a tale influsso de' 
pianeti, che elle non possono esser mai da quel luo- 
go rimosse: aggiunge che colui che le vi pose, fece 
certo incanto di arte magica, per lo quale costrinse 
alcuni spiriti a starsi perpetuamente in guardia loro. 
Al tempo nostro il re di Marocco, per difendersi dai 
Cristiani portogallesi, voleva aitutto, schernendosi 
della credula superstizione del popolazzo, trarle di 
donde sono; ma il popolo non gliel consentì, dicendo 
quelle esser la maggior nobiltà di Marocco. Noi leg- 
gemmo nelle istorie, che la moglie di Mansor, poiché il 
marito fece edificar quel tempio, per lasciare ancora 
ella tra gli ornamenti del tempio qualche memoria di 
Rim. voi. 1. 


sè stessa, vendè i propj ornamenti, cioè ori, argenti, 
gioje, e tai cose donatele dal re quando l' andò a ma- 
rito; e fattone far le tre palle d’oro, di queste rese, 
come dicemmo, bella e apparente la cima. E eziandio 
nella detta rocca un nobilissimo collegio , o vogliamo 
dir luogo assegnato allo studio e ricetto di diversi 
scolari, il quale à trenta camere; e nel piano una sala, 
dove si leggeva ne' tempi antichi: c ogni scolare eh' era 
di questo collegio , aveva le spese , e il vestire una 
volta l'anno: e i dottori per loro salario avevano chi 
cento ducati, e chi dugento, secondo la qualità delle 
lezioni che essi erano obbligati a leggere: nè poteva 
essere ammesso nel detto collegio chi non era molto 
bene ammaestrato ne’ principj delle scienze. 11 luogo 
è ornato di belli mosaichi; c dove non à mosaichi, 
sono i muri di dentro vestili di certe pietre di terra 
cotta invetriate, tagliate in fogliami sottili, e altri 
lavori in cambio di mosaico, c massime la sala dove 
si legge, e li portichi coperti : c tutto lo scoperto è sc- 
liciato di pietre invetriate che si chiamano ezzuleja, 
come si usa ancora nella Spagna. In mezzo dell' edi- 
ficio èuna fontana bellissima, lavorata, e fatta di bian- 
chissimi marmi; ma bassa all'usanza di Affrica. So- 
leva esserci già, siccome io odo dire, gran numero di 
scolari ; ma oggidì non sono piucchè cinque : ed evvi 
un lettore, ignorantissimo legista, il quale poco inten- 
de d’ umanità, e meno di altra scienza. Io quando fui 
in Marocco ebbi domestichezza con un giudice, per- 
sona invero ricca, e buon conoscitor delle istorie affri- 
cane; ma poco perito nella legge: c ottenne quello 
ufficio per la pratica eh' egli fece in quaranta anni 
che fu notajo, e favorito del re. Gli altri che ammi- 
nistrano gli ufficj pubblici, mi parvero uomini di gros- 
so ingegno, per la esperienza eh' io ebbi quando fui 
con questo signore in campagna dove lo trovai la pri- 
ma volta che arrivai nella region di Marocco. Sono 
ancora nella detta rocca undici o dodici palazzi molto 
ben fatti e ornati, i quali furono fatti edificar dal Man- 
sore. Nel primo che s'incontra stava la guardia di 
certi balestrieri cristiani, i quali solevano esser cin- 
quecento; e questi erano soliti di sempre camminare 
dinanzi al signore quando e' si moveva da un luogo ad 
altro. Nel palazzo accanto a questo alloggiavano al- 
trettanti arcieri: e un poco avanti al palazzo è lo albergo 
de' cancellieri e secretar], il quale nella lingua loro è 
chiamato La casa de' negozj. 11 terzo è detto II palaz- 
zo della vittoria ; e in questo ai tenevano le armi e le 
munizioni della città. Cen'è un altro un poco più oltre 
al detto, nel quale alloggiava il maestro di stalla del 
signore: e vicino a lui sono tre stalle fatte a vòlte, in 
ciascuna delle quali possono capere agiatamente du- 
gento cavalli: sonvi due altre stalle; una per li muli, 
e vi capono cento muli ; e l' altra per le cavalle e mule 
che cavalcava il re. Appresso alle dette stalle erano 
due granaj fatti pure a vòlte e in due solaj : nel solajo 
di giù tenevano lo strame; e in quello di sopra, l'orzo 
per li cavalli: nell’ altro riponevano il formento; ed 
è tale, che cape in uno solajo più di trentamila ruggi, 
e altrettanti nell'altro, dove sono fatti certi buchi 
apposta sopra il tetto : e evvi una scala piana di pietra, 
e le bestie vanno cariche fino sopra il tetto ; e ivi si 
misura, e poi buttasi dentro per li detti buchi ; e quan- 
do voglionlo cavar fuori, ànno certi altri buchi di- 
sotto, che aprono, e così cavano e mettono senza fa- 

fi 


42 


DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


I 


tira Più olir/* incori c'è nn bello palazzo, il quale era 
la «ruoli de' figliuoli del re, e degli altri della tua fa- 
miglia: in quetto è una bellisiiraa camera falla in 
quadro, concerti corridori intorno, e con bellusime 
fineatre di retro di diverti colori : e tono al d'intorno 
di lei alcuni armar] di tarole, con intagli dorati e di- 
pinti, in molte parti, con finissimo azzurro e oro. C'è 
nn altro palazzo, nel quale dimorara similmente la 
guardia di certi armati : un altro molto grande, dorè 
il signore dira generale udienza ; e un altro, dorè te- 
nera gli ambaieiadori quando gli parlari , e gli secre- 
tar]. Ve n' è un altro, fatto per albergo delle mogli 
dei re, damigelle e ischiare: un altro appresso questo, 
diviso in molte parti, per li figliuoli del detto, cioè 
per quelli che erano alquanto grandetti. Piu discosto, 
verso il muro della rocca, che risponde alla campagna, 
è un bellissimo e grandissimo giardino, nel quale à 
ogni sorte d'alberi e di fiori: ed erri una lozgia tutta 
di marmo, quadra, e profonda sette palmi; nel cui 
mezzo è una colonna che sostiene un leone pur di 
marmo, fatto assai maestrevolmente, dalla bocca del 
quale esce chiara c abbondevole acqua che si rivescia 
nella loggia : e per ogni quadro della detta loggia è un 
leopardo di marmo bianco, con certe macchie verdi e 
tonde, fatte dalla natura: nè si truova tale marmo in 
altro luogo, fuorichè in un monte di Atlante, discosto 
da Marocco centocinquanta miglia Appresso del giar- 
dino r' è certo serraglio, nel quale si richiudevano 
molte salvatiche fiere, come giraffe, elefanti, leoni, 
cervi e capriuoli: è vero che i leoni avevano separata 
stanza dagli altri animali; c finora quel luogo è detto 
La stanza de’ leoni. Quelle poche adunque di vestigia 
che sono rimase in questa città, vi possono far fede 
della pompa e grandezza ebe era ne' tempi del Man- 
sor. oggidì non si abita altro che 'I palazzo della fa- 
miglia, e quello de' balestrieri dove albergano orai 
portinaj e i mulattieri del presente signore. Tutto 
quello che rimane è albergo di colombi, cornacchie, 
civette, gufi, e simili uccelli : il giardino, dapprima si 
bello, è oggi ricetto delle immondizie della città: il 
palazzo dove era la libreria, in una parte è albergo di 
galline, e in altra di colombi; gli armarj nc'quai si 
solevano tenere i libri, sono i nidi loro. Fu, certo, 
questo Mansor un gran principe: perciocché signoreg- 
giava da Messa pcrinsino a Tripoli di Barberia, che è 
la parte più nobile d' Affrica: e non si potea fornir 
questo viaggio in meno di novanta giorni ; e, perla 
larghezza, ih quindici, signoreggiava eziandio, nella 
Europa, tutta quella parte d' Ispagna detta Granata, 
e che è da Tariffa fino nella provincia di Aragon, e 
una buona parte di Castiglia, c ancora di Portogallo. 
Nè solamente ebbe si gran dominio E1 Mansor, ma il 
suo avolo Abdul Mumon, c'1 suo padre Giuseppe, e 
lui Jacob E1 Mansor, c suo figliuolo Maumetto Enasir 
che fu rotto e vinto nel regno di Valenza, e furon 
morti de’ suoi, fra gente da cavnllo e da piè, sessanta- 
mila uomini: egli salvù la sua persona, e tornossi a 
Marocco, laonde i Cristiani per la vittoria preso ani- 
mo, seguitarono l’impresa; e nello spazio di trenta 
anni recuperarono Valenza, Denia, Alicante, Murzia, 
la nuova Cartagine, Cordova, Siviglia, Jaen e Ubcda. 
Per questa mcinorabil rotta c uccisione incominciò a 
declinar la famiglia de' detti re; e morto Maumetto, 
lasciòdieci figliuoli, uomini fatti, i quai tutti volevano 


usurparsi il dominio: il che fu cagione che si ucci- 
dessero tra loro, e che appresso il popolo di Maria 
entrasse nel regno di Fez e in que' contorni: si sollevò 
eziandio il popolo di Abduluad. e regnò in Telensin, 
e levò il rettore di Tunis, e faceva re chi gli pareva. 
Colai fine ebbero i successori di Mansor: venne dipoi 
il regno in manodi Giacob figliuolo di Abdulac, primo 
re della famiglia di Marin. Ultimamente la città di 
Marocco c rimava in poca riputazione, e quasi sempre 
travagliata dagli Arabi, qualunque volta il popolo si 
ritrae di consentire ad ogni loro picciolo desiderio e 
volontà. Quanto è sopra detto di Marocco, parte ò 
veduto io, e parte ò cavato dall istoria di Ibnu Abdul 
Malie cronichista di Marocco, divisa in sette parti; 
e anco dalle mie Abbreviazioni delle croniche mao- 
mettane. 

XXXVIII. Agmet, città. 

Agmet è certa città, vicina a Marocco circa a venti- 
quattro miglia, edificata dagli antichi Aflricani sulla 
costa d'un monte, pur di quegli di Atlante: fa presso 
a seimila fuochi. Questa al tempo di Muachidin fu 
molto civile, e chiamatasi la seconda Marocco. È cir- 
condata da molti bellissimi giardini e vigne, quai po- 
sti nel monte, e quai nel piano. Passa sotto lei un bel 
fiume, il qual viene da' monti di Atlante, ed entra po- 
scia nel fiume di Tensest. Fra i detti fiumi è una cam- 
pagna, mirabilissima circa alla bontà ilei terreno: di- 
cono che '1 detto terreno rende al levolte, nel seminare, 
cinquanta per uno. L'acipia del detto fiume è sempre 
bianca; la terra e fiume somiglia alla città di Narne c 
•Ila Negra fiume in Umbria ; e affermano ch'egli va 
perfino a Marocco; c mettendo capo appresso alla det- 
ta città, à il suo corso per certi canali sotto la terra ; nè 
si vede canale alcun perinsino a Marocco. A molti si- 
gnori piacque di fare isperienza di conoscere da qual 
parte se nc venga la detta acqua ; c fecero andare per 
quel canale alcuni uomini i quali tenevano, per veder 
lume, una lanterna in mano: questi come furono al- 
quanto corsi pel canale, sentirono un gran vento, il 
quale loro ammorzò il lume; c soffiava con tal fona, 
che mai più simile non pareva a quelli aver sentito: e 
furono piti volte a pericolo di non poter tornare addie- 
tro; perciocché, oltreacciò, il fiume era rotto da certi 
sassi grandissimi, tra' quali l'acqua pcrcotcndo corre- 
va ora d’ una, ora d'altra parte: e trovarono alcune 
cave profondissime, dimanicrachc furono costretti a 
lasciar l'impresa, nella quale niuno poscia ebbe ardi- 
mento di mettersi. Dicono gli istorici, che 'I signore 
che edificò Marocco, con la dottrina di certi astrologi 
previde ch'egli era per aver dimoltc guerre; onde fe- 
ce che per arte magica tal novità si vedesse in quel 
canale, affiuechc niuno suo inimico, non sapendosi il 
nascimento dell'acqua, gliela potesse levare. Sotto 
Agmet, appresso il fiume, è un passo che attraversa 
Atlante verso la provincia di Guzzula: ma la detta 
città è oggidì divenuta albergo di lupi, volpi e corvi, 
e di somiglianti uccelli e animali, eccettochè nella 
rocca a' mici giorni abitava un certo romito con cento 
suoi discepoli, i quali tutti avevano bellissimi caval- 
li : c incominciarono a volere farsi signori, ma non 
avevano a cui signoreggiare. Io alloggiai con questo 
romito forse dieci di : un fratello del quale era mio 
strettissimo amico, perciocché eravamo noi stati in- 
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•iemc condiscepoli nella città di Fez, e udimmo in- 
sieme nella teologia la epistola di NenscG. 

XXXIX. Animmei, ciuà. 

Animine) è unatcrricciuola sopra la costa del mon- 
te Atlante verso il piano, lontana da Marocco circa a 
quaranta miglia verso levante, nel passo di Fez ; cioè 
a quegli che vogliono fare il cammino per la costa 
del monte: e il Duine di Agmct passa discosto di 
Animmei circa a quindici miglia. Dal Gume lino alla 
città è una campagna bonissitua da seminare, siccome 
è quella di Agmet. Da Marocco fino al Gume possiede 
il signor di Marocco ; e quello che è da Marocco Gno 
ad Animmei, c sotto il dominio del signore d’ Anim- 
mei, il quale è valoroso giovane, e fa spesso guerra al 
signor di Marocco e agli Arabi : signoreggia eziandio 
molti popoli ne’ monti di Atlante: è liberale c animo- 
so; nè aveva sedici anni forniti quando egli ammazzò 
un suo zìo, c fecesi signore, onde subito gli convenne 
mostrar segno del suo valore; perciocché molti Arabi 
insieme con trecento cavalli leggieri de’ Cristiani por- 
togallcsi fecero una improvvisa correria pcrinsinoalle 
porte della città: e egli con cento cavalli e pochi Ara- 
bi si difese con tanta prodezza, che fu uccisa una gran 
quantità de' detti Arabi ; e ile' Cristiani niuno ritornò 
più in Portogallo, e ciò avvenne perchè eglino non 
erano pratichi in questo paese l’anno noveceutoven ti. 
Venne dipoi il re di Fez, e dimandò a costui certo 
tributo, il quale egli ricusandogli, il re vi mandò uno 
esercito di molti cavalli e balestrieri. Il signore volle 
difendersi; e uscito nella battaglia, ebbe d'una pai- 
lotta di schioppo nel petto, c tosto cadde morto : peril- 
cliè la città rimase tributaria, e la medesima moglie 
del signore condusse molti nobili prigioni incatenati 
al capitano del re, il quale lasciatovi un governatore, 
si diparti nell'anno novecentovcntuno. 

XL. Nijìja, monte. 

Posciachè detto abbiamo della regione di Marocco, 
secondochè pare a noi, assai abbondcvolmcntc ; ora , 
ordinatamente seguendo, diremo de’ monti più famo- 
si. E per incominciare da NiGfa; questo è un monte, 
del quale di verso ponente à capo la regione di Ma- 
rocco, e dai questa separa Ea: è molto abitato ; c nel- 
la sua sommità, benché spesso vi soglia nevicare, 
nondiraen o vi si semina orzo, il quale nasce in mol- 
ta copia. Sono gli abitatori uomini salvatici)!, e non 
inno civiltà alcuna: c come veggiono un cittadi- 
no, si maravigliano sì di lui , come dell’abito , nella 
guisa che di me fecero , che in due giorni che ivi 
stetti , non si potevano render sazj di guardare e toc- 
care la vesta eh’ io aveva, che era una sopravvesta bian- 
ca a uso di studente, e in due giorni la diventò come 
una straccia di cucina, tanti furono quelli che la vol- 
lono toccare: e un vi fu che mi sforzò a far cambio 
d’un suo cavallo che poteva valer dieci scudi, per una 
mia spada che non valeva in Fez uno e mezzo, c que- 
sto procede, perciocché non vanno mercatanti in quel- 
la parte; c essi non osano venir sulle strade, perchè 
quei luoghi sono per lo più tenuti da uomini malvagi 
e assassini. A'nno abbondanza di capre, di mele, e 
d’olio di argon ; e d’indi s’incomincia a trovare il det- 
to argon. 


XLI. Semede, monte. 

Questo monte incomincia da’ conGni del sovrad- 
detto, c sono separati l'uno dall'altro dal fiume Scf- 
sava; e estendesi verso levante circa a venti miglia. 
I suoi abitatori sono vili, rozzi c poveri. Ivi si truova- 
no molti fonti, c neve tutto l’anno: nè si tiene ovve- 
ro si obbedisce a ragione alcuna , sennon allevolte 
di qualche passaggiero che paja loro che sia persona 
intendente. Io alloggiai una notte sul detto monte, 
in casa d’ un religioso tra loro molto onorato; e con- 
vennemi mangiar del cibo che essi mangiano, cioè 
farina d'orzo temprata con acqua bollente, insieme 
con certa carne di becco che mostrava, alla durezza, di 
avere più disette anni d'età; e, oltreacciò,di dormire 
sulla nuda terra mi convenne. Onde levatomi la matti- 
na pertempo, e pensandomi di partire, siccome quel- 
lo che non sapeva 1' usanza loro ; mi fu fatto d' intorno 
cerchio da più di cinquanta persone, le quali m'inco- 
minciarouo a dir le lor questioni, non altrimenti che 
a giudice e terminator di litigj. lo loro risposi che 
non sapeva niente de’ fatti loro : allora vennero innan- 
zi tre gentiluomini, cioè tre de' più riputati tra coloro, 
de’ quali uno disse : Gentiluomo, voi forse non sapete 
il costume nostro: nostro costume è, che niun fore- 
stiero si parta da noi, perinsinoch' egli non abbia mol- 
to bene ascoltate e decise le nostre cause. Nè appena 
ebbe fornite queste parole, che mi vidi esser levato il 
cavallo: onde egli mi fu forza a sofl'erir nove amari 
giorni, e altrettante amare notti, si per lo cibo, e sì 
pel dormire: perciocché oltre i molti intrichi, non 
era chi di loro sapesse scrivere una sola parola ; e con- 
vennemi essere parimente e giudice e notajo. In capo 
di otto giorni dissero che egli mi farebbono la seguen- 
te mattina un presente onorato e nobile: pcrilchè a 
me parve mille anni la notte, pensando fra me stesso 
di ricevere qualche buona quantità di ducati. Come 
apparve la luce, mi fecero sedere sotto il portico d’un 
loro tempio ; e fatta certa orazione , incominciò cia- 
scuno di loro a venire a me col suo presente, e ba- 
ciommi il capo: e tale fu, che mi portò un gallo ; tale, 
un guscio di noce ; uno, due o tre trecce di cipolle, 
e altro di aglio; e il più nobile mi fece dono d'un 
becco: le qual cose non si trovando alcun che le com- 
prasse, per non esser danari in quel monte, le lasciai 
al padron della casa, per non volermele portar dietro. 
Questo adunque premio ebbi io della fatica c disagio 
di que' giorni: egli è vero che cinquanta di queste 
canaglie mi accompagnarono buona pezza di via , la 
qual non era sicura. 

XLII. Scusava, monte. 

Questo monte è dopo il sovraddetto, dal quale na- 
sce un fiume che da lui piglia il nome: quivi tutto il 
tempo dcU'anno truovasi la neve. Il popolo è molto 
bestiale, e guerreggia di continovo co' vicini ; e le loro 
arme sono i sassi, i quali traggiono con le Gonde: 
vivono di orzo, di mele, e di carne di capra, e sono tra 
essi mescolati molti Giudei che in que' monti eserci- 
tano l’arte fabbrile, c fanno lezappe, le falci, c i ferri 
de' cavalli: fanno eziandio l' ufGcio de'muratori; ben- 
ché poche faccendo anno alle mani, perciocché i mu- 
ri si fanno di pietre e di creta, e i colmi di paglia: nè 
calcina nè altro si truova, nè tegole uè mattoni, e 
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rotali sono le case de monti che abbiamo detto. A'nno 
gli abitatori molti legisti che gli consigliano in certe 
cose : e io molti di loro ò conosciuti, che studiarono 
in Fez ; e mi accarezzarono, e fecero dimoile pro- 
messe di accompagnarmi. 

✓ 

XLIII. Secsiva, monte. 

Secsiva è un monte ripieno d'ogni selvatichezza, 
altissimo, e molto freddo: vi sono dimoltissimi bo- 
schi ; nè inai di quindi si leva la neve. Gli abitatori 
sogliono portare in capo certi cappelli bianchi ; e vi 
sono fontane in molta copia. Quivi nasce il fiume di 
Assiftnual. E nel detto monte si truovano molte groU 
te larghe- e profondissime , nelle quali sogliono essi 
tre mesi dell'anno tenere i loro bestiami, cioè il no- 
vembre, il decembre e il gennajo : il cibo de'quali è 
Geno, e certe frasche di alberi molto grandi. Le vet- 
tovaglie vengono da' vicini monti, perciocché in que- 
sto niuna cosa nasce: abbondano nella primavera e 
nella state di latte, di cacio fresco, e di butirro. Sono 
uomini di assai lunga vita, perciocché sogliono viver 
ottanta, novanta, e cento anni ; e la loro vecchiezza è 
forte, e vuota naturalmente degli incomodi che appor- 
tano seco quegli anni ; e vanno dietro le bestie perm- 
eino alla morte : non veggono mai forestiero: non por- 
tano scarpe, eccetto certo riparo sotto il piè per li 
sassi, e certi stracci rivolti e aggroppati intorno la gam- 
ba, con alcune cordicelle per di fendcrnele dalla neve. 

XLIV. Tenmelle, monte e città, 

Tenmclle è un monte altissimo e molto freddo, e 
molto abitato in ogni sua parte: à egli sopra la cima 
una città, appellata dal nome del monte, la quale è 
eziandio molto abitata, e per lei passa un buine: è 
adorna d'un bellissimo tempio; e sono vi seppelliti 
dentro Elmadi predicatore, e il suo discepolo Abdul 
Mumen. Gli abitatori sono maligna e pessima gente ; 
c reputami d’ esser dottissimi , perciocché tutti anno 
studiato nella teologia e dottrina del detto predicatore, 
il quale eretico fu tenuto: e tantosto ebe essi veggono 
alcun forestiero, vogliono disputar conesso lui. Van- 
no mal vestiti, perchè in detto monte non vi pratica 
alcuno forestiero; e vivono bestialmente circa al gover- 
no: tengono pure un sacerdote, il quale è capo del 
consiglio: si nudriscono comunemente d' orzo e d'olio 
d'oliva, e anno grandissima copia di noci c di pine. 

XLV. Gedmeva, monte. 

Gedmeva è un monte che incomincia dal monte 
Scmmeda, dalla parte di ponente; c si estende verso 
levante circa a venticinque miglia, intantocbè giunge 
a Imizmizi. I suoi abitatori sono uomini di villa, po- 
veri, e soggetti agli Arabi, perciocché le loro abitazioni 
sono vicine al piano che risponde verso mezzodì, dove 
è il monte di Tenmelle. Nelle coste del monte sono 
molti olivi, e campi per seminare orzo: sonovi ezian- 
dio di grandissimi boschi, e molti fonti nella som- 
mità del monte. 

XLVI. Antela, monte. 

Questo è un altissimo monte, diroanierachè io mai 
con gli occhi miei non vidi il più alto: incomincia, 
dal lato di ponente, da' confini di Gedmeva;e si estende 
verso levante circa a quarantacinque miglia, perinei- 


no al monte Adimmei. Gli abitatori di esso sono uomi- 
ni valenti e ricchi, c posseditori di molti cavalli. Quivi 
è una rocca, la quale è tenuta da certo signore, paren- 
te del signor di Marocco : ma egli fa sempre guerra al 
detto signore, per cagione di certo casale c terreno che 
è fra' loro confini. Sono nel monte molti Giudei arti- 
giani, i quai pagano tributo a questo signore. Tutti 
tengono, nella fede, la opinion delti Caraio ; c sono, 
come s'è detto, valenti con le armi in mano. La cima 
del detto monte è sempre coperta di neve ; c io la prima 
volta che '1 vidi, istimai che quella fosse una nebbia 
per la terribile altezza del detto monte: le sue coste 
sono sempre ignudo d'alberi e di erbe: sono eziandio 
molti luoghi di donde si possono cavar marmi bian- 
chissimi e netti ; ma da queste genti vengono sprez- 
zati, né esse gli sanno cavare nc polire. Truovansi in 
più parti molte colonne e capitelli forniti, e vasi gran- 
dissimi e bellissimi per far fontane: i quai furono 
fatti fare nc' tempi di quei potentissimi signori che 
disopra dicemmo ; ma le guerre interroppero i loro 
disegni. Vidivi io similmente molte cose maravi- 
gliose; ma la memoria non le mi può rappreseutar 
tutte , massimamente essendo ella occupata in cose 
più necessarie, e di maggiore utilità. 

XLYII. Adimmei, monte. 

Adimmei è un monte grande e alto: à principio dal 
confino del monte Antcta dalla parte di ponente ; e 
va, verso levante, pcrinsino al fiume diTeseut. Quivi 
é quella città, di cui abbiamo disopra detto essere 
stato il signore che fu morto nella guerra del re di 
Fez. Il monte è abitato da molti popoli ; e si truo- 
vano in lui molti boschi di noci, di olivi, e di pomi- 
cotogni. Sonovi uomini assai valenti , i quali anno 
gran quantità di animali d'ogni sorte, perciocché quivi 
è l’aere temperato, c il terreno è buono. Nascouo da 
questo molti fonti, c duo fiumi, de' quali diremo nel 
libro in cui particolarmente avemo serbato a parlarne. 
Dappoiché abbiamo fornito del regno di Marocco, ch'é 
da Atlante terminato di verso mezzogiorno ; diremo 
al presente della region di Guzzula, eh’ è traverso il 
monte, e contro lo regno di Marocco; ma Atlante se- 
para infra dette due regioni. 

XLVILI. Regione di Guzzula. 

La regione di Guzzula è paese molto abitato ; e con- 
fina con Ilda monte di Sus, dalla parte di ponente; 
e da quella di tramontana col monte Atlante, quasi 
ne' piedi del monte; e dal lato di levante confina con 
la regione di Ea. Gli abitatori sono uomini bestiali, 
c poveri di ilanari, ma anno molti bestiami e molta 
copia di orzo. In questa sono molte vene di rame e 
di ferro ; e vi si fanno molti vasi del detto rame, c gli 
portano indiversi paesi, facendone contraccambio con 
panni, spezie e cavalli, e con tutte le cose che sono 
loro necessarie) e non c'è in tutta lei nè città nè ca- 
stello; ma vi sono buoni villaggi e grandi, i quali co- 
munemente fanno mille fuochi, e quai più e quai 
meno. Non inno signore; ma si reggono fra loro stessi, 
talmentechè spesse volte sono in divisione e in guer- 
ra: e le lor triegue non durano più che tre giorni 
nella settimana; e può praticare lo inimico con l' altro, 
e vanno da una. terra all'altra; ma fuora di detti giorni 
si ammazzano come bestie. Fu ordinatore di questa 
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tricgua,ncl tempo ch'io passai per questa regione, un 
certo romito, il quale è tra loro riputato santo. Il po- 
verino non aveva altro eh' un occhio solo, col quale 
vedesse lume. Io veramente lo trovai tutto puro, tutto 
benigno, e tutto pieno di carità. Vestono queste genti 
di certi camicioni fatti di lana, corti c senza maniche, 
i quali tengono disopra assai strettamente: usano di 
portar certi pugnali torti e larghi, ma sottilissimi verso 
la punta, e tagliano d'araendue le parti; e le spade 
portano come quegli di Ea. Fanno ne* loro paesi una 
fiera che dura due mesi, ne' quali danno mangiare a 
tutti i forestieri che vi si truovano, quando ben fos- 
sero diecimila. Come s'avvicina il giorno della detta 
fiera, fanno tra loro triegua ; e ciascuna parte si elegge 
un capitano con cento fanti, per guardia e securtà della 
fiera : questi vanno discorrendo, e puniscono chi fa 
male, secondo la grandezza del peccato ; ma i ladri, 
subito gli ammazzano passandogli da un canto all' al- 
tro con certe loro partigiane ; e lasciano il corpo ai 
cani. Fassi questa fiera in una pianura fra certi monti ; 
e i mercatanti tengono le robe loro ne' padiglioni, e 
in certe capannette fatte di frasche: c dividono l'una 
sorte di mercatanzia dall' altra ; dimanierachè altrove 
•tanno i venditori de' panni, e altrove quegli che ven- 
dono le mercerie, c così gli altri di mano in mano: e 
li mercatanti di bestie stanno fuori de’ padiglioni. 
Ogni padiglione à dappresso una casetta pure di fra- 
sche, dove alloggiano i gentiluomini, e dove si dà 
mangiare a' forestieri, e anno certi sovrastanti, i quali 
anno cura di provveder d'intorno alle spese chesi 
fanno a' forestieri : ma ancoraché spendono assai, pon- 
di meno nella vendita di dette robe guadagnano due 
tanti; perciocché vengono a cotal fiera uomini di tutta 
quella regione, ed eziandio del paese de’ Negri, che 
fanno gran faccende. Infine questi di Guzzula sono 
uomini di grosso ingegno, ma mirabili invero in go- 
vernar con quiete e pace la detta fiera, la qual si co- 
mincia nel giorno della natività di Macometto, eh' è 
alli dodici di rabih, mese terzo dell’anno haraba, se- 
condo il lor conto. Io fui in questa fiera con il Serif 
principe quindici giorni, per piacere, l’anno novecen- 
toventi. 

XLIX. Regione di Duce ala. 

Duccala provincia, dalla parte di ponente incomin- 
cia da Tensift, e verso tramontana termina nel mare 
Oceano, e dal lato di mezzogiorno nel fiume di Abid, 
e nel fiume di Ommirabi da quello di ponente. Que- 
sta regione c lunga quasi tre giornate, c larga circa a 
due; ed è mollo popolosa, ma il popolo è^naligno c 
ignorante: c poche città murate vi si truovano. Noi 
diremo ciocché v’é degno di notizia, di luogo in luogo. 

L. Azajì, città. 

AzaG è una città sulla riva del mare Oceano, edifi- 
cata dagli antichi Africani: fa circa a quattromila 
fuochi; ed è molto abitata, ma à poca civilità: vi fu 
già gran copia di artigiani, c furonvi da cento case 
di Giudei. Il terreno é ottimo e fruttifero; ma gli abi- 
tatori sono di poco ingegno, perciocché noi sanno 
coltivare, né porvi vigne: usano bene di far qualche 
picciolo orticello. E allorachè le forze de' re di Marocco 
cominciarono a indebolirsi, resse la detta città certa 
famiglia, detta La famiglia di Faron: e nel tempo mio 


vi reggeva un valente signore, il quale era detto per 
nome Ebdurraman, c aveva per regnare ammazzalo un 
suo zio: dipoi pacificò la città, c rimase lungo tempo 
nella signoria. Aveva costui una bellissima figliuola, 
la quale innamoratasi di certo uomo popolare, ma 
capo di molte genti , detto Ali figliuol di Gucsiuien , 
per opera d'una schiava c della madre di lei giacque 
più volte seco: del che egli, avutone avviso dalla schia- 
va, riprese la moglie, c minacciolla di morte ; ma di- 
poi dimostrò di non farne conto, ella nondimeno, 
conoscendo la malvagità del signore, fece intendere a 
colui, che se ne guardasse. Ali adunque (che cosi era 
il suo nome), dubitando davvero della sua vita, si ri- 
solse di ammazzar lui ; c scovcrto questo suo segreto 
ad uno giovane animoso, e capo ancora egli di molta 
fanteria, di cui molto fidar si poteva ; ambi d’un me- 
desimo animo, niente altro che tempo a ciò alto aspet- 
tavano. Il re, d'altra parte, il giorno d'una festa so- 
lenne, avendo fatto dire ad Ali, ch'ei voleva dopo 
il compimento della orazione cavalcare alquanto con- 
cs5o lui, per cagione di sollazzo, c perciò l'attendesse 
a certo luogo, dove egli aveva fatto pensiero di ucci- 
derlo; se n'andò al tempio. Ali che del tutto si accor- 
geva, chiamò il compagno, c disse che era venuto il 
tempo che la congiura avesse effetto: ilperché con 
dicci altri lor famigliari, essendo armati molto bene, 
c prima fatto apprestare un brigantino, mostrando di 
volerlo mandar in Azamur, per poter, quando bisogno 
fosse, fuggire; andarono al detto tempio appunto a 
ora che di poco il signor v'era entrato, e tuttavia ora- 
va, essendo il tempio ripieno di molto popolo. Gli 
animosi c ben disposti giovani, con la loro compagnia 
entrarono dentro ; e appressatisi al re, ch’era vicino al 
sacerdote, non furono impediti dalla guardia che sa- 
pendo quanto essi fossero grandi appresso lui, di nien- 
te sospettava : dimanierachè l'uno passò avantidel si- 
gnore ; l'altro, che fu Ali, rimaso dietro, con un-pugnale 
lo ferì nella schiena, e in un medesimo tempo quel 
dinanzi gli cacciò la spada nel corpo, e fìnillo. 11 ru- 
mor fu grande ; e la guardia primieramente assaltò i 
due; ma sopravvenendo i dieci con le spade ignude, 
pensando questo essere stato trattato del popolo, si 
diede a fuggire: il simile fecer gli altri, permodochè 
altri non rimasero nel tempio, che icongiurati. Eglino 
ciò vedendo, uscirono alla piazza, e con molta copia 
di parole persuasero al popolo, che essi giustamente 
avevano ammazzato il signore, perciocché egli aveva 
ordinato di ammazzar loro. Il popolo leggiermente si 
acchetò, e fu contento che questi due avessero la si- 
gnoria: ma poco tempo d'accordo regnarono; percioc- 
ché l'uno inchinava l'animo ad uno, e l'altro ad un 
altro lato. Intanto avvenne che certi mercatanti por- 
togatlcsi, de' quali sempre era nella città gran copia, 
consigliarono il suo re a fare un'annata, perciocché 
agevolmente potrebbe prendere questa città: ma egli 
perciò non si volle muovere alla impresa, insinoattan- 
tochè, dopo la morte del signore, i detti mercatanti 
lo avvisarono che nella città erano molte parti, e che 
essi per forza di doni avevano fatto una stretta dome- 
stichezza con uno de’ capi delle dette parti, e un trat- 
tata tale, che senza niuna diffìcultà e con poca spesa 
verrebbe a impadronirsi della città. Il che fu che que- 
sti mercatanti indussero quel capo a consentir ch'ei 
facessero una casa forte verso il mare, per potervi te- 
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ner la loro roba sicura: aJJuccvano le ragioni, che 
nella morte del aignore furono quali saccheggiali, c 
privi d'una buona parte. Fecero adunque una casa 
fortissima , facendo portar secretaraente schioppi e 
archibugi dentro le botti di olio, e negli invogli delle 
loro mcrcatanzie : e purché pagassero la gabella, non 
si cercava altrimenti da quei della città. Come furono 
abbastanza forti di armi e da nuocere e da difendere, 
cosi incominciarono a trovar con i Mori diverse ca- 
gioni di discordie c di litigj: dimanierachè un paggio 
d'uno de' mercatanti, comperando carne, indusse a 
tanta collera chi gliela vendeva, che egli, impaziente, 
gli diede una guanciata. Il garzone preso in mano un 
suo pugnale, glielo cacciò nel petto-, onde il poveruo- 
mo subito cadde morto, c egli se ne fuggi alla casa 
de’ mercatanti. Per la morte di costui il popolo si 
levò in arme, e corse verso alla detta casa, pensando 
di saccheggiamela, c tagliare a pezzi quanti vi erano: 
ma avvicinandosi a lei, essi che stavano provvisti, sca- 
ricarono i loro schioppi, archibugi c balestre. Se i 
Mori allora si smarrirono non è da dimandare: furono 
in quello Sprovvisto assalto, di loro, morti presso a 
centocinquanta uomini. Ma non perciò restarono, per 
molti di, di combatter la detta casa: quando soprag- 
giunse un'armata di Lisbona, che arca fatta preparare 
il re con munizion di ogni sorte di arine, e di molti 
pezzi di grossa artiglieria, e con grandissima vettova- 
glia, e cinquemila fanti, e dugento cavalli: perilchè i 
Mori sgomentati tutti, abbandonando la città, si fug- 
girono alle montagne di Bcnimcgher; nè altro vi ri- 
mase, che la famiglia e gli aderenti del capo clic con- 
senti alla fabbrica della casa. Ebbe adunque il capi- 
tano dell' armata la città; e fattosi venire innanzi il 
detto capo, nominato Jeja, lo mandò al re di Porto- 
gallo, qual gli dette buona provvisione con venti ser- 
vitori: dipoi lo rimandò in Affrica per governo della 
campagna della detta città, perche il capitano del re 
non sapeva l'uso di quell’ ignorante popolo, ccome ei 
si dovesse maneggiare, laqual città rimase quasi disa- 
bitata, c tutto quel paese si rovinò. Sono stato alquan- 
to lungo in questa istoria per dimostrarvi che una fem- 
mina e le parti furon cagione non solamente della 
rovina della città, ma di tutto il popolo e di tutta la 
regione di Ea. E quando fu presa detta città, poteva 
aver anni dodici: ma dappoi circa anni quattordici io 
fui a parlar con il detto governator della campagna, 
per nome del re di Fessa, e del Serif principe di Sus 
edEa ; qual governator venne con il campo di cinque- 
cento cavalli portogallcsi, e più di dodicimila cavalli 
d' Arabi contra il re di Marocco, e riscosse tutta l' en- 
trata di quel paese per il re di Portogallo, l' anno no- 
vecentovcnti, come abbiam detto nelle Abbreviazion 
delle croniche. 

LI. Conte, città di Duccala. 

Conte b. certa città, lungi da Azafi circa a venti mi- 
glia, edificata dai Goti nel tempo che regnarono quella 
riviera: ora èrovinata, e i suoi terreni sono sottoposti 
ad alcuni Arabi di Duccala. 

L1I. Tit, città di Duccala. 

Tit è città antica, lontana da Azcraur circa a venti- 
quattro miglia, edificata dagli Affricani sopra la ma- 
rina dell'Oceano: à d'intorno una gran campagna,. 


nella quale nasce il grano buono, e in molta copia. Il 
popolo é di grosso intelletto, nè sa tener giardino, né 
gentilezza alcuna : è vero clic veste assai onestamente, 
per aver continova pratica e intcrtcnimcnto con por- 
togallcsi. E quando fu preso Azemur, questa città si 
die d'accordo al capitano del re, e pagava certo tribu- 
to: e nel mio tempo il re di Fez andò in persona a dar 
soccorso al popolo di Duccala ; ma non potendo far 
nulla, fatto che ebbe impiccare un Cristiano che era 
tesoriere, c un Giudeo comme&sario, fece passare il pò* 
polo in Fez, c dicdcgli ad abitare una picciola terne- 
ciuola che per addietro era disabitata, vicina a Fez 
dodici miglia. 

LIII. Elmedina, città in Duccala. 

Elmedina c una città in Duccala, e quasi capo di 
quella regione: la quale è tutta murata di certe mura 
clic si usano in quel paese, piuttosto vili c triste, che 
altrimenti. Il popolo che nclvcro si può dire igno- 
rante, veste pure di certi panni di lana, che si fanno 
là ; e le loro donne portano molti ornamenti d' argento 
e di corniole. Gli uomini sono valorosi, c anno gran 
quantità di cavalli: c questi furono trasferiti dal re 
di Fez, por sospetto de' Portogallesi, nel suo stato; 
perciocché egli si avvide d'un vecchio, capo di parte 
della terra, qual consigliava il popolo a dar tributo al 
re di Portogallo: e lo vidi menare in catena, scalzo; e 
n'ebbi grandissima compassione, perchè il povero vec- 
chio fu isforzato per necessità a far quello che fece, 
considerando ch'era meglio a pagar il tributo, che 
perder la roba e le persone, per la liberazione del quale 
si introroessono molti, appresso al detto re di Fez; 
talché lo fcciono liberare per via di pagamento; e di- 
poi la città rimase disabitata, nell'anno novecento- 
ventuno. 

LIV. Cenlopozzi, città di Duccala. 

Questa è certa terricciuola sopra un colle di sasso di 
tebertino, fuori della quale sono molte fosse dove gli 
abitanti solevano riponere il grano: e dicono quei del 
paese, che nelle dette fosse è stato serbato detto gra- 
no cento anni continovi senza guastarsi, nè mutar 
odore: e per la moltitudine delle sovraddette fosse 
simili a pozzi, è detta La città de' cento pozzi. Il po- 
polo di questa città è di niun conto; perciò non vi si 
truova artigiano alcuno, eccetto certi Giudei fabbri. 
E nel tempo che il re di Fez condusse il popolo di 
Elmadina ad abitar nella sua regione, volle simil- 
mente coudur quest’ all ro : ma esso non volendo far 
tal mutamento, fuggi in Azafi per non voler lasciar la 
patria. Il re ciò vedendo, saccheggiò la città de' cento 
pozzi, nella quale altro non trovò, che grano, mele, 
c cose gravi e di poco valore. 

LV. Subeit, città nella medesima. 

Subcit è una picciola città sopra il Gume di Ommira- 
bi verso mezzogiorno, ed è lontana da Elmadina circa 
a quaranta miglia. È questa città soggetta agli Arabi 
di Duccala: di grano è molto fruttifera, e di mele; 
ma per ignoranza del popolo non si truova orto nè 
vigna alcuna, c poscia che Bulauan fu rovinato, il detto 
popolo fu ridotto dal re di Fez nel suo regno, e die- 
gli una picciola città di Fez, ch'era disabitata ; e Su- 
beit rimase diserta. 
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LVI. Temeracost. 

Temeracost c certa pieciola città in Duccala, peata 
pure aopra il fiume di Ommirabi ; e fu edificata dal 
aignore ch’edificò Marocco: perciò è detta da quel 
nome, ed è molto abitata: fa circa a quattrocento fuo- 
chi: c'fu soggetta al popol di Azemur; ma nell’ anno 
che Azemur fu preso da’ Portogallcsi, la detta città 
andò in rovina: il popolo ai trasferì a Elinadiua. 

LVII. Terga. 

Terga è pieciola città sopra il fiume di Ommirabi , 
lontana da Azemur circa a trenta miglia: è molto abi- 
tata, c fa quasi trecento fuochi. Questa fu sottoposta 
agli Arabi di Duccala: ma dappoiché fu preso Azafi, 
Ali capo di parte, che fu contra a’ Portogallesi, andò 
in detta città, e abitovvi alcun tempo insieme con 
molti valenti uomini: ma poscia il re di Fez lo fece 
andar nel suo regno con la sua famiglia, dimaniera- 
chè la città rimase albergo delle civette. 

LVI1I. Bulauan. 

Bulauan è una città pieciola, edificata sul fiume di 
Ommirabi: fa circa a cinquecento fuochi: e fu abitata 
da molti nobili e liberali uomini, lungo il fiume, e 
nel mezzo della strada per cui si va da Fez a Maroc- 
co. Fece il popolo di questa, una casa di molte stan- 
ze, con una grandissima stalla: c quanti passano per 
quel paese sono amorevolmente invitati a detta stan- 
za, a spese del popolo: perciocché esso popolo é mol- 
to ricco di grano e di bestie ; e ogni cittadino à cen- 
to paja di buoi, o poco piu o poco meno; e sonovi di 
quegli che raccolgono intorno a mille some di grano, 
e alcuno tremila. Gli Arabi ne sono compratori, c si 
forniscono per tutto l’anno. Nel novcccntodicianno- 
ve il re di Fez mandò un suo fratello a difesa e go- 
verno della region di Duccala: il quale giunto che vi 
fu appresso, ebbe nuova come il capitan di Azemur 
devea venir per saccheggiar la detta città, e far pri- 
gioni gli abitatori: laonde egli subito fece i. spedire 
due capitani conduomila cavalli, e un altro con otto- 
cento balestrieri in favore della città. In quel punto 
che queste genti arrivarono, arrivò ancora la gente por- 
togallesc, la quale avendo ajuto da duomila Arabi, di 
facile le superò. I balestrieri del re di Fez eh’ erano 
ristretti nel mezzo del piano, furono tutti menati per 
fil di spada, eccetto dieci o dodici che insicmccol ri- 
manente dello esercito fuggirono ai monti: é vero che 
i Mori si rifecero ; e tornando addietro, dieron la cac- 
cia a* Portogallesi, e vi ammazzarono centocinquanta 
cavalli. Il fratello del re venne in Duccala, e riscosse 
il tributo ; e promettendo di favorititela sempre, fu 
tradito dagli Arabi, e costretto a tornarsi in Fez: per- 
ilchè, vedendo il popolo che la venuta dei detto fra- 
tello del re aveva riscosso il tributo, e di niuno ajuto 
gli era stata la sua venuta-, tutto impaurito, lasciò la 
città, e si ridusse ai monti di Tcdle, temendo che li 
Portogallesi non veuissino e mettessino più grossa ta- 
glia; e non la pagaudo, lussino menati prigioni. Io 
fui in questa rotta, e vidi quando furono ammazzati 
li balestrieri ; ma discosto circa un miglio, sopra una 
cavalla velocissima: perchè allora io andava a Maroc- 
co, partendomi dal campo del re di Fez, per far in- 
tender al signor di Marocco e al Serif principe , per 


nome del re di Fessa, come il fratello del re era per 
giunger in Duccala, e che faria provvisione contra i 
Portogallesi. 

LIX. Aiaamur, città. 

Azaamur è una città in Duccala, edificata dagli Af- 
fricani sul mare Oceano, e sull’ entrata del fiume Ora- 
mirabi nel detto mare, lontana da Elmadina trenta 
miglia verso mezzogiorno: è molto grande c abitata, e 
fa circa a cinquemila fuochi : è frequentata di conti- 
novo da mercatanti portogallesi: dimanicrachè gli 
abitatori sono persone molto civili, c vanno in belli 
abiti. Il popolo è diviso in due parti ; nondimeno è 
stato sempre in pace. Questa città è. molto fertile di 
grano, cioè la campagna : egli è vero che non vi sono 
giardini nè orti, eccetto alcuni alberi di fichi. Il fiu- 
me gli rende l’anno, di gabella di pesce lasca, quan- 
do seimila, c quando settemila ducati, nel quale s’ in- 
comincia a pescar il mese di ottobre, e dura per tutto 
aprile : il quale è in molta copia, ed è più il suo grasso, 
che la carne; onde quando lo vogliono friggere, vi 
mettono un poco d’olio, perciocché tosto che il pesce 
sente il cator del fuoco, manda fuori cotanto grasso, 
che pesa più d’una libbra c mezza: e questo è come 
olio; e lo abbruciano nelle lucerne, perchè in quel 
paese non nasce olio. I mercatanti portogallesi vengo- 
no una volta l’anno a comperar gran quantità di det- 
to pesce : e questi sono quelli che pagano la gabella ; 
intantochè essi dipoi consigliarono il re di Portogallo 
a prender la detta città: onde egli vi mandò una ar- 
mata di molti navilj ; ma per essere il capitano poco 
pratico, fu nello imboccar del fiume l’armata rotta, 
e la più parte si affogò, ma il re dopo anni due, vi 
mandò un’altra armata di dugento legni, la quale 
come il popolo vide, cosi perde ogni suo ardimento; 
dimodoché ponendosi in fuga, nell’ entrar delle por- 
te, per la moltitudine, furon morti ottanta e più uo- 
mini. Un povero principe ch'era venuto a soccorso 
. della detta città, non sapendo come altrimenti fug- 
girsi, il meglio che potè si calò per una fune giù da 
una parte delle mura. Il popolo fuggiva , chi di qua, 
chi di là, per la città ; altro iscalzo a piede, e altro a 
cavallo'; edera una compassione a veder fanciulli, vec- 
chi, donne e donzelle scalze e iscapigliatc correr pcr- 
tutto, e non saper dove ripararsi. Ma primnchè si 
désse la battaglia da’ Cristiani, i Giudei che avevano 
pochi di addietro patteggiato col re di Portogallo di 
dargli la città con patto che a loro non fosse fatto 
ingiuria, col consentimento di ciascuno apersero loro 
le porte : così i Cristiani ebbero la città, e il popolo 
andò ad abitar, parte a Sala, e parte a Fez; ma prima 
fu molto ben castigato del suo orrendo vizio, percioc- 
ché quasi tutti erano immersi nel peccato della sod- 
domia, intantochè raro era quel fanciullo che scap- 
passe dalle loro mani. 

LX. Meramer. 

Mcramer è nna città edificata dagli Goti fra terra, 
lontana da Azafi circa quattordici miglia ; e fa pres- 
so a quattrocento fuochi. Il paese è molto fertile di 
grano e di olio. Fu soggetta questa città, al signor di 
Azafi : ma dopo che Azafi fu preso da' Portogallesi, gli 
abitatori di lei fuggirono, e la città rimase quasi un 
anno disabitata: ma fecero dipoi con detti Portogai- 
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lesi certo patto, e tornarono ad abitarla: e finora pa- 
gano tributo al re. Ora dicasi di alcuni monti. 

LXI.- Benimegher, monte. 

Questo è un monte discosto da Azafi circa a dodici 
miglia, abitato da molta copia d’artigiani ; e tutti co- 
storo avevano case in Azafi : è fertilissimo, massima- 
mente di grano e di olio. Ne' tempi addietro fu questo 
monte sottoposto al signore di Azafi ; e quando Azafi 
fu preso, il popolo non ebbe altro rifugio, eh' esso 
monte, dipoi fu tributario al re di Portogallo: ma 
nella venuta del re di Fez in quel paese, alcun del 
«letto popolo entrò in Azafi, e alcuni altri furon me- 
nati dal re di Fez a Fez, perciocché essi non volevano 
viver sotto a' Cristiani. 

LXli. Monte Verde. 

Venie è un alto monte: incomincia dal fiume di 
Ommirabi, dalla parte di levante; c si estende, verso 
ponente, perinsino a' colli di Asara; c separa Duccala 
e una parte della region diTedlc; ed è molto boscoso 
e aspro: evvi molta copia di ghiande, e nasconvi que- 
gli alberi i quali fanno quel frutto rosso eh' è detto 
africano ; e anche delle pine. Quivi abitano molti 
romiti, i quali d’altro non si pascono, che de' frutti 
del monte, perciocché sono discosti da ogni abitazio- 
ne circa a venticinque miglia. Tniovansi eziandio nel 
detto monte molti santi, c molti altari fatti al modo 
de' Mauinetlani: truovansi similmente alcuni edificj 
degli antichi Affricani. Sotto il raoute c un bellissimo 
lago, grande come è quello di Bolsena in terra di Ro- 
ma : avvi grandissima quantità di pesce, siccome so- 
no anguille, lasche, lucei, e altri pesci eh' io non ò 
veduto in Italia, tutti in somma perfezione di bontà; 
ma non c alcuno che peschi in questo lago. Quando 
Maometto re di Fez andò a Duccala, fcrmossi con lo 
esercito otto giorni appresso il detto lago ; e fece pescar 
ad alcuni, i quali, siccome io vidi, cucirono il collo e 
le maniche a certe camicie; e legando certe bacchette 
dalla parte di giù, le calarono nel lago: c in que- 
sta guisa pigliarono gran quantità di pesce. Pensate 
quel che fecero quelli che avevano le reti, c quan- 
ta quantità ne presero ! perchè il pesce era come 
stordito e imbriaco per la cagione ch'io dirò. Fece il 
detto re entrar nel lago, forse un buon miglio dentro, 
li cavalli dell'esercito, che furon da quattordicimila, 
degli Arabi venuti in suo favore ed' alcuni suoi vassal- 
li; c gli Arabi menarono con sé molti cammelli, quali 
furon tre volte tanti come li cavalli, e li cammelli 
dclli carriaggi della corte del re e di suo fratello, che 
furon cinquemila, e infiniti altri ch’eran su detto 
esercito: e percausa di tanti animali ch'entrarono in 
detto lago, lo turbarono di sorte, che non si poteva 
aver acqua per bere; c il pesce era come stordito, e si 
lasciava pigliare. Tornando al lago, dico che nelle sue 
sponde sono moltissimi alberi, i quali anno le foglie 
che somigliano a quelle de’ pini; e tra i rami sem- 
pre è grandissima quantità di nidi di tortore, siccome 
a' que' «lì, ch'era il mese di maggio ; diinanierachè si 
«lavano sei tortorini per un vilissimo prezzo. Il re poi- 
ché riposò quivi otto giorni, volle andare al monte 
Venie; e tosi v’andammo molti conesso lui, cioè sa- 
cerdoti e cortigiani del detto. Egli a«l ogni altare che 
trovava, faceva fermar tutti; e postosi con li ginocchi 


a terra, piangendo, umilmente «li eva: Iddio mio, tu 
sai che la mia intenzione «l' esser venuto a questo sal- 
vatico paese altra non è, che di ajutare e di liberare il 
popolo di Duccala dallo mani degli empj e ribelli 
Arabi, e insieme dai nostri fieri nimici cristiani: ma 
se tu vedi il contrario, rivolgi il flagello nella mia 
persona, perchè «jueste genti che mi seguono, non me- 
ritano esser puniti. Ora noi rimanemmo tutto quel 
di nel monte, e la sera tornammo ai nostri alloggia- 
menti. La mattina seguente il re volle che si facesse 
una caccia nel bosco, nel circuito del detto lago, la 
qual fu fatta con cani e con falconi, de’ quali il re 
sempre teneva molta copia. La preda fu certe oche 
salvatiche, anitre, c altra sorte d' uccelli d'acqua, e 
tortorelle. Il di appresso fecesi un' altra caccia, con 
cani levrieri, falconi e aquile; c furon presi lepri, 
cervi, porchispini, capriuoli, lupi, coturnici, c di starne 
una infinita quantità, perciocché in questo monte non 
era stata fatta caccia alcuna per lo spazio di cento 
anni. Dopo queste cacce preso il re alquauto di ri- 
poso, si parti, c andò con l’esercito verso Elmadina di 
Duccala, dando licenza ai sacerdoti e dottori che seco 
erano, di tornare a Fez: una brigata di alquanti man- 
dòa Marocco per oratori, tra quai vi fui ancor io, l'an- 
no novecentoventuno dell' Egira. 

LX1II. Ascora, regione. 

Ascora è certa regione la quale incomincia dai colli 
che sono ne' confini di Duccala, di verso tramontana; 
e termina, dal lato di ponente, nel fiume di Tensifit 
sotto il monte di Adimmei : confina dalla parte di 
ponente in Quadelabid fiume dei Servi, che divide tra 
loro Ascora e Tcdcla; e Duccala con i suoi colli, par- 
te Ascora dall' Oceano. Questa gente é molto più civile, 
che quella di Duccala; perciocché in quel paese é 
grande abbondanza di olio, e di cuoj inarrocchi ni, de' 
quali gli abitatori sono quasi tutti conciatori ; e Anno 
grandissima copia di capre: e tutte le pelli dei «mnvicini 
monti quivi si conciano, perciocché v'é grandissima 
quantità di capre: onde si fanno bellissimi panni di 
lana all'usanza loro, e bellissime selle da cavalli, e i 
mercatanti di Fez fanno gran faccende in quel paese, - 
dando a baratto tele per detti cuoj e selle. La moneta 
loro è «piclla che si spende in Duccala. Gli Arabi so- 
gliono comperare in Ascora olio e altre cose. Ora vi 
narrerò di città in città. 

LXIV. Elmadina, città di Ascora. 

Elmadina è un'altra città nella costa di Atlante, 
edificata dal popolo di Ascora; e fa cima a duemila 
fuochi: è lontana da Marocco, verso levante, presso a 
novanta miglia, e «la Elmadina di Duccala circa ses- 
santa miglia. Questa è città molto abitata da arti- 
giani conciatori di cuoj, e sellaj e altri artefici : sonovi 
molti Giudei, parte mercatanti, e parte pure artigiani. 
È la detta città fra un bosco di olivi, di vigne, c bel- 
lissimi pergolati, e noci altissimi. Sono gli abitatori 
uomini scguitatori di parte: tengono quasi continove 
nimicizic tra loro dentro la città ; e di fuori, con una 
città loro vicina a quattro miglia: e nessuno può se- 
curamentc andare alla campagna per veder le sue pos- 
sessioni, eccetto gli schiavi e le femmine, e se un 
mercatante forestiere vuole andar d'una città ad al- 
tra, gli fa di bisogno d'esser molto bene accompagnato: 
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ilperchè, a questo effetto, suol tenere ciascuno un ar- 
chibugiere o balestriere, con salario, al mese, di dicci 
o dodici ducati di lor moneta, che sono sedici italiani. 
Sono nella città alcuni uomini dotti nella legge : e d* 
questi si creano i giudici e i notaj. Le gabelle de' fo- 
restieri sono indrizzate a certi capi, i quali le riscuo- 
tono, e spendono nella comune utilità, pagando agli 
Arabi, per conto delle loro possessioni clie sono nel 
piano, non so che tributo; ma guadagnano dagli Arabi 
dicci volte tanto. Io nella tornata mia di Marocco fui 
in questa città, e alloggiai in casa d’ un Granatino 
molto ricco, ch’era stato quivi per balestriere circa a 
diciotto anni, il quale a me e a’ miei compagni (che 
eravamo nove, senza i ragazzi ) fece molto amorevol- 
mente le spese, perinsino alla partita, che fu il terzo 
giorno; e comechè il popolo volesse ch’io alloggiassi 
nel comune albergo de’ forestieri, egli nondimeno, per 
essere della mia patria, non sostenne che ci riparas- 
simo in altro albergo, che in casa sua. E in quei di 
che vi dimorammo, il Comune ne facea presentar quan- 
do vitelli, quando agnelli, e quando galline, e io ve- 
dendo gran copia di capretti nella città, dimandai al 
mio paesano, perchè essi non mi apprcsentasscro alcu- 
ni di questi capretti : egli mi rispose che quello era 
tenuto il pili vile animale che fosse in quel paese, e 
che piuttosto si costumava di apprcscntar qualche ca- 
pra o becco. Le femmine di questa città sono bellis- 
sime e bianche; e volentieri, quando elle possono, 
usano segretamente con forestieri. 

LXV. Alenidin, città nella medesima. 

Alemdin è una città vicina della sopraddetta quat- 
tro miglia verso ponente, edificata fra una valle cir- 
cuita da quattro alti monti ; ed è paese molto freddo : 
è abitata da artigiani, mercatanti, c gentiluomini : fa 
circa a mille fuochi. Stannoqueste genti di continovo 
in guerra con la città dianzi detta: e nel tempo mio 
il re di Fez acquistò le dette due città per mezzo d’un 
mercatante di Fez; il die fu in questo modo. Vera 
un mercante (come s’ è detto) di Fez, il quale essendo 
innamorato d‘ una bella giovanetta, quella gli fu pro- 
messa per moglie dal padre : ma venuto il dì delle 
nozze, la giovane gli venne levata di mano da uno 
che ero capo della città, llperchè egli turbato , ma 
fingendo altro, tolse licenza dal detto capo; e partito 
della città, tornò in Fez, c presentò al re alcune rare 
c belle cose di quel paese: e gli domandò per grazia, 
che ci gli concedesse cento balestrieri, trecento cavalli, 
e quattrocento fanti, i quali tutti intendeva di tenere 
a sue spese; promettendo fra pochi dì prender la detta 
città, c tenendola a nome suo, di dargli ogni anno 
settemila ducati delle rendite di detto paese. Contcn- 
tossi il re ; e mostrando liberalità, non volle che egli 
avesse spesa d’ altra gente, che de’ balestrieri : e dici— 
li una lettera, nella quale commetteva al governa- 
tor di Tedlet a far tanti cavalli o tanti fanti con 
due capitani in favore del mercatante. Il quale es- 
sendo assai bene in punto, si accampò alla città: nè vi 
tenne lo assediosci giorni, che il popolo fece intendere 
al capo, che esso non voleva acquistar nimicizia col re 
di Fez, nemmeno ricever danno: onde egli in abito di 
mendico usci fuori della città; ma fu conosciuto c 
condotto innanzi al mercatante, il quale lo fece met- 
tere in catena, intanto il popolo aperse la città, c die- 
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dela al mercatante in nome deire. I parenti della fan- 
ciulla amata da lui si scusarono con dire che il capo 
avea loro fatto forza, e che era veramente sua moglie, 
perchè a lui fu data prima. Ella era gravida : onde at- 
tese il mercatante, ch’ella partorisse; dipoi la tornò a 
sposare la seconda volta : c il capo, siccome fornicato- 
re, fu da’giudici condannato alia morte ; e quello stes- 
so giorno fu lapidato. Il mercatante rimase al governo 
di questa città, e fra le dette due città compose la pa- 
ce, attendendo al re quello che promesso gli aveva. 
E io fui in detta terra, dove conobbi il mercatante 
che governava: allora io era in Fez; e in quell’ anno 
medesimo mi parti’ da casa per andar verso Costanti- 
nopoli. 

LXVI. Tagodast , città in Ascora. 

Tagodast è una città edificata sulla cima di un alto 
monte, ed è circondata da quattro alti monti. Fra i 
detti monti, c le rive della città sono bellissimi giar- 
dini, piantati di molti alberi di ogni sorte di frutti : 
e io ò veduto le crisomcle grosse come gli aranci, àn- 
no le lor vigne fatte tutte con bellissimi pergolati, 
appoggiandole sulle piante degli alberi; e le uve sono 
rosse, e chiamansi nella lingua loro Uova di gallina; 
e neivero che questo nome siconvien loro, per la gros- 
sezza che tengono, ivi è grande abbondanza di olio, e 
di mele perfettissimo e bianco come latte, e altro giallo 
e chiaro come oro: così l’olio è di molta bontà e per- 
fezione. Dentro la città vi sono fontane grondi e molto 
correnti, con la cui acqua si macina in certe picciole 
mole fatte nella costa delle rive: vi sono eziandio 
molti artigiani, cioè di cose necessarie; c il popolo è 
quasi civile. Le donne sono bellissime,c portano molti 
belli ornamenti di argento, perciocché gli uomini ven- 
dono molto bene il loro olio, portandolo alle città vi- 
cine al diserto, cioè fra Atlante verso mezzogiorno: i 
cuoj conducono a Fez c a Mccnasa. Il piano è lungo 
circa a sci miglia, e vi sono bellissimi campi da semi- 
nar grano. Pagano i paesani un certo censo agli Arabi 
per li loro poderi. Nella città sono e sacerdoti e giu- 
dici, e v’è gran quantità d’uomini nobili. Nel tempo 
ch’io vi fui,eravi signore un certo gentiluomo, il quale 
era vecchio e cieco, ed era obbedito molto. Egli (sic- 
come intesi) nella sua giovanezza fu uomo valente e 
di gran cuore; e, tra molti altri, avea ucciso di sua 
mano quattro capi di parte, i quali offendevano tutto 
il popolo: dopo la morte de’ quali usò tanta clemenza 
al popolo, e seppe cosi ben fare, che sedate le parti, 
loridussc a unione c somma concordia, facendo seguir 
tra l’uno e l’altro non pure amicizie, ma parentadi, e, 
circa al reggere, tutto il popolo era in libertà, ma 
niente poteva determinare senza consiglio e autorità 
del detto. Io alloggiai nelle case di questo vecchio 
con ottanta cavalli: il quale usò verso di noi gran 
magnificenza e liberalità, faceudo di enntinovo cac- 
ciare, acciò sempre avessimo nuovi cibi e freschi. Rac- 
contommi i pericoli eh’ egli avea sostenuti in paci- 
ficar la città, niun suo segreto ascondendomi, non al- 
trimenti «he se io suo fratello stato fossi. Nella par- 
tita io voleva rifarlo del danno ch’egli avea ricevuto 
in onorarci: ma esso noi consentì, dicendo ch’egli 
era amico e buon servitore del re di Fez; ma che tut- 
tavia non ci aveva ouorato per esser noi famigliali 
del re, ma perchè i suoi antichi gli avevano lasciato 
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l>er eredità e costume, di alloggiare o onorar tutti i suoi 
conoscenti o forestieri clic passassero per quel paese, 
prima per l'amor di Dio, dipoi per la sua naturale 
nobiltà: soggiungendo che Iddio cLc provvede per 
tutti, gli avra fatto quell' anno raccoglier settemila 
moggia di fermento e d'or/.o ; taliuentcchè era iniuor 
copia assai d'uomini, che di vettovaglia: e ch'egli 
avea piu di centomila fra pecore c capre, dalle quali 
solo traea utile assai delle lane, perciocché il latte 
e '1 cacio se lo godevano i pastori : ma che ben essi gli 
davano certa quantità di butirro. Disse che tai cose 
non si vendevano in quel paese, perchè tutti aveva* 
no copia di bestiami; ma che le pelli, le lane e l'olio 
le facevano vender selle ovver otto giornate lontano 
da loro: c s’ egli avvenisse che il re nostro, tornando 
da Duccala, tenesse il cammino vicino a quel monte, 
esso gli uscirebbe incontra, eofferrebbeglisi per amico 
e servitore. Ora noi inliueda lui togliemmo commiato, 
lodando quel buon vecchio per tutto il nostro viaggio. 

LXVII. Elgiumua. 

Elgiumua è una città vicina alla detta circa a cin- 
que miglia, edificata a‘ nostri di, sopra un alto monte 
posto fra altri monti altissimi: fa circa a cinquecento 
fuochi, e altrettanti le ville ebe sono fra i detti monti. 
Quivi sono molti fonti, e molti giardini abboudevoli 
d ogni sorte di frutti; spezialmente v’è un gran nu- 
mero di noci grandissimi e altissimi : c per tutti li 
colli che k intorno a* detti monti, sono molti campi 
per orzo; e evvi gran quantità d' olivi. La città c mol- 
to abitata da artigiani, massimamente di conciatori di 
cuoj, sellaj, e fabbri, perciocché v'éuua vena assai 
profonda di ferro; e questi fabbri fanno gran copia di 
ferri da cavallo: c tutti i loro cavalli e merci recano 
ne' paesi dove non si truovano, dandole a baratto per 
ischiavi, e per guado, e per cuoj di certi animali che 
abitano nel diserto, de' quali ne fanno targhe buone e 
fortissime, le quai cose poi essi conducono a Fez, e 
le abbarattano per panni e tele, e per altre cose che 
sono da loro usate. La detta città è molto discosta 
dalla via maestra, dimauierachè se vi viene un fore- 
stiere, fino i fanciulli corrono per vederlo, massima- 
mente se il forestiere avrà indosso alcun abito che in 
quel paese non si usi. Il popolo si governa pel Consi- 
glio della sovraddetta città. Fu Elgiuinua fabbricata 
dalla plebe di Tegodast: perciocché essendo fra’ gen- 
tiluomini nata discordia, il popolo non volendo acco- 
starsi a niuna parte, si partì dalla città, c edilicaron 
Elgiumua, e lasciarono Tegodast a' gentiluomini: on- 
de al di d'oggi Cuna è solamente ripiena di gentiluo- 
mini; e l'altra, di persone ignobili. 

LXVIII. Bto, città in Ascora. 

Bzo è una certa città antica, edificata sopra un mon- 
te altissimo, e discosta dalla detta circa a venti mi- 
glia verso ponente: sotto questa città passa il fiume 
de' Servi, il quale va a lungo circa tre miglia. Gli abi- 
tatori sono tutti mercatanti c uomini dabbene, e ve- 
stono molto gentilmente: fanno portare elio, cuoj e 
panni ai paesi del diserto. Il monte loro i molto fer- 
tile di olio, di grano e d'ogni sorte di frutti gentili: 
e sogliono costoro seccare una sorte d'uva ch'è d'un 
colore e sapor mirabile, inno grandissima quantità 
di fichi, i cui piedi sono alti e grossi: gli alberi delle 


noci sono di estrema grandezza ; dimodoché! nibbj se- 
curamcntc vi fanno sopra i loro nidi, perciocché non 
è uomo a cui basti l'animo di salire a quella altezza. 
La discesa ch'è dal nioute verso il fiume, è tutta pian- 
tata e adorna di bellissimi giardini, i quali si esten- 
dono perintino alle rive del detto fiume. Quivi io fui 
una state a tempo che v’erauo molti frutti, cioè eliso- 
meli c fichi; e alloggiai iu casa del sacerdote di delta 
terra, appresso un bel tempio, accanto il quale passa 
uu fiumiccllo, qual esce per la piazza della terra. 

LXIX. Tenucves , monte. 

Tcnucvcs è un monte dirimpetto alla regione di 
Ascora, il quale è la faccia di Atlante che riguarda 
verso mezzogiorno: è molto abitato e popoloso; c gli 
abitatori souo uomini valentissimi con le armi in Dui- 
no, cosi a piè, come a cavallo, anno molti cavalli, i 
quali sono di piccola statura. Nel detto monte nasce 
gran quantità di guado e (l'orzo; ma di formento, qua- 
si non ve ne nasce grano: dimanicrachè l'orzo è il lo- 
ro nudrimcnto. Vedesi per questo monte la neve in 
tutte le stagioni dell'anno. Fra il popolo sono molti 
ambili e cavalieri; e anno un principe, il quale regge 
come signore. Costui riscuote le rendite del monte, 
che sono assai buone e larghe; e spcndele nelle guer- 
re che sono tra loro, c il popolo che abita nel monte 
di Tcnzita. tiene egli circa a mille cavalli, e i gentil- 
uomini e cavalieri fanno presso altrettanti cavalli: 
tiene eziandio cento persone fra balestrieri e archi- 
bugieri. Nel tempo ch'io vi fui, v'era un signore, li- 
beralissimo uomo, al (piale oltrcniodo piaceva esser 
presentato e lodato: ma iu cortesia invero non aveva 
eguale , perciocché donava lutto il suo. dilettavasi 
della lingua pura ara!>a, c non l'intendeva; ma egli 
si allegrava tutto quando gli veniva esposta qualche 
sentenza che fosse iu sua laude. Ma allorachc'l mio 
zio fu mandato dal re di Fez ambasciatore al re di 
Tombutto,colqualc io era, essendo noi giunti alla re- 
gione di Darà, ch'è lontana dal detto signore circa a 
cento miglia; subitochè all'orccchie di costui perven- 
ne la fama del inio zio, il quale fu voiamente uno 
eloquente oratore, ed elegante poeta, egli mandò uua 
lettera al signor di Dara, pregandolo clic glielo man- 
dasse, perchè ci desiderava di vederlo e di conoscerlo. 
Iscitsossi il mio zio con rispoudere che non era lecito 
a uno oratore dei re, di andar a visitar i signori eh’ era- 
no fuori di strada, e mettere a lungo i servigi del re; 
ma che nondimeno, per non parer persona altera, 
manderebbe un suo nipote a baciargli la mano. Cosi 
esso me gli mandò con molti onorevoli presenti : i qua- 
li furono, un pajo di staffe adorne e lavorate alla mo- 
resca, di prezzo di venticinque ducati ; e un pajo di 
sproni bclliaaiuii e molto ben lavorati, di valore di 
quindici; un pajo di cordoni di seta lavorati d'oro fi- 
lato, l'an paonazzo, e l'altro azzurro; e un libro mol- 
to bello, e legato di nuovo, nel quale ai trattava la 
vita de' santi affricani; c una canzone fatta in lode 
del detto signore. Io mi posi in cammino con due caval- 
li ; e quattro di spesi nel viaggio, ne' quali una can- 
zone composi pure in lode del detto. Come arrivai alla 
città, trovai il signore eh' era allora uscito del suo pa- 
lazzo per andar alla caccia, con bellissimo apparecchio : 
il quale avendo inteso della mia giunta, subito mi fe- 
ce chiamar a lui; e poich' io 1' ebbi salutato e bacia- 
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togli la roano, mi dimandò come stava il mio zio: e io 
rispostogli eli' egli stava bene a' servigi di sua Eccel- 
lenza, mi fece assegnare alloggiamento, e disse ch'io 
mi riposassi ftnoch'ei ritornasse dalla caccia. Ritor- 
nato dunque a molta pezza di notte, mandò a dirmi 
ch’io andassi al suo palazzo: il che fatto, gli baciai dac- 
capo la mano; e poich'io l'ebhi lodato assai, gli ap- 
presenlai i doni, i quali come egli vide, molto si al- 
legrò: infine gli dici la canzone del mio zio. Egli la 
fece leggere a un suo secretano; e mentre colui gli 
dichiariva di parte in parte le cose in quella conte- 
nute, dimostrava nella sua faccia segni di grandissima 
allegrezza. Fornito che fu «li leggere c di espor la can- 
zone, il signor si pose a seder per mangiare, c io non 
molto discosto da lui. Le vivande furono carni di ca- 
strati e d’agnelli arroste elesse: le quali erano ingrop- 
pate in certi invogli di sottilissimo pane fatto a modo 
di lasagne, ma più fermo e più grosso : ftivvi dipoi re- 
cato innanzi ilcuscusu e il fetet, con altri cibi di cui 
ora non mi sovviene. Al fin della cena io levai in 
piedi, c dissi: Signore, il mio zio à mandato a vostra 
eccellenza un picciolo presente, siccome quello che 
povero dottore è; affinnchè per voi si conosca la pron- 
tezza del suo animo, c perchè egli abbia qualche poco 
di luogo nella vostra memoria : ma io, suo nipote e 
discepolo, per non mi trovar altra (acuità con che 
onorarvi, vi fo un presente di parole : perciocché, qua- 
le io mi sono, disidcro ancor io d’ esser numerato tra 
i servitori di vostra Altezza. E questo detto, incomin- 
ciai a legger la mia cauzone ; e nello spazio eh' io la 
leggeva, il signore parte dimandava le cose clic non 
erano intese da lui, c parte riguardava ine, che allora 
era di età di sedici anni. Letta eh' io ebbi la canzone, 
essendo egli stanco del cacciare,c essendo ora di dor- 
mire, mi diè licenza. La mattina m'invitò pertempo 
a desinar seco; c fornito il mangiarceli diè cento du- 
cati di’ io portassi al mio zio; e tre schiavi che lo ser- 
vissero nel viaggio: a me fece un presente di cinquan- 
ta ducati e un cavallo; e per ciascuno dc'due ch'era- 
no in mia compagnia, dieci ducati; e m’ impose ch'io 
dovessi dire a esso mio zio, che quei pochi doni erano 
per premio della canzone, non in contraccambio de’ 
presenti fattigli da lui: perciocché egli si serbava al 
ritorno suo di Tombutto di mostrargliene buona gra- 
titudine. Cosi comaudò a uno de’ suoi segretarj , che 
ni' insegnasse la via; e toccatomi la mano, mi diù 
licenza di partir la mattina, perch'egli aveva da far 
una correria contra certi suoi inimici. Io adunque me 
gli accomandai, e tornai al zio. Questo discorso ò vo- 
luto far per dimostrarvi eh' anco nell'Affrica vi sono 
gentiluomini, e cortesi signori , siccome il signor di 
questo morite. 

LXX. Tentila, monte. 

Tcnsita è un monte, cioè una parte di Atlante, che 
incomincia da' confluì del sovraddetto monte di verso 
occidente, e si estende fino al monte di Dedes dal lato 
di levante, e verso mezzogiorno confina col diserto di 
Oara. Questo monte è molto popoloso; e vi sono cin- 
quanta castelli, tutti murati di creta c di pietre cru- 
de: c per cagione chc 'l monte depcnde verso mezzo- 
giorno, poche volle vi piove. I detti castelli sono tutti 
fabbricati sul fiume di Darà; ma discosti dal fiume 
chi quattro e chi tre miglia. Quivi signoreggia un 


gran signore, il quale fa circa a mille e cinquecento 
cavalli, e pedoni quasi quanti il signor dianzi det- 
to: c unno insieme stretto parentado; ma sono morta- 
lissimi nimici, e di continovo l'uno fa guerra all'al- 
tro. Nella maggior parte di questo monte nascono 
molti datteri, e gli abitatori sono lavoratori de’ campi 
c mercatanti: nascevi ancora in molta abbondanza or- 
zo; ma v’è gran carestia di fornu-nto e di carne, per- 
ciocché ci son pochi bestiami. Vero è che ’l detto si- 
gnore cava di utilità dal detto monte ventimila duca- 
ti d’oro: ma i ducati di quel paese pesano due terzi 
de' ducati italiani , che sono dodici caratti. Ancora 
il detto signore è molto amico del re di Fez, e sempre 
gli manda di gran presenti. Il re, dall' altra parte, di 
continovo lo ricambia con molte gentilezze, come so- 
no cavalli con bellissimi fornimenti , panni di scar- 
latto, drappi di scta,c qualche bel padiglione. Di mio 
ricordo questo signore mandò al re un superbo presen- 
te, che fu, cinquanta schiavi negri, e altrettante fem- 
mine schiave, dieci eunuchi, e dodici cammelli da ca- 
valcare, una giraffa, dieci struzzi, sedici gatti di quel- 
li che fanno il zibetto; una libbra di muschio fino, 
una di zibetto, e un'altra di ambracane; e appresso, 
seicento cuoj d' un animale ch'è detto elaiiu, con li 
quali si fa di finissime targhe: c ogni pezzo di detto 
cuojo vale in Fez otto ducati ; gli schiavi si apprezzano 
venti scudi 1‘ uno, c le femmine quindici; ciascuno 
eunuco è di valor di ducati quaranta; i cammelli nel 
paese del detto signore vagirono cinquanta ducati per 
ciascuno; i gatti, dugento; il muschio, il zibetto e 
l'ambracane vagliono, l’un sopra l'altro, sessanta du- 
cati la libbra. Si contenevano in questo presente al- 
tre cose, le quali io non pongo nel numero, come dat- 
teri zuccherini , e certo pepe di Etiopia, lo mi trovai 
presente quando fu portato questo notabil dono al re 
di Fez. L' appreseti latore fu un uomo negro, grosso e 
picciolo, c di lingua c costumi veramente barbaro; e 
portò una lettera al re, la qual fu assai rozzamente 
scritta; ma peggio fu l'ambasciata ch'egli fece a boc- 
ca, intantorhè il re e tutti i circostanti noti poterono 
tener le risa; ma si coprivano o con roano, o col lem- 
bo delle veste. Tuttavia il re, i giorni che il detto ri- 
mase appresso lui, lo fece onorare assai nobilmente; 
alloggiandolo in casa del predicatore del tempio mag- 
giore, e facendoli le spese con quattordici bocche, tra 
suoi servitori e compagni, finché fu spedito. 

LXXI. Gagideme, monte. 

Gnu idem c è un monte che confina col sovraddetto, 
ma solamente abitato dalla parte che risponde verso 
tramontana; perciocché quella che riguarda verso mez- 
zogiorno è tutta disabitata, la cagione fu che nel tem- 
po che Abraam re di Marocco ebbe quella mcniorabil 
rotta dal discepolo di Elmadi, e fuggiva verso questo 
monte, gli abitatori gli ebbero compassione, e voleva- 
no ajutarlo; ma la fortuna fu contraria: onde il disce- 
polo di Elmadi rivolse lo sdegno contra questo popo- 
lo, abbruciando le lor case e villaggi, e parte ucciden- 
do, c parte iscacciando da detto monte. Quella parte 
dunque che è abitata, è tenuta da vilissimi uomini, i 
quali vanno tutti mal vestiti, e fanno uiercatauzia d'o- 
lio, della qual vivono. Quivi non nasce altro che oli- 
vi c orzo : Anno assai capre, e muli, i quali sono mol- 
to piccioli, perciocché i lor cavalli sono di piccioli *- 
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lima statura: la qualità del monte difende loro la 
libertà. 

LXXII. Teievon. 

Tesevon sono due monti, l'uno accanto l'altro; e 
cominciano da' confini del detto dalla parte di ponen- 
te, e finiscono nel monte di Tagodast. Sono questi 
monti da un popolo molto povero abitati, perciocché 
altro non vi nasce, che orto c miglio. A' origine da 
essi monti un fiume, il quale corre per una bellissima 
pianura: ma gli abitatori non Anno a fare nel piano, 
perché esso é posseduto da certi Arabi. Ora é tempo 
di dire della legione di Tcdle. 

LXXI1I. Tedle, regione. 

Tedle è una regione non molto grande, la quale 
incomincia dal fiume de' Servi, dalla parte di ponen- 
te; e finisce nel fiume di Oinmirabi, cioè dal capo del 
detto fiume: dal lato di mezzogiorno termina ne‘ 
monti di Atlante; e di verso tramontana à fine dove 
entra il detto fiume de' Servi nel fiume di Ommirabi. 
Questa regione à quasi forma di triangolo, perciocché 
i detti fiumi nascono di Atlante, e si estendono verso 
tramontana, stringendosi l'uno verso l'altro insino- 
chè si congiungono insieme. 

LXX1V. Tcfza, città in Tedle. 

Tcfza é la principal città di Tedle , edificata dagli 
AfTricani nella costa di Atlante, vicina al piano circa 
a cinque miglia; ed è murata di certe pietre teberti- 
ne, che nella lingua loro sono dette tcfza, e da quelle 
é derivato il nome della città. Ella è molto popolosa, 
e abitata da genti ricche: sonovi circa a dugeuto case 
di Giudei, tutti mercatanti, c ricchi artigiani: vengon- 
vi eziandio molti mercatanti forestieri, per comperar 
certi mantelli negri che si tessono interi con li lor 
cappucci; e questi si appellano ilùernus : di questi se 
ne vende qualcuno in Italia, ma in Ispagna se ne 
truovano assai, e in questa città si vende la maggior 
parte delle mcrcatauzie che si fanno in Fez, siccome 
sono tele, coltelli, spade, selle, morsi, berrette, aghi 
e. tutte le mercerie: e se i mercatanti le vogliono dare 
a baratto, truovano più facilmente ricapito; percioc- 
ché i paesani anno molte robe del paese, come sono 
schiavi, cavalli, bcrnussi, guado, cuoj, cordovani, e 
tai cose: onde se essi le vogliono dare a contanti, ciò 
convengono fare per assai minor prezzo ; c il pagamen- 
to è oro non battuto in forma di ducati ; nè quivi corre 
moneta di argento. Costoro vanno molto ben vestiti ; 
e cosi le lor donne, lcquali sono tutte piacevoli. Nel- 
la detta città sono molti tempi c sacerdoti c giudici. 

E nel tempo passato questa città si governava a modo 
di repubblica: dipoi per discordie e divisioni inco- 
minciarono ammazzar l'un l'altro, intantochè nel mio 
tempo vennero i capi d’una parte a Fez, e dimanda- 
rono dal re, in graziabile gli volesse ajutar a rimetter 
nella lor terra; eh' essi gli dariano la signoria della 
città. Cosi il re fu contento, e mandò con essi mille 
cavalli leggieri, cinquecento balestrieri , e dugento 
schioppettieri tutti scavallo. Oltrediciò il re scrisse a 
certi Arabi suoi vassalli, che si chiamano Zuair, i quali 
fanno circa quattromila cavalli , che dovessero andar 
in favor de' capi della detta parte, occorrendo eli' essi 
n'avessero bisogno, lire fece capitano un valentissimo 


cavaliere che si chiamava Ezzeranghi, il quale subito 
come fu ragunato il campo, incominciò dar la batta- 
glia alla città, perchè ritrovò l'altra parte che s' era 
fortificata di dentro, e avevano fatto venir li suoi vi- 
cini Arabi che si chiamano Benigebir, i quali fanno 
circa cinquemila cavalli. Il detto capitano, come vi- 
de questa cosa, subito lasciò l'assedio della città, e 
sollecitò la battaglia con detti Arabi; c in capo di tre 
giorni tutti gli mise in rotta, ed egli rimase signor 
della campagna. Poiché quelli della città videro che 
essi non avevano più speranza di fuora, subito man- 
darono ambasciadori per far la pace, obbligandosi di 
pagar le spese che '1 re avea fatto , e di più diecimila 
ducati ogni anno; con patto che la parte de' fuorusciti 
potesse entrar nella città, ma non impacciarsi di reg- 
gimento o governo alcuno. Il capitano fece intender 
questo alla parte ch'era con esso di fuora; e essi gli 
risposero: Signore, noi conoscemo la nostra occasione: 
metteteci pur entro; chè noi ci obblighiamo di dar- 
vi in mano centomila ducati, a tal ora, e di più, senza 
usare ingiustizia alcuna, e meno saccheggiar casa ve- 
runa; ma solamente faremo pagare alla parte contra- 
ria i frutti delle nostre possessioni, che s'ànno goduti 
per tre anni continui, quelli noi te gli vogliamo dar 
di buona voglia, per tutte le spese fatte in nostro fa- 
vore^ quali frutti faranno almeno trentamila ducati: 
dappoi ti faremo aver l'entrata della terra, eh' è circa 
ventimila ducati: oltrediciò trarremo da’ Giudei, per 
tributo d'un anno o due, fino alla somma di diecimi- 
la ducati. Come il capitano intese questo, subito man- 
dò dire a quei della città, che '1 re avea promesso la 
sua fede a questi gentiluomini di fuora, d'ajutargli in 
tutto quello che arebbe potuto : E per questo volle 
chc'l reggimento fosse piuttosto in mano loro, che 
nelle vostre, per molti rispetti: e però io vi faccio in- 
tendere che se volete tendere la città al re, non vi 
sarà fatto torto alcuno; ma se volete mantenere la 
vostra perfidia, io sono sofficicnte, con l'ajuto d' Iddio, 
e la Felicità del re, di farvi pagar il tutto. Il popolo, 
come intese questa nuova, subito venne in discordia; 
perciocché alcuni volevano il re, e alcuni volevano la 
guerra: intanto la terra si levò all' arme fra loro me- 
desimi. Le spie vennero di questo al capitano, il qua- 
le subito fece scavalcare la metà della sua gente , c 
accostarsi alla terra con i suoi balestrieri e archibu- 
gieri; e in termine di tre ore cntròdentro senza span- 
dere una gocciola disangue degli uomini suoi, perchè 
la parte che voleva il re, ragunatasi insieme, •' acco- 
starono ad una porta della terra, eh' era murata, e in- 
cominciarono a dismurarla di dentro: il capitano an- 
cora faceva il medesimo di fuori, perché non era alcu- 
no sulle mura, che gli desse impaccio; e quei di den- 
tro mantennero la battaglia, finché la porta fu dis- 
murata. Il capitano entrato dentro, alzò le bandiere 
del re sulle mura e in mezzo della piazza, e mandò i 
cavalli a scorrer intorno la città per non lasciar scam- 
par coloro che volevano fuggire: e subito mandò un 
bando da parte del re di Fez, sotto pena della vita, a 
ciascuna persona, o soldato o terrazzano, che non s’ im- 
pacciasse di saccheggiare o di far omicidio ; e inconti- 
nente la terra s'acquetò, e tutti icapi della parte con- 
traria furono menati prigioni. 11 capitano fece inten- 
der loro, cb'cssi sariano prigioni infinchè '1 re fusse 
pagato interamente d'ogni spesa eh' egli avea fatto per 
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un mese ai delti cavalli, la quale ascendeva alla som- 
ma di dodicimila ducati : cosi le mogli e i parenti de 
detti prigioni pagarono la detta somma, c gli libera- 
rono. Allora venne la parte del re, c disse eli’ essi vo- 
levano esser pagati de’ frutti delle loro possessioni di 
tre anni. Il capitano rispose ch'egli non avea a far di 
questa cosa niente, dicendogli che dovessero metter 
le loro differenze in giudicio di dottori , e che gli sa- 
' rebbe fatta ragione; c che costoro potevano star pri- 
gioni per quella notte. 1 detti prigioni incominciaro- 
no dir al capitano: Signore, ne volete voi mancare 
della fede vostra? voi ne prometteste che saremmo 
liberati dappoiché 1 re fosse soddisfatto. Rispose il 
capitano: Io non vi manco della fede mia ; perchè ora 
io non vi tengo prigioni per conto del re, ma per con- 
to di costoro che vi dimandano la roba loro : secondo- 
che sentenzieranno i giudici e i dottori, così faremo: 
forsechè sarà meglio per voi. L'altra mattina, fatta 
congregazione de' dottori c de' giudici dinanzi il ca- 
pitano, parlarono prima i procuratori de' prigioni in 
questo modo: Signori, egli è vero che questi nostri 
anno tenuto le possessioni de' loro avversarj, per con- 
to de' loro antecessori, iquali tennero per più di venti 
anni le possessioni degli antecessori de’ presenti pri- 
gioni. Il procuratore degli avversarj rispose : Signori, 
questa cosa che costoro dicono, è stata già centocin- 
quant'anni passati ; nè si truova testimonio nè instru- 
ineuto per provarla. Disse il procuratore de' prigioni : 
Ella si può ben provare, perchè v’è la fama pubblica. 
Rispose l'altro: Questo non si può provar per fama 
pubblica; perchè, chi sa quanto tempo le ànno tenu- 
te i detti antecessori? forsechè le possederono per ra- 
gione : perchè ancora si dice pubblicamente , che gli 
antecessori de' prigioni anticamente furono rubclli 
co n tra la corona del re di Fez ; e quelle possessioni 
furono della Camera reale. Allora il capitano , per 
malizia, mostrando compassione sopra i detti prigio- 
ni, disse al procuratore : Non incolpate cosi tanto 
questi poveretti prigioni. Il procurator rispose: Pa- 
jonvi forse costoro poveretti ? Signor capitano , non 
c' è fra questi poveretti persona a cui non bastasse 
l'animo di trovar cinquantamila ducati. Quaudo sa- 
ranno usciti da queste catene, voi vedrete bene se vi 
scacccrauno : ma voi veniste in tempo che loro non 
erano provvisti, e così gli ritrovaste. Come il capitano 
intese il dir del procuratore, subito si spaventò: e 
licenziata la congregazione , mostrò di voler andar a 
desinare; c fattosi venir innanzi a lui i detti prigio- 
ni, gli disse: lo voglio che voi soddisfacciate i vostri 
avversarj ; ovvero eh' io vi menerò a Fez, dove paghe- 
rete il doppio. Allora i prigioni mandarono per le 
loro mogli e madri, e le dissero : Cercate di rimediar- 
vi, perche noi siamo stati infamati di aver molte ric- 
chezze; e non sverno un'ottava parte di quello ch’é 
•tato detto al signor capitano. Cosi in termine d'otto 
•li furono portati agli avversarj, alla presenza del ca- 
pitano, ventottomila ducati fra anella, armille, e altri 
ornamenti di donne; perchè le donne, per malizia, vo- 
levano mostrar di non aver altri danari, che quelli, 
h come furono pagati i detti danari, allora il capitano 
disse ai prigioni : Gentiluomini miei, io ò scritto al 
re di questa cosa ; e mi rincresce d' avergli scritto, per- 
ché ora io non vi posso lasciar ftneh' io non abbia la 
risposta sua: ma voi, per ogni modo, sarete liberati. 


che avete satisfatto ognuno ; però siate di buoua vo- 
glia. Il capitano, in quella notte, chiamato un suo 
consigliere, gli dimandò: Come potremmo noi cavar 
degli altri danari dalle mani di questi traditori, sen- 
za aver colpa nè infamia di mancator di fede fra que- 
sto popolo? Qual disse : Fingete domane d'aver avu- 
to lettere dal re, che vi comandi ebe dobbiate loro ta- 
gliar il capo: ma mostrate dipoi d'aver pictade de' fat- 
ti loro, e che voi non vi volete impacciar della lor 
morte ; ma per miglior rispetto dimostrale di volergli 
maudar a Fez. Cosi (insouo una lettera per parte del 
re. Come venne la mattina, il capitano fece venir 
tutti i prigioui, che furono quarantadue ; c gli disse, 
mostrando aver gran compassione: Gentiluomini miei, 

10 ò avuto lettere dal re con male nuove: nelle quali 
dice che sua Altezza è molto male informata de' fatti 
vostri, c che voi sete ribelli contra la sua corona: per 
tal cagione m'à comandato ch'io vi faccia tagliar il 
capo. Mi rincresce molto di questa cosa; perché par- 
rà a ognuno, ch'io v'abbia mancato della mia fede: 
ma io son servitore, e non posso far di meno, ch'io 
non ubbidisca quello ebe mi è comandato. I pove- 
ri uomini cominciarono a piangere, e raccomandar le 
loro persone al capitano ; c egli ancora fingeva pian- 
gere; c diceva verso loro: Io non vi truovo altro mi- 
glior rimedio, per levar ancor me di colpa circa ai 
fatti vostri, sennon mandarvi a Fez: forsechè ‘1 re vi 
perdonerà, e farà quello che gli parrà, or ora io vi 
spedirò con cento cavalli. Allora essi più piangevano, 
e si raccomandavano a Dio e al capitano. In questo 
venne una terza persona, c disse al capitano: Signore, 
la Maestà del re vi mandò qua in cambio della sua 
presenza, sicché voi potete far quello che vi pare il 
meglio : intendete un poco la possibilità di questi gen- 
tiluomini, se ponno pagar alcuna cosa per rimediar 
alle loro persone; c fate intender al re, ch'avevate a 
loro promesso la vostra fede, di non far lor dispiacere, 
e che per 1' amor vostro, pregate la sua Altezza , clic 
gli voglia perdonare. Fate ancora inteuder la quanti- 
tà che essi vogliono pagare: forsechè '1 re s'inchinerà 
per danari. I poveri prigioni incominciarono a pregar 

11 capitano, che volesse farlo; e eh' essi erano contenti 
di pagar quello che piaceva al re, c a lui farebbono 
anco gran presenti. Costui fìngeva di farlo malvolen- 
tieri ; e subito dimandò loro: Che cosa potete voi pa- 
gare al re? Alcuno fu che offerse mille ducati, e chi 
cinquecento, e chi ottocento. Il capitano rispose, per 
tal quantità non volere scriver al re : Meglio sarà che 
toì andiate; e forsech'egli farà come voi dite. Essi 
tanto pregarono e si raccomandarono, finché '1 capi- 
tano gli disse : Voi sete quarantadue gentiluomini , 
che sete ricchissimi : se mi promettete duemila ducati 
per uno, io scriverò al re ; e ò speranza di salvarvi: 
altrimenti io vi manderò a Fez. Essi furono contenti 
di trovar la quantità, ma eh' ognuno paghi secondo la 
sua possibilità, e il capitano gli disse: Fate come 
vi pare. Essi pigliarono termine quindici giorni; e 
egli ancora finse di scriver al re. Poiché furono pas- 
sati dodici dì, il capitano finse che'l re, per amor suo, 
era contento di perdonar loro; cosi dimostrò una falsa 
lettera : e fra tre di i parenti de' prigioni portarono 
tutta la quantità d'oro in oro, che fu ottantaquattro- 
mila ducati. Allora il capitano fece pesar il detto oro; 
e ti maravigliò molto, come in si piccioia terra si po- 
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tesse trovar tanta quantità «l oro da quarantadue uomi- 
ni ; e subito gli liberà: e scrisse allora al re daddovcro 
tutto quello che gli era intraveduto, dimandandogli 
ciò che egli area a fare. Il re subito mandò due suoi 
segretari con c ctlto cavalli, per ricever i delti danari; 
i quali tuttoché gli ebbero ricevuti , ritornarono a 
Fez. 1 detti gentiluomini fecero un presente poi al 
detto capitano, che valeva circa duemila ducati fra 
cavalli, schiavi e muschio; e ti scusarono, che non gli 
erano rimasti danari; c lo ringraziarono molto, che 
gli avesse st ampata loro la vita. Coti rimase la detta 
regione al re di Fez, nel governo di Ezzeranghi capi- 
tano, Finch' egli fu ammazzato per mano degli Arabi 
a tradimento. Cava il re di Fez d' entrata, di delta re- 
gione, ducati ventimila F anno. Io mi sono molto al- 
lungato in questa istoria, perchè la cosa fu in mia 
presenza, e coguobbi rame questa trama fu malizio- 
samente condotta; e me n' affaticai, in parte, per 
■ scampo de' detti poveri prigioni: e fu la prima vol- 
ta ch'io vedessi tant'oro a un tratto. Sappiate ancora, 
che '1 re di Fez non nc vide mai tanto insieme ; per- 
ch'egli è povero re: chè à circa treccntouiila ducati 
ch’egli riscuote ogn'auuo; ma non ebbe mai in mano 
centomila ducati insieme, nè anco suo padre. Ora 
voi vedete che tradimenti e che disegni usa l'uomo 
per cavar danari! e questo fu nell'anno novecento c 
quindici. Ma egli è più da maravigliarsi d' un altro 
Giudeo: il quale solo pagò piucchè tutti i detti gen- 
tiluomini insieme, perchè $' ebbe spia della sua ric- 
chezza; sicché il re ebbe il Giudeo e i suoi danari in 
mauo: qual fu cagione eh’ i Giudei ebbero una taglia 
di cinquantamila ducati, pervia di ragione; avendo 
favoreggiato la parte contraria del re. c allora io mi 
ritrovai in compagnia del commissario, quando risco- 
teva la detta taglia. 

LXXV. E/za, città in Tcdle. 

Efza è una picciola città, vicina a Telia circa a due 
miglia: La qual fa presso a seicento fuochi; c fu edifi- 
cata sopra un colle nel piè di Atlante, è molto abita- 
ta da Mori e Giudei: e quivi si fa gran quantità di 
bernussi. Gli abitatori sono tutti artigiani, c lavora- 
tori di terra: il loro governo c sotto i cittadini di Tefza. 
Le donne di questa città sono eccellenti ne' lavori di 
Lana: fanno bellissimi bernussi cdielchcsc;c quasi le 
donne guadagnano più degli uomini. Fra Tefza ed Ef- 
za passa un fiume eh' è detto Geme : il quale nasce di 
Atlante, c passa fra certi colli, c corre per lo piano, 
(inchèentra iu Ommirnhi: e fra li detti colli, cioè sul- 
le rive del fiume, sono bellissimi giardini di tutte le 
sorti d'alberi e di frutti che sapresti desiderare, gli 
uomini di questi sono liberalissimi e piacevoli so- 
prainmod»; c ogni mercatante forestiere può entrar 
ue' lor giardini, e coglier (pianti frutti lor bastano. 
Sono genti molto lunghe a pagar lor debiti: percioc- 
ché i mercatanti soglion dar danari avanti tratto per 
beruussi, con termine di avergli in tre mesi; ma sono 
astretti aspettar un anno. Fui nella detta città nel 
tempo che 'I cumpo del nostro re fu in Tedio; e la cit- 
tà subito gli diè obbedienza, e furono apprescntati al 
capitano, la seconda volta che vi giunse, quindici av- 
valli, e altrettanti schiavi, ciascun de' quali menava un 
cavallo per lo capestro: eziandio gli fur dati dugen- 


to castroni, e quindici vacche: perilcbè sempre il ca- 
pitano gli tenne per fedeli, e amatori del re. 

LXXV1. Cititcb, città in Tedle. 

Cititeb è certa ritta edificata dagli Alfricani sopra 
un altissimo monte, lontano alla sovraddetta circa a 
dieci miglia verso ponente: è molto abitata, e piena 
d'uomini nobili e cavalieri; e perchè ivi si fa gran 
quantità di bernussi, vi si truova sempre gran nume- 
ro di mercanti forestieri. Sopra il monte della detta 
città sempre si vede la neve ; e tutte le valli che sono 
nel circuito della città sono piene di vigne e di vaghi 
giardini: ma non vi si vende di dentro frutto «li niu- 
na sorte, per la grandissima quantità. Le donne sono 
bianchissime, grasse e piacevoli; c vanno ornate di 
molto argento: anno ;li occhi negri, c cosi i oapegli. 11 
popolo è molto sdegnoso; c dappoiché '1 re di Fez fe- 
ce acquisto di Tedlc, eglino mai non si vollero rende- 
re, nè dargli obbedienza: ma elesse per capitano un 
gentiluomo; e fatto mille cavalli leggieri ebbe ardire 
d' opporsi al capitano del re ; c feccgli tal guerra, che 
più volte fu a pericolo di perder quello clic acquista- 
to aveva. Il re mandò un suo fratello, con buou eser- 
cito, in soccorso del detto; ma poco gli giovò: e durò 
la guerra tre anni, insinoattantorhè, a richiesta del re, 
fu colui avvelenato da un Giudeo; e allora la città si 
rese a patti, F anno novccentoventuno. 

LXXV11. Eiliad, città nella medesima. 

Eitiad c una certa tcrricciuola posta sii una picciola 
moutagnetta di quelle di Atlante, edificata dagli an- 
tichi AITrìcani, la qual fa circa a trecento fuochi : è 
murata da un lato, cioè dalla parte del monte; e dal- 
la parte che riguarda verso il piano non à mura di 
sorte niuna, perciocché le rupi gli bastano in luogo 
di mura: è lontana dalla detta città circa a dodici mi- 
glia. Dentro di questa città è un tempio picciolo, ma 
bellissimo, intorno il quale è un canaletto di acqua, a 
guisa di fiume: è abitata da nobili uomini e cavalieri: 
sonori ancora molli mercatanti forestieri e del paese; 
c molti Giudei vi sono, quale artigiano, e quale mer- 
catante. Dentro nascono molti fonti, i quali discen- 
dendo alla ingiù, entrano in un fiumicello che passa 
disotto la città: ed' intorno le due sponde del fiu- 
miccllo sono molti orti e giardini dove si truova uva 
perfettissima ; truovausi fichi, c grossissimi c grandis- 
simi alberi di noci: per tutte le coste della moutagnet- 
ta sono bellissimi terreni d'olivi. Le donne della cit- 
tà sono, invero, non mcn belle, che piacevoli : vanno 
bene e leggiadramente adorne di argento, di anelia, di 
cerchietti che portano al braccio, e d' altri loro orna- 
menti. Il terreno del piano è ancora esso fertile d’ ogni 
sorte di grano; e quel del monte è bonissimo per or- 
zo, e per li pascoli delle lor capre. A' tempi nostri la 
detta città fu ricetto di Raoman Rengujaxzan ni (sello, 
perinsinoattantoeli' egli fu morto. Fuvvi io l'anno no- 
veceutoveutuno, alloggiato in casa del sacerdote del- 
la terra. 

LXXVIII. Segghcme, monte nella medesima. 

Il montedi Segghcme, comecbè riguardi verso mez- 
zogiorno, nondimeno è tenuto per monte di Tedle. 
Questo incomincia, dalla parte di ponente, dal confi- 
no del monte diTesavon;'** si estende, verso levante, 
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iiuinn al monte di Magran, donile nasce il fiume di 
Omuiirabi ; e verso mezzogiorno confina col monte di 
Dedes. Gli abitatori di questi monti sono della stir- 
pe del popolo di Zanaga, uomini disposti, gagliardi , 
e valenti nella guerra. Le loro arme sono partigiancl- 
Ic, e alcune spade torte, e pugnali : usano ancora sas- 
si, i quali traggono con gran destrezza e forza. Guer- 
reggiano di continovo col popolo di Tedio; diinanic- 
rache i mercatanti di là non possono passar per lo 
detto monte senza salvocondotto, e gravissimo lega- 
mento. Abitano nel detto monte molto laidamente, 
discosti molto l'un dall'altro; dimodoché rade volte 
ti truovano tre o quattro case insieme: inno molte ca- 
pre, e molti muli piccioli come asini , i quali vanno 
pascolando per li boschi del detto monte; ina i leoni 
ne guastano e mangiano una gran parte. Questa gen- 
te uuu obbedisce a signore alcuno; perché il monte 
loro é tanto scabroso e malagevole, che li rende ines- 
pugnabili. A' mici di volle il capitano clic acquistò 
Tedio , fare una correria nel paese di costoro. Essi 
avendo avuto notizia di ciò, fatta una bella compa- 
gnia di valenti uomini, chetamente s' imboscarono 
dove era uua picciola vietta sopra una ripa, per la 
quale deveauo passar i niinici. Come adunque videro 
i cavalli ben ascesi la costa del monte, uscirono fuori 
dell'agguato da ogni parte, tirandogli le partcgiancllc 
e sassi grossi. La battaglia fu breve; perciocché esso ca- 
pitano non potendo sostener l’impeto, né anduravan- 
ti o tornarsene addietro, era necessitalo in quella 
strettezza di urtarsi l'un con l'altro: dimodoché mol- 
ti tralxxcavano co' cavalli giu nella rupe, e si fiacca- 
vano il collo ; altri erano ammazzati: iutantoebé non 
vi scampò un solo, ihc non fosse o preso o morto, e 
quelli che fu roti presi vivi ebbero peggior condizio- 
ne; perciocché i vincitori gli menarono legati alle 
lor case, e le femmiue gli tagliarono in molle parti 
per più disprezzo: imperocché gli uomini si sde- 
gnano di ammazzar i prigioni, e gli danno in mano 
alle femmine. Vero è clic dopo il fatto essi non osa- 
rono praticar in Tcdlc: ma ue unno poco ili bisogno i 
perciocché nel loro monte nasce abbondevole copia 
d'orzo, e evvi grau numero di bestiami, e i fonti sono 
assai più che le case: solo inno diseoncio delle cose 
della mercatauzia. 

LXXIX. Afagran, monte. 

Magran é un monte alquanto più oltra del sov rad- 
detto : guarda, verso mezzogiorno, al paese di Farcia 
nel coufin del diserto; e da ponente incomincia qua- 
si pure dal detto: verso levante finisce ne’ piedi ilei 
monte di Dedes. e sempre si truova la neve sulla cima 
di questo monte. Gli abitatori inno moltissimi be- 
stiami, iutantoebé non si possono fermare in luogo 
alcuno: perciò fanno le loro case di scorza di alberi, 
e le ferir ano sopra certe pertiche non molto grosse: 
r travi ànuo forma di que' cerchi che si pongono nel 
co|>crchio delle ceste le quali usano ili portar le fem- 
mine sopra li muli per viaggio in Italia. Così pongo- 
no costoro queste lor case sulla schiena de' muli, e 
ue vanno con le bestie e con la famiglia ora a questo 
luogo, ora a quell' altro ; e dove truovano erha , ivi 
piantano le case, e vi dimorano insinochè le bestie 
la consumano. Egli é vero che il verno fanno ferma 
abitazione in uu luogo, e fanno certe basse stalle co- 


perte ili frasche ; e quivi tengono le dette bestie la 
notte : e usano di far grandissimi fuochi, massima- 
mente appresso le stalle per iscaldar gli animali: e 
allcvoltc avviene che si leva il vento, e fa attaccatisi 
il fuoco ; dimanieraebé se ne abbruciano le stalle, ma 
le bestie sono preste a fuggire. Per tal cagione essi 
non fatino a dette stalle muri di alcuna sorte; per- 
ciocché non danno lor maggior privilegio di quello che 
diano alle case che detto abbiamo. I leoni e i lupi 
ne fanno grandissimo guasto. I costumi e l'abito di 
costoro sono come quelli de' sovraddetti, fuorché que- 
sti abitano in dette capanne, e quei in case murate. 
Quivi fui io l'auno noveceotodiciasscUe, tornando 
di Dara a Fez. 

LXXX. Dedes, monte. 

Dedes e ancora egli un moute alto e freddo, dove 
sono molte fontane e boschi: e incomincia dal monte 
di Magran dal lato di ponente, e fluisce ue* confini del 
monte di Adesan, e confina dalla parte di mezzogior- 
no col piano di Toilga : è lungo circa a ottanta miglia. 
Sulla cima del detto monte é una città antica e rovi- 
nata: veggonsi ancora le sue vestigia, che sono cer- 
ti muri grossi fatti di pietra; e truovasi alcuna ili 
queste pietre scritta con lettere che non vengono in- 
tese da alcuno. Tiene il popolo, che quella città Ris- 
se fabbricata da' Romani : ma io nelle croniche afri- 
cane non truovo autore che! dica, né che faccia men- 
zione di questa città; eccetto Scrif Essacalli, che scri- 
ve nella sua Opera di certa città detta Tcdsi, ue' con- 
fini ili Segclincssc con Dara ; ma egli non dice che sia 
edificata nel monte Dedes: noi tuttavia giudichiamo 
esser quella; perciocché non si vede in quella regio- 
ne altra città. Gli abitatori di questo morite sono, a 
dir con verità, gente di niun valore: e la maggior 
parte abita in certe grotte umide, e mangiano tutti 
pane di orzo, e tdasid, cioè farina pur di orzo bollita 
in acqua e sale, come abbiali! detto, nel libro, di Fa; 
perchè nel detto moute altro non nasce, che orzo: 
anno ben molta copia di capre e d'asini; e nelle grot- 
te dove stanno i detti animali è grandissima quantità 
di salnitro. Io penso che se questo monte fosse vici- 
no alla Italia, renderebbe di frutto, all' anno, venticin- 
qucmila e più ducati: ma quella canaglia non sa quel- 
lo che sia salnitro. Vanno malissimo vestiti, intauto- 
cliè mostrano scoverte la più parte delle carni : le 
loro abitazioni sono brutte, e puzzano del malodore 
delle capre clic si tengono in quelle. Per tutto il det- 
to monte non si truova nè castello, nè città clic sia 
murata: ma sono divisi i loro alberghi in certi casali 
fatti di pietra, l'uria posta sopra l'altra senza calcina, 
e coperte di certe piastre sottili e negre, come si usa 
in alcuni luoghi nel contado di Sissa e di Fabbriano: 
il rimanente (come sé detto) abita nelle grotte, nè 
mai vidi altrove tanti pulici, quanti erano in questo 
luuute. Sono ancora i delti uomini traditori, ladri e 
assassini; e aminazzcrtdibouo un uomo per una cipol- 
la: onde per mcnoiiiissinia cagione fanno gran qui- 
stionc tra loro. Non anno nè giudice, nè sacerdote, 
nè persona ch'abbia virili alcuna, nè quivi sogliono 
praticar mercatanti, perchè questi se ne stanno in 
ozio, nè si dònno ad alcuna industria: e quelli che vi 
passano, o gli rubano, o avendo qualche salrocon- 
ilutto d' alcuni de lur capi, e parlando ruba che non 
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faccia per loro, gli fanno pagar di gabella il quarto del- 
la roba. Le lor donne tono brutte come il diavolo; e 
vestono peggio degli uomini: e tono eziandio quasi a 
poggior condizion degli asini; perciocché portano 
Tacque dai fonti, e le legna dai boschi sopra la schie- 


na, né inno mai un'ora di riposo. E per conchiudere, 
in niun altro luogo d* Affrica mi pento d'essere stato, 
fuorché in questo: ma mi vi convenne passar , men- 
tre andai da Marocco a Segelmcssè, per obbedir a cui 
era tenuto, nell' anno novecentodieciotto. 
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I. Jlegno di Fessa. 

regno di Fessa incomincia dal fiume «li Orami- 
rabi, dalla parte di poncutc; c finisce, verso levante, 
nel fiume di Muluja : verso tramontana è una parte 
clic termina al mare Oceano: ci sono altre parti che 
compiono al Mediterraneo. Questo regno si «livide in 
sette provincie, le quali sonoTemesne, il territorio «li 
Fez, Azgar, Elabet.Errif, Garet, Elcauz. Anticamente 
ciascuna di queste provincia aveva particolar signo- 
ria: eziandio Fessa, diprima, non fu sedia reale, è vero 
clic fu edificata da certo rubello c scismatico, e durò il 
dominio nella sua famiglia circa a centocinquanta an- 
ni : ma dopoché vi regnò la famiglia di Marin, que- 
sta fu quella che lc'dicdc titolo di regno, c fece in lei 
la sua residenza c fortezza, per le cagioni narrate nel- 
le croniche «le' Maumcltani. Ora io ve ne farò parti- 
colar narrazione di provincia in provincia c di città 
in città, siccome assai pienamente mi par aver diso- 
pra fatto. 

II. Temesna, provincia nel regno di Fessa. 

Tcmesna è una provincia «impresa nella regione di 
Fez, la «piai incomincia daOmmirabi dalla parte «li po- 
nente, e fornisce nel fiume di Buragrag verso levante; 
nel mezzogiorno à fine nel monte Atlante, c verso tra- 
montana termina nel mare Oceano: è tutta piana, c 
si estende da ponente a levante ottanta miglia, e da 
Atlante al l'Oceano circa a sessanta. Questa provincia 
fu veramente il fiore di tutte quelle regioni, percioc- 
ché in lei si contenevano cima a quaranta «ritta, c tre- 
cento castella, abitate da molti popoli «lei lignaggio 
«Jegli Affricnni barberi. Nell'anno treccntovcnlitrè 
dell'Egira fu la detta provincia sollevata da un certo 
predicator eretico clic fu detto Chemim, figliuol di 
Mennal. Costui persuase al popolo, che non dovesse 
dar nè tributo né obbedienza ai signori di Fessa, per 
esser uomini ingiusti, c eziandio perchè esso era profe- 
ta: dimanicrachc in poco tempo egli ebbe in mano il 
temporale c spirituale della provincia, e incomiuciòa 
far guerra a' detti signori, li quali avendo guerra allo- 
ra con il popolo di Zcnete, furono astretti a patteggiar 
con costui in questo modo: che esso si godesse Tcme- 
sna, e questi Fessa, scnzachè alcuno turbasse l'altro. 
Regnò egli trentacinque anni; e «turarono i suoi se- 
guaci nella provincia circa anni cento, ma poiché il 
re Giuseppe col popol di Luntuna ebbe edificato Ma- 
rocco, subito incominciò ancora egli a tentar d'insi- 
Ram. vol. I. 


gnorirsi di questa provincia : c mandò molti cattolici 
c «lotti uomini a ricercar «li rimuovergli darpiclla ere- 
sia, e darsi a lui senza guerra, ma questi col princi- 
pe loro, che fu nipote del detto predicatore, si regima- 
rono nella città di Anfa, e si risolsero di ammazzar 
quegli ambasciatori ; il che fecero: dipoi congregarono 
uno esercito di cinquantamila combattenti, deliberati 
intutto di scacciar di Marocco c di tutta quella regio- 
ne il popolo di Luntuna. 11 che inteso da Giuseppe 
col maggior indegno clic avesse a' suoi giorni, fatto un 
grossissimo esercito, non aspettò che i minici venis- 
sero a Marocco; ma in rapo di tre giorni fu egli nella 
lor provincia, e passò il Gurnc «li Orauiirabi. Come vi- 
dero l’esercito del re, che cosi impetuosamente veni- 
va loro incontra, si spaventarono quei di Temesna; e 
schifando la battaglia, passarono il fiume «li Buragrag 
verso Fez, e abbandonarono la provincia di Temesna. 
Allora il re mise il popolo c il terreno a ferro, a fuo- 
co e a sacco, con tanta crudeltà, che fece uccider per- 
itiamo a' fanciulli clic poppavano: e per otto mesi 
ch'egli vi stette con l'esercito, rovinò tutta la provin- 
cia, in tanto, che ora non vi rimane sennon certe pio 
ciolc vestigia delle città che vi erano. A «juesto s'ag- 
giunse che il re di Fez, inteso che '1 popolo di Tcmo- 
snaera per passar Buragrag, c camminava verso Fez; fat- 
ta certa tricgua col popolo «li Zenctv, con grandisdmo 
numero di soldati si indrizzò al detto fiume, sopra il 
quale trovò il misero principe con la sua gente, mollo 
debole e stanco per la fame c necessità che sofferiva. 
Esso volle passar il fiume, ma il passo gli fu impedito 
dal re. onde i poveri perseguitati furono, per dispera- 
zione, sforzati a romper per certi boschi e rupi mala- 
gevoli a passare; ma furono circondati c chiusi dall' o 
sere ito del re : dimanicrachè in un medesimo tempo 
perirono da tre diverse morti: perciocché alcuni si af- 
fogarmi nel fiume; alcuni si fiaccarono il collo, essen- 
do spinti e gittaudosi «la «pielle rupi; e quelli ch’era- 
no usciti del fiume, cadendo urlio mani del re, furono 
menati a Gl di spada. Cosi gli abitatori «li Temesna 
venner meno e furono spenti nello spazio «li dicci 
mesi. Istimasi clic T popol che fu distrutto pervenisse 
al numero d'un milione, fra gli uomini, fra le femmine 
e' fanciulli. Il re Giuseppe di Luntuna si tornò a Ma- 
rocco per rinnovar l'esercito contro il signor «li Fez, 
c lasciò Temesna per abilazion di leoni, di lupi e di 
civette. Rimase adunque la provincia disabitata cent- 
ottanta auni, che fu pcrinsiuo al tempo che tornan- 
do Mansor dal regno diTunis, menò conesso lui certe 
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generazioni di popoli Arabi con li capi loro, e die a 
questi ad abitar Tcmcsna, i quali vi durarono cinquan- 
ta anni, insinoattantochc la famiglia di Mansor perdo 
il regno : per la qual perdita vennero gli Arabi in estre- 
ma calamità e miseria, intantochè furori scacciati di 
là dai re della famiglia di Marin : e questi re diedero 
la provincia al popolo di Zenete e Aoara in premio 
de' benificj che riceverono da questi due popoli ; per- 
ciocché l'uno c l'altro sempre diè favore alla famiglia 
di Marin contra ai re c pontefici di Marocco. Cosi i 
due popoli ti godono la provincia in libertà: e sono 
accresciuti a tanto, che oggidì ( e può esser da cento 
anni a questo) fanno tremare i re di Fez; perciocché 
si crede ch'arrivino a sessantamila cavalli, e fanno du- 
genlumila pedoni. Io ò praticato molto in questa pro- 
vincia, e ve ne darò particolar informazione. 

III. A afa, città in Ternana. 

Anfa è una gran città, ediGcata dai Romani sopra il 
lito del mar Oceauo, discosta da Atlante circa a ses- 
santa miglia verso tramontana, e da Azemur circa a 
sessanta verso levante, e da Rabat circa a quaranta 
miglia verso ponente. Questa città fu molto civile e 
abbondante; perciocché tutti i suoi terreni sono l>o- 
nissimi per ogni sorte di grano; e à invero il più bel 
sito di città, che sia nell'Affrica: à d'intorno di pia- 
nura circa a ottanta miglia, eccetto dalla parte di tra- 
montana, che c'è il mare. Dentro di lei vi furono mol- 
ti tempj, botteghe bellissime e alti palazzi, come ora 
si può veder c giudicar per le reliquie che vi ai truo- 
vano: vi furono eziandio molti giardini e vigne; c 
oggidì vi si coglie gran quantità di frutti , massima- 
mente melloni ccitriuoli: i quai frutti incominciano 
a divenir maturi al mezzo d'aprile; e gli abitatori gli 
sogliono portar a Fez, perciocché quei di Fez tardauo 
più. Vanno le geuti molto ben in ordine del vestire, 
perciocché inno sempre avuto lunga pratica co’ mer- 
catanti di Portogallo e inglesi; e vi sono tra loro de- 
gli uomini assai dotti. Ma per due cagioni avvenne il 
danno e la rovina loro: l’utia fu perchè volevano viver 
in libertà senza aver modo; l'altra, perchè solevano te- 
ner dentro il lor picciol porto certe fuste, con le quali 
facevano grandissimi danni all' isola di Calia c a tutta 
la riviera di Portogallo: intantochè '1 re di Portogallo 
deliberò di distrugger la detta città, perilchè egli vi 
maudò un’armata di circa cinquanta navilj con uomi- 
ni da combatter e molta artiglieria. Ma quei della 
città, come videro avvicinar Tarmata; cosi, tolte le lor 
più care robe, c ragunati tutti insieme, fuggirono alla 
città di Rabat, e di Seia, e abbandonarono la lor terra. 
Il capitano dell'armata, che di ciò niuna cosa sapea, si 
mise in ordine per dar la battaglia; ma vedendo che 
non vi erano difensori , avvedutosi del fatto , fece 
smontar le genti: le quali con tanto empito entrarono 
nella città, che nel termine d'un di la scorsero c sac- 
cheggiarono tutta ; abbruciarono le caso, e da molte 
parti disfecero le mura della città, la qual èrimasa ora 
disabitata. Ed io, quando vi fui, non potei tener le 
lagrime; perciocché la più parte delle case, delle bot- 
teghe e de' tempj *° no ancora in piè , i quali con le 
lor rovine dònno all'occhio uno speltacol invero com- 
passionevole a riguardare: vi si veggono i giardini di- 
serti e divenuti selve; pur producono ancora qualche 
frutto. Così la impotenza e i vizj dei re di Fez T an- 


no condotta a tale, che non è speranza ch'ella sia più 
riabitata. 

TV. Mansor a, città. 

Mansora è una tcrricciuola edificata da Mansor, re 
e pontefice di Marocco, in una bellissima pianura , 
discosta dal mar Oceano due miglia, c dalla città di 
Rabat circa a venticinque, e da Anfa circa altrettanti : 
soleva far presso a quattrocento fuochi. Appresso la 
detta città passa un fiumicello, il qual si chiama 
Guir: sopra il fiume Sono molti 'giardini e molte viti, 
ma or diserti c abbandonati; perciocché quando fu 
distrutta Anfa, gli abitatori di questa subito ancora 
essi sgombrarono la città, c fuggirono a Rabat, temen- 
do non i Portogallcsi venissero alla lor città. Cosi la 
lasciarono vuota : ma le sue mura sono ancora intiere, 
fuorichè in certi luoghi che ruppero e disfecero gli 
Arabi di Tcmesua. Io passai per questa città, e ne 
presi similmente compassione ; perciocché facilmente 
si potrebbe riabitare, non vi mancando altro ch'edi- 
ficar le case: ma gli Arabi di Temesna, per lor malva- 
gità, non vogliono che uissun vi abiti. 

V. Nuca ila. 

Nucaila èuna certa picciola città, edificata nel mez- 
zo di Temesna, la qual anticamente fu molto popolo- 
sa e abitata ; e nel tempo degli eretici vi si faceva una 
fiera, una volta T anno , alla quale concorreva tutto 1 
popol di Temesna. Gli abitatori furono molto ric- 
chi, perciocché il lor terreno c grande, e cinge da ogni 
lato quaranta miglia di pianura. Truovo nelle istorie, 
che nel tempo degli eretici costoro avevano tanta ab- 
bondanza di grano, che allevoltc ve ne davano una 
gran soma d'un cammello per un pajo di scarpe. Nel- 
la venuta di Giuseppe a Temesna fu questa città di- 
strutta come T altre ; nondimeno ora si veggono molti 
vestigi di lei, cioè alcune parti di mura , e una certa 
torre la qual era nel mezzo d'un tempio: vi si veggo- 
no ancora i giardini e i lunghi dove erano le viti , c 
rotai alberi vecchissimi che non fanno più frutto. 
Gli Arabi di Temesna quando essi anno fornito d'arar 
i campi, pongono i loro strumenti appresso la detta 
torre; perchè dicono ch'ivi fu seppellito un sant’uo- 
mo, e per tal cagione niun piglia lo strumento del- 
l’altro, avendo timor dello sdegno di quel santo. Io 
passai per questa città infinite volte, per esser sulla 
strada di Rabat e di Marocco. 

VI. Adendun. 

Adcndun è una picciola città, edificata fra certi 
colli, vicina ad Atlante circa a quindici miglia, e ven- 
ticinque alla sovraddelta. Quei colli sono tutti buoni 
per seminarvi grano. Accanto le mura di questa cit- 
tà nasce un gran capo d'acqua perfettissima: d'in- 
torno sono molte palme, ma picciole, che non fanno 
frutto, c la delta acqua passa fra certe rupi e valli, le 
quali si dicono essere state miniere, di donde si cavava 
molto ferro: il che assai ben si conosce, perciocché 
quei luoghi inno colordi ferro, e comprendesi ancora, 
in parte, nel sapor dell'acqua. Della detta città non 
rimase sennon alcune picciole vcstigia.cioè certe fon- 
damenta di muri c certe colonne abbattute : percioc- 
ché ella fu distrutta nella guerra degli eretici, sic- 
come le altre. 
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VII. TegcgeL 

Tcgeget è una picciola città, edificata dagli A Africani 
sul lito del fiume di Ommirabi, nel passo di Tcdle a 
Fez. La detta città fu popolosa, civile e molto ricca: 
perciocché vicina a lei cuna strada in Atlante, per cui 
si va al diserto; e tutti gli abitatori de' confini di quella 
parte del diserto vengono a questa città per comperar 
grano. Ma ancor la detta città fu distrutta nella guer- 
ra degli eretici: e dipoi gran tempo fu riabitata a 
guisa d'una villa; perciocché una" parte degli Arabi di 
Tcmesna tengono lor grani in detta città, e gli abita- 
tori sono guardiani d'essi grani : ma non vi si truova 
né bottega, nè artigiano, eccetto alcuni fabbri per 
conciargli strumenti d'arare e per ferrar i cavalli. I 
medesimi abitatori inno dai lor padroni arabi espres- 
so comandamento di onorar tutti i forestieri che pas- 
sano per la città, e i mercatanti pagano, di passag- 
gio, quanto è il valor d'un giulio per soma delle tele 
o de' panni che essi conducano: ma li bestiami e ca- 
valli non pagano cosa alcuna. Passai molte volte per 
questa città, la qual mi dispiacque: ma il terreno è 
neivero perfettissimo, e abbondevole di grani e di 
bestiami. 

VI IL Ain Elcallu. 

Questa c una picciolctta città, non molto discosta 
da Mausora, la qual è edificata in un piano dove sono 
molti boschi di arbori cornioli, c alcuni altri arbori 
spinosi, i quali fanno certi frutti tondi simili alle 
giuggiole, ma di color giallo, e anno l’osso grande, e 
piu grosso di quello delle olive, e poco buono di fuori. 
Pertutto, dove circondano le vestigia della città, sono 
certe paludi nelle quai si truova gran quantità di te- 
stuggini ovver tartarughe, e di rospi mollo grossi, ma, 
per quel ch’io udì’ dire, non son velenosi. Nessun 
degli istorici affricaui fanno memoria di questa città; 
forse per la sua troppa piccolezza, o forse perchè an- 
ticamente fosse distrutta, a me ancor ella non par 
degli cdific) degli Affricani: dimostra essere stata fab- 
bricata da’ Romani, o da qualche generazione stranie- 
ra d’ Affrica. 

IX. Babaio. 

Rabato è una grandissima città, la qua) fu edificata 
ne' tempi moderni da Mansor , re e pontefice di Ma- 
rocco, sopra il lito del mar Oceano: e daccanto, cioè 
dalla parte di levante, passa il fiume di Buragrag, c 
ivi entra nel detto mare. La rocca della città c edifi- 
cata sulla gola del fiume ; e à da un lato il fiume, e 
dall'altro il mare. La città, nelle muraglie e ne' casa- 
menti, somiglia a Marocco; perciocché da Mansor fu 
con tale studio edificata : ma è molto picciola a compa- 
razione di Marocco. Fu la cagion di questa fabbrica, 
che Mansor signoreggiava tutta la Granata e parte 
d‘ Ispagna, la qual per esser molto lontana da Maroc- 
co, pensò il re che quando ella fosse assediata da' Cri- 
stiani, malagevolmente l’avrebbe potuto dar soccorso: 
perciò il detto fe pensier di fabbricar una città appres- 
so la marina, dove potesse star tutta la state con i suoi 
eserciti; comechè alcuni lo consigliassero che si dimo- 
rasse in Setta, eh' è una città sullo stretto di Zibelter- 
ra. Ma considerò il re , che quella non era città che 
potesse sostener un campo tre o quattro mesi, per la ma- 
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grezza del terreno del contado: s’ avvide ancora, che 
sarebbe stato necessario di dar non poco disagio a quei 
della città, circa agli alloggiamenti de' soldati e altri 
suoi cortigiani. Cosi fra pochi mesi fece edificar que- 
sta città, e fornilla di tempj, c di collegi di studenti , 
e di palazzi d* ogni sorte, di case, di botteghe, di stu- 
fe c di spczierie. Ancora, fuor della porta che guarda 
verso mezzogiorno, fece far una torre simile a quella 
di Marocco: ma questa à le scale molto più larghe; 
perciocché vi vanno tre cavalli, l’uno appresso l'altro, 
sopra: e chi è sulla cima della torre dicesi che può 
veder un navilio in mare da grandissimo spazio, lo , 
al mio giudicio, la tengo, circa all'altezza, de' mirabi- 
li edificj che si veggano. Volle ancora il re, che vi si 
conducessero molti artigiani, e dotti uomini, e merca- 
tanti; e ordinò eh' a tutti gli abitatori, oltre al loro 
guadagno, secondo le arti, fosse data certa provvisione. 
Onde, tratti dalla fama di questo partito, vi corsero 
ad abitar uomini d' ogni condizione e misticro, intanto 
eh' in poco tempo questa città divenne delle più nobili 
e ricche che siano nell' Affrica; perchè ilpopol guada- 
gnava da due bande, c le provvisioni, e li traffichi con 
li soldati e cortigiani, perchè Mansor vi abitava dal 
principio d' aprile fino al settembre. E perché fu edi- 
ficata in luogo dove non era molto buona acqua ( per- 
ciocché il mare entra nel fiume, c va in su circa adis- 
ci miglia, e li pozzi della terra inno acqua salata), 
Mansor fece condor t'acqua da nn fonte discosto Ital- 
ia detta presso a dodici miglia, per certo acquedutto 
fatto con belle mura fabbricate su archi , non altri- 
menti che si veggano in alcuni luoghi d'Italia, e mas- 
simamente in quei di Roma. Questo acquedutto si di- 
vide in molte parli, delle quali alcuna conduce l’acqua 
ai tempj, quale ai collegj, quale ai palazzi del signore, 
e quale ai fonti comuni che furon fatti per tutte le 
contrade della città. Ma dopo la morte di Mansor 
la città incominciò a mancar per siffatto modo, che di 
dicci parli una non v'è rimasa: e '1 bello acquedutto 
fu rotto e disfatto nelle guerre de' re della casa di Ma- 
rio contro la casa di Mansor. e oggi la detta città à 
peggiorato piucchè prima: e mi cred'io che con fatica 
si truovano quattrocento case abitate; del resto ne sono 
state fatte vigne e possessioni. Ma quanto è d'abitato, 
souo due o tre contrade appresso la rocca, con qualche 
picciola bottega: e ancora sta in molto pericolo d' esser 
presa da' Portogallesi : perciocché tutti i passati re di 
Portogallo un fatto disegno di prenderla, consideran- 
do che avuta questa città, agevolmente potranno pren- 
der tutto il regno di Fez: ma fin a questo di il re di 
Fez v’ à fatto un gran provvedimento, e la sostiene il 
meglio che può. Io fui in questa città, e n'ebbi pietà, 
rivolgendo nel mio animo il viver ch'era ne' tempi 
passati, c quello che si truova oggidì. 

X. Scila, città. 

Sella è una picciola città, edificata da' Romani ap- 
presso il fiume di Buregrag, discosta dal mare Oceano 
circa a due miglia, e da Rabato un miglio: dimodo- 
ché se alcun vuol andar alla marina, gli convien pas- 
sar per Rabato. Ma la detta fu rovinata nella guerra 
degli eretici, dipoi Mansor rinnovò le mura, e fece in 
lei uuo spedale bellissimo, e un palazzo per alloggia- 
mento de' suoi soldati: similmente fecevi un bellis- 
simo tempio, e una sala molto superba di marmi in- 
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tagliati, di inosjichi, e r.dn finestre di vetro di diversi 
colori, e quando fu vicino alla morte, lasciò iu testa- 
mento, d’ esser sepolto nella detta sala. Morto adun- 
que Mansor, fu portato il cor|x> suo da Marocco, e qui- 
vi ebbe sepoltura: e furongli messe «lue tavole di mar- 
mo, l'una daccapo e l'altra dappiè, nelle quali furouo 
intagliati molti versi elegantissimi, i quali conteneva- 
no i lamenti e i pianti del detto Mansor, composti 
da diversi uomini. Tutti i signori della sua famiglia 
tennero un tal costume di far seppellir i lor corpi in 
quella sala: il somigliante fecero i re di quella di Ma- 
rio, allorachè 1 lor regno fioriva, lo fui in questa sa- 
la, e ridivi trenta sepolture di quei signori, e scrissi tut- 
ti gli Epiiaffj clic v' erano: fu ranno novcceutoquin- 
dici dell' Egira. 

XI. Mailer durati. 

Questa è una città edificata a’ nostri giorni da un 
tesoriere del pontefice Abdul Munien sulla riva del 
fiume di Buragrag, non per altra cagione, che per ve- 
der «piei luoghi per certe miniere di ferro esser molto 
frequentati. È lontana da Atlante circa a dicci miglia: 
e fra la città e Atlante sono molti oscuri boschi , nei 
quali si truovano grandissimi e terribilissimi leoni e 
leopardi. Questa pcrinsioochè «turò il dominio nella 
famiglia dello edificatore, fu assai civile e abitata, e 
adorna di belle case, di tempj e d’osterie: ma ciò fu 
p«jco tempo, perciocché le guerre de' re di Marin la 
posero a rovina ; e gli abitatori, parte furouo uccisi e 
parte fatti prigioni, e parte fuggirono alla città di 
Sella. E ciò avvenne perché non aspettando il|to|>olo 
soccorso «lai re di Marocco, diedero la città a uno de’ 
re di Mariti: ma in quel medesimo tempo essendo so- 
pravvenuto un capitano del re di Marocco in loro di- 
fesa, esso si ribellò contra il signor ch'era dentro ; di 
manicrachè gli convenne fuggirsi. D' indi a molti 
mesi venne il re della casa di Marin in persona, con 
grande esercito, il quale andandosene verso Marocco, 
tenne il cammino a quella città ; onde il capitano su- 
bito si fuggì, e la città fu costretta di rendersi adiscrc- 
zion del re.che jioscia saccheggine ammazzò tutto quel 
popolo: e da quel tempo fino a questo non fu mai più 
riabitata ; ma ancora ci sono le mura della città e le 
torri de' tempj. Io la vidi nel tempo che l re di Fez 
ti pacificò col suo cugino, e vennero a Tagia per giu- 
rar sopra il sepolcro d’un lor santo, il cui nome è 
Seudi Buaza: fu l'anno novcccntoventi. 

XII. Tagia, città di Ternana. 

Tagia e una certa picciola città, edificala antica- 
mente dagli Affricani fra certi monti di quelli di 
Atlante: è molto fredda, e i suoi terreni sono magri e 
asperi. D’intorno la città sono mirabilissimi boschi, 
luoghi di rabbiosi leoni. Nasce in questo paese poca 
«piantila di grano; ma è copiosissimo di mele e di ca- 
pre. La città è priva d'ogni civilità; e le case sono 
malfatte e senza calcina. È in lei un sepolcro di certo 
santo, il qual fu al tempo «li Abdul Muincn pontefice: 
e «licCsi, quel santo aver fatto molti miracoli contra 
ai leoni, e clic egli fu mirabile indovino; intantochù 
si trovò chi scrisse la sua vita molto diligentemente: 
e questo fu un dottore detto Ettcdle, «piai narra tutti 
i miracoli uno per uno. Io per me credo, avendo letto 
i miracoli che costui faceva, eh' erano o per arte ma- 


gica, o per qualche naturai secreto conira i leoni. La 
fama di ciò, e la riverenza che si porta a quel corpo, è 
cagione clic questa città è molto frequentata : e il po- 
poi di Fez ogn’ anno, dopo la pastjua loro, va a visitar 
detto sepolcro, dove andando uomini, donne e fanciul- 
li, par che si muova un campo d'arme; perciocché 
ciascuno porta il suo padiglione ovver tenda: dimodo- 
ché tutte le bestie sono cariche e di tende, e «l'altro 
cose opportune per lo vivere; e ogni compagnia à da 
centocinquanta padiglioni insieme: e fra l'andata e iì 
ritorno v’à d'intervallo di tempo quindici giorni, per- 
ché la città é lontana da Fez circa centoventi miglia. 
E mio (ladre mi menava ogni anuo seco a visitardetto 
sepolcro; e quando sono stato uomo fatto, vi sono stato 
parecchie volte, per molti voli fatti nclli pericoli de' 
leoni. 

XIII. Zarfa. 

Zarfa fu città in Tcmesna, edificata dagli Affricani 
in una larghissima e bella pianura dove sono molti 
fiumicclli e fonti : e intorno alle vestigia della «ùtlà 
sono molti piedi di ficajc, di cornioli, e di quelle ci- 
riege che in Roma son dette marette. Sonovi eziandio 
molti alberi spinosi , i quali producono certi frutti 
che in lingua araba si dicono rabich : sono più piccio- 
li delle ciricgc, e inno quasi sapore di giuggiole. Sono 
ancora per tutte quelle pianure certi picifi di palme 
salvatichc e molto picciole, le quali fanno un certo 
frutto grosso come l'oliva di Spagna, ma à l'osso gran- 
de e poco buono: inno «(nasi sa por di sorbe innanzi- 
ché si maturino. La città fu rovinata nelle guerre de- 
gli eretici: ora i suoi termini vengono seminati dagli 
Arabi di Tcmesna; cessi v'inno sì buona raccolta, 
ch'allevolte risponde, di ciò che vi si semina, cinquan- 
ta per uno. 

XIV. Territorio di Fez. 

Il territorio di Fez, dalla parte di ponente, incomin- 
cia dal fiume di Buragrag-, e si stende, verso levante, 
insino al fiume d’Inavcn: fra l'uno e l'altro fiume è 
di tratto circa a cento miglia : di verso tramontana ter- 
mina nel fiume di Suba, e dal lato di mezzogiorno fi- 
nisce ne' piedi di Atlautc. Il detto territorio è tnira- 
bil veramente dell'abbondanza del grano, de' frutti e 
degli animali che vi sono. In tutti i colli di questo 
paese à molti e grandissimi villaggi, è vero che le pia- 
nure, per le passate guerre, son poco abitàte: nondime- 
no vi si abitano alcuni casali da certi poveri Arabi e 
di niun potere, i quali tengono i terreni a parte, o co' 
cittadini di Fez, o col re e suoi cortigiani. Ma la cam- 
pagna di Scia e Mecnasc sementano alcuni Arabi no- 
bili e cavalieri: pur cotesti sono soggetti al re. Ora vi 
si dirà particolarmente ciocche v' è di nobile. 

XV. Seia, città. 

Scia è una città antichissima, edificata da' Romani; 
ma fu accpiistata da' Goti: vero è che gli eserciti de' 
Maumeltani entrarono in quella regione, e i Goti la 
diedero a Taric capitano loro ; ma poiché fu edificata 
Fez, ella divenne soggetta a’ signori di Fez. È questa 
città fabbricata sul mar Oceano, in bellissimo luogo, 
discosta dalla città di Rabato non più d'un miglio e 
mezzo: il fiume di Buragrag divide l'una citi:» dall'al- 
tra. Le case della detta città sono edificate al modo. 
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che le edificavano gli antichi; ma molto ornate di 
mosaico e di colonne di marmo: oltrcacciò tutti i tempj 
•otto bellissimi e ornati ; così le botteghe, le quali fu- 
ro» fabbricate sotto pori ulti larghi e belli: e passato 
che si à molte botteghe, si truovano certi archi fatti 
(come essi dicono) per divider un'arte da un'altra. 
Concludo che questa città aveva tutti quegli ornamen- 
ti e quelle condizioni che s'appartengono a una per- 
fetta ci vii iti»: c tanto più, che avendo buon porto, era 
frequentata da diverse generazioni di mercatanti cri- 
stiani, Genovesi, Viniziaui, Inglesi e Fiandresi; per- 
ciocché quello è il porto di tutto il regno di Fez. Ma 
la detta città, negli anni scicentoseltaiita dell' Egira , 
fu assaltata e presa da un'armata del re di Castiglin. 
il popol fuggì ; c rimaservi i Cristiani, ma non più che 
dieci giorni : perciocché essi furono d'improvviso as- 
saliti da Giacob primo re della casa di Marin, e inav- 
verten temente ; perciocché ei non istimavauo che'i re 
lasciasse l'impresa di Telensin, nella quale già era 
occupato: onde fu ripresa la città ; e quanti di loro si 
trovarono, furono uccisi : il rimanente si salvò nell' ar- 
mata, e fuggì via. per questa cagione il re fu ben vo- 
luto da lutto il popolo di quelle regioni, c così la sua 
famiglia che regnò dopo lui. Ma comeché questa città 
fosse tosto riavuta, nondimeno è molto mancata nelle 
abitazioni, c molto più nella civilità : c per tutta la 
città, massimamente vicino alle mura, si truovano 
molte case vuote, nelle quali sono di bellissime colon- 
ne c finestre di marmi di diversi colori ; ma gli abita- 
tori d’oggi non le apprezzano. Il circuito della città è 
tutto arena ; c sono certi terreni dove non nasce mol- 
to grano, ma v' à gran numero di orti c di campi ne' 
quali si raccoglie gran quantità di bambngio. e gli abi- 
tatori della città sono per lo più tessitori di tele bam- 
bagine, molto sottili nelvcro c molto belle. Fassi ezian- 
dio in lei granitissima quantità di pettini, i quali so- 
no mandati a rendere in tutte le città del regno di 
Fez: perciocché vicino alla detta città vi sono molti 
boschi di bossi, c di molti altri legni buoni per tal 
effetto. Oggidì pure egli si vive in questa città assai 
civilmente: c’è governatore c giudice; o molli altri 
uflficj vi sono, come dogana c gabella, perciocché vi 
vengono molti mercatanti genovesi, c fanno quivi di 
gran faccende. Il re gli accarezza assai, perchè la pra- 
tica di costoro gli apporta grandissimo utile. I detti 
mercatanti ànno la loro stanza, quale in Fez e quale 
in Seia: c nello spaccio delle robe l’uno fa per l'al- 
tro. Io gliò veduti io tutte lor pratiche molto nobili 
c cortesi, e spendevano assai per acquistarsi l'amici- 
zia de' signori c di quei della corte, uon per cupidigia 
di avanzar cosa alcuna da' detti signori, ma per poter 
ne' paesi stranieri onoratamente vivere. E a’ miei dì 
fu un onoratissimo gentiluomo genovese, detto nics- 
ser Tommaso di Marino, persona invero savia, dabbe- 
ne e molto ricca, del quale il re faceva grandissima 
stima, e molto lo accarezzava: egli visse in Fez circa a 
trenta anni ; e quivi venuto a morte, il re fece por- 
tarne il suo corpo a Genova, come egli avea ordinato. 
Lasciò costui in Fez molti figliuoli maschi, tulli ric- 
chi, e onorevoli appresso il re e a tutta la corte. 

XVI. Fanzara. 

Fanzara è una città non molto grande, ma edificata 
in una bellissima pianura da uno de' redi Muachidin, 


discosta da Sola circa a dicci miglia. Tutta la delta 
pianura è fertilissima di fornicuto c d'altri grani. Fuo- 
ri della città, appresso le mura, sono multe bellissime 
fontane, le quali fece fare Abulchcsen re di Fez. -Nel 
tempo del re Abusaid ultimo che fu della casa di 
Marin, un suo zio, chiamato Said, trovandosi prigio- 
ne di Abdilla re di Granata, mandò a richieder suo ni- 
pote re di Fez, che volesse compiacer a certa dimanda 
del re di Granata : la qual eosa ricusando di fare, Ab- 
dilla liberò detto Said di prigione, e lo mandò con 
grandissimo esercito c molta quantità di danari a ro- 
vina e disfacimento del detto re. Questo Said con lo 
a juto appresso di alcuni montanari arabi assediò Fez, • 
vi tenne l'assedio sette anni, nel qual tempo distrus- 
se i villaggi, le città c le castella di tutto il regno. So- 
pravvenne poi nel suo campo la peste, la qual lo tolse 
di vita insieme con la maggior parte dell' esercito: 
questo fu negli anni novcccntodicintto dell'Egira. 
Le città che furono allora distrutte, mai più non si 
abitarono; e massimamente la detta Fanzara, la qual 
fu data per albergo ad alcuni capi degli Arabi che fu- 
rono in ajuto di Said. 

XVII. Mamora. 

Mamora è una picciola città, edificata da un de' re 
di Muachidin sulla gola del gran fiume Subo, cioè 
dove il detto fiume entra in mare: ina la città è lon- 
tana dal mare circa a un miglio c mezzo, c da Seia cir- 
ca a dodici miglia. Tutti i circuiti di questa città sono 
piani di arena; e fu edificata per difesa della gota del 
detto fiume, acciò notivi possano entrar legni di (limi- 
ci. Appresso la città è un grandissimo bosco dove sono 
alcuni alberi altissimi, le cui ghiande sono grosse e 
lunghe come le susine damaschine: vero è che que- 
sta colai ghianda è alquanto più sottile, e à un sapo- 
re vie più dolce c più delirato di quello della casta- 
gna. alcuni Arabi vicini al detto bosco usano di por- 
tarne gran quantità in Fez sopra i loro cammelli, e 
ne cavano molti danari : ve nc portavano ancora i mu- 
lattieri di questa città, e ve ne facevano assai buon 
guadagno; ma c'è grandissimo pericolo de' leoni, i qua- 
li mangiano le più volte le bestie, c gli uomini che 
non sono pratichi: perciocché in questi boschi sono 
i più famosi leoni che abbia 1' Affrica. Da cento c 
venti anni in qua la detta città è distrutta per la 
guerra che fc Said al re di Fez: nè vi rimase altro 
clic alcune rare vestigie, le quali dimostrano che la 
città non fu molto grande. Nell'anno noveccntovcn- 
tuno il re di Portogallo mandò una grandissima ar- 
mata per edificar un castello sulla gola del detto fiu- 
me. I Portogailcsi, come ri furono arrivati, così inco- 
minciarono a fabbricarlo: e già avevano fatte tutte la 
fondamenta, e incominciato a levar in piè le mura c 
i bastioni, e la maggior parte dell' armata era entrata 
nel fiume; quando furono sopraggiunti e impediti dal 
fratello del re di Fez, oltrcacciò tagliali a pezzi tre- 
mila uoraiui, non per poco valore de' Portogailcsi, ma 
per disordine, il che fu, che una notte innanzi l’alba 
uscirono questi tremila dell'armata, con disegno di 
pigliar l’artiglieria del re: e fu grandissimo errore che 
tal numero di fanti andasse a far questa fazione, do- 
vo gli uimici erano da cinquantamila fanti, e caval- 
li quattromila: ma li Portogallesi pensarono che avan- 
tichè alcun del campo sentisse, di dover con loro astu- 
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zie aver condotta l’artiglieria nella fortezza, la qual 
era lontana dal luogo dove andavano a pigliare, circa 
due miglia: alla guardia della quale stavano ila sei in 
sette mila persone, le quali nell'ora dell'alba tutte 
dormivano, ed crali successo tanto felicemente, che 
avevano quasi per lo spazio d' un miglio condotta via 
detta artiglierìa; quando furono sentiti: e fu tanto 
il remore, che tutto il campo si svegliò; e in poco d' o- 
ra, prese le armi, corsero verso i Cristiani , quali si 
ristrinsero immediate in una ordinanza tonda, e senza 
perdersi d'animo, camminando, valorosamente si difen- 
devano: né gli spaventava punto il vedersi circondati 
da ogni parte, e che gli era tolta la strada; perciocché 
tanta era la furia c l'empito in quella parte che urtava 
conia testa dell'ordinanza, che per forza si facrvan 
far la strada, e si sarebbono salvati al dispetto del 
campo, se non che alcuni schiavi rinnegati che sape- 
van la lingua portoghese, gridando gli dissero che but- 
tassero giù le armi, che '1 fretcl del re di Fez gli donava 
la vita: la qual cosa avendo fatta, i Mori, che sono 
uomini bestiali, non ne volendo far prigioni alcuno, 
tutti gli uccisero; dimanicrachè altri non vi camparo- 
no, che tre o quattro col favor di certi capitani del 
fratello del re. Allora il capitano della fortezza fa 
quasi in ultima disperazione; perciocché negli uccisi 
si conteneva il fior della sua gente. Dimandò adunque 
il soccorso del generai capitano, il quale era con cer- 
te navi grosse, dove erano molti signori e cavalieri 
portogallesi, fuori della gola del fiume: ma egli non 
vi potè entrare, impedito dalla guardia del re di Fez, 
la quale scaricando spesse artiglierìe affondò alcuni 
loro navilj. Frattanto giunse la nuova a' Portogallesi 
che'l re di Spagna era morto: pcrilchè alcune navi, 
mandate in favor loro, del detto re di Spagna, si vollero 
dipartire, similmente il capitano della rocca, veden- 
do di non potere aver soccorso, abbandonò la fortez- 
za. e meno si vollero fermare i navilj eh' erano dentro 
il fiume: ma ncll’uscirvi perirono quasi due terzi; 
perciocché volendo schivar quella parte donde tirava- 
no le artiglierìe, si tennero all'altro lato, e dierono 
nell'arena; conciossiachè da quel cauto il fiume non 
è molto profondo. I Morì furono lor addosso, e ve ne uc- 
cisero una gran parte: gli altri si gettarono nel fiume; 
e pensando di notare alle navi grosse, o vi si affogaro- 
no dentro, o cadcrono nella sorte de' primi. I navilj 
furono abbruciati, e le artiglierìe andarono a fondo: il 
mare ivi vicino, tre di continovi mostrò Tonde tinte 
di sangue. Dicesi che in quella armata furono uccisi 
diecimila Cristiani. 11 re di Fez fece dipoi cavar disot- 
to l'acqua; e si trovarono quattrocento pezzi di arti- 
glierìa di bronzo. E questa cosi gran rotta intraven- 
ne per due disordini : il primo fu fatto per li Porto- 
ghesi, quali, senza stimar le forze degli inimici, vollero 
con cosi poco numero di gente andar a pigliar quella 
artiglieria: il secondo fu che potendo il re di Porto- 
gallo mandar una armata tutta a sue spese, e sotto li 
suoi capitanavi volle aggiungere quella de' Castiglia- 
ni. c sempre accade, e non fallisce mai, che due eser- 
citi di due diversi signori , quando vanno contro ad 
uno esercito d'un signor solo, quelli due sono rotti e 
malmenati, per la diversità degli ministri e degli con- 
sigli che mai si accordano; e li nostri signori affricani 
tengono per segno di vittoria quando vedono l'esercito 
di duesignori andarcontra quello d'un signore. E io 


fui in tutta la detta guerra, e la vidi particolarmente; e 
dappoi mi parti' per andar al viaggio di Costantinopoli. 

XVIIL TefelfelL 

Tcfelfclt è una picciola città, edificata in nn piano 
dell'arena, discosta dal Mamora circa a quindici rni- 
glia verso levante, c dal mar Oceano circa dodici mi- 
glia. Appresso della detta città passa un fiume non 
mollo grande : c sulle rive del fiume sono alcuni bo- 
schi, ne' quali stanziano certi leoni crudelissimi, e peg- 
giori di quelli eh' io dissi disopra; e fanno di grandi^ 
simi danni a' passaggierì, massimamente a quegli che 
vi alloggiano di notte, ma, per la via maestra di Fessa, 
fuori della detta città è un picciolo casale disabitato, 
dove é una stanza fatta a vòlte: quivi dicesi che si ri- 
ducevano ad albergo i mulattieri c i viandanti, facen- 
do riparo alla porta con ispini e frasche di quei con- 
torni. Questa era osteria nel tempo che la città era 
abitata : la qual città fu similmente abbandonata nel- 
la guerra di Said. 

XIX. Mecnase , città. 

Mecnase è una gran città, edificata da un popol 
cosi detto, dal quale ella prete il nome: é discosta 
da Fez circa a trentasri miglia, da Seia circa a cin- 
quanta, e da Atlante circa a quindici : fa presso a sei- 
mila fuochi, ed è molto abitata e popolosa. E lungo 
tempo il suo popolo visse in pace c unione, cioè 
mentre abitò nella campagna: ma di poi vi nacque- 
ro discordie e parti; dimodoché una parte essendo 
supcriore all'altra, quella che rimase perditrìce, e* 
sondo priva d'animali, né polendo più dimorar nella 
campagna, si ridusse insieme, e fabbricò questa città. 
La quale è posta in un bellissimo piano, c le passa darvi- 
ciuo un fiume non molto grande: d'intorno circa a tre 
miglia sono molli giardini che fanno perfettissimi frut- 
ti, massimamente cotogne molto grosse e odorifere, e 
melcgranate che sono maravigliosc e di grandezza e di 
bontà, perché non Anno osso alcuno, e si vendono per 
vilissimo prezzo : anco susine damascene e bianche vi 
suno in gran quantità; e giuggiole, quali l'inverno 
mangiano secche, e buona parte ne portano a Fessa a 
vendere. Anno anco copia assai di fichi e uva di pergo- 
la, ma le mangiano fresche ; perché il fico, se lo voglio 
no seccare per conservarlo, getta fuori come una fari- 
na ; e T uva anco non è buona quando é secca, c Anno 
tanta quantità di crisomele e di persiche, che quasi 
via le gettano: egli è ben vero che le persiche non so- 
no molto buone, ma piene d'acqua e d'un color qua- 
si verde, olive nascono in infinito; c vendescnc per 
un ducato c mezzo un cantaro, che sono cento libbre 
italiane, infine il terreno della detta città é molto 
fertile : di lino vi si cava una mirabil quantità, la più 
parte del quale si vende in Fez e in Seia. La città di- 
dentro è bene ornata, ordinata, e fornita di tempj 
bellissimi ; c vi sono tre collegi di scolari, e circa a 
dieci stufe molto grandi, e si fa il mercato fuor! della 
città, appresso le mura, ogni lunedi: nel quale si truo 
va grandissima quantità degli Arabi vicini allo stato 
della città, i quali vi menano buoi, castrati e altro 
bestie: vi portano butirro e lana, e il tutto si vende 
per vilissimo prezzo. A questa età il re à dato la detta 
città al prìncipe per parte del suo stato: e stimasi che 
tra loi e il suo contado si cavi tanto di frutto, quanto 
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d' un terzo di tutto il regno di Fez. Ma la città ebbe 
di grandmimi disagi per le guerre passate, le quali 
furono fra i signori di quelle regioni ; e in ciascuna 
guerra peggiorò trenta o quaranta mila ducati, e mol- 
te volte fu assediata sei c sette anni per volta. Nel 
mio tempo, quando il presente re di Fez fu creato re, 
un suo fratei cugino gli si ribellò contra, c aveva il 
favor del popolo : onde il re vi venne con lo esercito, e 
tenne lo assedio alla città circa a due mesi -, nò volen- 
dosi render i cittadini, guastò tutte le loro possessio- 
ni. Fu allora il peggioramento di veuticinquemila 
ducati: pensate che danuo fu quando stette assediata 
cinque, sei e sette anni ! Infine una parte amica del 
re aperse una porta; e sostenendo gagliardamente 
l'impeto degli aderenti al rubcllo, diede adito al re di 
poterci entaare. cosi fu la città riavuta, e esso mena- 
to in prigione a Fez: ina dipoi si fuggi. Insomma que- 
sta città è bella, fertile, ben murata e molto forte: le 
sue strade sono larghe e allegre: ed à una perfettissi- 
ma acqua che vieu per uno acquedutto, il quale è fuo- 
ri della città lontano circa a tre miglia; e esso la com- 
parte fra la rocca e i tempi e i collegi e le stufe. I 
mulini sono tutti fuori della città, lontani circa a due 
miglia. Gli abitatori sono uomini valorosi nella mili- 
zia, liberali e assai civili; ma d'ingegno piuttosto 
grossi , che no: c tutti usano la mercatanzia, o siano 
gentiluomini o artigiani; nè un cittadino si reca a 
vergogna di caricare una bestia di semenza per farla 
portar al lavorator suo. tengono grande odio col popo- 
lo di Fez, nè si sa alcuna manifesta cagione. Le don- 
ne de' gentiluomini della città non escono fuori delle 
lor case, scunon la notte ; e si teugono coperti i volti , 
nè vogliono esser vedute nè coperte nè discoperte, per- 
chè gli uomini sono molto gelosi e pericolosi nel fat- 
to delle lor mogli. Questa città a me dispiacque per 
esser, il verno, tutta molle e fangosa. 

XX. tìemia Elcmen. 

Questa è una antica città , edificata nel piano ap- 
presso un bagno, lontana daMecnase circa a quindici 
miglia verso mezzogiorno, e da Fez quasi trenta verso 
ponente, e dal monte Atlante è discosta quasi dieci. 
Ella e il passo a chi va da Fez a Tedlc: i suoi terreui 
furono occupati da certi Arabi ; perciocché essa ancora 
fu distrutta nella guerra di Said. vero è che vi sono 
ancora quasi tutte le mura intorno: e a tutte le torri 
e a' tempj *° ao caduti li tetti, ma li muri sono ancora 
in piedi. 

XXI. Camis M et gara. 

Cainis Mctgara è una picciola città , edificata dagli 
AfTricani, nella campagna di Zuaga, lontana da Fez 
circa a quindici miglia verso ponente. Il terreno è 
molto fertile : e d’ intorno la città quasi a due miglia 
v'à giardini bellissimi d'uve c di fichi; ma tutti souo 
stati rifatti: perciocché nella sovraddetta guerra di 
Said questa città fu rovinata, e tutti i terreni rimase- 
ro diserti circa anni centoventi, ma dopo ch'uua parte 
del popolo di Granata passò in Mauritania, ella fu in- 
cominciata a riabitarsi-, c furonvi piantati moltissimi 
alberi di more bianche, perciocché i Granatini sono 
grandi mercatanti di sete: vi piantarono eziandio can- 
ne di zucchero-, ma non ve se ne cavò tanto profitto, 
quanto si suol far delle canne dell’ Alida luna. Fu 


questa città nc‘ tempi antichi molto civile: ma non 
cosi a' nostri ; perciocché gli abitatori sono quasi tutti 
lavoratori di terra. 

XXII. Banibasil. 

Banibasil è una picciola città, edificata pure dagli 
Afincani sopra un fiumicello, in mezzo il passo che por- 
ta da Fez a Mccnase, lontano da Fez circa a diciotto 
miglia verso ponente. A' la città una larghissima cam- 
pagna dove sono molti fiumicelli, e capi grossi di acqua; 
ed è tutta coltivata da certi Arabi, i quali vi seminano 
orzo e lino : altro grano non vi può venir a perfezione, 
per esser la campagna aspra molto, e sempre piena 
d'acqua, questa campagna serve al maggior tempio di 
Fez, e i sacerdoti vi cavano di rendita ventimila duca- 
ti l'anno. Aveva questa città molti belli giardini d'in- 
torno, come si conosce ai vestigj ; ma fu rovinata, co- 
me l' altre, nel tempo di Said : e rimase disabitata cir- 
ca cento e dieci anni, ma poiché '1 re di Fez ritornò 
da Duccala, vi mandò ad abitar una parte di quel po- 
polo: tuttavia non v'è civilità; e il detto popolo con- 
tra il suo volere vi abita. 

XXIII. Fessa, magna città e capo di tutta 
Mauritania. 

La città di Fez fu edificata da uu certo eretico, nel 
tempo di Aron pontefici*, il che fu l'anno centottan- 
tacinque dell'Egira. Fu detta Fez, perciocché il primo 
di che si cavarono le fondamenta, fu trovata uon so 
che quantità di oro che nella lingua araba è detto fez. 
e questa al giudicio mio è la vera dcrivazion del no- 
me ; quantunque alcuni vogliano che il luogo dove ella 
fu edificata, fosse prima appellato Fez per cagiono d' un 
fiume che passa nel detto luogo ; perciocché gli Ara- 
bi chiamano il detto fiume Fez. Come si sia, colui che 
la edificò fu detto Idns, e fu molto stretto parente del 
detto pontefice : ma per la regola della legge , vie più 
tosto a lui, che ad Aron devea venir il ponteficato ; per- 
ciocché egli fu nipote di Ali, fratei cugino diMauinet- 
to, che ebbe per moglie Falerna figliuola di Maumetto, 
e cosi fu della famiglia da canto del padre e della ma- 
dre. ma Aron fu parente di Maumetto da una sola par- 
te: perciocché era egli nipote di Abbus zio di Mau- 
ra etto. E è da sapere che tutte due queste famiglie fu- 
rono private del pontificato per le cagioni contenute 
nelle antiche croniche, e Aron con inganno se lo usur- 
pò: perciocché lo avolo di Aron, eh' era uomo astuto e 
di alto ingegno, fiagendo di dar favore alla casa di Ali, 
per metterla in tal dignità, mandò suoi ambasciatori 
in tutto il mondo, e fu cagione che la casa di Uineve 
se la perde, c che ella venisse poi nelle mani di Alidul- 
la Seffec primo pontefice : il quale veggendo che que- 
sta dignità non si poteva neivero lasciare ad altrui , 
subito si rivolse contra la sovraddetta casa di Ali, e in- 
cominciò apertamente a esserne pcrscguitatore : intan- 
tochc i maggiori di Ali se nc fuggirono, chi in Asia e 
chi in India. Rimase un di loro in Elmcdina, del qual, 
per esser vecchio e religioso, egli non si curò: ma due 
suoi figliuoli crebbero non meno in età, che in gran- 
dezza e favor di quei di Elmcdina ; talroentechc vo- 
lendogli esso nelle mani, i miseri furon costretti a 
fuggirsi : ma l’ uno fu preso e strangolato ; 1" altro ( il 
cui nome fu Idris) scappò in Mauritania. Questo Idris 
veuuc in grandissimo credito, perinodoché in brieve 
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tempo ebbe fra quei popoli il <lotninio non solo tem- 
porale, ma spirituale; e abitava nel monte di Z.iron» 
vicino a Fez circa a trenta miglia, e tutta Mauritania 
gli dava tributo. Mortegli senza figliuoli; ccccltocliè 
pur lasciò una sua schiava gravida, la qual era gota , 
ma venuta alla fede loro. Costei partorì un figlio ma- 
schio , il quale dal padre fu chiamato Idris. Questo i 
popoli vollero per signore: onde lo fecero nudrir con 
grandissime guardie e diligenze, c, crescendo, allevar 
sotto la disciplina d'un valente capitano del padre, 
detto Rasid. Questo fanciullo, come fu di età di quin- 
dici anni, incominciò a far di belle c gloriose prodez- 
ze, e acquistò molli paesi , per siffatto modo, che ac- 
crcsccttero le sue famiglie e gli eserciti: onde paren- 
do a lui che non gli bastasse la stanza del padre, de- 
liberò di fabbricar una città, c lasciando il monte, 
abitar in lei. Pcrilchè fece ragunar molti architetti e 
ingegneri, i quali diligentemente avendo considerati 
tutti quei piani ch'erano vicinial monte, consigliarono 
clic la città si facesse nel luogo dove fu edificata Fez; 
perciocché conobbero il luogo molto comodo per una 
città, veggendovi molti fonti, e un gran fiume, il qua- 
le nascendo in una pianura non molto discosta, passa 
fra certi piccioli colli c valli molto dilettevoli , cor- 
rendo prima dolce c chetamente otto miglia di piano : 
dalla parte di mezzogiorno videro eziandio, che v'era 
un gran bosco, il qual poteva molto servire ai biso- 
gni della città, cosi edificarono una picciola città nel 
transito del fiume verso levante , di circa a tremila 
fuochi; e fu molto ben fornita, secondo la sua qualità, 
di cose pertinenti alla civilità. Venuto Idris a morte, 
uno de' suoi figliuoli edificò un'altra non molto gran- 
de città verso ponente, pur nel transito del detto fiu- 
me. Crebbe poi, in processo di tempo, l'una e l'altra 
per siffatto modo, clic non altro che una piccola con- 
trada dipartiva le due città : perciocché molti signori 
che vi furono, attesero a far venir grande la sua. Ma 
ccntottanta anni dopo che fu edificata nacquero gran- 
dissime parti e discordie fra i popoli delle due città : 
c ciascuna aveva il suo principe ; e fecero tra lor mol- 
te guerre, le quali durarono cento anni. Sopravvenne 
dipoi, clic Giuseppe re di Luntuna si mosse con mol- 
to esercito contra ai due signori, e presegli, c feccgli 
crudelmente morire, allora il jxipolo delle due città 
fu quasi distrutto; perciocché furono ambedue sac- 
cheggiate, cfuronvi uccise di detto popolo circa tren- 
tamila persone. Deliberò il re di ridurre i due popoli 
in uno; c fece disfar le mura che dipartivano l'una 
città dall'altra, e sopra il fiume fabbricar molti pon- 
ti acciocché si potesse comodamente passare da una 
parte all'altra: cosi le due città divennero una sola; e 
questa sola fu divisa in dodici rioni, o dire vogliamo 
regioni. Ora, avendovi detta la cagione della edifica- 
sion della città, e come fusse fabbricata, seguiremo 
della tua qualità, e vi dipingeremo minutamente l'es- 
sere nel quale ella oggidì si truova. 

XXIV. Minuta e diligente deicrizinne di Fez. 

Fez è certamente una grandissima città, murata 
d' intorno con belle c alte mura ; ed è quasi tutta colli 
e monti, dimodoché solamente il mezzo della città è 
piano: ma da tutte le quattro parti (come io dico) vi 
tono monti. Per due luoghi entra l'acqua nella città i 
perciocché il fiume si divide in due parti : l'una passa 


daccanto a Fez nuova, cioè dal lato di mezzogiorno; 
perchè l'altra parte r' entra di verso ponente, come 
l'acqua è entrata nella città, si divide in molti canali, 
i quali vanno, per la maggior parte, alle case de' citta- 
dini e cortigiani del re, c ad altre case: eziandio ogni 
tempio, ogni oratorio à la sua parte di detta acqua; 
cosi ('osterie, gli spedali c i collegj che vi sono. Vici- 
no ai tempj sono certi cessi, fatti a modo <T una casa 
quadra ; e al dintorno v'à alcune camerette con loro 
porticcllc, in ciascuna delle quali è una fontana, la cui 
acqua, uscendo dal muro, cade in certo canale di mar- 
mo; e come lesi fa un poco d'impeto, allora quell' ac- 
qua corre ai cessi , e ne mena tutta la bruttura della 
città, verso il fiume, nel mezzo rii questa casa è pur 
una fontana bassa c profonda quasi tre braccia, larga 
circa a quattro, e lunga dodici ; c d'intorno sono certi 
canali dove corre l’acqua, c passa sotto ai cessi: sono 
i detti cessi di numero circa a centocinquanta. Le 
case di questa città sono di mattoni e di pietre, molto 
gentilmente fabbricate, la più parte delle quali pietre 
sono belle e ornate di belli mosaichi: similmente so- 
no mattonati i luoghi scoperti e i pertichi con certi 
mattoni antichi e di diversi colori, a guisa de' vasi di 
majolica. usano di dipingere i cieli de' colmi con l>ci 
lavori e preziosi colori, come di azzurro e d'oro: e sono 
detti colmi fatti di tavole, c piani, per poter comoda- 
mente da tutto il coperto della casa stendere i panni, 
c per dormirvi la state. E quasi tutte le case sono di 
due solaj, c molte' di tre; e di su c di giù ri fanno certi 
corridori che adornano molto, per poter passar d' una 
camera in altra sotto il coperto: perciocché il mezzo 
della casa c discoperto, e le camere quai sono da una 
parte , c quai da un'altra. Le porte delle camere fan- 
no molto larghe c alte ; c gli uomini di qualche pregio 
fanno far gli usci di dette camere di certo bellissimo 
legno, e intagliate minutamente : c nelle camere so- 
gliono usar alcuni armnrj bellissimi c dipinti, lunghi 
quanto è la larghezza della camera, nei quali serbano 
le lor cose più care : e alcuni gli vogliono alti; e tali, 
che non passino sci palmi, per potervi ancora accomo- 
dar sopra il letto. Tutti i perticali di dette case sono 
fatti sopra certe colonne di mattoni , e vestite, quasi 
più della metà, di majolichc; c vi si truorano alcuni 
su colonne di marmo, c usano di far da una colonna 
all'altra certi archi, tutti coperti di mosaico; c i travi 
clic sono sopra le colonne le quali sostengono i solaj, 
sono di legni intagliati con bellissimi lavori, c con co- 
lori mollo gentilmente dipinti. Vi si truovano moltis- 
sime case, le quali anno certe conserve di acqua, fatta 
quasi in quadro, larghe qual sci e qual sette braccia, e 
lunghe qual dicci e qual dodici, c profonde circa a sei 
o sette palmi: e tutte sono scoperte, e mattonate di 
majolichc. Da ciascun lato della lunghezza usano di 
fare alcune fontane basse, molto belle, c fatte con det- 
te majolichc: c a tale pongono nel mezzo un vaso di 
marmo, come si vede nelle fontane di Europa. Coma 
le fontane son piene, l'ncqua scn va nelle dette con- 
serve per certi acquedutti coperti, e molto bene ornati 
d'intorno: c quando le conserve sono ancora elle pia- 
ne, ne va allora quest'acqua per altri acquedutti che 
sono intorno a dette conserve, c cade per certe piccio- 
le vie; (limali irradiò corre di sotto ai cessi , ed entra 
nel fiume. Queste conserve si tengono sempre netto 
e molto polite; nè le adoperano ad altro tempo , che 
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nella «tate, nella quale poscia ri sogliono notar don- 
ne, uomini e fanciulli. Usano di far eziandio sulle case 
una torre, dentro la quale sono molte agiate e bene or- 
nate camerette: e in cotai torri sogliono pigliar dipor- 
to le donne quando vengono loro in fastidio i lavori* 
perciocché dalle dette torri si può vedef quasi tutta la 
città. Sonovi quasi settecento fra tempj c moschee, 
cioè alcuni piccioli luoghi da orare, e vi son di questi 
tempj circa a cinquanta grandi, e molto ben fabbri- 
cati, c ornati di colonne di marmo c d'altri ornamen- 
ti; e ciascuno à le sue fontane bellissime, fatte di 
marmo e d'altre pietre non vedute in Italia; c tutte 
le colonne unno disopra le lor tribune lavorate di mo- 
saico o di tavole con intagli bellissimi. I colmi de' 
tempj sono fatti come si usa nella Europa, cioè coper- 
ti di tavole: e il pavimento de detti tempj è tutto co- 
perto di stuore bellissime, T una cucita all' altra con 
tanta destrezza, che non si vede alcuna parte di ter- 
reno: e i muri di deutro sono similmente coperti di 
stuore, ma solo a tanta altezza, quanta è la statura di 
un uomo. In ciascuno ancora di questi tempj ù una 
torre dove vanno quelli che anno di ciò cura a gridare 
e nunziar le ore diputatc alle orazioni ordinarie: nè 
v’è piu che un sacerdote pcrtcuipio.a cui tocca di dire 
la detta orazione; c à cura della entrata del suo tem- 
pio; cioè, teuendovene diligente conto, dispensarla ai 
ministri del detto tempio, come sono quegli che ten- 
gono la notte le lampade accese , c quegli che sono 
diputati alle porte, c quegli altri che anno cura, nella 
notte, di gridar sulla torre il tempo delle orazioni: 
perciocché quello che grida il di non à salario alcu- 
no; ma bene è libero da ogni decima e pagamento 
che si sia. È nella città un tempio principale, il qual 
è chiamato il tempio del Carauvcn: il qual è un gran- 
dissimo tempio, e tiene di circuito circa a un miglio 
c mezzo: à trentuna parta, grandissima c alta ciascu- 
na: il coperto è lungo circa a centocinquanta braccia 
di Toscana, ed è largo poco menadi ottanta: la sua 
torre, ove si grida, è similmente altissima: e il coperto 
è per lunghezza appoggiato sopra trentotto archi, c 
per larghezza sopra venti: e d’intorno, cioè da levan- 
te, da ponente c da tramontana sono certi portichi, 
largo ciascuno trenta braccia, e lungo quaranta. Sot- 
to a questi portichi sono magazzini ne' quali si serba 
l’olio, le lampade, le stuore e le altre cose necessarie 
al detto tempio: nel quale ogui notte si accendono 
novecento lampade ; perciocché ogni arco à la sua lam- 
pada, massimamente l'ordine degli archi che corre per 
mezzo il cuore del tempio, perche quel solo ne à da 
centocinquanta lampade; nel qual ordine sono certi 
luminari grandi, fatti di bronzo , ciascuno de’ quali à 
luoghi per millecinquecento lampade ; e questi furon 
campane di certe città di Cristiani, acquistate da alcu- 
ni re di Fez. Deutro il tempio, appresso i muri, sono 
certi pergami di ogni qualità , ne' quali molli dotti 
maestri leggono al po|>olo le cose della lor fede e del- 
la legge spirituale: incominciano un poco dopo l'al- 
ba, e finiscono a un'ora di giorno, ma nella state non 
visi legge sennon dopo ventiquattrore; e durano le 
loro lezioni perinsino a un’ora c mezza di notte?. e 
usavisi a legger non meno facoltà e scienze morali, 
che spirituali perii uenti alla legge di Maumetto. c la 
lezione della state da altri non si legge, che da certi 
nomini privati: le altre non leggono sennon uomini 
JUu. vot. I. 


molto ben periti nella legge, ciascuno de' quali per 
delta lettura à buono c ampio salario; e li vengono 
dati li libri e li lumi. 11 sacerdote di questo tempio 
non à altro carico, che di far l'orazione: ma ben ticn 
cura de' danari e robe clic sono offerte al tempio per li 
pupilli; cd èdispensator dell’ entrate che sono lasciate 
per li poveri, come sono danari c grani, de’ quali egli 
ogni festa fa parte a tutti i poveri della città, a chi 
più, a chi meno, secondo la qualità delle famiglie. E 
colui che ticn la cura del riscuoter l’entrate del tem- 
pio a un separato ufficio, e à di provvigione un ducato 
il di: ticn costui otto notaj che anno per ciascun, di 
salario, al mese sci ducati; c sci uomini che riscuotono 
i danari delle pigioni delle case, delle botteghe c d'al- 
tre entrate, c ciascuno di questi piglia per sua fatica 
cinque per cento, à eziandio circa a venti fattori, i 
quali Anno carico di andare intorno per provveder ai 
lavoratori de' terreni, a quei che attendono alle vigne, 
e a quegli che anno cura de' giardini, di quanto fa lor 
bisogno: il salario di questi aggiunge a tre ducati il 
mese. Fuori della città, circa a un miglio, sono presso 
a venti fornaci dove si fa la calcina, c altrettante dove 
si fanno le pietre per le bisogne delle fabbriche delle 
possessioni c del tempio. 11 tempio à d’entrata dugeu- 
to ducati in qualunque giorno; ma vi si spende più che 
la metà nelle cose sopraddette ; senzadio ogni tempio 
o ineschila che non abbia entrata, questo tempio di 
molte cose fornisce : quello clic avanza si spende a co- 
mune utilità della città; perciocché il Comune non à 
entrata di niuna sorte, è vero che a' nostri di i re so- 
gliono farsi prestar di gran danari al sacerdote del 
tempio, nè perciò ve gli rendono giammai. Sono in 
detta città due collcgj di scolari, molto ben edificati, 
con molli ornamenti di mosaico e di travi intagliati; 
C quale è lastricato di marmo, e qual di pietre di ma- 
iolica. In ciascun di questi coltegj sono molte came- 
re ; e tal ve n' è che n'a cento, c qual più c qual meno; 
c tutti furon edificati da diversi re della casa di Ma- 
rin. Ve n' è uno che nclvcro è rosa mirabile e di gran- 
dezza c di bellezza , il qual fu fatto fabbricar dal re 
Abu Euon: c in lui a una bellissima fontana di mar- 
mo, ch'ò capace di due botti d'acqua; e pcrcntro pas- 
sa un fiuinicello in un canaletto che a il fondo molto 
-ornato, c cosi le rive di marmo e di pietre di tnajolica. 
e sonovi tre logge con le cupole coperte, d'incredibil 
bellezza; c d' intorno sono colonne fatte in otto angu- 
li, attaccate al muro, di diversi colori: e dal capo di 
ciascuna colonna all'altra sono archi ornati di mosai- 
co, d'oro fino c di azzurro, il tetto è fatto di legui in- 
tagliati c formati con bel lavoro c ordine; e ne' confini 
de' portichi con lo scoperto sono fatte, di legno, certe 
reti a modo di gelosie, che quelli che souo al difuori 
non veggono quegli che stanno nelle statue che so- 
no sotto a’ detti portichi. Tutti i muri, tanto in alto, 
quanto un uomo può giunger con mano , sono vesti- 
ti pur di pietre di majolica : e d' intorno a' detti 
muri, per tutto il collegio, sono scritti versi ne' quali 
si contiene Tanno che fu fabbricato detto collegio, 
c molti in lode del luogo, c dell'edificatore, cioè il re 
Abu Euon : c sono queste lettere grosse c nere pur 
in majolica, e il campo è bianco; diinanierachè si può 
veder c legger le dette lettere molto di lontano. Le 
porle del collegio sono tutte di bronzo, ben lavora- 
te c ornate; c le porte delle camere souo di legni 
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intagliati: nella sala maggiore, dove si fanno le 
orazioni , è un pergamo che à nove scale tutte fatte 
d'avorio e d'ebano; cosa invero mirahil a vedere. Io ó 
udito dir da molti maestri, i quali affermano aver scn- 
tito raccontar dai lor maestri , clic quaudo fu fornito 
il collegio, il re volle veder il libro delle spese che vi 
nudarono; e non rivolse una tniuima parte del libro, 
che trovò di spese circa a quarantamila ducati: cosi si 
maravigliò, che senza piu leggere squarciò il libro, e lo 
gettò nel picciol fiume che passa per lo detto collegio; 
allegando due versi d' uu autore delti nostri Arabi , 
clic contengon questa sentenza: 

Cosa cara eli' è bella, non è cara ; 

Nò assai si può pagar cosa clic piaccia. 

Ma fu un suo tesoriere, detto Ibnulagi, il qual ve 
no avea tenuto conto; c trovò eh' in somma v' erano 
stati sjiesi quattrocento c ottantamila ducati. Tutti 
gli altri collegj di Fez unno qualche simiglianza con 
questo: e per ogni collegio vi sono lettori indiverse 
scienze; c chi legge nella mattina, e chi nella sera; e 
tutti anno ottima p-ovvigione lasciata dagli edificatori. 
Anticamente ciascuno scolare di questi collegj soleva 
avervi le spese e il vestire per sette anni: ma ora altro 
non v'ànno, che le stanze; perciocché nelle guerre di 
Said furono guaste molte possessioni c giardini la cui 
entrata era diputata a questo ufficio: e oggi ve n'ò 
rimasi alcuna poca, con la qual si mantengono i let- 
tori, e di questi a chi tocca dugento e a chi cento du- 
cati, c a tali meno. Questa è forse una delle cagioni , 
per la qual evenuta meno la virtù di Fez; c non so- 
lamente di Fez, ma di tutte le città di Affrica. Nè abi- 
ta in detti collegj, sennon certi scolari forestieri clic 
anno il loro viver delle limosine de' cittadini c di 
quei del contado di Fez : e seppur vi abita alcuno del- 
la città, non aggiunge al numero di due. Quando uno 
de' lettori vuol leggere, uno scolare prima legge il te- 
sto: il lettore legge poi i conienti, addicendovi qual- 
che isposizionc ilei suo, e dichiarando le difficoltà clic 
vi sono, c alcuna volta in presenza del lettore soglio- 
no gli scolari disputar fra loro, secondo il soggetto 
delle lezioni. 

XXV. Spedali e stufe che sono nella delta città. 

Sono in Fez molti spedali, i quali di bellezza non 
sono inferiori ai sovraddetti collegj: c solevano ne' 
tempi addietro i forestieri aver per tre giorni alloggia- 
mento in questi spedali, ve uc sono amiti altri di 
fuori delle porte, non me» belli di quelli di dentro. 
Ed erano essi spedali molto ricchi; ma ne' tempi della 
guerra di Said, facendo al re bisogno d' una gran quan- 
tità di danari, fu consigliato a vender l' entrate c pos- 
sessioni loro: al clic non volendo consentir il popolo, 
un procurator del re gli fece intendere clic li detti 
spedali furono edificati di limosine date per gli ante- 
cessori del presente re, quale sta in pericolo di perder 
il regno; e perii era meglio vender le possessioni per 
ricacciar il comune nimico, che finita la guerra» facil- 
mente poi si riscoterebbono. cosi furono vendute. Ma 
si mori il re primachè ne seguisse l'effetto: cosi gli 
spedali rimasero poveri, c quasi senza sustanza. pure 
si danno oggi per albergo a qualche forestiere dottore, 
o a qualche nobile, ma povero, della città per mante- 
ner le stanze in piò: e a questi di un solò ve riè per 


li forestieri infermi; ma non se gli dà nò medico 
nò medicina, solamente la stanza e le spese : e à chi 
lo serve pcriiisiuocbò 'I povero o si muore o guarisce. 
In questo spedale sono alcune camere diputatc ai 
pazzi, cioè a quelli palesi, che traggiono i sassi c fan- 
no altri mali: c ve gli tengono serrali c incatenati. 
Le facce di queste camere, che guardano verso il cor- 
ridore e al coperto, sono come ferrate ; ma di certi 
travicelli di legno mollo ben forti : e colui che à cura 
di dar loro mangiare, come vede uno che si muove, 
sconciamente lo lavora con un bastone che egli sem- 
pre reca conesso lui a questo ufficio, e avviene allc- 
voltc che accostandosi qualche forestiere alle detto 
camere, i pazzi lo chiamano, c conesso lui si lamenta- 
no che essendo essi guariti della pazzia , debbano 
esser tenuti iu prigione, ricevendo ogni giorno dai 
ministri mille spiacevoli ingiurie. Alcuno credendo- 
lo, si appoggia alla finestra; e clli con una mano lo 
pigliano per lo drappo, c con l'altra gli bruttano il 
viso di sterco : perciocché, comechò colai pazzi abbia- 
no i loro cessi, essi nondimeno le più volte vuotano il 
soverchio del corpo nel mezzo delle stanze ; e bisogna 
che di continovo i detti ministri vi nettino quello 
brutture, i quali eziandio fanno cauti i forestieri, che 
molto a quelle camere non a' avvicinino. A' infine lo 
spedale tutti quei famigliavi che fanno di mistiero, 
cioè notaj, fattori, protettori, cuochi, c altri che gover- 
nano gli infermi : e à ciascuno assai onesto salario. Al 
tempo ch'io era giovane, io vi sono stato due anni per 
notajo, secondo l’usanza dc'giovani studiatiti: il qual 
ufficio rende ogni mese tre ducati. Sonovi ancora cen- 
to stufe ben fabbricate e ornate, alcune delle quali 
sono picciole, alcune grandi ; ma tutte son fatte a uni» 
i stesso modo, cioè ciascuna à quattro stanze a guisa di 
sala, di fuori sono certe logge alquanto alte ; e in 
quelle, si ascende per cinque ovver sei scalini in luo- 
ghi dove si spogliano gli uomini, e ripongono le vesti- 
menta loro, nel mezzo usano di far certe fontane al 
mo<lo duna conserva, ma molto grandi. Ora, come 
l'uomo vuole audar a una di queste stufe, entrato 
di' egli è per la prima porta, passa in una stanza la 
qual c fredda; c in lei tengono una fontana per rin- 
frescar l'acqua quando ella è di soverchio calda: di 
quindi per un'altra porta se ne va poi alla seconda 
stanza, eh' è alquanto più calda; equi i ministri lo 
lavano, c gli nettano la persona : di questa si passa alla 
terza, cli'è molto calda, dove suda alquanto spazio; e 
quivi à luogo la caldaja dove si scalda l'acqua, ben 
murata, la quale cavano destramente in certe secchie 
di legno; e sono tenuti di dare a qualunque uomo due 
vasi pieni di quell' acqua; e chi più ne vuole, o diman- 
da esser lavato, gli bisogna dar a colui che attende , 
due o almeno un bajocco; c al padron della stufa al- 
tro non si paga, clic due quattrini. L’acqua si scalda 
con lo sterco delle bestie : perciocché i maestri delle 
stufe sogliono tener molti garzoni c somari , i quali 
discorrendo per la città , vanno accattando lo sterco 
delle stalle; c portandolo fuori della città, fanno di 
quello come una picciola monta-netta , e ve lo lascia- 
no seccar due o tre mesi; dipoi, per iscaldar le stufe e 
la detta acqua, lo abbruciano in vece di legna. Le don- 
ne àuno ancora elle per loro separate stufe ; e molte 
ancora si tengono e per donne e per uomini comune- 
mente: ma gli uomini unno determinate ore, eh' c lo 
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spazio da terza fino a quattordici ore, e più e meno, 
secondo la qualità de' giorni. Il rimanente del giorno 
e assegnato alle donne: le quali siccome entrano alle 
stufe, cosi per segno di ciò si attraversa una fune all'en- 
trata della stufa; e allora niun uomo vi va: e se acca- 
de che alcuno volesse favellar alla sua donna, egli non 
può; ma per una delle famigliari le fa apportar l’im- 
basciata. E gli uomini e le donne della città usano 
parimente di mangiar nelle dette stufe ; e le più volte 
si sollazzano a varie guise, e cantano con alta voce. 
Così tutti i giovani entrano nelle stufe ignudi, senza 
niuua vergogna prender l’uno dell’ altro: ma gli uo- 
mini di qualche condizione e grado v' entrano con cer- 
ti asciugato) intorno; nè siedono in luoghi comuni, ma 
si adagiano in certe picciolc camerette che sempre 
stanno acconce e ornate per gli uomini di riputazio- 
ne. Mera scordato di dire che quando i detti ministri 
lavano una persona, la fanno coricare; dipoi la frega- 
no, allcvolte con alcuni unti ristorativi , c allevolte 
con cotai strumenti che cavano ogni bruttezza: ma 
quando Invano alcun signore, lo fanno coricare sopra 
un drappo di feltro, c appoggiar il capo sopra certi 
guanciali di tavole, coperti pur di feltro. Sono ancora 
per ciascuna stufa molti barbieri , i quai pagano un 
tanto il maestro per poter tenervi gli loro strumenti, 
c lavorarvi dell' arte loro, e la maggior parte di dette 
stufe sono de’ tempj c dc’collcgj, c lor pagano di gran 
pigione , cioè qual cento c (piai centocinquanta duca- 
ti, c chi più e chi meno, secondo la grandezza de’ luo- 
ghi. Nè c da tacere che i garzoni famigliari di queste 
stufe usano di far certa festa una volta l’anno, la 
qual è in colai modo: invitano i detti garzoni tutti 
gli amici loro, c vanno accompagnati dal suono di 
trombe e di pifferi fuori della città; dipoi cavano una 
cipolla di squilla, c la pongono in un bel vaso di ot- 
tone ; c coperto che l’ anno con qualche tovaglia di 
bucato, se ne vengono alla città sonando fino alla por- 
ta della stufa: allora mettono la cipolla in una spor- 
ta,c l'appendono alla porta della stufa, dicendo: Que- 
sta sarà cagion dell'utile della stufa, perciocché ella 
sarà frequentata da molti. Ma a me pare che ciò si 
debbia addiinamlar piuttosto sacrificio, nel modo che 
solevano usar gli Aflricani antichi, alloracb' essi furo- 
no Gentili: c rimase questa usanza insino al nostro 
tempo, siccome eziandio si traevano alcuni motti del- 
le feste che i Cristiani facevano, le quali quasi si osser- 
vano oggidì; ma eglino perciò non sanno per qual ca- 
gione si faccia alcuna di queste feste, e in ciascuna cit- 
tà usasi di osservar certe feste c usanze che lasciarono 
pure i Cristiani quando essi rAflrica signoreggiaro- 
no. Di questi motti, sei avverrà che mi paja a propo- 
sito, ve ne sporrò alcuno. 

XXVI. Osterie. 

Nella detta città sono circa a dugento osterie , be- 
nissimo veramente fabbricate: c tali ve neà, che so- 
no grandissimc,siccomc quelle che sono vicine al tem- 
pio maggiore, e fatte tutte in tre solaj: ve n'è alcuna 
che à centoventi camere, e tali più. e in tutte sono e 
fontane e cessi con lor canaletti che portano fuori le 
brutture. Io non ò veduto in Italia simili edificj,sen- 
non il collegio degli Spagnuoli eh’ è in Bologna, e il 
palazzo del Cardinal di san Giorgio in Roma. E tutte 
le porte delle camere rispondono al corridore: ma co- 
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mechò queste osterie siano belle c grandi, v' è un pes- 
simo alloggiare ; perciocché non c’ è nè letto nè lettie- 
ra : ma l' osterie danno a quello che viene albergato, 
una schiavina c una stuora per suo dormire ; c se egli 
vuol mangiare, convicn che si comperi la roba,c glie- 
la dia a cuocere. In queste osterie si riparano ancora le 
povere vedove della città, le quali non anno nè tetto, nè 
parente che gliene presti: a queste si assegna una stan- 
za ; cioè ciascuna à la sua camera, e in tal ve ne alber- 
gano due: esse poi si pigliano cura del letto e della 
cucina. E per darai alcuna inforroazion di questi ostie- 
ri, essi son d' una certa generazione che si appella El- 
cheva: c vanno vestiti di abili femminili, c ornano le 
lor persone a guisa di femmine: si radono la barba , e 
•' ingegnano d' imitarle pcrinsino nella favella: che 
dico favella? filano anco. Ciascuno di questi infami uo- 
mini si tiene un concubino, e usa conesso lui non al- 
trimenti che la moglie usi col marito: eziandio vi ten- 
gono delle femmine, le quali serbano i costumi clic 
serbano le meretrici nei chiassi della Europa. A'nno 
costoro autorità di comperar c vender vino senzachò i 
ministri della corte diano lor fastidio: e indette oste- 
rie vi praticano di continovo tutti gli uomini di pes- 
sima vita, chi per imbracarsi, chi per isfogar la sua ta- 
buline con le femmine da prezzo, e chi per quelle al- 
tre vie illecite c vituperevoli , per esser sccuri dalla 
corte, delle quali è il tacer più bello. Questi siffatti 
ostieri anno un consolo, c pagano certo tributo al ca- 
stellano c govcrnator della città: oltre a questo sono 
obbligati, quando egli accade, di dar all’esercito del 
re o de’ principi una gran quantità della lor brigata , 
per far la cucina ai soldati ; perciocché pochi altri 
no in tal mistiero sufficienti. Io certamente, se la 
legge alla quale è astretto l'istorico non mi avesse sos- 
pinto a dir la verità, volentieri arei trapassata questa 
parte con silenzio, per tacere il biasimo della cit- 
tà nella qual sono allevato e cresciuto: cLè invero, 
trattone fuori questo vizio, il regno di Fez contiene 
uomini di maggior bontà, che siano in tutta l'Affrica. 
Con questi adunque cosiffatti ostieri non sogliono to- 
ner pratica (come s’è detto) sennon uomini ribaldi e 
di sangue vile; perciocché nè letterato, nè mercatan- 
te, nè alcun uomo dabbene artigiano , pur solamente 
parla loro: ed è similmente interdetto a quelli d' io- 
trar nei temp), e nelle piazze de' mercatanti, e cosi 
alle stufe e alle case loro : meno possono tener le o sto- 
rie che sono appresso il tempio, nelle quali alloggiano 
i mercatanti ili alcuna rara qualità, e tutto il popolo 
grida loro la morte ; ma perchè i signori se nc servono 
(come io dissi) nelle bisogne del campo, ne gli lascia- 
no starsi in tal disonesta e pessima vita. 

XXVII. Mulini. 

Dentro la medesima città sono presso a quattrocen- 
to mulini, cioè stanze di mole: perciocché vi può e*- 
ser un migliajo di mulini , conciossiacosaché i detti 
mulini sono fatti a modo di una gran sala e in colonne, 
e in alcuni alberghi di quella si truovauo quattro, 
cinque e tei mole. È una parte del contado, che ma- 
cina dentro la città; e tonovi certi mercatanti, detti i 
far ina j, i quali tengono mulini a pigione, e comperano 
il grano, c fannolo macinare: poscia vendono la fari- 
na nelle botteghe che tengono pur a pigione , e di ciò 
□e cavano buona utilità ; perciocché tutti gli artigia- 
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ni che non anno tanta facilità, che si possano fornir 
di grano, comperano la farina a queste botteghe, e 
fanno far il pan in casa. Ma gli uomini di qualche gra- 
do comperano il grano, e lo fanno macinar a certi mu- 
lini che sono diputati per li cittadini, pagando di ma- 
cina duebajocchi per roggio. La maggior parte ezian- 
dio di questi mulini è detempj c dc'collcgj, talmcn- 
t e eli è pochi ve ne sono de’ cittadini : e la pigione è 
grande, cioè due ducati per mola. 

XXVIII. Artigiani diversi, botteghe e piazze. 

Le arti in questa città sono separate l’una dall’al- 
tra, e le più nobili sono nel circuito c vicinanza del 
maggior tempio, come i notaj : c di questi sono quasi 
ottanta botteghe; una parte delle quali è congiunta 
col muro del tempio, l'altra è al dirimpetto; c per 
ciascuna bottega sono due notaj. Piu olirà, verso po- 
nente, sono circa a trenta botteghe di librari : c verso 
mezzogiorno stanno i mercatanti delle scarpe, che so- 
no circa a centocinquanta botteghe: questi sogliono 
comperar le scarpe e i borzacchini dai calzolaj in mol- 
ta quantità, e gli vendono a minuto, poco piu oltre di 
questi sono i calzolaj che fanno le scarpe per li fan- 
ciulli, e di loro possono esser cinquanta botteghe. Dal- 
la parte di levante, cioè dal tempio, anno luogo que- 
gli clic' vendono lavori di rame c di ottone. E dirim- 
petto la porta maggiore, verso il lato di ponente, sono 
gli trecconi, cioè quegli che vendono le frutte; clic fan- 
no circa a cinquanta altre botteghe. Dopo questi sono 
i venditori delle cere, i quali fanno i più bei lavori 
che io giammai vedessi a’ mici giorni. Poi sono i racr- 
ciaj ; ma di essi v’à poche botteghe, dipoi, i vendito- 
ri di fiori, i quali eziandio vendono cedri c limoni: e 
a chi vede quei Gori, per la diversità loro, par vedere 
a mezzo aprile tutti i più vaghi e Goriti prati che sia- 
no in molti paesi, ovvero un quadro dipinto di diversi 
colori ; c sono circa a venti botteghe; perciocché quel- 
li che usano a ber vino vogliono aver sempre de’ Gori 
nelle loro compagnie. Appresso a questi sono certi ven- 
ditori di latte, i quali tengono le botteghe fornite di 
vasi di majolica: c usano di comperar il latte da al- 
cuni vaccari clic tengono le vacche per cotal merca- 
tanzia; c ciascuna mattina questi vaccari mandano il 
latte in certi vasi di legno cinti di ferro, molto stretti 
dalla bocca, c larghi dal fondo; c lo vendono sotto alle 
dette botteghe: c quello che avanza la sera o la matti- 
na, è comperato da quei bottegaj, c ne fanno butir- 
ro, e parte lasciano diventar agro, liquido, o congelato, 
c lo vendono al popolo, c credo che nella città si ven- 
da ogni giorno venticinque botti di latte, infra agro c 
fresco. Oitra quei del latte sono quegli che vendono 
il bambagio, c giungono a trenta botteghe. Verso tra- 
montana sono i mercatanti del canape : questi vendo- 
no le funi, i capestri de’ cavalli, lo spago, e alcune cor- 
dicelle. Oltre a questi sono quelli che fanno i cinti 
di cuojo, le pantofole, c alcuni capestri da cavallo pur 
di cuojo lavorati di seta, più oltre sono i guainari, i 
quali fanno guaine di spade e di coltelli, e fanno i pet- 
torali de’ cavalli: dopo loro, i venditori del sale e dei- 
gesso, qual comprano in grosso, c lo vendono alla mi- 
nuta: poi quei che vendono i vasi, i quali sono belli e 
di perfetto colore; ma qual d’ un color solo, e qual di 
due; e v’k circa a cento botteghe. Poi sono quelli che 
vendono i morsi, le briglie de' cavalli, le cinte, le selle. 


e le stalle; c sono circa a ottanta botteghe. Poi v’è il 
luogo de’ facchini che sono circa a trecento, e inno 
questi un loro consolo, o diciamo capo, il quale sorti- 
sce ogni settimana quelli i quali anno a lavorar e 
servir alle occorrenze di chi gli vuole in tutta la detta 
settimana. 1 danari che si d.iuno per loro mercede, si 
ripongono in una cassetta, la quale à diverse chiavi 
serbate da diversi capi: e fornita la settimana, si di- 
vidono quei danari fra coloro che vi si sono affaticati. 
E questi facchini tra loro si amanocome fratelli : per- 
ciocché quando alcun di essi ne muore, c lascia qualche 
picciolo Ggliolino, eglino in comune fanno governar 
la donna pcrinsinochè, volendo ella, la rimaritano : 
de’ fanciulli v.c ne tengono amorevole e diligente cura, 
perinsinoaltantochè essi siano di età di mettergli a 
qualche arte, e quando alcuno si marita, ogli nasce al- 
cun Ggliuolo, egli fa un convito a tutta la compagnia; 
e ciascuno, all’incontro, gli fa certo presente: nè alcu- 
no può entrar nell’ arte loro, se prima non fa un con- 
vito a tutta la loro brigata; e seppur v’entrasse, lavo- 
rando egli non può aver sennon la metà del guadagno 
clic à ciascuno. E sono privilegiati dai signori, di non 
pagar pena di sorte niuua, ne gabella, neppure co- 
citura di pane ai fornaj: e se alcuno commette qual- 
che misfatto degno ili morte, non è punito pubblica- 
mente. Essi, quando lavorano, vestono di certo abito 
corto, c tutti d’un colore; ma quando non tocca loro 
di lavorare, vanno vestiti comunque vogliono. Sono 
nclGuc uomini onesti e di buona vita. Oltre al luogo 
di questi facchini è la piazza del capo de’ consoli e 
giudici di tutti i venditori della roba die si mangia. 
Nel mezzo di detta piazza è un certo serraglio di can- 
ne, fatto in quadro, dove si vendono carote c navoni; 
le quai cose sono quivi in tanto pregio, che altri non 
le possono comperar dagli ortolani , fuorché alcuni 
uomini diputati, i quali pagano certo censo ai doganie- 
ri. e ogni di vi si veggono cinquecento some di carote 
e di navoni, e allcvoltc più : c vcndcscne infinita quan- 
tità. ma quantunque elle siano nel pregio ch’io dico, 
nondimeno si sogliono vender per vilissimo prezzo, 
cioè trenta o almeno venti libbre al bajocco: c la fava 
fresca, alla stagione, si vende a bonissimo mercato. 
D’ intorno sono botteghe dove si vendono certi vermi- 
celli; c altre dove si fatino alcune pallottc di carne 
pesta c fritta in olio , con assai quantità di spezie; c 
ogni pallotta è grossa come un cornuti Geo, c Vendesi 
sci quattrini la libbra; ma sono elleno fatte di carne 
magra di bue. Oltre a questa piazza è, verso tramonta- 
na, la piazza degli erbolaj, i quali vendono cavoli, rape, 
c altre erbe che si mangiano insieme con la carne; e 
sono circa a quaranta botteghe. V è poi la piazza del 
Fumo, cioè dove si vendono certi pani fritti in olio, 
simili a quel pan melato che si vende in Roma: e 
questi tengono nelle lt>r botteghe molti strumenti e 
molti garzoni ; perciocché lo fanno con molto ordine: 
e vi si vende ogni giorno gran quantità di detto pane, 
perchè si usa a mangiarlo per digiunare, massima- 
mente i di delle feste, e avanti a quelli del digiuno; 
C se lo mangiano in compagnia della carne arrosto, o 
con racle, o con certa brutta minestra fatta di carne 
pesta, la qual dopo cotta pestano un’altra lìata, c ne 
fanno la detta minestra liquida, e la tingono con terra 
rossa. Lo arrosto quivi non si cuoce nello schidonc: 
ma fanno due forni, l’uno sopra l’altro; e pongono 
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fuoco in quel disotto: c come quel disopra è ben ri- 
scaldato, vi pongono dentro i castrati interi, per certa 
buca fatta dal disopra perche il fuoco non oA'cnda 
loro la mano. La carne in cotal modo molto bene si 
cuoce, e diviene colorita, e à un delicato sapore; per- 
ciocché non le può giungere il fumo, nè ella sente 
soverchie fiamme, ma si cuoce con temperato calore 
lo spazio di tutta la notte, la mattina poi la incomin- 
ciano a vendere: e tra carne e quel pane che abbiarn 
detto, si vende per ciascun giorno per più di dugento 
ducati ; perciocché sono di questi tali quindici botte- 
ghe che altro esercizio tuttodì non fanno. Vendono 
anco certa carne fritta, e pesci fritti ; e certa altra sorte 
di pane sottile, e fatto come una lasagna, ma più gros- 
so; e lo impastano con butirro, e similmente con bu- 
tirro e mele lo mangiano. Soglionvisi vendere ezian- 
dio piedi di bestie cotti : e di colai cosacco usano la 
mattina pcrtempo di cibarsi i lavoratori de' terreni nel- 
le propie botteghe ; e poscia vanno a loro lavori. Do- 
po questi sono quelli che vendouo olio, butirro salato, 
mele, cacio vecchio, olive, limoni, pur carote, e capperi 
conci : e tengono le botteghe fornite di vasi di majo- 
lica; e più vogliono i fornimenti, die la mcrcatanzia. 
e vendonsi i vasi di butirro e mele, come si fa all' in- 
canto; e quegli che gli incantano sono certi facchini 
a ciò diputati, i quali misurano 1' olio quando ci si 
vende in quantità. I detti vasi sono ciascuno di cento- 
cinquanta libbre; perciocché l'obbligo de' vaccari èdi 
fargli di siffatta misura: gli comperano i pastori della 
città, e gli fanno empiere ; e poi quivi gli rivendono. 
Appresso questi anno luogo i beccar!, clic sono circa a 
quaranta botteghe, alte, e latte come sono quelle del- 
le altre arti, i quali tagliano dentro le carni, e le pe- 
sano con le bilance, e nella beccheria non si ammaz- 
zano le bestie, ma in un macello die è accanto il fiu- 
me ; e ivi le scorticano, e fannule portare alle loro 
botteghe da certi facchini diputati al detto macello: 
ma primachè ve le facciano recare bisogna loro appre- 
seli tari e dinanzi al capo de' consoli, il qual le fa ve- 
dere, e dà a quelli una polizza nella quale è scritto il 
prezzo che si à a vender la carne : e questa polizza è 
tenuta dal kcccajo appresso la carne, acciocché cia- 
scuno la possa vedere e leggere parimente. Oltre ai 
bcccari è la piazza nella quale si vendono i panni di 
lana grossi del paese ; e sono drca a cento botteghe : 
e se alcuno porta a vendere qualche panno, bisogna 
che lo dia a uno incantatore, il quale se lo reca in 
i»palla, c va gridando il prezzo di bottega in bottega; 
e sono gli incantatori sessanta, cominciasi a far lo in- 
canto dopo mezzogiorno fino alla sera tardi; c si paga 
all'incantatore due baiocchi per ducato, e i mercatanti 
di questo esercizio fanno gran faccende. Sono dipoi 
quegli che poliscono le armi, come sono spade, pugna- 
li, partigiane, e lai cose : e v’à di coloro che le poli- 
scono e insieme vendono. Poi sono i pescatori,! quali 
pescano nel fiume della città e in quello di fuori ; e 
vendono per vii prezzo molti buoni e grossi pesci, il 
che è tre quattrini la libbra: si suole pigliar gran 
quantità d’ un pesce che in Roma si chiama taccia; e 
ve ne incominciano a pigliar dal principio di ottobre, 
permeino all' aprile, come particolarmente si dirà do- 
ve ragioneremo de’ fiumi. Dopo questi sono quegli 
che fanno le gabbie per legaliine, e fannolc di canne: 
sonori quaranta botteghe; perciocché ogni cittadino 


ve ne tiene gran numero per ingrassare ; e per cagion 
di nettezza non le lasciano andar per le stanze, ma 
tcngonlc in queste gabbie. Più oltre sono i saponari; 
questi vendono il sapone liquido: c sono poche botte- 
ghe insieme, perchè clic sono separate per le contra- 
de : e il detto sapone non si fa nella città, ma nei 
monti viciui; c i montanari c mulattieri ve gli porta- 
no, c vendongli a' padroni di queste botteghe. Più 
oltre sono quegli che vcudono la farina; ma di loro 
eziandio sono poche botteghe insieme: purché ve ne 
sono per tutte le contrade. Più oltre sono quelli che 
vendono il grano c i legumi per seminare: vene ven- 
dono bene per lo cibo, ma picciola quantità; c niun 
cittadino vende il suo. In questa piazza sono i porta- 
tori del detto grano in gran copia, c anno muli e ca- 
valli con li bastili: portano di consueto un ruggio e 
mezzo su una bestia, ma in tre sacelli, l'un sopra l’ al- 
tro; c sono tenuti a misurar detto grauo. Poi sono 
quelli che vendono la paglia, c sono circa a dieci bot- 
teghe. Poi è la piazza dove si vcude il filato c il lino, 
c dove si pettiua detto lino, è questa piazza fatta a 
modo di una gran casa, c d‘ intorno vi sono quattro 
logge: in una delle quali siedono i mercatanti delle 
tele, c certi ministri che pesano il detto filato; nello 
altre due siati uo le donne che vendouo esso filato , e 
ivi se ne truova in gran quantità, questo ancora elio si 
vende per gli incantatori che attorno lo portano : e si 
comincia usar questo mercato da mezzogiorno, c dura 
fino al vespro, dove se nc vcude in grandissima quan- 
tità. Nel mezzo della detta piazza sono piantati molti 
piè di moro, per ombrarne il luogo: e allevoltc uno 
che per cagione di sollazzo va a veder detto mercato, a 
gran fatica può uscirsi fuori, per la moltitudine delle 
donne che vi sono, le quali sovente vengono a parole, 
e da queste alle pugna, dicendosi i maggior vituperi 
del mondo; dimanicrachè fanno ridere i circostanti. 
Ora ritornando alla parte di ponente, cioè di verso il 
tempio fino alla porta per cui si va a Mecnasc, oltre 
alla piazza del Fumo, nella via diritta, sono quei che 
fauuo le secchie di cuojo clic si adoperano nelle case 
dove sono pozzi; e sono circa a quattordici botteghe, 
dipoi sono quelli clic fanno cotai cose dove si pone la 
farina c il grano; c sono circa a trenta botteghe. Di- 
poi sono i ciabattini, e alcuni catzolaj clic fanno scar- 
pe cotale alla grossa per li contadini e per lo popolo 
minuto; c sono circa a centocinquanta botteghe, di- 
poi sono quelli ohe fanno le targhe c gli scudi di cuojo, 
secondo il costume affricano, e come se ne vede al- 
cuno nella Europa. Sono poi i lavandari, che sono al- 
cuni uomini di bassa condizione, i quali tengono bot- 
teghe dove sono fitti certi vasi grandi come un tinac- 
ciò: e quegli che non anno fantesche in casa danno 
le lor camicie, le lenzuola, c cotai cose a lavare a' detti 
uomini, i quali gli lavano molto diligentemente, e gli 
asciugano distesi sopra le funi, come si fa in Italia ; 
poi gli piegano con un bel modo, e fannogli venir co- 
tanto politi c bianchi, che appena colui di cui sono 
gli riconosce, di questi sono circa a venti botteghe : 
ma fra le contrade e alcune picciole piazze ve nc sono 
più di dngcnto. Dappoi sono quegli che fgnno i legni 
delle selle de' cavalli; e sono molte botteghe dalla 
parte che guarda verso oriente, dove è il collegio del 
re Abuinau. poi sono quegli che adornano le staffe, 
gli sproni, c i ferri delle briglie; c sono circa a qua- 
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rantq botteghe : c fanno lavori eccellentissimi; c for- 
se alcuno <11 voi ve ne à veduto in Italia, o in qualche 
altro paese di Cristiani. poi sono alcuni fabbri che 
fanno solamente staffe, briglie, c ferri per fornimenti 
de' cavalli : poi sono quelli che fanno selle di cuojo: 
e usano di far tre coperte per sella, l'una sopra l'al- 
tra ; più fina quella di mezzo, e l'ultima di minor 
bellezza; c tutte di cordovano, questi lavori ancora 
sono eccellenti e mirabili, come se ne può veder per 
l’Italia : c sono circa a cento botteghe. Poi sono quelli 
clic fanno le lance; c unno le lor botteghe lunghe tan- 
to, clic ve ne possono far di grandissime. Più oltre 
c'è tarocca, la quale à un bellissimo corridore: c que- 
sto da una parte si estende Gno alla porta di occiden- 
te, dall'altra parte rincontra un grandissimo palazzo 
dove alloggia o sorella o parente ilei re. ma è da sa- 
pere elici principio di questa piazza incomincia dal 
tempio maggiore; c io per non romper l'ordine delle 
piazze, 6 detto solamente di quelle che sono d* intorno» 
lasciando ultima la piazza de' mercatanti. 

XXIX. Piazza de mercatanti. 

Questa piazza è a guisa d' una picciola citili, la quale 
à d' intorno le sue mura che contengono nel lor giro 
dodici porte: c ciascuna di queste porte è attraversata 
da una catena; dimodoché non vi possono entrar nè 
cavalli nè altre bestie. La piazza è divisa come da 
quindici contrade: due sono per li calzolaj che fanno 
le scarpe ai gentiluomini ; nè ve ne possono portar di 
quella sorte c bellezza nè artigiani né soldati, nè cor- 
tigiano alcuno. Altre due sono tenute dai sctajuoli : 
una parte è di quelli che vendono i cordoni per li ca- 
valli, Goccili e altri ornamenti ; c sono circa a cin- 
quanta botteghe: l'altra è di coloro che vendono la 
seta tinta, per lavori di camicie, di origlieri, e di tai 
cose; c sono circa altrettante botteghe, appresso que- 
sti sono alcuni che fanno certe cintole da donne, di 
lana, e sono grosse e brutto alcuni altri le fanno di 
seta, ma sono della medesima bruttezza ; perciocché 
esse sono fatte in treccia, c grosse quanto due dita di 
uomo, talmenlcchè potrebbono di leggiero tener le- 
gata una barca. Dopo queste sono altre due contrade, 
dove stanno i mercatanti de' panni ili lana, cioè di 
quelli che vengono di Europa; e sono questi merca- 
tanti tutti Granatini: quivi ancora si vendono panni 
di seta, berrette, c sete crude, più oltre sono quelli 
che fanno i materassi, c i guanciali per la state, e 
certi drappelli di cuojo. Appresso è il luogo de' gabel- 
lieri : perciocché similmente i detti panni si vendono 
a modo d' incanto ; c quei che anno cura di ciò, gli 
portano prima a sigillare a' detti gabellieri, c poi li 
vanno incantando fra li detti mercatanti; e sono cir- 
ca sessanta incantatori, e si paga per ogni panno un 
hajocco. Più oltre sono tre contrade dove stanno i 
sarti: dopo i quali v'èuna contrada di alcuni che fata- 
no certo trecce nel capo de' panni che si mettono in 
testa: dopo sono due altre contrade dove anno luogo i 
mercatanti delle tele, e quelli che vendono camicie e 
drappi da femmine; e questi sono i più ricchi merca- 
tanti della città, perchè fanno essi molte più faccende, 
che insieme tutti gli altri. Più oltre v’è un’altra con- 
trada , nella quale si fanno fornimenti e Rocchi di 
bernussi. Poi v' è una contrada dove si vendono al- 
cune vesti , fatte del panno che vicn pur di Europa : 


e ogni sera si usa a far l’ incanto ile' detti punì, cioè 
quelli che portano i cittadini per vender quando di* 
ventano vecchi, ovver per qualche altro suo bisogno. 
Ultimamente ve n'è una dove si vendono camicie, 
tovaglie, sciugatoj, e colai cose vecchie di tela; e ap- 
presso questi sono certe loggctte dove s' incantano i 
tappeti, e le coperte de' letti. 

XXX. Discorso sopra il nome delle contrade dette 
( aitat iti, denominate dal nome di Cesare. 

Sono tutte queste contrade appellate insieme Cai- 
saria, vocabolo antico, e dirivato da Cattar ebe vuol 
dir Cesare, che fu il maggior signore che foste a quei 
tempi nella Europa: perciocché tutte le città che tono 
nella riviera di Mauritania, furono signoreggiate da' 
Romani, e poi da’ Goti, c in tutte vi era una di queste 
piazze, le quali avevano un tal nome. Rendendo gli 
istorici affricani la ragion di ciò, dicono che i mini- 
stri de' Romani e de* Goti tenevano di qua e di là 
mescolatamente per le città fondachi e magazzini do- 
ve serbavano i tributi e i censi che ricevevano dalle 
città, i quali molte volte venivano saccheggiati dal 
popolo: pcrilchè uno imperadore si pose in animo di 
far un luogo simile a una picciola città, nel qual si 
ragunassero tutti i mercatanti di qualche riputazione, 
e tcncsservi le loro merci, c insieme i ministri del- 
le entrate de' suoi tributi vi serbassero tutto quello 
che risedevano ; rendendosi certo che se i cittadini 
volessero difender e conservar le loro robe, il me- 
desimo lor converrebbe far di quelle dell' imperio: 
perciocché non potrebbono essi consentire al sacco, 
clic ciò non passasse al danno loro; come s'è veduto 
molte volte nella Italia, che i soldati sono per favor di 
una parte entrati in una città, c saccheggiando la pas- 
te contraria, quando non bastarono loro la facultà de* 
nemici, spogliarono dipoi le case degli amici. 

XXXI. Speziali e altri artejìci. 

Vicino alla detta cittadella, dalla parte di tramonta- 
na, sono gli speziali, i quali anno una contrada diritta, 
dove sono circa a centocinquanta botteghe: e la detta 
contrada si serra da due lati con due belle porte, e 
non mcn forti, che larghe; e gli speziali tengono a lo- 
ro salario guardiani clic la notte vanno discorrendo 
d'intorno con lanterne, con cani e con arme, c quivi 
si vendono cosi le cose di spczicria, come di medicina : 
ma essi non sanno fare nè sciloppi né cere nè latto- 
vari; perciocché i medici fanno questi ufGcj nelle case 
loto, poi ne gli mandano alle loi botteghe, tenendovi 
garzoni i quali le distribuiscono secondo le ricette e 
gli ordini de' medici, c la maggior parte di queste bot- 
teghe sono congiunte insieme con quelle degli spezia- 
li, c il più del volgo non conosce nè medico né medi- 
cina. A'nno i detti speziali le botteghe alte, c molto 
ornate, con bellissimi tetti e armarj : ne in tutto il 
mondo penso io che si vegga una piazza di speziali 
somigliante a questa. Egli è vero che inTauris,cittàdi 
Persia, ò veduto una grandissima piazza di cotesti: ma 
le botteghe sono sotto certi portichi un poco scuri, non- 
dimeno leggiadramente cdiGcatc; c i detti portichi 
sono fatti sopra colonne di marmo : io lodo molto più 
quella di Fez, per la comodità del lume; perciocché 
quella di Tauris è alquanto oscura. Oltra gli speziali 
sono alcuni che fanno pettini di bosso e d’altro legno. 
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de' quali abbiamo detto. E verso levante, accanto a' 
delti speziali, sono quelli clic lavorano gli aghi, e sono 
circa a cinquanta botteghe. E oltre sono le botteghe 
de'torniatori; ma poche, perchè sono separate c sparse 
per diverse altre arti. Dipoi sono molti altri farina j, 
saponari, c scopari, che confinano con la piazza del fi- 
lato: ma sono circa venti; perciocché gli altri stanno 
altrove, come vi si dirà. Fra quelli che vendono il 
bambagia, e gli trecconi, sono quegli che fanno forni- 
menti di letti e padiglioni. Dopo sono quegli che ven- 
dono uccelli, si da mangiare, come da cantare : ma sono 
poche botteghe; c quel luogo diccsi La piazza degli 
uccellatori. Ora nella più parte di queste botteghe si 
vendono funi di canape, e cordicine. Dopo sono quegli 
che fanno certe pianelle che portano i gentiluomini 
quando le strade sono fangose, ma fatte invero mol- 
to gentilmente, con lavori, c ben ferrate, e con certe 
belle coperte di cuojo cucite con seta: e il più mi- 
sero gentiluomo non può portarvene.che manco costi 
d'un ducato: ve ne sono di due; c tali, che vagì ione 
dieci c venticinque, queste sono fatte comunemente di 
legno di moro, e nero e bianco: ve ne sono di noci, di 
melangole,e del legno di giuggiole: e queste due ulti- 
me sono più gentili e più polite; ma quelle del moro 
più durano. Più oltre sono quelli che fanno balestre; 
e sono alcuni Mori di Spagna: le loro botteghe non pas- 
sano dieci. Sono eziandio, appresso questi, cinquanta 
altre botteghe di scopari , i quali fanno le scope di 
certe palme salvatichc, come sono quelle clic vengono 
a Roma di Sicilia: gli scopari portano queste loro sco- 
pe per la città incerte grandi sportc,e le vendono per 
semola, per cenere e per qualche scarpe rotte: la se- 
mola si vende ai vaccari, e la cenere a quelli che bian- 
cheggiano il filato; i ciabattini sogliono comperare le 
scarpe rotte. Più oltre sono quei fabbri che fanno so- 
lamente i cbiovi. Dopo sono alcuni che fanno vasi di 
legno grandi come un barile, ma sono fatti a guisa di 
secchie: fanno ancora le misure del grano; e il conso- 
lo le aggiusta, pigliando un quattrino di ciascuna. Do- 
po sono > venditori di lana; e comperano le pelli dai 
beccaj, tenendo garzoni che le lavano; c cavandone 
la lana, acconciano i cuoj, ma non di altra sorte, che 
di montoni, i cordovani e le pelli de' buoi si acconcia- 
no più oltre , perciocché questa è un' arte separata. 
Dopo sono quelli che fanno le sporte, e certi legamenti 
con che si legano i cavalli nc’ piedi, siccome egli si usa 
nell'Affrica; e questi confinano con i lavoratori de’ 
rami. Appresso quelli che fannolc misure, sono co- 
loro che fanno pettini per lo lino e lana. Più oltre 
c'è una lunga piazza di diversi misticri: tra* quali vi 
sono alcuni che limano i lavori di ferro, come sono le 
staffe e gli sproni; perciocché i fabbri non sogliono 
limare. Dopo sono i maestri di lavorar legni, ma cer- 
te co*e grosse, come i timoni, e gli aratri d'arar la ter- 
ra, le ruote de' mulini, e gli altri necessari strumenti : 
dopo sono i tintori ; i quai tutti anno le lor botteghe 
sopra il fiume, c una bellissima fontana dorè lavano 
i lavori di seta. Dietro questi sono quelli che fanno 
li bastili, dove è una larga piazza, nella quale sono 
piantati alcuni alhcri di moro: c cotal piazza nella 
state ù la più fresca c la più vaga di tutte l'altro. Do- 
po sono i maliscalchi che ferrano i cavalli e 1' altro 
bestie ; e più oltre, quelli clic fermano alle balestro gli 
archi di acciajo. Oltre di questi vi sono quegli che 
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fanno i ferri da cavalli ; dopo i (piali sono quelli che 
lustrano le tele, e quivi Gniscono le piazze d'una par- 
te della città, cioè di quella ch'è dalla parte di occi- 
dente, la qual anticamente fu una città dappersè (co- 
me s'c detto disopra), e fu fabbricata dopo l’altra 
ch'c dell'altro lato di oriente. 

XXXII. Seconda parte della città 

Eziandio la città ch'c verso levante, è civile, c a 
bellissimi palazzi c tempi e collegi e case: ma non 
é neivero cosi copiosa e abbondevole di diverse arti , 
come l'altra ; perciocché non vi sono nè mercatanti, nè 
sarti, nè calzolai, sennon di panni e lavori grossi. V'è 
una picciola piazza di speziali, nella quale non sono 
più che trouta botteghe : e verso le mura della città 
sono quelli che fanno i mattoni, c le fornaci de' sco- 
dellari: c più sotto di questi v'è una piazza grande do- 
ve si vendono i vasi bianchi, cioè senza vetro , come 
sono catiui, scodelle, pentole, e lai cose. Più oltre è 
un'altra piazza «love sono i granari, nc' quali si ripone 
il grano: un'altra dirimpetto alla porta del tempia 
maggiore, che à tutto il suolo di mattoni, dove sono 
botteghe di diverse arti e mistieri. e queste sono le 
piazze ordinate per ledette arti. V à poscia quelle elio 
sono disordinate c separate per la città, eccetto i pan- 
ni c gli speziali che non si truovano sennon in certi 
luoghi dipitati. Vi sono ancora cinquecento c venti 
case di tessitori di tele: e dette case sono fatte, a gui- 
sa di gran [alazzi, di più solaj, con sale molto capevo- 
li; c per ciascuna sala v'è gran quantità di telari: e i 
padroni delle dette stanze non tengono instrumcnto 
alcuno ; ma i maestri sono quegli che tengono gli stru- 
menti, c pagano solamente le pigioni delle stanze, e 
questa è la maggior arte che sia nella città : diccsi che 
in essa vi si contengono ventimila uomini ; c altret- 
tanti sono nell' esercizio de' mulini. Sono similmente 
centocinquanta case de' biancheggiato» di filato , cd 
è la più parte di queste edificata appresso il fiume ; e 
sono benissimo fornite di caldaje e di vasi murati per 
far bollir il filato, c per le altre occorrenze che vi van- 
no. E per la città sono certi grandi alberghi dove si 
segano i legni di varie sorti : c questo uilicio si fa da 
alcuni Cristiani ischiavi; c de' danari che essi avanza- 
no, i loro padroni danno a quelli il vivere: né gli la- 
sciano prendere riposo, sennon la metà del venerdì, che 
è dal mezzogiorno insino a sera, c circa a otto giorni 
sparsi iu diversi tempi dell'anno, nc’ quali sono le fe- 
ste de' Mori. Sonovi ancora certi chiassi pubblici, do- 
ve le meretrici attendono per picciolo prezzo: e que- 
ste sono favoreggiate o dal barigcllo o dal governalor 
della città, sono certi uomini i quali senza offender 
la corte, facendo l’ufficio di tabacchino, tengono fem- 
mine e vino a prezzo nelle lor case, c ciascuno se nc 
può servir sicuramente. Sonovi seicento capi di acqua, 
cioè fonti naturali, i quali sono cinti di muri e di por- 
te che si tengono serrate, perché ciascuno si divide in 
molte parti, e ciascuna ne va sottoterra, passando per ca- 
nali, alle case, ai tempj e ai collcgj call ostcrie. cqur- 
st’ acqua è molto più ili pregio, che quella del fiume; 
perciocché ella allevoltc manca, massimamente nella 
state: a questo si aggiugne clic volendosi nettare i ca- 
nali, è dibisogno chc'l corso del fiume si faccia passar 
di fuori della città; onde tutti si sogliono accomodar 
dell'acqua de detti fonti, c sebbene i gentiluomini 



Digitized by Google 


DESCRIZIONE DELL - AFFRICA 


72 

la alate inno nelle caae loro acqua del fiume, nondi- 
meno ve ne fanno recar di quella de' fonti, per eaaer 
ella e piu fresca e più dolce: ma nel verno il contra- 
rio fanno. E questi fonti sono, per la maggior parte, 
dal lato di ponente e di mezzogiorno; perciocché la 
parte che risponde verso tramontana, è tutta monta- 
gna che si dimanda tehrrtino: e ivi sono certe fo-se 
grandi e profonde, nelle quali si serba il grano per 
molli anni ; c tale re n é, che più di dugento moggia 
nc cape: e gli abitatori di quel luogo, che sono uomi- 
ni di volgo, vivono dell’utile che essi cavano drlla 
pigione delle dette, ch’e un moggio per ogni cento in 
capo dell’anno. Nella parte di mezzogiorno, la quale 
è quasi la metà disabitata, sono molli giardini ripie- 
ni di bonissimi c diversi frutti, siccome sono melan- 
goli, limoni, cedri, e altri fiori gentili, fra’ quali sono 
gelsomini, rose damaschine, e ginestra recato quivi di 
Europa, c a’ Mori molto caro: c nei delti giardini sono 
bellissimi alberghi, fontane c conserve; e queste sono 
cinte da gelsomini, da rose, o da melangoli, c nel 
tempo della primavera l'uomo che ('avvicina a que- 
sti giardini sente dappertutto uscir un delicatissimo 
c soavissimo odore; nè meno à poi di pascer gli occhi 
della bellezza c vaghezza loro: chè invero ciascunodi 
lai giardini assomiglia al paradiso terrestre ; onde i 
gentiluomini tì sogliono abitar dal principio di apri- 
le, pcrinsino al fine di settembre. Nella parte di occi- 
dente, cioè dal lato che coufina con la città reale, è 
la rocca che fu edificala nel tempo de' re di Luntuna, 
La quale di grandezza si può agguagliare a una città: 
e questa fu anticamente seggio de' governatori e si- 
gnori di Fez, cioè avanti che ella fosse città reale; 
perciocché poscia che dai re della casa di Mario fu la 
nuova Fez edificata, questa fu lasciata per abitazion 
solamente del governatore. Nella rocca è un bel tem- 
pio , fabbricato nc' tempi che ella molto era abita- 
ta. A questi di i palazzi che v’ erano sono stati tutti 
ispianati,e del terreno sé fatto giardini : ve n'é rima- 
to uno dove abita il detto governatore, c altri luoghi 
per la sua famiglia, e sonovi molti luoghi c seggi do- 
ve esso governatore suole dar audienza ai litigj, e far 
ragione, v'è eziandio una prigione, fatta a somiglian- 
za d' una cantina a vólti, e sostenuta da molte colonne, 
la quale è tanto larga c lunga, che vi posson capere 
tremila persone: nè v’ è separata o secreta stanza al- 
cuna, perchè in Fez non s‘ usa di tenere alcuno in 
prigione secreta. Per la detta rocca passa un fiume 
alle bisogne e a' comodi di questo governatore. 

XXXIII. Magistrali, e modi di governare e tT am- 
ministrar giustizia , e costume di vestire. 

Nella città non sono sennon alcuni piccioli ufficj e 
magistrati i quali anno carico di amministrar la ragio- 
ne: v'è il governatore, che è sopra le cause civili c le 
criminali: un giudicc.il quale v preposto a ragion ca- 
nonica, cioè alle leggi tratte dai libri maumettani ; e 
un altro giudice che è quasi luogotenente del primie- 
ro, c attende alle cose del matrimonio c repudio, cd 
esaminar testimoni, e anco universalmente rende ra- 
gione. è poscia lo avvocato al quale si consulta della 
lcgge,c a cui si fanno le appellazioni de'giudici, o quan- 
do essi s’ingannano, o «pianilo danno la sentenza per 
autorità di qualche meno eccellente dottore, il go- 
vernatore gode grau quantità di danari delle condeu- 


nagioni che in diversi tempi si fanno, e quasi tutta la 
somma della giustizia che a un reo si suol dare è l' es- 
ser frustato nella presenza «lei governatore; e gli si 
danno cento, dugento e più scopature: poi al frustato 
il boja mette una catena al collo, e in tal modo lo 
conduce per tutta la città, ignudo tutto, eccetto le 
parti Tcreognosc che gli ricuoprecon una brachetta ; e 
il barigello 1' accompagna, gridando sempre il boja e 
pubblicando il male eh’ egli à fatto. iuGne egli è de’ 
suoi panni rivestito, c ritornato in prigione, c al!®» 
volte avviene che se nc menano molli incatenati in- 
sieme. Il governatore à per qualunque reo un ducato 
e un quarto; rosi di ciascuno che entra nelle prigioni 
à certo censo, il quale gli è dato partitamente da certi 
mercatanti e artigiani a questo deputati: ma fra le 
altre utilità à un monte, dal quale cava di rendita 
settemila durati l'anno, vero c clic egli è obbligato 
di dare trecento uomini a cavallo al re ne' tempi di 
guerra, i quali pcrinsinoche dura la guerra sono da 
lui pagati. I giudici di ragion canonica, nc salario nè 
premio anno; perciocché è vietato nella legge di.Mau- 
mctto, ebe a un giudice per tale ufficio si dia paga- 
mento alcuno: ma essi vivono di altri salarj, coinè, o 
di letture, o di esser sacerdote di qualche tempio, si- 
milmente sono gli avvocali e procuratori, persone idio- 
te e volgari. A'nno i giudici certo luogo dove fanno 
incarcerare i debitori, e altri per cose leggieri e «li 
poco momento, c tono nella città quattro barigelli, e 
non più, i quali fanno le lor cerche dalle ventiquat- 
tr’ore pcrinsino alle due di notte; nè Anno essi an- 
cora altro salario, che certo censo «la coloro che pren- 
dono, che è della roteazione, c di certa piccola pena 
che è loro applicata: ma lutti possono far taverne e 
ufficio di tabacchini e di ruffiani. 11 governatore del- 
la città nou tiene né giudice né notajo; ma dà la sen- 
tenza a voce , come gli pare. Nè v'c piucchè uno che 
conduca la dogana c la gabella, il «juale paga ogni di 
alla Camera del re trenta ducati ; c tiene per ciascuna 
porta guardiani c notaj. c tutte le cose di piccol pro- 
gio pagano il suo diritto alla porta : le altre si condu- 
cono alla dogaua, accompagnate dalla porla a quella «la 
uno de' guardiani, e i guardiani c i nota), secondo la 
quantità, anno certo danaro diputato: e allevolte det- 
ti guardiani vanno fuori della città per iscontrare i 
mulattieri, acciocché essi non possano alcuna cosa 
ascondere; c se alcuna ve ne ascondono, pagano po- 
scia doppia gabella. Il pagamento onlinario sono due 
ducati per cento; ma delle corniole, che ve se nc por- 
tano molte, pagasi il «{uarto di tutto il prezzo : delle 
legna, del grano, de' buoi c delle galline niuna cosa 
si paga : nè alla porta si suol pagar gabella de' castroni 
ebe vi si conducono; ma al macello, due bajocchi per 
castrone, e uno al governatore ch'è il capo de' consoli, 
il quale tiene una corte di dodici sbirri, e cavalca 
spesse fiate d'intorno la città per vedere il pane, e 
pruova gli pesi de’ bcccaj, e le cose ebe per lei si ven- 
dono; c fa pesare il pane, e se non vi Iruova il debito 
pe»o, lo fa spezzare in molti frusti, e dà a colui che lo 
vende tante pugna sul collo, che lo lascia tutto gon- 
fio c pesto: similmente se trunva il pane più leggiero, 
lo fa frustare pubblicamente per la città. Questo uf- 
ficio concede il re a gentiluomini, a chi gliel dimanda- 
no; ma uè’ tempi addietro si soleva dar solamente a 
uomini dotti e di Lenissima fama: al presente i si- 
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gnori lo (Unno a uomini privati e ignoranti. Gli abi- 
tatori della città, cioè i nobili, sono uomini veramen- 
te civili ; e vestono, il verno, di panni di lana fore- 
stieri. L'abito è un sajone sopra la camicia con mez- 
ze maniche c molto strette, sopra il quale portano al- 
cune robe larghe, e cucite dinanzi, e sopra quelle i 
loro bernussi. In testa usano semplici berrette, come 
alcune che si portano in Italia di notte; ma senza 
orecchie: c sopra quelle pongono certe tele aggrop- 
pate con due avvolturc sul capo e intorno la barba : 
né sogliono portar calze ne mezze calze, ma o brache 
o braghesse di tela ; eccetto il verno, che volendo ca- 
valcar si calzano i borzacchini. I popolari portano saj 
c bernussi , senza quella roba ò detto disopra ; nè in 
capo portano altro che una di quelle certe berrette di 
• niun prezzo. I dottori e i gentiluomini di qualche 
età usano di portar certe veste con le maniche larghe, 
come portano i gentiluomini di Vincgia che tengono 
più onorato ufficio. Infine, quei che sono di bassa con- 
dizione vestono di alcuni panui bianchi di lana grossa 
del paese; e i bernussi sono della medesima maniera. 
Le donne vanno assai ben vestite : ma nel tempo cal- 
do portano solamente la camicia; e d'intorno cingono 
la fronte con alcune cintole piuttosto brutte, che no: 
il verno usano certe gonne con le maniche larghe, 
cucile dinanzi, come quelle degli uomini, ma quando 
escono fuori portano braghesse lunghe tanto, che cuo- 
prono tutte le loro gambe; c un drappo al costume 
di Soria, che cuopre loro il capo c tutta la persona: 
il viso similmente cuoprouo con un drappo di tela, in 
tanto, che solamente lasciano scovcrti gli occhi, por- 
tano eziandio negli orecchi certe grandi anella di oro 
con bellissime gioje; e quelle che non sono di condi- 
zione ve ne portano di argento c senza gioje: al finir 
delle braccia portano ancora manigli pur di oro, uno 
per braccio, i quali manigli possouo pesar comune- 
mente cento ducati : le ignobili se gli fanno di argen- 
to, e di tali anco re ne portano alle gambe. 

XXXIV. Costume tenuto in mangiare. 

Circa al mangiare, usasi fra il volgo di pigliar carne 
fresca due di della settimana; ma i gentiluomini ve 
ne mangiano ogni di, secondo l'appetito loro: e usano 
tre pasti il giorno, quel della mattina è molto leggie- 
ro ; perciocché mangiano pane e frutti , e certe mi- 
nestre fatte di farina di formcnto, piuttosto liquide, 
che altrimenti: c il verno, invece di questa minestra, 
si tolgono farro liquido cotto con carne salata, nel 
mezzogiorno mangiano pure cose leggieri, conte pane, 
carne salata, e cacio, o olive: ma nella state questo 
secondo pasto è bollissimo, la notte poi mangiano si- 
milmente un pasto che è più leggiero: cotesto è pane 
con melloni, o con uva, o con latte; ma il verno man- 
giano carne allessa, insieme con quella vivanda che c 
detta cuscusu, la quale si fa di {tasta, come i corian- 
doli, e lo cuocono in certe pignatte forate per riceve- 
re il fumo d'altre pignatte, dipoi vi mescolano dentro 
butirro, e lo bagnano di brodo, nè usano di mangiare 
arrosto. E tale è il vivere del volgo, siccome di artigia- 
ni e di alcuni poveri cittadini. Gli uomini di conto, 
come sono gentiluomini attempati, mercatanti e cor- 
tigiani, vivono assai meglio e più dilicatamcnte. ma 
a comparazione del vivere che si usa fra' nobili nella 
Europa, il viver degli Affricani è veramente misero e 
Rii». VOL. 1. 
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vile, non per la poca quantità delle vivande, ma per 

10 costume rozzo e disordinato che essi tengono nel 
mangiare: il quale è in terra sopra certe tavole basse, 
senza mantilc o drappo di niuna sorte; e non si ado- 
pera altro strumento, clic le mani: c quando maugia- 
no il cuscusu, tutti i convitati si servono d' un piatto 
solo, c lo mangiano senza cucchiajo: la minestra c la 
carne mettono insieme in un catino; e ciascuno piglia 
quella parte di carne, che gli piace, e se la reca avanti 
senza tagliere; e non vi adoperando coltello, la si po- 
ne a' denti, e ve ne squarcia quanto c'può, il rimanen- 
te tenendo in mano: e mangiano con molta fretta, nè 
alriin beve, sennon quando è molto ben sazio di man- 
giare: allora ciascuno si bee una tazza d'acqua, granile 
come èun boccale. Questo è l’uso comune: è vero che 
qualche dottore vive con maggior pulitezza, ma per 
conchiudcrc, il più vii gentiluomo d’Italia vive più 
suntuosamcntc, che’l maggior signor d‘ Affrica. 

XXXV. Costume serbato nei maritaggi. 

Circa a‘ matriraonj a osserva una tale usanza , la 
quale è che quando alcuno vuql piendcr moglie, to- 
•tochè il padre gli à promessa la figlia, se colui à pa- 
dre, esso ragù na e invita gli amici alla chiesa, c seco 
mena due notaj i quali fanno i patti e le condizioni 
delle doti, essendovi presente il marito c la moglie, e 
i mediocri cittadini usano di dar trenta ducati in da- 
nari contanti, una serva negra di prezzo di quindici 
ducati, una pezza di certo panno fatto di seta e di li- 
no di diversi colori, a forma d' uno iscacchierc, e certi 
altri pannicelli di seta che si portano in testa: costu- 
mano eziandio di presentare un pajo di scarpe benis- 
simo lavorate, c due paja di zoccoli lavorati ancora essi 
gentilmente, molti lavori d’ argento, c molte altre mi- 
nutezze, come sono pettini, profumi, c certi belli ven- 
tagli. Poiché sono scritti li patti, e che l'una parte e 
l’altra è contenta, lo sposo conduce tutti quegli che 
si sono trovati presenti, a desinar seco: e dà loro di 
quel pan fritto, accompagnato con arrosto c mele, che 
abhiam detto disopra. Fa ancora il padre della sposa 

11 suo convito, e v'invita gli amici suoi, e se il detto 
padre vuole ornar la figliuola di qualche vestimento, 
lo può far per sua gentilezza ; perciocché oltre ai danari 
che dà al marito, non è tenuto ad altra ispesa: ma gli 
è ben di vergogna se altro non v'aggiunge. E oggidì 
oltre ai trenta ducati che si dònno per valor della do- 
te, suole il padre spendere (o chi à la cura di fare il ma- 
ritaggio) dugento e trecento ducati in fornir la sposa, 
si di veste, come di fornimenti di casa: ma non danno 
nè casa nè vigna nè possessione. 11 consueto è di far 
tre gonne di panno (ino , tre di seta o di taffettà o di 
raso o di damasco, molte camicie, e molte lenzuo- 
la lavorate con certe liste di seta per ciascun lato, 
capezzali pur lavorati c origlieri, sogliono dare ezian- 
dio otto materassi : quattro ve ne tengono per orna- 
mento sopra gli arniarj che sono dai canti delle ca- 
mere; due ne usano per letto, c questi sono di lana 
grossa; e due, fatti di cuojo, tengono per ornamen- 
to pur delle dette camere, danno similmente un tap- 
peto peloso, di circa a venti braccia ; c tre coperte, da 
una parte di panno, e di tela dall'altra, piene di la- 
na: e d’una di quelle vestono il letto, ponendovi una 
parte disopra, e l'altra disotto; perciocché le dette co- 
perte sono lunghe poco meno d otto braccia: danuo- 
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vene, oltre a queste, altre tre di seta con bei lavori da 
un lalo.e dall'altro di tela, piene di barabagio: ve ne 
danno un’altra bianca, piena pur di barabagio, ma leg- 
giera per valersene tastate: un panno picciolo di lana 
fina, c diviso in picciolc parti, lavorato a fiamme c ad 
altra sorte di lavori, e fornito con certi merli di cora- 
me dorati, sopra i quali vi pendono fiocchi di seta di 
diversi colori, e sopra ogni fiocco v k un bottone di 
seta per attaccare il detto panno sopra a’ muri. Que- 
sta è la somma di quello ohe si aggiugne alla dote, e 
allevoltc maggiore: onde molti gentiluomini sovente 
per tal cagione si sono impoveriti. Alcuni Italiani 
stimano clic in Affrica gli uomini -usino di dare la do- 
te alle femmine ; ma essi invero poco ne sanno. Quan- 
do lo sposo è per menar la moglie a casa, la fa entrar 
primieramente in un tabernacolo di legno , fatto in 
otto facce, c coperto di belli panni di seta, c anco di 
broccato; c la portano i facchini sul capo, accompa- 
gnata dagli amici e del padre c del marito con piffe- 
ri, e molte trombe c tamburi, e torcili in gran nume- 
ro: e gli amici del marito con i suoi torchi le vanno 
avanti, c quei del padre la seguono, c usano di tenere 
il cammino per la piazza maggiore, vicino al tempio. 
Poiché sono giunti alla piazza, lo sposo saluta il pa- 
dre e i parenti <lclla nuova sposa; e senza aspettare 
altrimenti lei, se no va alla casa sua, e l’ attende nella 
camera. Il padre, il fratello c il zio 1* accompagnano 
insino alla porta della detta camera, e tutti insieme 
la presentano nelle mani della madre del marito: c 
tostoch'clla é entrata in essa camera, il marito pone 
il suo più sopra quello della moglie; il che latto, am- 
bi subito vi si serrano dentro. Intanto quei di casa 
apprestano il convito; c una femmina riman fuori 
dell’uscio, pctiusinoallantochè egli avendo svirginata 
la sposa, porge a colei un drappo tinto e molle sii san- 
gue. Allora costei se nc va tra i convitati col drappo 
in mano, gridando c facendo intender con alta voce, 
che la giovane era vergine: a questa le parenti del 
marito dànuo da mangiare; dipoi ella, accompagnata 
da altre femmine, se nc va a casa della madre della 
sposa, la quale similmente l’onora c le dà mangia- 
re. E se per avventura la sposa non fusse trovata ver- 
gine, il marito la rende alla madre c al padre: ed è 
loro grandissima vergogna, seuzacbù gli invitali tutti 
senza mangiare si dipartono. I conviti sogliono esser 
tre: il primo, la notte in cui si mena la donna; il se- 
condo, la sera poiché s’è menata, e in questo altri 
non s'invitano, che donne; il terzo convito si fa il 
settimo giorno dappoiché si è menata la sposa, c in 
questo vi viene il padre, la madre e tutti i parenti 
della sposa. Il padre costuma quel giorno mandar non 
piccioli presenti a casa dello sposo : cotesti sono, con- 
fetti, c castrati interi, c tostoebe ’l marito esce di ca- 
sa, clic ù in capo di sette giorni, suole egli comperar 
certa quantità di pesce, c lo reca a casa : dipoi fa che 
la madre o altra fcinmiua lo getta sopra i piedi della 
novizza: anno ciò per buono augurio, ed cantica usan- 
za. Soglionsi fare, altra questi, eziandio due conviti 
in casa del padre: l’uno il di avanti, nel quale il det- 
to è per mandar la figlia a marito; onde esso invitan- 
do ritmiche, fu che tutta quella notte si festeggia e 
danza, il di seguente vengono le donne che sogliono 
ornar le spose, c le acconciano i capcgli, gli tingono 
le guance di rosso, c le mani c i piedi di nero con 


certi belli lavori; ma queste tialu re poco durano: e 
quel giorno si fa il secondo convito; c mettono la 
sposa sopra un palco, affinccbè ella venga da tutti 
veduta: allora si dà mangiare alle dette maestre che 
anno ornato la sposa. E quando la moglie è giunta a 
casa, tutti i cari amici del marito le mandano certi 
vasi grandi pieni di pane fritto in olio, c di altrettan- 
to melato, c anco castroni arrosti pure interi: c lo 
sposo invitando molte persone, divide fra quelle i 
detti presenti. Nelli loro balli, che durano tutta la 
notte, tengono sonatori c cantori i quali alternando 
insieme il suono c la voce, ne partoriscono assai piace- 
vole concento: né danza piuccliè uno per volta; e co- 
me uno à fornito il suo ballo, si cava di bocca una 
moneta, e gettala sul tappeto de’ cantori : e se qual- 
che amico vuol far onore a chi danza, lo fa fermare in 
ginocchioni, e poi pianta tutta la sua faccia di mone- 
te, le quali poscia i cantori tolgono subitamente. Le 
femmine danzano separatamente dagli uomini, e in- 
no ancora elle a 1 lor balli c cantatrici c sona t rici. Co- 
tal modo si tiene quando la sposa nc va a marito ver- 
gine: ma se una è stata per addietro maritata, fanno 
le nozze con minor riputazione; e usati di dar man- 
giare carne di bue, castrati, e galline lesse; mavì 
mescolano diverse niiuestre; e mcttonsi dinanzi a 
convitati dodici grandi scodelle iu un tondo di legno, 
e fassi il convito per dieci o dodici persone. E tale é 
l’ usanza de’ gentiluomini e de’ mercatanti : ma le genti 
minute usano certe tuppè fatte di pan sottile, che 
somigliano lasagne: lo bagnano con brodo di carne 
tagliata in grossi frusti sopra un vaso grande nel qua- 
le è la suppa, e lo. mangiano senza cucchiajo, con la 
mano; c dieci persone sono intorno a un solo vaso. È 
costume ancora di far convito quando ti circoncide il 
figlio maschio, che è il settimo giorno dopo nasciuto: 
nel quale il padre chiamato il barbiere, c invitati gli 
amici, dà loro una cena. la qual fornita, ciascuno de- 
gli invitati fa un presente al detto barbiere, chi d’ un 
ducato, chi di due, chi di mezzo, e chi di più e chi di 
meno, secondo la qualità di ciascuno: e questi cotai 
danari, l’uno dopo l' altro, ciascuno pone sopra il viso 
del fanciullo del barbiere; e il medesimo fanciullo 
pronunzia il nome di colui, e lo ringrazia. Dopo que- 
sto, il barbiere circoncide il bambino : allora si dan- 
za c festeggia nel modo disopra detto, ina d'uua figlia, 
minore allegrezza si dimostra. 

XXXVI. Miri costumi serbali nelle feste, e modo 
di piagnere i morti. 

Rimasero ancora in Fez certi vestigj d‘ alcune sorti 
di feste lasciatevi da' Cristiani, e fanno certi motti , 
che lor medesimi non gl’ intendono. Sogliouo la not- 
te del natale di Cristo mangiar una minestra fatta di 
sette diverse erbe : queste sono cavoli, rape, carote, e 
tai. c cuocono eziandio d' ogni sorte di legumi interi, 
come sono fave, ceci c grano; c le mangiano quella 
notte in luogo di delicata confezione. E il di primo 
dell'anno sogliono i fanciulli con le maschere al vol- 
to andare alle case de' gentiluomini accattando frutti, 
e cantando certe loro semplicette canzoni. Il dì di 
sau Giovanni fanno per tutte le contrade grandissimi 
fuochi di paglia. E come un fanciullo incomincia a 
mettere i denti , i suoi fanno un convito agli altri 
fanciulli; e chiamano queste cotai feste deniilla, che 
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«'• propio vocabolo latino. A nno molte altre usanze, e 
modi «li pigliare augurj , ebe ò veduto osservare in 
Roma e in altre città «l'Italia: ma le feste le quali 
sono ordinate e comandate nella legge di Maumotto> 
|>otretc veliere nella nostra brievc Opera ove di delta 
legge si tratta. Le femmine, quando avvienche muoja 

0 lor marito, o padre, o madre, o fratello, allora si ra- 
dunano insieme; e spogliatesi de’ loro panni , si rive- 
stono di certi sacelli grossi: tolgono le brutture delle 
pignatte, e con esse il viso si fregano; e fanno a loro 
lenire quei malvagi uomini clic vanno in abito fem- 
minile, i quali recano certi tamburi quadri , e sonan- 
dogli, cantano d'improvviso mesti e lagninosi versi in 

1 ode del morto: e al fine di ciascun verso le donne gri- 
llano ad alta voce, e pcrcuotonsi il petto e le guance 
di maniera, che n'esce fuori il sangue in gran copia; 
e si squarciano similmente i capegli, pur tuttavia for- 
te gridando e piangendo. Questo costume dura sette 
di: poi vi mettono in mezzo l'intervallo di quaranta 
giorni; i quai forniti, rinnuovano il detto pianto per 
tre altri continui giorni, e tale e l'uso comune del 
volgo. 1 gentiluomini più onestamente piangono, sen- 
za battimento niuno: gli amici vengono a confortar- 
gli, e tutti i loro stretti parenti mandano lor presenti 
di cose «la mangiare; perciocché in casa del morto, 
finché v'è il corpo, non s'usa di far cucina: nè le fem- 
mine sogliono accompagnare i morti, quantunque e’ 
fossero padri o frategli. Ma come si lavino i corpi, e 
come si seppelliscano, quali uflicj e cerimonie vi si 
soglian fare, abbiamo raccontato nell' Operiua eh' io ò 
detto disopra. 

XXXVII. Colombi. 

Sono molti uomini nella città, i quali prendono 
gran diletto di colombi; e ve ne tengono molti, belli 
e di diversi colori. Il loro albergo è sopra i tetti delle 
case in certe gabbie fatte a somiglianza degli armar) 
clic usano gli sp«.*ziali: e gli aprono due volle, la mat- 
tina e verso la sera , prendendo piacere infinito di ve- 
dergli volare; e chi più vola è di maggior prezzo- E 
perchè le più volte i colombi d' uno si mescolano fra 
quelli d'un altro, sovente costoro guerreggiano insie- 
me, e vengono alle mani, tale ve n'è, che con certa 
picciola rete in mano accomodata sulle cime d' alcune 
canne lunghe, stando sopra il tetto, quanti colombi 
{tassano del suo vicino prende con la detta rete. In 
mezzo de' carbonari sono sette o otto botteghe dove 
tali colombi si vendono. 

XXXVIII. Motto di giocare. 

Fra gli uomini accostumati e gentili altra sorte di 
giuoco non s’usa, che quello degli scacchi al costume 
degli antichi : ben «inno giuochi «l'altra mauicra; ina 
sono rozzi, e usati solamente dal volgo. A certi tempi 
dell'anno i giovani si raccolgono insieme; e quegli 
d'una contrada con certi bastoni guerreggiano contea 
quegli d'un' altra: e allevolte ambedue le parti si ri- 
scaldano per siflalto modo , che uc vengono insieme 
all'arme, e molti se n' ammazzano , specialmente le 
feste, nelle quali questi giovani si ragunano fuori del- 
la città, e posciaeliè è fornita la mischia, vengono al 
trar de' sassi, che è col fine del giorno: onde il bari- 
gcllo, molte volte, dipartir non gli può; ma alcuni ve 
ne piglia e malte in prigione, i quali dipoi sono fru- 


stati per la città. La notte molti bravi vanno insieme 
fuori della detta città, portando seco l'arme: e discor- 
rendo per li giardini e per la campagna, se essi •' ab- 
battono con i bravi della contrada nimica , incomin- 
ciano insieme crudelissima pugna, portandosi sempre 
tra loro mortalissimo odio; ma spesso ve n’ànno bo- 
llissimo gastigo e punizione. 

XXXIX. Poeti di lingua volgare. 

Sonvi ancora molti poeti, i quali dettano versi vol- 
gari in diverse materie, massimamente d'amore: e 
alcuni descrivono gli amori che essi portano alle don- 
ne, e altri a' fanciulli, sovente ponendovi il nome del 
fanciullo che amano, senza alcuna vergogna o rispetto 
avere. Questi poeti ogni anno, nella festa della nativi- 
tà di Maumctto, compongono canzone in lode del det- 
to: e ratinatisi insieme la mattina pcrtempo nella piaa- 
za del capo de' consoli, ascendono nel suo seggio, e cia- 
scuno ordinariamente, l'un dopo l'altro, recita la sua 
canzona alla presenza di molto popolo ; e quello che e 
giudicato aver meglio e più vagamente dettata la sua, 
è per «{ucll'anno gridato e tenuto principe de' poeti. 
Ma a' tempi degli egregi rc «Iella casa di Marin , il re 
ch'allor si trovava soleva invitar al suo palazzo tutti 
gli uomini dotti e letterati della città; e facendo una 
solenne festa a tutti i poeti degni, voleva che ciascu- 
no recitasse la sua canzona in lode di Maumctto, alla 
presenza sua e di tutti: il che facevano sopra un alto 
jialco: e, secondo ilgiudicio degli uomini intendenti, 
al più lodato il rc donava cento ducati, un cavallo e 
una schiava, e il drappo che allora egli si trovava ave- 
re indosso: agli altri tutti faceva dare cinquanta du- 
cati, intantochè tutti da lui si partivano col guidar- 
douc. Ma sono circa centotrenta anni che con la de- 
clinazione del regno questo costume è mancato. 

XL. Scuole di lettere per i fanciulli. 

Per li fanciulli che vogliono imparar lettere sono 
circa a dugento scuole, le quali anno forma d'una gran 
sala ; e d'intorno v' à certi gradi, che sono le sedie ile' 
fanciulli: e il maestro insegna loro leggere e scrive- 
re, non in libro veruno, ma in certe tavole grandi. 
La lezione clic essi imparano è ciascun giorno una 
clausula dell'Alcorano : il quale fornito in due o in 
tre anni, l'incominciano daccapo, e tante fiate, che '1 
fanciullo l' impara molto bene, e tutto l’à nella me- 
moria; il che è, alla più lunga, in capo di sette an- 
ni. dipoi il detto maestro gl' insegna qualche poro 
d'ortografia: ma pur questa e la grammatica si legge 
ordinatamente nei colleg] , siccome le altre scienze. 
E questi maestri anno un picciolo salario : ma come 
uno <lc‘ fanciulli è giunto a certe parti dell' Alcorano, 
è tenuto il padre di fargli non so che presente, e poi- 
ché il detto à imparato tutto l'Alcorano, allora fa il 
suo padre a tutti gli scolari un molto solenne convi- 
to, nel quale il figliuolo è vestito a guisa di figliuolo 
di signore: e prima cavalca sopra un bellissimo ca- 
vallo e di gran prezzo, il«|ualc insieme col vestimento 
è obbligato a prestargli il castellano della città reale: 
gli altri scolari l’accompagnano ancora essi sopra ca- 
valli alla stanza, nella «|uale entrano cantando molte 
canzoni in lode di Dio e del profeta Maumctto. dipoi 
•i fa il convito a' detti fanciulli, e insieme a tutti gli 
amici del padre, ciascuno de' «juali dona alcuna coaa 
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■1 maestro, e’1 fanciullo lo Teste ili nuovo, cotale è 
l'usanza. Sogliono eziandio questi fanciulli far nna 
festa nella natività di Maumetto, e i lor padri sono 
astretti di mandare un torchio alla scuola: onde cia- 
scun fanciullo vi reca il suo ; c tale ve n' è che lo por- 
ta di trenta libbre, e chi di più e chi di meno, secon- 
do la loro qualità. I detti torchi sono belli, ben fatti e 
bene adornati, e piantati intorno di molti frutti fatti 
di cera: i detti torchi ardono dallo spuntar dell' alba 
perinsino al nascer del sole. Il maestro suole menar- 
vi alcuni cantori clic cautano le lode di Maumetto; e 
subito di' è uscito il sole la festa è fornita. Questo è 
il maggiore utile che abbiano i detti maestri ; percioc- 
chèallcvollc vendono per cento ducati di cere,c qual- 
che fiata pili, secondo la quantità degli scolari : nè alcu- 
no paga pigione di scuola; perciocché esse scuole sono 
fatte di limosino lasciate per l' anime loro da diverse 
persone. I fruiti c i Cori de' torchi sono i presenti clic 
si fanno a' fanciulli e a' cantori. Ma gli scolari si del- 
le scuole, come de' collegj, anno nella settimana due 
di di vacanza, nc' quali non si legge nè studia. 

XLI. Indovini. 

Io pretermetterò alcuni artigiani, come sono con- 
ciatori di pelle (quali inno il suo luogo ordinato, do- 
ve passa un capo d'acqua grosso, sopra il quale vi so- 
no iuGnite stanze delti detti; e pagano per ogni pelle 
che acconciano, due bajocchi alti doganieri : e si cava 
di quel dazio da duemila ducati), c barbieri e al- 
tri, per averne fatto menzione nella primiera parte 
delia città; quantunque essi in tanta quantità non 
siano, come si disse essere iu quella. Vengo a dire 
d' alcuni indovini, i quali vi sono in gran numero, e 
si dividono in tre sorti, o vogliamo dire qualità. La 
prima è di certi uomini che indovinano per arte di 
geornanzia, facendo loro figure ; e pagano tanto per 
cadauna, come s’usa alle diversità di qualunque per- 
sona. La seconda è d' alcuni altri, i quali mettendo 
dell'acqua in un catino vetriato, e dentro una goccia 
di olio; in quell'acqua, che diviene lucida c trasparen- 
te come uno specchio, dicono di vedere i diavoli a 
schiere a schiere, i quali assomigliano a uno esercito 
di molti armati quando essi vogliono piantare i padi- 
glioni; e clic di questi alcuni sono in cammino, chi 
per acqua e chi per terra: c come l'indovino gli vede 
acchetati, allora domanda loro di quelle cose delle 
«piali egli ricerca avere informazione; c i demonj gli 
rispondono con cenni o di mano o d'occhio ( vedete 
grossezza di coloro che a questi credono!), alcuna vol- 
ta pongono il catino nelle mani di qualche fanciullo 
d'otto o nove anni, c lo dimandano s'egli à veduto il 
tale c il tale demouio ; c quello, che è semplicetto, ri- 
sponde clic si : ma non perciò dire gli lasciano dap- 
prrloro. c molti pazzi danno a questi tanta fede, che 
spendono in essi grandissima quantità di danari. La 
terza spezie è di femmine, le quali fanno credere al 
volgo di' elle tengono amicizia con certi demonj di 
diverse sorti; perciocché alcuni si chiamano I demonj 
rossi, alcuni si dicono I demonj bianchi, c altri sono 
aildimandali 1 demonj neri, c quando vogliono indovi- 
nare a richiesta di chicchessia, si profumano con certi 
odori: e allora, siccome dicono, il demonio che esse 
chiamano, entra nella loro persona; onde subito can- 
giano la voce, Ungendo che lo spirito ,sia quello che 


parli per la lingua loro, la donna o l'uomo che è Te- 
nuto per qualche cosa che desidera di sapere, diman- 
da allo spirito ciò che vuole, con gran reverenza e 
umiltà; e avuta la risposta, lascia un presente per quel 
demonio, e si diparte. Ma gli uomini che .inno con 
la bontà congiunto il sapere c l’esperienza delle cose, 
chiamano queste femmine taliacal, che tanto dinota, 
quanto nella voce latina Jricatriccs: e neivero tengo- 
no elle questo maledetto costume, il quale è d'usare 
l'ima con l'altra, che per più onesto vocabolo non 
posso esprimere, c quando fra le donne che vanno a 
loro con disio di sapere alcuna cosa, se ne truova al- 
cuna di bella, elle s'invaghiscono di lei, come un gio- 
vane s' invaghisce d'una fanciulla; c in forma del de- 
monio le domandano in pagamento i congiungimenti 
amorosi : c quella, credendo avere a compiacere allo 
spirito, le più volte loro consente. Molte ancora sono 
che di questo giuoco dilettandosi, desiderano d' esser 
di lor compagnia : onde fingendo d' essere inferme, 
mandano per una di queste; e sovente lo sciocco ma- 
rito è 1' imbasciatorc. Elle subito iscuoprono all'in- 
dovinc il loro disio, le quali dicono poi al marito, 
che alla sua moglie è entrato uno di quei demonj nel 
corpo; c amando egli la sua sanità, conviene che esso 
le dia licenza che la detta possa entrar nel numero 
dell’ indoviue , e secreta mente praticar conesso loro. 
Il marito bufolo sei crede; e consentendo a ciò, per 
maggior sua sciocchezza fa un suntuoso convito a tut- 
to l'ordine, nel fine del mangiare danzando ognuna 
e festeggiando al suono degli strumenti di certi Ne- 
gri: c poscia ve la lascia andare alla buona ventura. 
Ma alcuno ve n' è che fa uscire gli spiriti di corpo al- 
la moglie col suono di solenni bastonate: altri, fingen- 
do ancora essi d' essere indemoniati, ingannano l’ in- 
dovina nel modo che esse anno le loro moglieri in- 
gannate. 

XLII. Incantatori. 

V'c somigliantemente un'altra spezie d’indovini, i 
quali sono detti I Muazzimin, cioè gli incantatori: 
questi sono tenuti potentissimi a liberare uno che sia 
ispiritato, non per altra cagione, sennon perchè alle- 
volte loro succede l'effetto; c se avviene che non suc- 
ceda, dicono quel demonio essere infedele, o che è 
qualche spirito celeste. 11 modo dello scongiuro si è, 
che scrivono certi caratteri, c formano circoli sopra 
un focolare o altra cosa; poi dipingono alcuni segni 
sulla mano o sulla fronte dello spiritato, e lo profu- 
mano con molli profumi: quindi fanno l'incantesi- 
mo, e dimandano allo spirito, come esso sia entrato 
in quel corpo, da qual parte, chi egli è, come à nome; 
e infine gli comandano che si diparta. Ve n'è un'al- 
tra spezie, d' alcuni i quali operano per una regola 
detta sairafiia, cioè cabala: ma le loro operazioni non 
cavano dalla Scrittura; perciocché questa loro scien- 
za è tenuta naturale, e veramente costoro sanno dare 
infallibile risposta delle cose eh* a loro s'addi manda- 
no: ma colai regola è difficilissima; perciocché colui 
che se ne vuol valere, è dibisogno che egli sia non men 
perfetto astrologo, che abbachista. 0‘ veduto qualche 
volta far qualche figura, eh' è durata a farla dalla mat- 
tina fino alla sera, in tempo di state: le quali sono in 
questa forma. Fanno molti circoli l’uno dentro l'al- 
tra : nel primo formano una croce, a' confini della qua- 
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le notano le quattro parti, cioè levante, ponente, tra- 
montana e mezzogiorno: «lenirò della detta croce, 
cioè dove »i scontrano i legni di lei, segnano i due 
poli ; e fuori del primo circolo notano i quattro ele- 
menti: dappoi dividono il «letto circolo in quattro 
parti, e il seguente circolo dividono pure in altrettan- 
te; c dopo questo, ogni parte in sette parti dividono, 
c in ciascuna notano alcuni caratteri grandi arabici, 
che sono ventiotto o ventisette caratteri per ogni ele- 
mento. Nell’altro circolo notano i sette pianeti, nel- 
l'altro i «lodici segni, nell'altro i dozlici mesi dell'an- 
no, secondo i Latini , nell'altro i vcntolto taberna- 
coli ( o diciamo alberghi ) «Iella luna, nell'altro i tre- 
centosessantacinque di dell'anno, e fuori di quello i 
quattro venti principali. Pigliano poscia solamente 
una lettera della cosa dimandata, e vanno moltipli- 
cando con tutte le cose numerate, perinsinochè essi 
sanno qual numero porta il carattere: dappoi la divi- 
dono in certo modo; dappoi la pongono in alcune par- 
ti, secondochc'l carattere è, cin quale elemento si sta; 
intantochè dopo la multiplicazione , divisione e di- 
mensione , ve«lono che carattere conviene a quel nu- 
mero ch'c avanzato, e fanno del trovato carattere, co- 
me ànno fatto del primo; cosi di mano in mano, fin- 
ché fanno nascere ventiotto poste, cioè caratteri. Al- 
lora compongono di quella una dizione, e dalla dizio- 
ne «impongono una orazione, cioè la risposta di quel- 
la dimanda; e vien la detta orazione sempre in un 
verso misurato nella prima spezie delli versi arabi , 
che si chiamano ethavil, che è otto stipiti e dodici cor- 
de, secondo l’arte metrica araba: del che noi abbiamo 
trattato nell’ ultima parte della nostra Grammatica 
araba. Nel detto verso athmque, che nasce dai carat- 
teri sopraddetti, esce vera e indubitata risposta; c pri- 
ma ne nasce la cosa dimandata, dappoi la sentenza di 
ciò che si dimanda. E questi lati mai non errano: c 
invero questa loro cabala è un'arte maravigliosa ; nè 
io per me vidi mai cosa tenuta naturale, che paresse 
soprannaturale c divina, come la «letta. O* veduto far 
una figura in un luogo scoperto del collegio del re 
Abulunan, nell* città «li Fessa, quale scoperto era 
seliciato di marmo fino, liscio e bianco, c per ogni 
«|ua<Iro era cinquanta braccia : e due terzi del detto 
discoperto fumo occupati dalle cose ebe si dovevan 
notare «Iella detta figura, e tre persone erano a farla ; 
e cadami «li loro aveva il carico d" una parte, eppur tlu- 
rò a farla tutta una giornata intera. Ne vidi far un'al- 
tra in Tunis per un eccellentissimo maestro, il pa- 
tire del quale aveva romcntata la detta regola in due 
volumi: e gli uomini che sanno queste regole, sono 
singolarissimi. In tutta la mia vita ne 6 veduto tre, 
due in Fez, e uno in Tunis; c ò vc«luto ancora due co- 
nienti della detta regola, e un comcnto fatto dal Mar- 
xiani, ch'era il padre del maestro ch'io vidi inTunis, 
e un altro contento di Ibnu Caldun istorico. e quando 
alcuno avesse piacer di veder la detta regola con li 
suoi conienti, ispenderia manco di ducati cinquan- 
ta ; perchè andando in Tunis, ch'c vicino a Italia, 
troveria il detto libro. Io ebbi comodità si di tem- 
po, come di maestro che si offeriva d’ insegnarmi sen- 
za premio, se io voleva imparare questa dottrina ; ma 
a me non piacque, per esser ella vietata perinsino 
dalla legge di Maumetto, quasi come una eresia: la 
cui Scrittura dice che ogni indovinazione c vaua, e che 


solo Dio sa gli secreti e le cose future : perciò gl' inqui- 
sitori maumcttani gli fanno allcvoltc mettere nelle 
prigioni, nè cessano di perseguitare i seguaci di tal 
disciplina. 

XLIII. He gole c diversità servale da alcuni nella 
legge di Maumetto. 

Vi sono ancora molti uomini «lotti, i quali si dònno 
* cognome di sapienti, e di filosofi morali, e osservano al- 
cune leggi di pili che non furono comandate da Mau- 
metto. c tali gli ànno per cattolici, e tali no: ma i 
volgari gli tengono santi ; quantunque eglino vogliono 
che siano lecite molte cose le quali proibisce la legge 
maumcttana: come, per via d'esempio, è vietato nella 
legge, che non si cauti alcuna canzona d'amore per 
regola di musica; e essi dicono che ciò si può fare. 
Sono in essa legge molti ordini e molle regole , delle 
quali ciascuna à il suo capo che le difende; e anno 
dottori che difendono le dette regole , canno molte 
opere sopra il vivere spirituale. Questa setta comin- 
ciò ottant'anni dappoi Maumetto; e il primo c più 
famoso autore si chiamò Elcsenibiiu Abilascn della 
città di Basra, qual cominciò a dar certe regole a' suoi 
discepoli, ma non iscrisse niente. Passati poi cent'an- 
ni, fu un altro valentissimo uomo in tal materia, no- 
minato Elarit Ibnu Escd della città di Baga«led, il 
quale scrisse una bell'opera universalmente a tutti 
i suoi discepoli: dipoi questa setta fu «lai legisti ap- 
presso i pontefici vituperata, e dannati tutti quegli che 
le regole di costui osservassero. Suscitò la medesima 
setta d'indi a ottanta anni, o vi fu capo un altro va- 
lentissimo uomo, il quale fu seguito «la molti discepo- 
li, e pretlicava la sua dottrina pubblicamente: ditna- 
nirrachc tutti i legisti insieme col pontefice, lui e’ suoi 
seguau alla morte «tannarono, c determinarono che 
a ciascuno fosse tagliata la testa, il che inteso da que- 
sto capo, egli «li subito scrisse una lettera ai pontefici, 
pregandogli che gli concedessero grazia di poter dispu- 
tar coi legisti; e se essi lo vincessero, che egli volentieri 
si morrebbe : ma se egli dimostrasse aquelli la sua dot- 
trina esser della loro migliore, non era onesto chetanti 
poveri innocenti per falsa calunnia ilovcssero perire. 
Al pontefice parve la dimanda giusta, c la grazia gli 
concedette. Venuto adunque l'uomo «lotto alla «lis- 
puta, con molta facilità superò tutti i legisti: atlan- 
tochè il pontefice, lagrimando, si converti, chiamato 
alla setta del medesimo; e sempre, mentre ei visse, la 
favoreggiò, facendo fabbricar monasteri c collegj per 
li scguitatori di lei. Durò questa setta altri cento an- 
ni, insinoattantochc venne d'Asia Maggiore Malicsac 
imperadore, «Iella stirpe c origine de'Turehi, il quale 
perseguitò la «letta setta: e alcuni si fuggirono al Cai- 
ro, alcuni alla Arabia ; c rimasero venti anni iscaccinli, 
che fu insinoché regnò Caselsa, nipote «li Malicsac: il 
«mi consigliere, il quale era uomo di grande spirito, 
chiamato NidamElmule, essendo di questa setta, la ri- 
tornò in piè, c la sollevò e piantò per siffatta maniera, 
che per opera «l'un dottissimo uomo, detto Elgazzuli, 
il quale un nobile volume ne compose, diviso in sette 
libri, pacificò insieme i legisti con i seguaci di que- 
sta setta: attalcchè i legisti ebbero titolo di dottori 
e di conservatori della legge del profeta ; e questi s'ad- 
dimandarono intenditori c riformatori di essa legge. 
Questa uuione durò in^inocbè Bagded fu rovinata «la' 
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Tartari: il che fu negli anni socenlocinquantasci del- 
1 Egira, ma pure la divisione non le nocquc; percioc- 
ché già tutta 1' AfTiica c 1 Asia era piena de' suoi di- 
scepoli. A que' tempi non soleva entrare in tal set- 
ta, sennon uomini dotti in ogni facilità; e soprattutto 
intendenti itimi della Scrittura, per poter molto ben 
difenderla, e confutare la parte contraria. Ora da cen- 
to anni in qua ogni ignorante vi vuole entrare : c di- 
cono clic non bisogna dottrina ; perciocché lo Spiritos- 
santo a quei che unno il cuor mondo apre la cogiti- 
aion della verità: e adducono in lor favore alcune al- 
tre deboli ragioni. Di qui lasciando i comandamenti 
sì sovcrchj, come nccessarj, della regola, da parte, non 
serbano altri uflìcj di quello clic facciano i legisti: ma 
bene si pigliano tulli i piaceri che tengono leciti nella 
regola; perciocché fanno sjicssi conviti, cantano amo- 
rose canzoni, e danzano lungamente. Allcvoltc alcu- 
no d'essi il vestimento squarciandosi, secondo il pro- 
posito de’ versi clic cantano, c secondo la fautasia che 
gli dà il cervello di questi uomini discostumati; di- 
cono che allora sono riscaldati dalle fiamme dello 
amore divino: e io penso eli' ci siano riscaldati dalla 
soverchia copia de' cibi; perciocché ognuno di questi 
piglia quel cibo che sarebbe a tre uomini di sover- 
chio. o, quello clic piòverò mi pare, fanno questi gri- 
di molte volte accompagnati da pianti, per l'amore 
che essi portano a certi sbaibati giovani: perciocché 
non rade volte avviene clic qualche gentiluomo invi- 
ta alle sue nozze uno di questi principali e maestri 
con tutti li suoi discepoli: i quali nell' entrar del con- 
vito dicono orazioni c canzoni divine: e come è forni- 
ta la cena, incominciano i maggiori d'età a i squar- 
ciarsi le gonne; e, nel danzare, s' alcuno degli attempa- 
ti cade, subito è raccolto c dirizzato in pie da uno de' 
giovanetti discepoli, il quale le più volle lascivamen- 
te lo bacia. Per tal cagione è nato un proverbio che 
in Fez é in bocca di ciascuno ; cioè, 11 convito de' Ro- 
miti. e dinota che fornito il convito, ognuno di que' 
fanciulli diventa sposa del suo maestro, perciocché co- 
storo non possono prender moglie, c sono chiamati I 
Romiti. 

XLIV. Diverse altre regole e sette, e superstiziosa 
credulità di molti. 

Fra queste sette sono alcune regole istiraate ereti- 
che appresto 1’ una e l'altra sorte di dottori : percioc- 
ché non solo sono differenti dall’ altre nella legge, ma 
eziandio nella fede. Sono invero alcuni i quali inno 
farina opinione che l'uomo perle sue buone opere, 
per li digiuni e per l' astinenze possa acquistare una 
natura angelica ; perciocché dicono eh’ egli purifica 
l’intelletto e il cuore di maniera, che non può peccare, 
ancorach'egli voleste: ma fa di bisogno ch'ei primie- 
ramente passi per cinquanta gradi di disciplina. • 
benché esso pecchi avanti che abbia passati i cinquan- 
ta, Dio più non gli ascrive il peccato. E questi inve- 
ro fatino strani e inestimabili digiuni ne' principj: 
dipoi pigliano tutti i piaceri del mondo. A'nno ezian- 
dio una stretta regola, fatta da uno eloquente e dotto 
uomo in quattro volumi, il cui nome fu Esseravardi di 
Scravard città in Corasan: v'èun altro autore detto 
IhnulFarid, il quale recò tutta la sua dottrina inversi 
molto leggiadri ; ma i detti versi sono tutti pieni d‘ al- 
legoria; nè pare cbt d'altra cosa trattino, che d'amo- 


re: perciò uno, detto Elfargani, comcnlò la detta ope- 
ra; e trasse di lei la regola, c i gradi clic si debbono 
passare, fu questo poeta di tanta eleganza, ch’altro i 
seguaci di queste sette non usano di cantare nc' lor 
conviti, che i versi suoi ; perciocché da trecento anni 
in qua non fu mai una lingua più culla di quella ser- 
bata di lui. Tengono costoro, che le sfere c il fernia- 
mento, gli elementi, i pianeti, c tutte le stelle siano 
un dio: e che ninna fede né legge possa essere in 
errore; perciocché tutti gli uomini nel loro animo si 
pensano d adorar quello che merita d'essere adoralo, 
c credono che la scienza di Dio si contenga in un 
uomo che è detto Elcotb, eletto e partecipe di Dio, e 
inquanto al sapere, come Dio. Cene sono quaran- 
ta altri uomini appresso loro, i quali suno appellali 
Elauted, cioè gli truuchi; perciocché essi sono di n>i- 
nor grado e di minor scienza: quaudo muore Io El- 
cotb, da questi quaranta un altro se ne crea; e questo 
si sortisce dal numero di settanta. Ve ne sono altri 
scttccentoscssantacinque , de' quai non mi ricorda il 
titolo ; ma morendo uno de' settanta, un altro vi se ne 
aggiunge di tale numero. Vuole la lor legge, che essi 
vadano sconosciuti per lo mondo, o a guisa di pazzi , o 
di gran {leccatori, o del più vile uomo che sia. Sotto 
adunque di cotale ombra molli barri e scellerati uo- 
mini vanno discorrendo per l' Affrica ignudi, dimo- 
strando le loro vergogne : e sono cotanto sfrenali c sen- 
za rispetto niuno, che, come fanno le bestie, allevoltc 
nel mezzo delle pubbliche piazze usano con le fem- 
mine, e nondimeno dal volgo sono tenuti santi. Di 
questa canaglia ve n'égran quantità inTunis; ma mol- 
to più in Egitto, c massimamente nel Cairo. E io nel 
detto Cairo, nella piazza detta Bain Elcasrain vidi con 
gli occhi propj un di loro pigliare una bellissima 
giovane che usciva pur allora della stufa; e coricarla 
nel mezzo della piazza, c carnalmente conoscerla, e 
tostoebé egli lasciò la donna, tutti correvano a toc- 
carle i panni, come a cosa divota, c tocca da santo uo- 
mo: ediccvan fra loro, che questo santo uomo fìngeva 
di far il peccato, ma clic non lo fece. 11 che ioteso dal 
marito, l’ebbc egli per una rara grazia, c benediceva 
Dio, facendo conviti c feste solenni, con dar elemo- 
sine per cosiffatta grazia. I giudici , c i dotti della 
legge volevano a tutte le vie castigar quel ribaldo: 
ma fumo a pericolo d'essere uccisi dal popolo; per- 
ché, come io ò detto, ciascun di questi tali é in gran 
venerazione appresso il volgo, e ne à tuttodì doni • 
preseuti inestimabili, e ò visto più cose particolari, 
eh' io mi vergogno a narrarle. 

XLV. Cabalisti e altre sette. 

V è un* altra regola <l' alcuni che si possono addi- 
mandar cabalisti: i quai stranamente digiunano, nè 
mangiano carne d'animale alcuno: ma Anno certi ci- 
bi e abiti ordinali c diputati per ciascuna ora di di a 
di notte, e certe particolari orazioni tecoudo i giorni 
e i mesi, traendo le dette orazioni per via di numeri : 
e usano di portare nella loro persona alcuni quadretti 
dipinti con caratteri e numeri intagliati perentro. Ap- 
presso dicono che gli spiriti buoni loro appariscono ; 
e con essi parlano, e lor danno univcrsal notizia delle 
cose del mondo. Fu di questi uno eccellentissimo dot- 
tore, detto E1 Boni, il quale compose la lor regola e 
orazioni, coma si fan detti quadretti : • io ò veduto 
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T opera; e parali che piuttosto questa scienza tenga 
forma di magica, che di cabala. L’ opere piu famose 
cono circa otto: l’una è detta Ellumha ennoramita, 
cioè diroostramento di lume; c in questa sono ordi- 
niate le orazioni c i digiuni: l'altra si dice Semsul 
meharif cioè il sole delle scienze; in cui si contiene 
il modo di fare i quadretti, e dimostra l' utile che se 
ne trae : la terza è intitolata Sìitu lasmei elchusne , 
cioè la virtù che tengono i novantanove nomi di Dio ; 
e questa io vidi in Roma in mano d'uno Ebreo vene- 
ziano. V' è un' altra regola in queste sette, che è det- 
ta La regola di Suvac, cioè di certi romiti i quali vi- 
vono in boschi e luoghi solitarj, nè d' altro si pasco- 
no, che d'erbe e di frutti salvatichi: e niuno òche 
possa particolarmente intender la vita loro, percioc- 
ché fuggono ogni umana domestichezza. Ma troppo 
mi discostcrci dal proposito dell' Opera se minuta- 
mente vi volessi seguire di tutte le diverse sette mao- 
mettane. Chi più nc desidera di vedere legga un’o- 
pera di uno che si chiama Elacfani, che diffusamente 
tratta di diverse sette che procedono dalla fede ruaco- 
mcttana: le quali sono scttantadue principali: e cia- 
scun tiene che la sua sia la buona e la vera, nella 
quale si possa 1’ uomo salvare, è vero che a questa età 
altre, quasi, che due non se netruovano: l’una è quel- 
la di Lesaci, che si estende per tutta Affrica, Egitto, 
Soria e Arabia, e tutta la Turchia; e l'altra, dcll'I* 
inamia, che per tutta Persia si truova e in qualche 
città di Corasau. questa tiene il Soft, re di Persia: e 
per tal setta quasi tutta I' Asia è distrutta; perciocché 
avanti tenevano la detta setta del Lcsari. 11 detto re 
più volte à voluto che per forza d' arme si tenga la 
sua. Egli è vero che, comunemente, quasi una sola 
setta abbraccia tutto il dominio dc'Maumettani. 

XLVI. Investigatori di tesori. 

In Fez sono pure alcuni uomini che si dicono El- 
cancsin , i quali attendono a ricercar tesori che essi 
credono che siano sepolti nelle fondamenta delle an- 
tiche ruinc. Va questa sciocca gente fuori della cittì, 
ed entra in molte grotte e cave per trovar detti teso- 
ri; avendo per verissima opinione che quando ai Ro- 
mani fu levato l' imperio dell' Affrica, e che essi fug- 
girono verso la Betica di Ispania, sotterrassero inqucl 
dintorno molte preziose e care cose, le quali non po- 
terono portar seco: c quelle incantarono, e per questa 
causa cercano d'aver incantatori di detti tesori. Nè 
mancano di quegli che dicono, nella cotal cava aver 
veduto oro, e altri argento; ma che non gli anno po- 
tuti cavare per non aver gl'incanti eli profumi ap- 
propriati: e con questa loro vana credenza cavando la 
terra, guastano sovente gli cdificj e le sepolture, e si 
conducono talvolta dieci e dodici giornate lontano da 
Fez. E la cosa è ita tanto avantc, che avendo eglino 
libri i quali fanno menzione d'alcuni monti e luoghi 
dove sono ascosi molti tesori, gli serbono per oracoli. 
E primachc io mi partissi di Fez, essi sopra questa lor 
pazzia crearono un console; c dimandando licenza ai 
padroni dei luoghi, come avevano cavato quanto vo- 
levauo, gli ristoravano d'ogni lor danno. 

XLV1I. Alchimisti. 

Sic pensate che vi manchino gli alchimisti : anzi ve 
ne sono in molta copia di quegli che studiano in questa 


folle vanità ; e sono pure i più lordi uomini e quelli 
che piii puzzano del mondo, per il solforo e altri odori 
tristi. E la sera, quasi per ordinario, si riducono in- 
sieme molti di loro nel tempio maggiore, e disputano 
di queste loro false immaginazioni. E Anno molte 
opere nella detta arte, composte per uomini eloquen- 
ti: e la prima è intitolata di Gebcr, chd fu anni cen- 
to dappoi Macometto , qual vien detto che fu greco 
rinnegato; c l'opera sua c tutte le ricette sono scrit- 
te per allegoria. V'è ancora un altro autore elica fatto 
onaltra opera grande, chiamato Attogrei, che fu se- 
cretano del soldan di Bagadet, come abbiamo descrit- 
to nella Vita de' JilosoJi arabi, c un'altra composta 
in cantiche, dico tutti gli articoli di quest’arte; e il 
maestro si chiamava Mugniribi, che fu di Granata : e 
fu contentata da un mammalucco di Damasco, uomo 
dottissimo di tal arte; ma il contento è pili difficili» 
ad intender, che non è il testo. Questi alchimisti so- 
no di due sorti: alcuni vanno cercando lo elisir, cioè 
la materia che tigne ogni metallo e vena, e gli altri si 
danno a investigar la molti plicazion della quantità 
ile* metalli, per via di mescolar l'un con 1' altro. Ma 
io ò veduto clic'l fine di costoro, le più volte, è il con- 
dursi a falsificar monete: onde la più parte in Fez si 
dimostrano senza mano. 

XLVIII. Ciurmatori, e incantatori di Li scie. 

Sono finalmente in questa città molta copia di quel- 
la disutil canaglia che in Italia à cognome di ciurma- 
tori. E cantano questi cotai uomini di niun prezzo, 
per le piazze, romanze, canzone e tai sciocchezze, so- 
nando certi loro tamburi, viole, arpe c altri strumen- 
ti ; e vendono all'ignorante turba certi motti c brevi 
che, come essi dicono, sono contra a diversi mali. A 
questi s'aggiunge un'altra sorte di vilissimi uomini, 
i quali sono tutti d’una famiglia, c vanno per la città 
facendo danzar le scinde, c portando d’intorno al col- 
lo e nelle mani molte biscic: fanno ancora alcune fi- 
gure di gcomanzia,c predicono la ventura alle donne, 
appresso menano concsso toro alcuni, come si dice in 
Italia, stalloni, e fanno a prezzo ingravidar le cavalle 
di chi vuole. Ora io potrei seguir d' alcune altre par- 
ticolarità, circa agli uomini della città: ma basta dire 
eh' essi sono per la maggior parte spiacevoli, e poco 
amano i foresticii; benché non ve nè molto numero 
di detti forestieri, perché la città è discosta dal mare 
cento miglia, e da esso mare alci sono vie aspre c dis- 
agevoli molto per forestieri. Dirò ancora i signori es- 
ser superbissimi, intantoché pochi praticano con lo- 
ro: il simile fanno li dottori c giudici, che per re- 
putazione non vogliono praticare, sennon con pochi. 
Nondimeno la conclusione è, la città esser bella, co- 
moda c bene ordinata, e comecliè al tempo del verno 
vi sia gran fango, dimanicrachè fa di raesticro di cam- 
minar per le strade con certi zoccoli eh’ essi usano; 
tuttavia danno certi esiti a' canali, iinmodochè i detti 
ne lavano tutte le contrade: c dove non sono canali, 
fanno raccorre il fango; c caricandolo sopra le bestie, 
lo fanno gettar nel fiume. 

XL1X. Borghi che tono fuori della città. 

Fuori della città, dal canto di ponente, è un borgo 
che fa circa a cinquecento fuochi: ma tutte le case 
sono brutte, nelle quali abitano genti vili, come sono 
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quegli rhe guidano i cammelli, e clic portano Tacque, 
c tagliano le legna nell' oste del re. Nondimeno è 
questo borgo fornito di molte botteghe, c d'ogni spe- 
zie d’artigiani, v'abitano anco tutti i ciurmatori e 
sonatori di pota stima: di meretrìci v'è altresì gran 
numero ; ma sono brutte c vili. Nella strada maestra 
del borgo sono molte fosse cavate per fona «li scal- 
pelli di ferro, per esser il luogo di pietra teberlina, 
nelle quali si soleva tener il grano de' signori ; che 
non abitavan allora in detto borgo, sennon li guar- 
diani de' grani: ma dappoiché cominciarono le guer- 
re, e che li grani eran tolti ; furono fatti li granari 
nella città di Fessa Nuova, e quelli di' eran di fuori 
furono abbandonati, ma dette fosse sono mirabili 
di grandezza, che la più piccola tiene mille ruggì di 
grano; e sono renio c cinquanta fosse, al presente 
tulle scoperte, e molli alcune volte all' improvviso vi 
cascano dentro; c per questo v anno fatto certi mu- 
retti intorno delle bocche di quelle. Il castellano di 
Fez, quando avviene che egli faccia qualche segreta 
giustizia, fa gettare i corpi de' rei nelle dette fosse, 
perché è una pelliccila secreta nella rocca, che a quei 
luoghi risponde. Quivi è il giuoco de' barri; ma non 
vi si giunca sennon a dadi: quivi ciascuuo può ven- 
der vino, far la taverna, e pubblicamente tener me- 
retrici. onde si può dire che il detto borgo sia il ri- 
cetto di tutta la sentina della città. E poiché sono 
passate le venti ore, in tutte le botteghe un solo non 
si vede; perché ciascuno si dà ai halli, ai giuochi, alle 
lussurie e alle imhriacaggini. V'è un altro borgodclla 
detta città, dove abitano gli infermi di lepra: il quale 
fa circa a dugento case, c questi infermi anno il lor 
priore e capo che raccoglie l'entrata di molte posses- 
sioni donate loro per l'ainor di Dio da gentiluomini 
c altri : c sono serviti di maniera, che di niuna cosa 
anno bisogno. E questi priori anno cura di tener la 
città netta di colali infermi, e anco autorità, come co- 
noscono alcun che sia ammalato di tal male, di farlo 
menar fuori della città, c farlo abitar in detto borgo, 
c se alcun muoic senza erede, l' una metà del suo are- 
re compartono alla Comunità dei borgo; l'altra è di 
colui clic dà ('indizio di ciò: c se ‘I leproso avesse fi- 
gliuoli, la roba è de' figliuoli. È da sapere che nel 
numero di tai infermi leprosi s' includono e quei che 
.inno alcune macchie bianche sul corpo, e altre in- 
curabili infermità. Oltre a questo borgo un altro ve 
n' è, dove abitano molti mulattieri, pignattai!, mu- 
ratori c lcgnajuoli : il borgo è picciolo, e fa circa a 
centocinquanta fuochi. Ancora sulla via verso po- 
nente è un altro borgo grande, il quale fa circa a quat- 
trocento fuochi: ma pur è di tristi casamenti, e abita- 
to da poveri uomini e villani clic o non possono o non 
v ogliono star nel contado. V icino al detto borgo è una 
gran campagna, la quale s'estende dal borgo fin al 
fiume, che è circa a due miglia; c si dirizza verso po- 
nente circa atre, in questa campagna si fa il mercato 
ugni giovedì : c vi si raguna gran quantità d‘ uomini 
con li loro bestiami, e i bottegaj portano le loro ro- 
be di fuori; c ciascuno tende il suo padiglione. V'è 
un costume, clic una piccola brigata di gentiluomini 
si riduce insieme: i quali fanno ammazzare un castra- 
lo al becca)», c spartono tra loro tutta quella carne; e 
danno per pagamento a colui la testa c i piedi, c la 
pelle vendono alli mercatanti di lana. Delle robe che 


in questo mercato si vendono, poca gabella si paga, la 
quale sarebbe soverchio a dire. Questo non voglio 
tacere , me non aver veduto nc in tutta l'Affrica né 
in Asia nè in Italia mercato dove si truovino tante 
persone e tante robe; chò nclvero è una cosa inesti- 
mabile. Sono ancora fuori della città certe rupi al- 
tissime, le quali cingono una fossa larga due miglia : 
e sulle dette rupi tagliano le pietre con che si fa la 
calcina. Per tutta la fossa sono molte fornaci dove si 
cuoce essa calcina: e queste fornaci sono grandi di 
modo, che tale ve n’è, che vi capono seimila mog- 
gia di calcina. Cotesto ufficio fanno fare i gentiluo- 
mini ricchi, ma di piccola nobiltà. Dalla parte di po- 
nente, pur fuori della città, sono circa cento capanne 
fabbricate sulla riviera del fiume. Coteste sono tenu- 
te da quegli che fanno biancheggiare le tele: il che c 
in tal guisa. Ciascuno ogni anno, ne’ tempi buoni, 
bagna le sue tele, e le stende in un prato vicino alla 
sua capanna : c come costoro le veggono asciutte, con 
certe secchie di cuojo clic anno colai manichi di le- 
gno, pigliano T acqua del fiume, o di certi canaletti, 
c la spargono sulle dette tele: e venuta la sera, cia- 
scuno raccoglie le sue tele, c se le porta a casa, oa 
certi luoghi a ciò deputati, c i prati dove si stendono 
le dette tele, serbano per tutto l'anno le sue erbe 
fresche e verdi: e di lontano è un bello spettacolo al- 
l'occhio il veder sopra il verde la candidezza di quel- 
le tele ; e T acqua del detto fiume , che è molto chia- 
ra, pare da lontano, ch'abbia colore di azzurro: per- 
ilchè molti poeti parimente in lode di ciò compongo- 
no elegantissimi versi. 

L. Sepolture comuni fuori della città. 

V à «T intorno molti campi dove si seppelliscono i 
corpi morti, i quali per amor di Dio sono da gentiluo- 
mini donati a comune sepoltura. Pongono sopra il cor- 
po, cioè sui terreno, un sasso fatto a modo di triango- 
lo, ina è lungo e sottile. Agli uomini notabili e di 
qualche riputazione sogliono metter daccapo una ta- 
vola di marmo, c una dappiedi, ne quali vi sono inta- 
gliati versi a consolazione di così duro c amaro passo: 
c più abbasso v' è il nome, la casata di ciascuno, e pa- 
rimente il giorno e l'anno clic moritte. E io posi mol- 
ta cura in raccoglier tutti gli epitaffi che io vidi, non 
solamente in Fez, ma in tutta la Barberia: e questi 
ò ridotti in un piccolo volume, del quale feci dono al 
fratello del re che vive oggidì, quando morì il loro pa- 
dre re vecchio. Infra quei versi sono alcuni atti a dare 
buon animo c consolazione della morte; e alcuni ac- 
crescono più maninconia e tristezza: ma bisogna aver 
pazienza, o per l'uno, o per l'altro. 

LI. Sepolture di re. 

Fuori della città è similmente un palazzo, verso tra- 
montana, sopra un alto colle: nel quale molte sepoltu- 
re si veggono d’ alcuni re della casa di Marìn, e sono 
fatte con bellissimi ornamenti, e pietre di marmo, con 
epi'.afrj di lettere intagliate nel marmo, c adorne con 
finissimi colorì: dimanierachè empiono gli occhi di 
maraviglia di chi le mira. 

LII. Giardini e orti. 

Dalla parte cosi di tramontana e di levante, come 
eziandio di mezzogiorno, vi sono moltissimi giardini 
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ripieni d'ogni maniera <li frutti; e gli alberi sono gros- 
si c alti : e pcrentro i giardini passano alcuni piccoli 
rami del Gumc. Ma per la spessa quantità de’ detti al- 
beri pajono questi giardini boschi, nè s'usa coltivare 
il terreno: è vero che il maggio l’adacquano tutto, e 
per tal cagione gran copia vi nasce di frutti ; c tutti 
sono di perfetta bontà, eccetto le persiche, le quali 
non Anno molto buon sapore. E stimasi che, alle sta- 
gioni, si vendano di detti frutti ogni di cinquecento 
some, trattone fuori 1' uve eh' io non pongo in questo 
numero: e tutte ledette some vanno a un luogo della 
città, dove pagano certa gabella; e quivi si vendono 
all' incanto in presenza dc’fruttaruoli. E in quella me- 
desima piazza si vendono gli schiavi neri , e ivi si pa- 
ga la gabella di quelli. Ancora verso ponente è un ter- 
reno largo circa a quindici miglia, c lungo circa a tren- 
ta, il quale è tutto ripieno di fontane e di fìuraicclli; 
e è del tempio maggiore. Questo luogo c tenuto a pi- 
gione dagli ortolani , i (piali vi seminano gran quan- 
tità di lino, melloni, zucche, cctriuoli, carote, navoni, 
radicchi, cavoli, cappucci , c tai erbe:' immodochè si 
crede ch'ai tempo della state se ne cavi quindicimi- 
la some di frutti , c altrettante l' inverno. È vero che 
l’aere d'intorno è cattivo: c la più parte degli abita- 
tori à il viso di color giallo; patiscono spesse febbri, e 
gran quantità ve ne muore. 

L1II. Fez, città nuora. 

La nuova città di Fez è tutta cinta di due bellissime, 
altissime c fortissime mura; c fu edificata in una bel- 
lissima pianura appresso il fiume, discosto dalla vec- 
chia circa a un miglio, nella parte di ponente, e quasi 
verso mezzogiorno. Fra le due mura passa ed entra una 
parte del fiume, cioè dal lato di tramontana, dove so- 
no i suoi mulini: e l’altra parte del detto fiume si di- 
vide in due; l’una ne va fra Fez nuova e la vecchia, 
accanto la rocca; e l’altra passa oltre per certe valli e 
giardini vicini alla vecchia, perinsinch'clla entra in 
lei di verso mezzogiorno, quell' altra parte se n'entra 
alla rocca, e passa per lo collegio del re Abuttiman. 
Questa città fece edificar Giacob figliuolo di Abdultac 
primo re della casa di Marin : il quale acquistò il re- 
gno di Marocco, e discacciò i suoi re. c nel tempo 
ch'egli era in guerra con i re di Marocco, allora il re 
di Telcmsin gli dava grande impaccio, compiacendo 
ai re di Marocco, c per non lasciar crescere la casa di 
Marino. Ora, come questo Giacob ebbe spedita la guer- 
ra di Marocco, gli venne fantasia di far vendetta con- 
tea il re di Telemsin,con il quale volendo far guerra, 
s’avvide che il luogo dove furon le fortezze -di quel re- 
gno, era molto discosto da Telemsin. perilchè delibe- 
rò che si facesse la detta città; e quivi tramutar il rea- 
le seggio di Marocco: e cosi fece, chiamando lei La città 
bianca, ma il volgo dipoi Fez Nuova la dimandò. Fe- 
ccia quel re dividere in tre parti, l’una separata dal- 
l' altra. In una parte die luogo al palazzo reale, e ad 
altri palazzi per li suoi figliuoli e pei fratelli ; e volle 
che tutti avessero i suoi giardini : e appresso il suo pa- 
lazzo fece edificare un bellissimo tempio, molto ador- 
no c con maraviglioso ordine. Nella seconda parte 
fece far grandissime stalle per li cavalli cavalcati dalla 
sua persona, e molti palazzi per li suoi capitani, c uo- 
mini più eletti della sua corte, dalia porta dal lato di 
ponente, fino alla porla che guarda verso levante, fu 
Raji. vol. I. 


ordinata c fatta la piazza della città : il cui tratto, per 
lunghezza, c poco meno d'un miglio e mezzo; eperen- 
tro sono le botteghe de’ mercatanti e artigiani d'ogni 
sorte, appresso la porta di ponente, cioè al muro se- 
condo, fece fare una grandissima loggia, con molte al- 
tre loggcttc, dove avesse a stare di continuo il custode 
della città con i suoi soldati c ministri, appresso a que- 
ste volle clic fosser fatte due bellissime stalle, nelle 
quali potessero stare agiatamente trecento cavalli de- 
putati alla guardia del suo palazzo. La terza parte della 
città fu assegnata per gli alberghi della guardia della 
persona del re, che allora erano certi uomini di Levan- 
te, le cui arme erano gli archi ; perciocché allora in que' 
paesi non era passato l’uso delle balestre: ai quali 
uomini il re dava buona provvisione. Ora per la detta 
piazza sono molti tempj,c stufe iiellissime c fatte con 
grandi spese, c appresso il palazzo del re è il luogo do- 
ve si batte la moneta , che è detto La zecca: la quale 
è fatta in forma d’una piazza quadra; e d’intorno vi 
sono alcune loggcttc, nelle quali sono le case de' mae- 
stri: nel mezzo è un'altra loggia dove siede il signor 
della zecca con li suoi notaj e scrivani ; perciocché 
detta zecca, come in altri luoghi, è un officio che si fa 
pel re,, e l'utile è suo. Vicino alla zecca v’ è un'altra 
piazza, nella quale sono le botteghe degli orefici, il lor 
console, e quello che tiene il sigillo o la forma delle 
monete. Né in Fez si può fare anello, o altro lavoro 
d'argento o d'oro, se prima il metallo non è suggella- 
to, sennon con molta perdita di colui che lo volesse 
vendere: ma essendo suggellato, si paga il prezzo con- 
sueto; e si può spendere come si fanno le monete. E 
la maggior parte di questi orefici sono Giudei: i quali 
fanno i lavori in Fez nuova , c gli portano a vender 
nella vecchia a una piazza loro assegnata , la quale è 
appresso gli speziali; perciocché nella vecchia Fez 
non si può batter nè oro nè argento, nè alcun Mao- 
mettano può usar l'arte dell'orefice; perchè essi dico- 
no essere usura a vender le cose fatte, o d'argento o 
d’oro, per maggior prezzo di quello che le pesano: ma 
i signori dònno libertà a' Giudei di farlo. Pure ve ne 
sono alcuni pochi che fanno lavori solamente per li 
cittadini, nè altro guadagnano, che la fattura. E quel- 
la parte dove anticamente abitava la guardia degli 
arcieri, oggi è tenuta da' Giudei; perchè i re moderni 
non tengono più quella guardia: i quali prima abita- 
vano nella città vecchia. Ma ciascuna volta che ne 
seguiva la morte d' un re, i Movi gli saccheggiavano: 
c fu di mestiere che '1 re Abusabid gli facesse tramu- 
tar dalla città vecchia alla nuova, raddoppiando loro 
il tributo, dove oggidì dimorano; che è in una molto 
lunga e molto larga piazza , nella quale unno le lor 
botteghe, case e sinagoghe. E questo popolo è tanto 
accresciuto, che non si può trovare il numero, mas- 
simamente dopo che i Giudei furono scacciati dal re 
di Spagna. Essi sono in disprezzo appresso ciascuno: 
nè alcun di loro può portare scarpe; ma usano certe 
pianelle fatte di giunchi marini, e in capo alcuni do- 
lopani neri ; e quelli che vogliono portar berretta, con- 
viene che portino insieme un panno rosso attaccato 
alla berretta. Il loro tributo è di pagare al re di Fez 
quattrocento ducati il mese. Infine, la detta città fu 
nello spazio di cento c quaranta anni fornita di forte 
mura, e di palazzi, tempj e collegi , e di tutti quegli 
ornamenti che può avere una città: e credo ebe mag- 
li 
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gior fosse la somma di quello che fa speso nei detti 
ornamenti, che non fu nelle mura che la cingono. 
Fuori di lei, sopra il fiume, furono fatte certe ruote 
molto grandi, le quali levano l'acqua dal (lume, e la 
mandano sopra le mura della città, dove sono fatti 
certi canaletti che la conducono ai palaui.ai giardini 
e ai tempj. E queste ruote son fatte a' nostri tempi , 
cioè da cento anni in qua; perciocché per addietro 
l'acqua veniva alla città per un canale, cioè acquc- 
dutto, che usciva d una fontana discosta dalla città 
dicci miglia: lo qual canale è fatto sopra certi archi 
molto ben formati. E diecsi che ì detto canale fu in- 
venzione d'un maestro genovese, a que' tempi molto fa- 
vorito mercatante del re: c leruote fece uno Spagnuo- 
lo, le quali sono veramente cosa mirabile; massima- 
mente clic in tanto furor d'acqua non si rivolgono 
piucchè ventiquattro volte fra il di c la notte. Resta- 
mi a dire che in questa città non abitano molti no- 
bili: trattone il parentado de' signori e qualche cor- 
tigiano, il rimanente è di persone ignobili c poste a 
vili uflìcj; perciocché gli uomini di riputazione c di 
bontà non si degnano d'essere ammessi negli uflìcj 
della corte, né simigliautcmcnte di dar niuna delle 
lor figlie a quelli che sono della casa del re. 

JLIV. Online del vivere, che s' usa nella corte 
del re di Fez. 

Fra tutti i signori dell' Affrica non si truova clic 
alcuno fosse creato re o principe per elezione del po- 
polo, nè chiamato da provincia nè da cittì* alcuna, c 
nella legge di Maumctto non è verno signor tempora- 
le che dir si possa legittimo, eccetto i pontefici. Ma 
posciachè venne a meno la podestà de' pontefici, tutti 
i capi de' popoli di' erano ne' diserti, s' incominciaro- 
no accostare ai paesi abitati, c per forza d'arme sta- 
tuivano diversi signori, contra la legge di Maumctto 
c contra i pontefici loro. Come è avvenuto in Levan- 
te, che i Turchi, i Curdi, i Tartari e altri venendo ila 
quella parte, s' insignoreggiavano de' terreni di chi 
meno poteva; cosi nell'Occidente regnò il popolo di 
Zencta, cosi quel di Lontuna, dipoi i Predicatori, di- 
poi le famiglie di Marin vi regnarono, è vero che la 
gente di Lontuna venne in favore c soccorso de' popoli 
di Ponente, per liberargli dalle mani degli eretici: c 
in questi vi furono i signori amici del popolo; poi in- 
cominciarono a sollevar la tirannide, come s'è veduto. 
Per colai cagione adunque, al presente non si fanno 
i signori per vera eredità, nè per elezione del popolo, 
de' maggiori c del capitano: ma ciascun principe, pri- 
machè venga a morte, lega e astringe i maggiori c più 
possenti uomini della corte a crear principe, dopo la 
morte sua, o figliuolo o fratello del detto. Nè perciò 
molte volte sono osservati i giuramenti ; perciocché 
quasi sempre avviene che eleggono per lor signore co- 
lui che piii piace loro. In questa guisa si suol far la 
creazione del re di Fez: il quale subito che è pubbli- 
calo re, fa uno de' suoi più nobili suo maggior consi- 
gliere, e gli assegua un terzo dell' entrata del suo re- 
gno. Dopo elegge un secretarlo, il quale serve e per 
secretarlo c per tesoriere c per maggiordomo. Crea 
dappoi i capitani della cavalleria, che son diputati 
alla custodia del regno; e questi, il più del tempo, 
stanno con lor cavalli nella campagna. Appresso, per 
ciascuna città stabilisce un governatore: il quale si 


gode gli usufrutti delle città, con obbligazioni di te- 
ner tanto numero di cavalli a sue spese a' comandi 
del re, cioè qualunque l'olta gli fa bisogno di fare eser- 
cito. Dipoi fa certi commissari c fattori, sopra i popoli 
che abitano ne' monti , e ancora sopra gli Arabi che 
gli son soggetti: i commissari amministrano la giusti- 
zia secondo la diversità delle leggi de’ detti popoli ; i 
fattori in no carico di riscuotere l'entrate, c tenervi 
diligente conto de' pagamenti ordinari e di quelli che 
non sono ordinarj. Dipoi ordina certi baroni che sono 
detti nella lingua loro I custodi : ciascuno de' quali à 
un castello, ovvero uno o due villaggi; e di quelli ca- 
va certa entrata per lo vivere, e per poter mantenere 
qualità e condizione d'accompagnare il re nell'eserci- 
to. Ancora tiene cavalli leggieri, a' quali egli fa le spe- 
se a modo suo, quando stanno in campo: ma a tempo 
di pace dà a costoro grano, butirro c carne da insalare 
per tutto l'anno, ma pochissimi danari, c vero che 
gli veste una volta l'anno. Nè questi anno cura de' lor 
cavalli, nè fuori, nemmeno nella città; perciocché il 
re d'ogni cosa gli fornisce, e tutti i famigli della stal- 
la sono schiavi cristiani, e portano grosse catene a' 
piedi : ma quando l'esercito va fuori, i detti Cristiani 
cavalcano su cammelli da some. Tiene ancora un al- 
tro commissario sopra a' cammelli : il quale dà ricapito 
a' pastori, e dispensa fra loro le campagne, c provvede 
del numero di cammelli che fanno di mestiere alle bi- 
sogne del re. c ogni cammelliere tiene due cammelli 
in ordine per caricare secondo clic li vien comandato. 
Tiene appresso un dispensatore che à carico di fornire, 
custodire c dispensar le vettovaglie per lo detto re e 
per lo esercito : c questo tiene dicci o dodici padiglioni 
grandi, dove diponc le dette vettovaglie, c di continuo 
muta c rimuta cammelli in farvene portar di nuove 
acciocché 1 esercito non patisca. Sotto di questi sono 
i ministri della cucina. \”è poi un maestro di stalla: 
il quale à cura di tutti i cavalli, muli c cammelli del 
signore; c egli delle cose necessarie, si per questi, co- 
me per la famiglia che gli governa , è fornito dal di- 
spensatore. Tiene eziandio un commissario sopra le 
biade, che à carico di far portar l'orzo e ciocché biso- 
gna al mangiar delle dette bestie : c questo commis- 
sario à cancellieri e notaj per notare c scrivere tutta 
la biada che si dispensa, e renderne conto al maggior- 
domo. Tiene somigliantemente un capitauo di cin- 
quanta cavalli, i quali sono a guisa di cursori, i quali 
fanno l' imposizioni da parte del segretario del re, in 
nome del detto re. Ancora tiene un altro molto ono- 
rato capitano : il quale è come capo di guardia segreta ; 
e à autorità di comandar da parte del re agli ufficiali, 
che faccianole esecuzioni c le confiscazioni, e servano 
giustizia: può prendere i grandi uomini, mettergli 
nelle prigioni, usare in quelli la severità della giusti- 
zia, se glicl comanda il re. Tiene il detto re eziandio 
appo lui un fedcl cancelliere: ili poter del quale è il 
sigillo del re ; e scrive egli le lettere clic occorrano, di 
sua mano, sigillandole con quello. Di staffieri re n'à 
grandissima quantità : i quali anno un capitano loro, 
che gli accetta, iscaccia ; e divide tra loro il più c il 
meno del salario, secondo la loro sufficienza. E quan- 
do il re dà l'udicuza, il detto capitano gli è sempre 
presente, e fa quasi l'ufficio d' un capocamericrc. Tie- 
ne ancora un capitano sopra i carriaggi, il cui ufficio 
è di far portare i padiglioni ne' quali alloggiano i ca- 
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talli leggieri del dello re. e è da sapere che i padi- 
glioni del re son portati dai muli, e quei de' soldati 
dai caramelli. Tiene una brigata di banderari, i quali 
per cammino portano gli stendardi piegali ; ina uno 
che sempre va dinansi all'esercito, porta uno stendar- 
do spiegato c allo: e tutti questi banderari sono gui- 
de, c sanno le vie, i passi de' fiumi e de' boschi. E 
tiene gran quantità di tamburini, i quali tengono cer- 
ti tamburi fatti di rame a modo d' un gran catino , 
larghi disopra, e stretti disotto; c dalla parte di so- 
pra sono coperti di pelle: e gli portano su cavalli che 
unno i bastili ; ma tengono dirimpetto al tamburo al- 
cuni contrappesi, perciocché essi assai pesano, c sono 
questi cavalli de' migliori , e de' piu presti corridori 
ch'aver si possano; perciocché é tenuto a gran vergo- 
gna quando si perde il tamburo, e’ detti tamburi suo- 
nano taDto forte e cou si orribil suono, che si fanno 
sentire a gran pezza di lontano, c fanno tremare i ca- 
valli e gli uomini; e gli suouano con i membri de' 
tori. I trombetti non sono teuuti a spesa del re ; ma 
quei della citta, a tutto loro costo , sono obbligali di 
dargli un certo numero : c i detti, cosi sono adoperati 
alle mense del re, come nello attaccarsi delle batta- 
glie. A' un maestro di cerimonie : il quale , quando 
il re chiama il consiglio o dà udienza, sempre sta a' 
piedi del detto, ordinando i luoghi , c facendo parlar 
l'un dopo l'altro, secondo i gradi c le dignità. La fa- 
miglia del re è, per la più parte, di certe Negre ischia- 
ve; c di queste sono le cameriere e le douzelle: non- 
dimeno sempre ei piglia la sua moglie bianca: tiene 
ancora alcune schiave cristiane, e cotestc sono o ispa- 
gnuolc o portogallcse. c tutte le donne sono sotto la 
guardia degli eunuchi, che sono pure «chiavi negri. 
Questo re invero à gran dominio, ma piccola entrata, 
la quale appena aggiunge a numero di trecentoraila 
ducali: e di questa eziandio non perviene alle mani 
sue la quinta parte; perciocché il rimanente è asse- 
gnato come disopra abbiamo detto, anco la metà di 
cotali entrate è in grani, in bestiame, in olio e in bu- 
tirro. E cavasi ella per più vie: alcuni luoghi pagano, 
per tanto terreno, quanto in un giorno possono arar 
un pajo di buoi , un ducato e un quarto : altrove si 
paga per ogui fuoco altrettanto: altri luoghi sono, ne’ 
quali per ciascun uomo, dai quindici anni in su, pa- 
gasi pure altrettanto; in altri e dell’uno c dell'altro. 
Né v è altra gravezza, clic della gabella, la quale è 
nella città grande. Né vi voglio ascondere che a' si- 
gnori temporali non è lecito, per legge di Maumctto , 
tenere alcuna entrala, eccetto il censo da lui ordina- 
to: il quale è, che ciascuna persona che k in contanti 
cento ducati sia tenuta di dare al signore, di quel nu- 
mero, due ducati e mezzo l'anno, finché dura quella 
quantità; e ognuno che raccoglie del suo terreno die- 
ci moggia di grano, é obbligato a dar la decima parte. 
E vuole che tali entrate siano date in mano del pon- 
tefice, il quale, oltre alle bisogne del signore, le di- 
spensi alle comuni utilità; c di quelle siano ajutali i 
poveri, gl'infermi e le vedove, e sostenute le guerre 
contea a' nirnici. Ma dacché sono mancati i pontefici, 
i signori, come s'é detto, anno incominciato a usar 
la tirannide: né basta loro d'aversi usurpate debutto 
queste entrate, e dispensarle secondo l'appetito loro; 
ma v'ànno aggiunto nuovi tributi; talraentechè in 
tutta l' Affrica pochi contadini si truovano, che possano 


avanzarsi tanto, che basti loro pel vestire c pel vivere 
solamente. Di qui é che nitin uomo dotto c dabbene 
vuol aver domestichezza con i signori temporali, nè 
mangiar concsso loro a una istessa mensa, nemmeno 
accettar dono o presente loro; perciocché istimano che 
la l'acuità de' detti signori sia peggio che rubata. Tiene 
ancora il re di Fez di continovo in poter suo seimila 
cavalli pagati, c cinquecento balestrieri, c altrettanti 
arebibusieri, sempre a cavallo c in ordine ad ogni suo 
comando, ma ne' tempi di pace stanno dalla sua perso- 
na separati un miglio: cioè quando il re è fuori nella 
campagna ; perciocché essendo egli in Fez non si cura 
di guardia. Se avviene ebe gli bisogni far guerra con 
gli Arabi suoi nirnici , allora non gli bastano questi 
seimila cavalli; ma si vale dcll'ajuto degli Arabi suoi 
sudditi , de' quali a loro spese gran quantità ne ragu- 
na: e essi sono invero più pratichi nella guerra, che 
non sono i detti seimila dcL re. Le pompe c le ceri- 
monie di esso re sono poche: c non molto volentieri 
sono fatte da lui; ma nelle feste o in qualche mostra 
è di necessità ch'egli le faccia, queste sono tuli. Quan- 
do il re vuol cavalcare, primieramente il maestro del- 
le cerimonie fa ciò intendere ai cursori per nome del 
re: dipoi essi fanno intendere ai parenti del detto re, 
ai capitani, ai custodi e agli altri cavalieri; i quai tut- 
ti si raguuano insieme nella piazza che è fuori del 
suo palazzo, c per tutte le vicine contrade. E come il 
re esce del palazzo, i 'detti cursori dividono l'ordine 
di tutte le cavalcature. Prima se ne vanno i bande- 
rari; dipoi i tamburini; dipoi il maestro di stalla con 
> suoi ministri e famigliai ; poi il dispcnsatore con i 
suoi; poi i custodi; poi il maestro delle cerimonie; 
poi i segretari del re, il tesoriere, il giudice, e il 
capitano dell' esercita Poi cavalca il re insieme col 
granconsiglicre e con qualche prìncipe: e cavalcano 
innanzi la persona del re alcuni ufficiali del re; de' 
quali uno porta la spada, l'altro lo scudo c un altro 
la balestra del detto re. d' intomo gli vanno i suoi 
staffieri; c di questi uno porta la partigiana del re, 
un altro la coperta della sella insieme col capestro del 
cavallo; e quando il re scende a piede, con quella co- 
perta coprono la sella , c mettono il capestro di so- 
pra alla brìglia del cavallo per tenerlo: v'è un altro 
stalliere il quale porta gli zoccoli del re; che sono certi 
zoccoli fatti con bei lavori, per pompa e riputazione. 
Dopo il re cavalca il capo degli staffieri ; dappoi gli 
eunuchi; dappoi la famiglia del re; dappoi i cavalli 
leggieri; dappoi i balestrieri c arebibusieri. L'abito 
che allora usa il re, è mediocre c onesto: echi noi 
conosce, non pensa clic egli sia il re ; perciocché i suoi 
staffieri sono vestiti più superbamente, c con fregiati 
c ricchi panni. Né alcun reo signor maumeltauo por- 
ta corona, ocosa tale che l'assomigli , in testa; per- 
ciocché la legge di Maumctto glielo vieta. Quando il 
re abita nella campagna, piantasi prima nel mezzo il 
gran tabernacolo d'esso re: il quale è fatto a guisa 
delle mura d' uu castello, con i suoi merli : è quadro 
da ciascun lato, e tiene cinquanta braccia; e in capo 
di ciascun lato è una torricella fatta pur di tela con i 
suoi merli c coprimcnti, -c con alcune belle poma po- 
ste sopra il tetto di dette torricelle, che pajono d'oro. 
Questo tabernacolo à quattro porte, per ciascuna delle 
quali vi sta la guardia degli eunuchi: e in mezzo del 
detto vi souo altri padiglioni. La camera nella quale 
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dorme il re, è fatta in modo, che ai può togliere e ri- 
mettere agcvolissimamcnte. D' intorno al tabernacolo 
tono gli alloggiamenti degli ufficiali e de' cortigiani 
piu favoriti del re; e d’ intorno a questi sono ordina- 
tamente i padiglioni de' custodi, i quali son fatti di 
pelli di capre, siccome quegli degli Arabi. Quasi nel 
mezzo c'è la dispensa, la cucina, e il tinello del re: 
che sono tutti padiglioni invero grandissimi. Non 
molto lontani da questi sono i padiglioni dove allog- 
giano i soldati de' cavalli leggieri; i quali tutti man- 
giano nel tinello del re, ma in una foggia molto vile: 
discosto un poco c la stalla ; cioè alcuni luoghi coper- 
ti, dove sono alloggiati i cavalli a ordine, l'uno accanto 
1' altro. Fuori del circuito dell' alloggiamento allog- 
giano i mulattieri del carriaggio del re : e ivi sono 
botteghe di bcccaj, di merciaj, c eziandio di pizzica- 
gnoli. I mercatanti c gli artigiani clic vengono al cam- 
po, s'adagiano allato de' detti mulattieri; immodochè 
gli alloggiamenti del re vengono ad essere fatti conte 
una città; perciocché i padiglioni de' custodi servono 
invece di mura: i quali sono fatti c piantati l’uno 
appresso l'altro dimanicra, che non si può entrare 
a' detti alloggiamenti, sennon per li luoghi ordinati. 
E d'intorno il tabernacolo del re tutta la notte si fa 
la guardia: ma è vero che i guardiani sono persone vi- 
li; nè v'è alcuno che porti arma. Simile guardia si fa 
d'intorno la stalla de' cavalli: ma spesso, per la dappo- 
caggine di cotcstc guardie, non solamente sono stati 
rubati de' cavalli, ma dentro il tabernacolo del re tro- 
vati uomini uimici, entrativi per ucciderlo. Il re qua- 
si tutto il tempo dell'anno si ritruova nella campa- 
gna , sì per custodia del regno , come per mantenere 
in pace e amicizia gli Arabi suoi soggetti : c sovente si 
diporta in cacce, o in giuocarc a scacchi. Io non du- 
bito che i’ non sia stato alquanto tedioso nella lunga 
e molto copiosa descrizione di Fez : ma egli mi fu di 
necessità d'allargarmi in lei , si perchè la civilità e 
1' ornamento di Barberia ovvero di tutta Affrica si 
contiene e rinchiude nella sopraddetta città; e si an- 
cora per darvi piena informazione d' ogni sua minima 
condizione e qualità. 

LV. Maccu-meda, città. 

Macarmeda è una città vicina a Fez circa a venti 
miglia verso levante, la quale fu edificata da'siguori 
di Zeneta sopra la riviera d' un Gumicello, in una pia- 
nura bellissima. Questa ne' tempi antichi aveva un 
gran contado, c fu molto civile. Sul detto fiume sono 
molti giardini c vigne. Ei redi Fez solevano assegnare 
la detta città ai soprastanti dei cammellieri : ma nella 
guerra di Said principe ella fu saccheggiata e abban- 
donata ; c oggi altro di lei non si vede, che le mura, 
il contado s'affitta a gentiluomini di Fez, e a qualche 
uomo di villa. 

LVI. Ubbed, castello. 

Questo è un castello edificato sulla costa d'un alto 
monte: il quale c discosto da Fez circa a sci miglia ; e 
tutta la città di Fez e la campagna d' intorno si può 
vedere dal detto castello, il quale ebbe principio da 
un romito, dal popolo di Fez tenuto santo. Ma il det- 
to castello contiene intorno poco terreno: perciò è 
disabitato; e le case sono rovinate, eccetto le mura e 
la ineschila, pure quel poco terreno che v' è , è del 


tempio maggiore della città. Io alloggiai in questo ca- 
stello quattro estati, per esservi l'aere molto buono e 
temperato, c il luogo soliugo c ottimo per chi vuole 
studiare, vi alloggiai ancora, perciocché il padre mio 
ebbe molti anni il terreno appigionato dal custode 
del tempio. 

LVII. Zavia. 

Zavia è una picciola città , edificata da Giuseppe 
secondo re della casa di Marin ; e è discosta da Fez 
circa a quattordici miglia: e quivi il detto re fece fa- 
re un grande spedale, ordinando di esser seppellito in 
questa città. Ma ciò non consenti la fortuna; percioc- 
ché egli fu ucciso fuori di Telemsin, nello assedio che 
egli vi fece. Zavia dipoi mancò c fu rovinata, e ri- 
mase di lei solamente lo spedale con i suoi muri : 
l'entrata fu data al tempio maggiore di Fez, e il ter- 
reno fu coltivato da certi Arabi che sono quasi nel 
contado di Fez. 

LVIII. Caulan, castello. 

Caulan è un antico castello, fabbricato sopra il fiu- 
me di Scbu, lontano da Fez circa a otto miglia verso 
mezzogiorno. Fuo r i del detto castello v'è un bagno 
d'acqua caldissima, e Abulcscn, quarto re della casa 
di Marin, fece fare un bellissimo edifìcio sul detto ba- 
gno: onde i gentiluomini di Fez sogliono una volta 
l'anno, nel mese d’aprile , venire a questo bagno; e 
vi dimorano quattro o cinque giorni per cagione di di- 
porto. Ma nel dettocastcllo non è civilità alcuna; egli 
abitatori sono uomini vili e avarissimi soprammodo. 

LIX. Zela", monte. 

Zelag è un monte che incomincia dal fiume di Sebo, 
quasi dalia parte di levante; e si stende verso ponen- 
te circa a quattordici miglia: e la sua sommità, cioè il 
più alto luogo, verso tramontana, è vicina a Fez sette. 
La faccia che rispoude verso mezzogiorno, tutta c disa- 
bitata: ma quella parte che riguarda verso tramonta- 
na c tutta buone colline dove sono infiniti villaggi e 
castelli: e quasi tutto il terreno è piantato di viti che 
fanno le migliori e le più dolci uve che io giammai 
abbia gustato a' mici dì ; cotali sono le olive, e infine 
tutti i frutti che nascono per quel contarlo, per esser 
luogo asciutto. E gli abitatori di questo sono molto 
ricchi; nè alcuno ve n’è, il quale non abbia una casa 
nella città. Ancora quasi tutti i gentiluomini di Fez 
inno qualche viglia nel detto monte. Appiedi del det- 
to, verso pure tramontana, sono lenissime pianure, e 
campi da grano, e eziandio per orti; perciocché il fiu- 
me diSebu irriga le dette pianure verso mezzogiorno: 
c gli ortolani con i loro ingegni fanno fare certe ruo- 
te che levano l'acqua dal fiume, e con essa ne bagna- 
no il terreno. La campagna è grande c larga tanto, 
quanto possono arare dugento paja di buoi, questa è 
data per provvisione al maestro delle cerimonie delie: 
ma egli non ve ne à di rendita, l’anno, piucchè cin- 
quecento ducati; perciocché la decima ne va alla Ca- 
mera del re, la quale frutta quasi tremila moggia di 
grano. 

LX. Zaron, monte. 

Zaron incomincia dal piano di Esais, discosto da Fez 
dicci miglia; e s' estende verso ponente circa a trenta ; 
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e per larghezza è dieci miglia. Questo monte da lon- 
tano par tutto selva c diserto; ma tutti gli alberi sono 
piante d'olive. In esso sono circa a cinquanta fra ca- 
sali e castelli; e gli abitatori sono ricchissimi, per- 
ciocché il monte é posto fra due città grosse: dalla 
parte d'oriente è Fez; e da quella di ponente , Me- 
c.nasc. Le loro donne sono tessitrici di panni di lana, 
fatti all’ usanza del paese: c vanno mollo ornate d'a- 
nclla c manigli di argento, gli uomini sono gagliardi 
e fortissimi ; c sono quegli che si prendono cura di pi- 
gliare i leoni ne' boschi, e gli donano al re di Fez. Il 
quale suol far fare una caccia nella sua cittadella, in 
una corte larghissima, dove sono certe casette tanto 
grandi, quanto vi può capire un uomo in piedi e co- 
me ei vuole; e ciascuna di queste à la sua porticclla: 
e dentro vi sta un uomo armato. Allora si lascia un 
leone sciolto in quella corte ; e gli armati aprono le 
loro porticellc, chi da una parte, chi da un'altra. Il 
leone subito corre verso l'uomo che egli vede; c colui, 
come gli è vicino, chiude la porticclla: c ciò fanno 
tante volte, chc'l leone é adirato, dipoi c menato nel- 
la detta corte un toro; onde tra lor due s'incomincia 
una stretta e sanguinosa battaglia: c se il toro am- 
mazza il Icone, la festa di quel giorno è fornita ; ma se 
il toro c ucciso dal leone, è dibisogno che quegli ar- 
mati escano fuori, c combattano col Icone : i quali so- 
no dodici; c anno in mano certe partigiane clic ten- 
gono un braccio e mezzo di ferro: c se gli uomini so- 
no superiori del leone, il re fa diminuire il numero; 
e quando il leone avanza gli uomini, allora il re c i 
suoi cortigiani l'uccidono con le balestre, stando dal 
disopra delle logge dove sogliono veder la festa: ma le 
più volte avviene che primachè muoja il leone, ci ve 
ne uccide alcuno, e altri lascia feriti. Il premio che 
usa il re di dare a quei che combattono, sono dicci 
ducati per ciascuno, e un nuovo drappo : ma cotai uo- 
mini non sono sennon persone valentissime, e del 
monte di Zalag ; e quelli che li cacciano nella campa- 
gna sono del monte di Zaron. 

LXI. Guatili, città nel monte Zaron. 

Guatili è una città edificata da' Romani nella cima 
del sopraddetto monte, nel tempo che eglino la Reti, 
ca di Granata reggevano: è tutta cinta di mura fatte 
di pietre lavorate c grosse ; à le porte molto larghe c 
alte ; e circonda quasi sci miglia di terreno, ma fu 
pure anticamente rovinata dagli Aflricani. Egli è vero 
che essendo Idris scismatico venuto a quella regione, 
subito incominciò a rinnovar la detta città, c abitar- 
vici; dimodoché in brievc ella divenne civile c molto 
frequentata, ma dopo la sua morte il Ggliuolo la la- 
sciò da parte, c si diè a fabbricar la città di Fez, come 
abbiamo detto: nondimeno Idris fu quivi sepolto; e 
la sua sepoltura è onorata c visitata quasi da tutti i 
popoli di Mauritania, perciocché egli fu poco meno di 
pontefice, e del lignaggio di Maumetto. e oggi non 
sono in detta città, sennon due o tre case, destinate 
alla cura e venerazione della sepoltura: ma d’ intorno 
alla città il terreno é molto ben coltivato, c sono ivi 
bellissimi giardini e possessioni ; perciocché nascono 
dalla detta città due capi d’acqua, i quali se ne vanno 
discorrendo fra certi piccoli colli e valli dove queste 
possessioni anno luogo. 


LXII. Palazzo di Faraone. 

Il palazzo di Faraone è una piccola c antica città, 
fabbricata dai Romani sopra la cima d’una montagnet- 
ta; ed è vicina a Guatili poco meno d'otto miglia. Il 
popolo di questo monte c anco molti istorici tengono 
per ferma opinione, clic Faraon re d'Egitto nel tempo 
di Moisè edificasse la detta città, nomandola dal suo 
nome: a me non par egli verisimilc, perciocché non si 
truova che mai né Faraone nè gli EgÌ7j dominassero 
quelle parti, ma c nata questa sciocca opinione da 
un'opera intitolata nella loro lingua 11 Libro delle pa- 
role di Maumetto, c fu dettata da uno autore detto 
Elralbi. Dice adunque quest'opera, col testimonio di 
Maumetto, clic furono quattro re clic signoreggiarono 
tutto il mondo; due fedeli, e due infedeli: i fedeli 
furono Alessandro Magno, c Salomon figliuolo di Da- 
vid; c gl'infedeli, Membro!, c Faraone di Moisé. A me 
alcune latine lettere che si leggono sopra a' muri, dan- 
no indubitata certezza che la detta città fosse edifica- 
ta da' Romani. Nel circuito di lei passano due fiumi- 
celli, qual da una parte e qual da un’altra: c tutte 
le valli e le colline vicine a questa sono terreni pian- 
tati d'olivi. Non molto lontano v' è bene un gran bosco 
dove si truovano leoni c leopardi in molta quantità. 

LXIII. Pietra Rossa. 

Pietra Rossa è una certa città nella costa del detto 
monte, edificata pur da' Romani ; ma è piccola, e mol- 
to vicina al bosco, intantochè i leoni vengono insino 
alla città, e mangiano le ossa eli-! truovano : e gli abi- 
tatori sono tanto avvezzi nella pratica c domestichezza 
de* detti leoni, che insino alle femmine c a' fanciulli 
non gli temono. Le sue mure sono alte, c fatte dicerie 
pietre grandi c grosse : ma le più parti sono rovinate; 
e la città è rimasa oggidì come un casale o villaggio. 
Il terreno òabbondevolc d'olive c di grano, perciocché 
è vicino alla pianura d'Azgar. 

LXIV. Maghilla. 

Magli il la è una piccola città antica, edificata pur 
da' Romani; ed è posta sulla punta del detto monte, 
cioè dalla parte che risponde verso Fez. Questa città 
à un bel contado nel monte, il quale c tutto pieno 
d’olivi; c un altro bellissimo nel piano, dove sono 
molti e gran fonti : dal qual piano si tragge gran 
quantità di canape e di lino. 

LXV. La Vergogna, castello. 

Questo castello è molto antico, e fu edificato sotto 
il detto monte sulla via maestra per cui si va da Fez 
a Mecnasc: c è detto II castello della Vergogna; 
perciocché i suoi abitatori furono molto avari , sicco- 
me c l'usanza delle'città che sono ne' passi. E diccsi 
che un re, una volta, passò di là ; c quei del castello 
l' invitarono a desinare : il re accettò l' invito; cosi il 
popolo pregò lui, clic fosse contento di levargli quel 
brutto nome: il che gli piacque. Fecero adunque co- 
storo ammazzare alquanti castroni, ed empir molte va- 
sella e utri di latte, come è il costume loro, per darla 
mattina la colazione al re. ma per esser gli utri gran- 
di, ognuno per la sua parte fece pensiero che se vi 
mettessero la metà d'acqua, nessuno se n' accorgereb- 
be: e cosi fecero. Il re, la mattina, volendosi dipartire, 
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non si curar* d’altra colazione: ma facendogli i mi- 
nistri instaura e versando gli utri, s’ avvidero dell’ac- 
qua. la qual cosa intesa dal re, rise; e dicendo, Ami- 
ci, roi dovete sapere che costume dato da uatura non 
si può togliere, si diparti. Oggi il detto castello è ro- 
v inalo e vuoto; e i suoi terreni sono lavorati da certi 
poveri Arabi. 

LXYI. Deni Guariten, contado. 

Questo è un contado vicino a Fez circa a diciotto 
miglia, cioè dalla parte di levante: ed è tutto colline 
dibonissimi terreni, dove nasce gran quantità di gra- 
no: e contengono bellissime campagne, e perfetti pa- 
scoli pel bestiame. Nel detto contado sono circa a 
dtigcnto villaggi, ma di vilissime case: e sono gli abi- 
tatori, uomini di piccolo valore; non coltivano viti, nè 
tengono giardini, «è inno albero alcuno fruttifero. 
Cotesto suol il re dispensare fra li suoi fratelli e fra 
le sirocchic che sono di pargoletta età. Tornando agli 
abitatori, essi sono ricchi di graui o di lana : ma van- 
no male in arnese, e solamente cavalcano gli asini; 
dimauierachè insiuo da' viciui ne vengono dileggiati 
e scherniti. 

LXVII. Aseit, contado. 

Ascis è ancora egli un contado vicino a Fez venti 
miglia verso ponente: e tutto è pianure, dove è fama 
che furono molti castelli e villaggi ; e ora non ne re- 
sta nè vestigio , ueppur seguo alcuno d'edificio: ma 
sono vivi i nomi de' luoghi che non si veggono. Il 
detto piano s'estende verso ponente circa a diciotto 
miglia, e verso mezzogiorno circa venti; e i suoi ter- 
reni sono bonissirui , ma producono i grani neri e 
piccoli: e pochi pozzi o fonti si truovano per questo 
contado. Fu elio sempre tenuto da certi Arabi che 
sono come uomini di villa: dòlio il re di Fez al ca- 
stellano e governatore della città. 

LXVIII. Togat, monte. 

Il monte Togat è vicino a Fez, verso ponente, circa 
a sette miglia: il qual è perccrlo molto alto, ma poco 
largo ; e s'estende, verso levante, fino al piccol fiume di 
Dunafr,che sono circa a cinque miglia di tratto. Tut- 
ta la parte del detto monte, che riguarda verso Fez, è 
piantata di viti: cosi la cima, e la parte che risponde 
verso Essic, è tutta terreno da seminar grano, e per 
la sommità del monte sono molte grotte e cave ch'en- 
trano sotto la terra, le quai da quelli che vanno ri- 
cercando i tesori sono tenute per certi luoghi segreti 
dove i Romani nel partirsi da quella regione nascose- 
ro, come s’è detto, le lor cose di gran prezzo. 11 ver- 
no, allorachè nessun attende alle viti, questi curiosi 
e semplici uomini con i loro strumenti s’ affaticano di 
cavare o di far cavare il duro «rsassoso terreno: nè 
perciò si ragiona che alcuno niente trovasse. Ora, co- 
me i frutti del monte sono tristi e di malo sapore, 
rosi medesimamente e brutto e spiacevole agli occhi 
il color dell'uva: e cotesti frutti e questa uva si ma- 
turano avanti i frutti e le uve degli altri luoghi. 

LXIX. Guraigura, monte. 

Guraigura è una montagna vicina ad Atlante, e disco- 
sta daFezcircaaquarautamiglia: e da quella nasce un 
fiume, il quale corre verso pouente, ed entra nel fiu- 


me di Bat. Il detto monte è posto fra due grandissime 
pianure : 1’ una risponde verso Fez, cioè quel contado 
che abbiamo disopra detto, il quale si chiama Escis; 
e 1 altra riguarda verso mezzogiorno , e questa è ap- 
pellata Adecscn , dove sono bellissimi e bonissiml 
piani per seminar grano e per pascoli d’animali. Tut- 
te queste pianure sono tenute da certi Arabi, i quali 
sono detti Zuair, e sono vassalli del re. ma egli asse- 
gna il tratto di tal piano, le più volte, a qualcuno de' 
suoi fratelli: e frutta, quasi di contiuovo, diecimila 
ducati. Egli è vero che i detti Arabi sono spesso mole- 
stati da certi altri Arabi chiamati Elusein, che sono 
abitatori del diserto ; ma la state vengono alla detta 
pianura, a ciò il re di Fez provvede molto bene, man- 
dando in difesa della campagna alcuni cavalli e bale- 
strieri. Per tutti quei piani sono vaghe fontane e chia- 
rissimi fiumicclli, e boschi ne' quali sono leoni cheti e 
pacifichi di maniera, che ciascun uomo e femmina con 
un bastone gli può scacciare ; nè essi fanno dispiace- 
re ad alcuno. Ora seguiremo della regione di Azgar. 

LXX. Atgar, regione di Fez. 

La regione di Azgar, dalla parte di tramontana ter- 
mina al mare Oceano; da ponente a fine al fiume di 
Buragrag ; e da levante compie in alcuni monti di 
Gumcra, e in una parte di Zaron, e appiè del monte di 
Zalag; di verso mezzogiorno finisce ne' confini del 
fiume di Bunasar. Questa provincia è tutta pianura 
di bonissimi terreni; perciocché fu abitata da gran- 
dissimo popolo, e vi furono e città e castelli : ma per 
una antica guerra le dette rimasero tutte distrutte ; e 
oggidi uiuno segno se ne vede, teoriche alcune poche 
e piccole città che sono pure in piè e abitale. Estcn- 
desi ella, per lunghezza, circa a ottanta miglia, e per 
larghezza circa a sessanta : per mezzo di lei passa il 
fiume di Subu. e tutti gli abitatori sono Arabi, e detti 
Elculut,dclla origine di Muutafic: e questi tutti sono 
sottoposti al re di Fez, e gli danno gran tributo ; ma 
sono ricchi, e vanno benissimo iu ordine; e certa- 
mente quivi è il fiore dell' esercito del re, il quale ser- 
vesi dell' ajuto loro solamente nelle guerre di mo- 
mento e molto importanti, e infine, questa provincia 
è quella clic mantiene di vettovaglia, di bestiami e 
di cavalli tutti i monti di Gumcra e la città di Fez. 
Il re usa di farvi la sua stanza tutto il verno e la pri- 
mavera ; perciocché i paesi sono dilettevoli e sani, e 
vi è sempre molta copia ili capriuoli e di lepri, egli è 
vero che pochi boschi vi si truovano. 

LXXI. Et Giuma, città in Azgar. 

El Giuma è una piccola città, edificata a' nostri tem- 
pi dagli Affricani sopra un fturaicdlo in una pianura 
dal capo della detta regione o provincia, cioè donde si 
va da Fez aLarais città: e lontana da Fez circa a tren- 
ta miglia. Questa città fu molto abitata e piena di 
civilità; ma la guerra, tante volte ricordata, diSaid la 
distrusse: oggi solamente si truovano certe fosse, nelle 
quali i vicini Arabi tengono i loro graui; e vi lasciano 
appresso alcuni padiglioni alla guardia dei detti gra- 
ni. son di fuori mulini, dove questi si macinano. 

LXXII. Larais, città. 

Tarai* e una città fabbricata dagli antichi Africa- 
ni sul mare Oceano, dove entra il fiume Luccut, da 
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una parte posta sulla riva «lei «letto fiume, e dal- 
r altra sopra l‘ Oceano. Ne' tempi ebe Arzilla e Tan- 
gia furono ile' Mori, era molto abitata: ma poiché le 
due città vennero in potere de' Cristiani, rimase ab- 
bandonata; che fu circa a venti anni: dopo i quali 
un figliuolo del presente re di Fez deliberò di far ria- 
bitarla; e la fortificò mollo bene, tenendola sempre 
fornita di soldati e di vettovaglia, perciocché egli si 
sta in continovo sospetto de' Portogallcsi. La città à 
un porto molto difficile adii vuole entrar nella bocca 
del fiume. Vi fece ancora il figliuolo del detto re edi- 
ficare una rocca, nella quale sempre tiene un capita- 
no con dugento balestrieri, cento archibusicri, e tre- 
cento cavalli leggieri. Nel circuito «Iella città sono 
molte paludi e prati , dove si piglia gran quantità 
d'anguille e di uccelli d' acqua; e sulle rive «lei fiu- 
me v" à oscuri boschi, ne’quali sono molti leoni e altri 
feroci animali. A'nno gli abitatori della detta citta 
antica usanza di far carboni; e gli mandano per mare 
ad Arzilla cTangia: intantocliè quei di Mauritania 
usano un proverbio quasi «li questa maniera, quando 
una cosa dimostra piii «li quello che ella é: Come il 
navilio di Larais, il quale à la vela di barabagio e la 
mercatanzia di carbone, perciocché nelle campagne di 
questa città si fa gran «juantità di bambagio. 

LXXIII. Cosar Elcabir, cioè 11 gran Palazzo. 

Questa è una gran città, edificata nel tempo di Man- 
sor re e pontefice di Marocco per suo ordine. € nar- 
rasi per cosa certa, che un giorno cacciando il «letto 
re per «{«ielle campagne «l'intorno, fu sopraggiunto «la 
una gran pioggia, con un tcrribil vento, e oscurità 
d'acre; «limaiiicrach'ci si smarrì dalla compagnia, e 
ai ridusse la notte in un luogo, senza saper dove egli 
fusse, convenendogli inlutto alloggiare alla campa- 
gna. E mentre egli si stava sul piè fermo, temendo 
d'affogar nelle paludi, vide un lume; e la buona ven- 
tura gli mandò innanzi un pescatore, il costume del 
quale era di pigliare anguille per le dette paludi. A 
costui disse il re : Saprestimi voi insinuare dove sia 
l'alloggiamento «lei re? Rispose il pesatore, che quel- 
lo era lontano a dieci miglia, e pregandolo il re, che 
re lo accompagnasse : Se vi fosse Al Mansor in perso- 
na (disse il pescatore) non vcl condurrei a quest’ora; 
perciocché temerei ch'egli s'affogasse in cotestc palu- 
di. E che appartiene a te la vita il’ Al Mansor? Sog- 
giunse il re. Oh (disse egli) il re merita esser da me 
amato a par di me medesimo. Seguitò il re: Adunque 
qualche gran beneficio ài tu ricevuto da lui. Quale 
maggior benefìcio (rispose costui) si può ricever da un 
re, della giustizia, e della gran bontà e amorevolezza 
che egli mostra nel governo del suo popolo? onde io, 
povero pescatore, insieme con la mia moglie e la mia 
piccola brigatclla mi posso godere la mia povertà in 
pace; ed esco della mia capannctta a mezzanotte, e vi 
ritorno quando mi viene disio : nè fra queste valli e 
questi luoghi selvaggi si truova uno che mi dia noja. 
Ma voi, gentiluomo, venite, s'egli vi piace, ad allog- 
giar meco questa notte ; e dimattina m'arcte per gui- 
da a qual luogo vi sarà in grado. Il re acrattò l'invito, 
e n' andò col buon uomo alla sua piccola capanna. 
Dove, come fur giunti, adagiato, e ben provveduto di 
biada al suo cavallo, fece il pescatore arrostir di quel- 
le anguille, e le pose innanzi al re, il quale fra quello 


spazio s'avra, come meglio potè, asciugato i panni 
intorno a un buon fuoco che tutlavolta ardeva. Ma 
non gli piacendo quel pesce, dimandò se egli qualche 
poco di carne avesse. Disse il povero uomo: Gentil- 
uomo, la ricchezza mia è d una capra, e «l'un capret- 
to che ancor latta : ma io islimo avventurato «picll' a- 
nimale le cui carni possono onorare un par vostro; 
perciocché, se la vostra apparenza non m' inganna, voi 
dimostrate «l'essere qualche gran signore, e senza piii, 
svenato il capretto, lo fece acconciare e arrostire alla 
donna sua. 11 re cenò, e prese riposo perinsino alla 
mattina. Partissi adunque dalla capanna la mattina 
pertempo con la guida «lei cortese oste: ma non fu- 
rono ancora fuori delle paludi, che essi trovarono la 
gran moltitudine de’ cavalieri e de’ cacciatori che, tur- 
bati , con alti gridi anilavano cercando il re. e come 

10 videro, ciascuno si rallegrò. Allora Mansor rivolto 
al pescatore, disse chi egli era, e che arebbe sempre 
a memoria la sua cortesia. E porcili, mentrcch egli 
stette nella campagna, aveva fatto fabbricare spessi e 
bei palazzi, e molle case; nella sua partita ne gli diè 
per premio al pescatore: il quale lo pregò che gli pia- 
cesse, a dimostramento di maggior sua bontà e corte- 
sia, «li far cinger quei palazzi e case di muro: il che 
fu fatto. E il pescatore si rimase signore «Iella nuova 
piccola città: la quale di giorno in giorno accrebbe «li 
modo, che in brieve tempo ella divenne città di quat- 
trocento fuochi , per la molta abbondanza del paese, 
e il re usava di stare in quel terreno d intorno tutta 
la state: il che fu «eziandio cagione della bouificazion 
della detta città. Passa appresso le sue mura il fiume 
detto Luccus, il quale cresce allcvoltc tanto, clic en- 
tra per la porta della città. Ella è tutta fornita d'ar- 
tigiani e di mercatanti; e à molti tempi, un collegio 
di scolari, e uno spedale. Non v'è nè fonte nè pozzo; 
ma gli abitatori si sogliono valere di certe cisterne: i 
quali abitatori sono uomini buoni e liberali; ma piut- 
tosto semplici, che altrimenti: veston bene; e usano 
di portare alcuni panni ravvolti intorno, fatti a guisa 
di lenzuoli di tela bambagina. Fuori «Iella città sono 
molli giardini e possessioni, dove si truovano bonis- 
simi frutti: ma l'uva è di cattivo sapore, perciocché i 
terreni sono prati. Il lunedi fassi nella campagna un 
mercato, al quale vi concorrono tutti i vicini Arabi. 

11 mese di maggio costumano i cittadini d'andar fuori 
a uccellare, e pigliano gran quantità di tortore. Il ter- 
reno è neivero fertile, e rende le piii volte, di semen- 
za, trenta per uno: ma gli abitatori non possono col- 
tivar quasi intorno a sci miglia; perciocché sono mo- 
lestati dai Portogallcsi che abitano in Arzilla, essendo 
la città discosta da Arzilla non più che diciotto miglia. 
Ancora il capitano di questa fa non poco danno a' Por- 
togallesi; perciocché tiene trecento cavalli, e le più 
volte con questi corre perinsino alle porte d' Arzilla. 

LXX1V- Abai, regione. 

Questa regione incomincia dal fiume Guarga, dal 
lato «li mezzogiorno; e «la tramontana termina al ma- 
re Oceano : «li verso ponente confina con le paludi 
d'Azgar; e da levante, nelli monti che sono sopra lo 
stretto delle Colonne di Ercole, à di larghezza circa a 
ottanta miglia; e di lunghezza, circa a cento. Questa 
regione, quanto alla fertilità e abbondanza, è invero 
mirabile; e la più parte è pianura dove à molti fiumi. 
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Ma appresto gli antichi fu piu nobile e di maggior 
fama, che non è a' nostri di ; perciocché sono in lei 
molte antichissime città, parte edificate da’ Romani 
e parte da'Goti: e penso che questa sia quella regione 
che fu da Tolommeo Mauritania appellata. Ma dacché 
fu fabbricata Fez, la detta incominciò a declinare. A 
questo s’aggiunse che dopo la morte di Idris edifica- 
tore di Fessa, pervenne il regno a’ dicci suoi figliuoli, 
li quali dividendolo in altrettante parti, toccò que- 
sta regione al fratcl maggiore. Dopo ne segui la re- 
bcllione di molti eretici c signori : i quali , mentre 
chi chiama li signori di Granata di Spagna, c chi 
chiama li signori del Cairoan, furori vinti C scacciati 
da un pontefice del Cairoan, che fu pure eretico; c 
acquistò questa regione: e lasciatovi alcuni suoi ca- 
pitani e governatori, ritornò al suo paese. Allora il 
grancancelliere di Cordova mandò in lei un grosso 
esercito; c in brieve s' impadroni di tutto quel tratto, 
pcriusino alla region di Zab. D’ indi a cinquanta 
anni vi venne Giuseppe, primo re di Lontuna, e scac- 
ciò questi di Granata: filialmente la regione rimase 
sotto il dominio del re di Fez. 

LX.VV. Ezaggen, città di Alat. 

Ezaggen è città edificata dagli antichi Affricani su 
una costa d'una montagna vicina al fiume Guarga 
circa a dieci miglia; c tutte queste dieci miglia sono 
pianure che danno luogo ai campi cagli orti loro: ma 
mollo più sono i terreni del monte. Questa città è 
discosta da Fez settanta miglia, e fa circa a cinque- 
cento fuochi. Il suo contado, fra il monte c il piano, 
può dar di rendita circa a diecimila ducati: e colui 
che gli possiede è obbligato di tenere al re di Fez 
quattrocento cavalli in custodia del detto paese; per- 
ciocché i Portogallcsi sogliono farvi di spesse correrie 
da quaranta o cinquanta miglia da lontano. La città 
non é molto civile; ben vi sono artigiani di cose ne- 
cessarie: ma é molto bella, e piena di molle fontane. 
Gli abitatori sono ricchi, ma pochi usano abito da 
cittadino: anno privilegio, concesso loro dagli antichi 
re di Fez, di poter ciascuno ber vino, perciocché il 
vino è vietato dalla legge maumeltaua; c tuttavia non 
è alcun che non ve ne bea. 

LYXVI. Batti Teude. 

Questa è una città antichissima, edificata dagli Af- 
fricani in una bellissima pianura sopra il fiume Guar- 
ga, discosta da Fez circa quarantacinque miglia. So- 
leva ne' tempi di già fare ottomila fuochi: ma nella 
guerra de' pontefici del Cairoan fu tutta distrutta, ec- 
cetto le mura. Io vi sono stato, e vidivi molte sepoltu- 
re d'uomini nobili, e alcune fontane murate di pietre 
vive, invero niaravigliose: è vicina a’ monti di Gutuera 
circa a quattordici miglia, c i terreni sono molto fer- 
tili e abbondantissimi. 

LXXVII. Vergo, città. 

Mcrgo c una città sulla cima d'un monte, vicina 
alla sopraddetta circa a dieci miglia: la quale diccsi 
che fu edificata da’ Romani; perciocché vi sono certe 
antiche mura dove si leggono alcune lettere latine. 
Questa città è oggidì disabitata: ma é nella costa del 
monte un’ altra piccola città, la quale è onestamente 
abitata, e sono in lei molti tessitori di tela grossa. 


D'intorno alla città c una campagna di buoni terreni; 
e dalla detta città si veggono due grossi fiumi: l’uno 
è Subu, dalla parte di mezzogiorno; e l'altro da tra- 
montana, che è Guarga : è discosta da ciascun fiume cin- 
que miglia. Gli abitatori vogliono essere detti gentil- 
uomini; ma sono avari, ignoranti e senza alcuna virtù. 

LXXVIIL Tansor. 

Tansor è una città discosta da Mcrgo circa a dieci 
miglia, sopra una piccola montagnetta: nella quale 
sono trecento case, ma pochissimi artigiani. Gli abi- 
tatori , uomini di grosso intelletto, non tengono né 
viti né giardini ; ma solamente arano per lo grano: 
anno buona quantità di animali. La città c posta alla 
metà della strada che è da Fez ai monti di Gumcra: 
per tal cagione sono avarissimi e spiacevoli senza 
comparazione. 

LXXLX. Agio. 

Agla è una città antica, edificata dagli Affricani 
sul fiume Guarga. Vi sono d' intorno buoni terreni, 
coltivali dagli Arabi perciocché la città fu rovinata 
nelle passate guerre: ma sonvi ancora le mura intere, 
e alcuni pozzi di dentro. Nella sua campagna si fa 
ogni settimana un bellissimo mercato, al quale van- 
no molti Arabi c contadini di quel paese: vannovi 
ancora molti mercatanti di Fez per comperar cuoj di 
buoi, e lana’ e cera; perché in questo terreno re n’è 
in grahde abbondanza. Sono nella campagna molti 
leoni, ma di tanto vile natura, che sino a' fanciulli, 
sgridandogli, gli fanno paura, e pongongli in fuga. 
Di qui è nato un proverbio in Fez, che veggendosi un 
uomo che, essendo vile, faccia in parole il gagliardo, 
se gli dice: Tu sei valente come i leoni di Agla, a' 
quali i vitelli sogliono mangiar la coda. 

LXXX. Narangia. 

È Narangia un castello edificato dagli Affricani su 
una piccola montagna, appresso il quale passa il fiu- 
me Luccus: e il detto castello è vicino a Ezaggen cir- 
ca a dicci miglia : à bellissimi terreni intorno, ma non 
son piani. Sulla riva del fiume sono foltissimi boschi 
dove si truova gran quantità di frutti salvatichi, mas- 
simamente ciriege marine. Fu questo castello preso 
e saccheggiato da' Portogallesi. Ora è rimaso disabi- 
tato c diserto, nell'anno dell'Egira ottocentonovaa- 
ta cinque. 

LXXXI. Gezira. 

Gezira è un' isola nella gola del fiume Luccus, dove 
il detto fiume entra nell' Oceano, lontana dal mare 
circa a dieci miglia, e discosta da Fez cento miglia, e 
in questa isola fu una piccola città antica, la quale fu 
abbandonata nel principio delle guerre de' Porlogal- 
lesi. Intorno al detto fiume sono molti boschi, e po- 
chi terreni da lavoro. Negli anni ottocentonovanta- 
quattro dell’Egira il re di Portogallo mandò una gran- 
dissima armata : la quale come fu entrata nel fiume, 
il capitano incominciò a fabbricare una nuova for- 
tezza nell* isola, considerando che la potria soccorrer 
e occupar tutte le campagne vicine. Il re di Fez, pa- 
dre del presente re, prevedendo il danno che di leg- 
giero gli poteva occorrere se egli lasciava fornir la 
detta fortezza, vi mandò ancora egli un grandissimo 
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esercito per vietare a’ Portogallcsi quell'opera: ma non 
potè lo esercito accostarvisi a due miglia di lunglicz- 
za, per la molta c terribile artiglieria de’ Portogallcsi 
che di continovo scoccava. Pcrilchè il re era (piasi a 
Ultima disperazione, ma dipoi, per consiglio d'alcuni, 
fece fare certi bastioni di legno, i quali furon piantati 
in mezzo il Piume di sotto l’isola quasi due miglia : e 
essendo coperti essi da questi ripari , fatto tagliare 
tutto il vicin bosco , in piccolissimo tempo videro i 
Portogallesi l'entrata del Piume serrata da grossissimi 
alberi ; dimodoché non era possibile di pili uscirne 
con l'armata. Il re conoscendo d'aver la vittoria in 
mano, pensò di combattere: poscia considerando che 
gran moltitudine del suo popolo poteva perire, peril- 
cliù il vincer sarebbe potuto dimandar perdita; pat- 
teggiò col capitano dell'armata, che oltre a una grossa 
taglia che gli diede, facesse che '1 re di Portogallo gli 
restituisse certe figliuole del capitano del re di Fez, 
che aveva nella città prigione, e lo lascerebbc andar- 
sene con la sua gente senza nocumento niuno. Il che 
fu fatto: c l'annata ritornò a Portogallo. 

LXXXII. Batra. 

Basra è una città non molto grande, e fa circa a 
duemila fuochi: fu edificata in una pianura fra due 
monti da Maumet figliuolo d’Idris edificatore di Fez: 
è discosta da Fez circa a ottanta miglia, e da Casar 
venti, cioè di verso mezzogiorno, c fu detta Basra in 
memoria di Basra città di Arabia Felice, dove fu uc- 
ciso Ali quarto pontefice dopo Maometto che fu il 
bisavolo d' Idris. Questa città fu murata con alte e 
bellissime mura; e per tutto il tempo che regnò la 
casa d' Idris, fu in lei molta civilità. E i successori 
d'iilris usavano di far dimora, la state, nella detta cit- 
tà, perciocché à bellissimo contado, sì de' monti, come 
delle pianure: nei cui siti furono già molti giardini, 
e sonvi perfettissimi campi per grano; perciocché è 
vicino alla città, e per li piani passa il fiume Luccus. 
Fu ella molto bene abitata, o fornita di tempj; e gli 
abitatori furono uomini di gentilissimo spirito: ma 
col fine della famiglia d' Idris i nimici guastarono e 
rovinarono la città. Ora vi rimangono in piè i muri, 
e qualche giardino, ma selvaggio c senza alcun frutto, 
perchè i loro terreni piu non zi lavorano. 

LXXXIII. Omar. 

Omar è una città edificata pure da uno il cui no- 
me fu Ali figliuolo del sopraddetto Maumet: la quale 
è sopra una collina, su un fiumicello, discosta da Ca- 
sar circa a quattordici miglia verso tramontana, c da 
Arzilla, verso mezzogiorno, circa a sedici. Non fu gran 
città, ma molto bella e forte, e d'intorno sono bellis- 
sime campagne, tutte pianure di buoni terreni: era 
cinta da molti giardini eda viti, ripieni tutti d’ottimi 
frutti. Gli abitatori, per la maggior parte, furono tes- 
sitori di tele; perciocché raccoglievano dimolto lino. 
Rimase priva d’abitazione allorachè Arzilla fu presa 
da' Portogallcsi. 

LXX.XIV. Arzilla. 

Arzilla, chiamata dagli AfTricani Azclla , fu gran 
città e edificata da' Romani sul mare Oceano, vicina 
allo stretto delle Colonne di Ercole circa a settanta 
miglia, e discosta da Fez circa a centoquaranta. Que- 
Ri*, voi. I. 


sta fu suddita al signor di Scbta, che era tributario 
de' Romani: dipoi fu presa da' Goti, i quali pure vi 
confermarono il detto signore: indi fu presa da' Mau- 
mcttani, gli anni novantaquattro dell' Egira. Essi ne 
furono perdugeutoventi anni posseditori, perinsinoat- 
tantochc gli Inglesi con una grossa armata, a persua- 
sione de' Goti, l’assediarono: i quali furono insie- 
me nimici ; perciocché i Goti erano cristiani, e gli 
Inglesi adoravano gl' idoli : e ciò essi facevano affine- 
chè i Maumcttani levassero il piè dell’ Europa. Suc- 
cesse l’ impresa agl" Inglesi : e presa la città, la posero 
a ferro c a fiamme; onde non ve ne iscauipò un solo. 
E così si rimase presso a trenta anni rovinala e disa- 
bitata: ma poscia regnando i signori e pontefici di 
Cordova in Mauritania, la restaurarono c ritornarono 
a migliore c piò nobile qualità e fortezza. E gli abita- 
tori furono uomini mollo ricchi , 1 i Iterati e di guer- 
ra. Il contado è fertilissimo di grani e di frutti: ma 
per esser la città discosta dicci miglia dai monti, à 
quasi penuria di legna; ina usano di abbruciar car- 
bone, qual fanno condurre in gran quantità da Arais, 
come abbiamo dotto disopra. Negli anni ottocentot- 
tantaduc del medesimo Egira fu questa città d'im- 
provviso assaltata e presa da' Portogallcsi ; e tutti gli 
abitatori clic si trovarono, furon menati prigioni a 
Portogallo. Tra' quali fu Maumet che è oggidì re di 
Fez: il quale, allora fanciullo di sette anni, fu preso 
insieme con una sua sorella della medesima età; per- 
ciocché in que’ dì il padre suo avendo ribellata la pro- 
vincia di Abat, abitava in Arzilla. E posciachè fu ucci- 
so Abdulac, ultimo re della casa di Marin, perniano di 
Esscrif che fu un gran cittadino di Fez, con l'ajuto 
del popolo; il detto popolo creò Esserif re. Venne di- 
poi un Saie Abra per entrare in Fez, e farsi egli re : ma 
Esscrif per consiglio c discorso d' un suo maggior con- 
sigliere ch'era fratcl cugino del detto Soie, lo scacciò 
addietro con gran vituperio, dipoi avendo mandato il 
detto consigliere in Temesna a pacificar quel popolo, 
fra quel tempo ritornò Saie col soccorso di forse otto- 
mila cavalli Arabi: e assediata Fez Nuova, in capo (l'un 
anno, per tradimento de’ cittadini che non si fidava- 
no di pili sostener le loro necessità, di facile la pre- 
se ; ed Esserif con tutta la sua famiglia fuggì al regno di 
Tunis. Nel tempo adunque che Saie teneva assediata 
Fez, il re di Portogallo vi mandò una sua armata; e, 
come detto abbiamo, prese questa Arzilla: e cosi il 
re d'oggi con la sorella furon menati prigioni a Por- 
togallo; c ivi il detto ro stette in cattività sette anni, 
ne' (piali molto bene apprese la lingua portogallesca. 
Infine il padre con molta somma di danari ottenne il 
riscatto del figliuolo: il quale asceso al regno, fu ap- 
pellato per questa cagione II re Maumet portogallese. 
Egli molte volte dipoi sollecitò alla vendetta contro 
a’ Portogallesi, cercando di riaver Arzilla. La prima 
fiata assaltò con tutto il suo esercito d'improvviso la 
città, e ispianò una gran parte di mura, c v’ cntròden- 
tro, liberando tutti i Mori eli’ erano fatti schiavi: ma 
i Cristiani si ridussero nel castello; o dando parole al 
re di rendere il detto castello, vi posero in mezzo due 
giornate: in capo delle quali sopravvenne Pietro Na- 
varro con molti legni armati ; o per forza dell' artiglie- 
rie costrinse il re a suo malgrado, non solo a lasciar la 
città , ma a partirsi col suo esercito. Allora i Portogal- 
lesi la fortificarono in tanto, che dipoi più volte il re 
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Irritò di racquietarla: ma fu giudicato cosa impossibi- 
le a poterla aver per forza. Io rui trovai di continovo 
a questi assedj nell'esercito del re; e vi lasciarnmodi 
morti cinquecento e più. Queste guerre del re furono 
fra gli anni novecentoquattordici, fino a novecento- 
ventuno dell’ Egira. 

LXXXV. Tangia, città. 

Tangia è detta da' Portogallesi Tangiara. ed è una 
gran città, edificata anticamente, secondo la falsa opi- 
nione d' alcuni istorici, da un signore chiamato Sed- 
ded, figliuolo di Ad: il quale, com' essi vogliono, eb- 
be univcrsal dominio in tutto il mondo, e volle fare 
edificare una città che fosse simile al Paradiso terre- 
stre: onde fece far le mura di bronzo, e i coperti del- 
le case d'oro e d'argento. F. mandava suoi commessi 
per tutto il mondo a riscuotere i tributi. Questa fu 
una di quelle città clic a que’ di ve gli pagarono: ma 
i buoni istorici dicono ch'ella fu fabbricata da’ Roma- 
ni sul mare Oceano, al tempo clic essi occuparono la 
Granata, discosta dallo stretto delle Colonne circa a 
trenta miglia, e da Fez centocinquanta. E poiché i 
Goti dominarono la detta Granata, allora questa città 
fu fatta soggetta al dominio di Sciita, pcrinsinochò el- 
la venne in mano de' Maomettani , il clic fu quando 
essi ebbero Arzilla. Fu sempre civile, nobile e bene 
abitata; ed ebbe in lei di bellissimi palazzi, quale an- 
tico, e quale moderno. Il terreno clic la circonda non 
è molto buono da semenza : ma à certe valli vicine, 
le quali sono bagnate dall'acqua d’ una fonte; e in 
queste valli sono molti giardini dove nascono me- 
langolo, limoni e altri frutti. Sono eziandio fuori del- 
la città alcune viti; ma il terreno è arena. Il popo- 
lo della quale visse con molta grandezza , finché fu 
occupata Arzilla: il che inteso dal detto popolo, preso 
ognuno le sue cose pisi care, sgombrò subitamente la 
città, e fuggi verso Fez. Allora il capitano del re di 
Portogallo vi mandò un suo capo con molta gente, il 
quale tanto la tenne in nome del re, clic il re un suo 
parente vi mandò; perchè è terra d'iui|iortaiiza, vicina 
sili monti di Gumcra inimici de' Cristiani. Ma pri- 
machè la città venisse in poter de’ Portogallcsi circa 
a venticinque anni, il re mandò una grossa armata, 
sperando clic la città non potesse aver soccorso , es- 
sendo il re di Fez intcrtcnuto nella guerra coulra un 
suo ribello chcgliavea levata Mecnasc città. Ma, con- 
tra ogni sua opinione, il re fatta trirgua col detto, vi 
mandò a difesa un suo consigliere con molto esercito : 
il quale ruppe i Portogallcsi, e uccisene una gran 
parte, fra’ quali fu il capitano, il cui corpo, serrato in 
uua cassa, fu portato alla nuova Fez, e posto in un al- 
to luogo acciò fosse da tutti veduto. Non contento il 
re di Portogallo di questa rotta, rifece fra poco tem- 
po un' altra armata: la quale fu vinta come l’altra, 
con grande uccisione e danno, uonostanlechè i Porto- 
gallcsi assaltassero la città all' improvviso e di notte. 
Ma quello che il re di Portogallo uou potè acquistar 
con due armate, ebbe finalmente, quaudo piacque 
alla fortuna , con pochi soldati , e senza spargimento 
di sangue, nel modo clic abbiamo detto disopra. Egli 
è vero che a' nostri di Maumet re di Fez fece disegno 
di prender questa città : ma nclvcro non gli successe ; 
perciocché i Portogallesi gli si anno dimostrato sem- 


pre pronti e gagliardi difenditori. ciò fu gli anni del- 
l' Egira novccentodiciassette. 

LXXXVI. Cosar Ezzaghùr, cioè fi Palazzo minore. 

Questa piccola città fu edificata da Mansor re e 
pontefice di Marocco, sul mare Oceano, discosta da 
Taugera circa a dodici miglia, e da Scbla diciotto. 
Edifìcolla egli, perciocché facendogli di mestiere di 
andar ciascun anno in Granata con l’esercito, era 
malagevole a passar certi monti verso Sebta, dove e il 
passo per arrivar al mare. È fatta questa città in un 
bel sito e piano; e da lei si vede la riviera della Gra- 
nata, clic risponde a quella parte. Fu molto civile; e 
gli abitatori furono quasi tutti marinaj, i quali so- 
gliono fare il passaggio di Darbcria in Europa: ve ne 
furono ancora di tessitori di tele ; e v' erano assai ric- 
chi mercatanti e valenti uomini. Il re di Portogallo 
le fece d'improvviso dare assalto, e l'ebbe: onde dipoi 
più volte il re di Fez con ogni suo sforzo di gente à 
tentato di ricoverarla ; nè mai gli e venuto fatto, fu 
nell'anno ottocentoscssantatrè dell'Egira. 

LXXXV1I. Sebta, gran città. 

Sebta è città grandissima, chiamata da' Latini Civi- 
tas , e da' Portogallcsi Scuota. Fu edificata, secondo 
la vera opinione, da' Romani sulla gola dello stretto 
delle Colonne di Ercole : e fu capo di tutta Maurita- 
nia ; perciocché i Romani la nobilitarono, e vi fu mol- 
ta civilità e gran numero di abitatori. Dappoi fu pre- 
sa da’ Goti: i quali vi posero dentro un signore; e ri- 
mase il dominio nelle lor mani pcrinsinochè i Mau- 
racltani entrarono in Mauritania , ed ebbero questa 
città. Il che fu clic Giuliano conte di Sebta ricevè 
allora una grande ingiuria da Rodcrico re de' Goti e 
di tutta Wpagna: onde egli accordatosi con gli Infede- 
li, gl’ introdusse a Granata; e fu cagione che Roderico 
perdesse il regno e la vita. I Maomettani adunque 
ebbero Sebta, e la tennero in nome d’un lor pontefi- 
ce, detto Elgualid, figliuolo di Abdulmalic, che allora 
aveva il suo seggio in Damasco: e fu negli anni no- 
vantaduc dell’ Egira. Questa città da quel tempo per- 
insino a' prossimi anni è sempre ila crescendo, si in 
civilità, come in numero d'abitatori; attautoch’ella 
n'è divenuta la più bella e la meglio abitata città che 
sia in Mauritania. Furono in lei molto leinpj e col- 
legi d' studenti, molti artigiani, e uomini littcrati e 
di gentile spirito. E di lavori di rame v'erano singo- 
larissimi artefici ; come sono di candcllicri, di lumini, 
di calamaj , e di cose tali di rame: e li veudevan co- 
me se lusserò stati d'argento, io ve n'ò veduti in Ita- 
lia ; e molli Italiani gli avevano per lavori damaschi- 
ni : ma questi nclvcro erano più gentili e meglio fatti. 
Fuori della città sono bellissime possessioni con bel- 
lissime case ; spezialmente in un luogo che per la mol- 
titudine delle viti che vi sono piantate, è detto Vi- 
gnatici-. ma la campagna della città e magra e aspera ; 
e per tal cagione v'è sempre nella città carestia di gra- 
no. Di fuori e dentro della città si vede la riviera di 
Granata sullo stretto; e si conoscono gli animali, per- 
ciocché non c’é di spazio, da una parte all'altra del 
mare, piucché dodici miglia per larghezza. Ma la po- 
vera città ebbe, pochi anni sono, molti danni da Abdul 
Muuicu pontefice e re, contra cui teneva. Egli la pre- 
se, rovinò le sue case, e condannò gran quantità di 
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nobili a perpetuo esilio in diverse parti. Il simil dan- 
no sostenne dipoi dal re di Granata : il quale presala, 
oltre le rovine, tutti i nobili e ricchi fece venire in 
Granata. Poi negli anni ottocentodiciotto fu presa da 
un'armata del re di Portogallo; e quelli che v' erano 
dentro, fuggirono. Ma Abu Saul, allora re di Fez, per 
aua dappocaggiue non si curò di riacquistarla: anzi 
quando alle sue orecchie pervenne la nuova, trovau- 
dosi fra conviti e danze, non volle per quello avviso, 
clic s' interrompesse la festa. Permise poi la man di 
Dio, che egli miseramente una notte fu ucciso da un 
suo antico secretano, di cui molto si fidava, insieme 
con sei suoi figliuoli; perciocché il detto re volle im- 
pacciarsi con la moglie del detto; che fu gli anni ot- 
toccntovcntiquattro dell'Egira. Rimase allora il re- 
gno di Fez vedovo circa a otto anni, fu poi trovato un 
suo piccolo figliuolo, nasciuto d'una Cristiana che la 
notte degli omicidj era fuggita in Tunis: questi fu 
Abdulae, l'ultimo re della casa di Marin ; e fu ancora 
egli ucciso dal popolo, come si disse disopra. 

LXXXVIII. Tetteguin. 

Tcttcguin è una piccola città, edificata dagli anti- 
chi Affricani, discosta dallo stretto circa a diciotto mi- 
glia, c dal mare Oceano cifca a sei. 1 Maomettani la 
presero nel tempo che tolsero Sebta a' Goti. Diccsi 
che i Goti allorachè l'ebbero acquistata, diedero il 
dominio a una contessa, la quale aveva un solo oc- 
chio, e veniva ogni settimana alla città per riscuotere 
l'utile che ne traeva: e perchè ella aveva solamente 
un occhio, gli abitatori chiamarono la città Tetteguin 
che nella lingua africana significa occhio. D‘ indi a 
certo tempo i Portogallesi diedono battaglia a questa 
città, e l'ebbero; c il popolo si fuggi. Ella rimase 
circa a novantacinquc anni disabitata, in capo de' qua- 
li fu ristorata, e fatta riabitar da un capitan granati- 
no, il quale venne col re di Granata a Fez dopoché 
Granata fu presa da don Ferrando re di Spagna. Co- 
stui fu uomo eccellente nella milizia, e dimostrò mol- 
ta prodezza nelle guerre di Granata ; e appresso i Por- 
togallesi lo chiamano Almandali. Costui ottenne di 
poter rifare e godersi il dominio di questa città ; c così 
egli ritornò in piè tutte le mura, c fece fabbricare una 
rocca fortissima, cingendo la fortezza e le mura di fos- 
se. egli poscia di coutinovo ebbe a guerreggiar con tra 
a’ Portogallesi : e faceva spessi e gran danni a Sebta, 
Casar cTangcra; perciocché il detto teneva sempre 
trecento cavalli, uomini tutti granatini, c il fiore di 
Granata. Con questi correva per quei paesi, e piglia- 
va molti Cristiani, i quali tenendo prigioni , gli affa- 
ticava di coutinovo nei lavori delle sue fortezze: e 
io, una volta che fui in detta città, vidi tremila 
schiavi cristiani che emù tutti vestiti di sacelli di la- 
na ; e dormivan, la notte, in certe fosse sottoterra be- 
ne incatenati. Fu costui uomo liberalissimo; intan- 
tocliò onorava ogni forestiero che passasse per la sua 
città, e poco tempo è ch'egli si morì, dappoiché rima- 
se privo della vista : perciocché l’ uno degli occhi gli 
tolse una punta di pugnale; della luce dell'altro fu 
privo nella sua vecchiezza. Rimase la città a un suo 
nipote ch'è oggi valentissimo uomo. 


LXXXIX. Monti di Alai. 

In Abnt sono otto monti piu famosi degli altri, i 
quali sono abitati dal popolo di Gumcra. e quasi tutti 
gli abitatori sono d'una medesima vita c costume, 
perciocché tutti tengono la fede di Maumctto ; non- 
dimeno, bevono vino con tra il suo precetto: sono ga- 
gliardi della loro persona, molte fatiche eafTanni sol- 
feii. <0110; ma vauno male in arnese: sono soggetti al 
re di Fez; e anno molta gravezza de' tributi che gli 
pagano; dimanicrachè pochi possono vestir bene, ec- 
cetto alcuni, come particolarmente vi si dirà. 

XC. Jìaona, monte. 

Raona è un monte vicino di Ezaggcn , il quale è 
lungo trenta miglia, c largo circa adottici: nel qual si 
truova grandissima abbondanza d'olio, di racle c di 
viti. Gli abitatori ad altro non attendono, clic a far 
sapone e a purgar la cera: e ricogliono eziandio gran 
quantità di vini neri c bianchi, quali tutti se gli beo- 
no. Frutta il monte, di rendita, al re tremila ducati, 
i quali sono assegnati al capitano c govcrnator di 
Ezaggcn per mantener quattrocento cavalli ai servigi 
del re. 

XCI. Beni Fensccarc, monte 

Questo è un monte che confina col sopraddetto: il 
quale è circa a venticinque miglia per lunghezza, e 
per larghezza circa a otto. È più del detto abitato; e 
sono in lui molti conciatori di cuoj di vacca, c molti 
tessitori di tele grosse: essi ancora raccolgono molla 
cera, c fanno il sabato un gran mercato dove si truo- 
va ogni sorte di mercatanti e di mercatanzic; perinsino 
a’ Genovesi vanno al detto mercato per comperar ce- 
ra, e cuoj crudi di bue, i quali fanno portare a Ge- 
nova c a Portogallo. Rende questo monte seimila du- 
cati : la metà risponde al capitano di Ezaggcn, c l’al- 
tra metà si dà alla Camera del re di Fez. 

XCII. Beni Aros, monte. 

Questo è vicino di Casar ; e verso tramontana i es- 
tende circa a otto miglia, everso ponente venti: ve 
n'à di larghezza sci. Fu abitato da certi nobili e ca- 
valieri: ed era popoloso e abbondante; ma furon que- 
sti nobili molto tiranni verso il popolo, dimanicrachè 
dopo che Arzilla fu presa da’ Portogallcsi, esso abban- 
donò il monte, e oggi nella cima del monte solamen- 
te sono alcuni pochi casali; il resto c disabitato. So- 
leva esser la rendita di questo monte tremila ducati, 
i quali erano dati al capitano di Casar. 

XCIII. Chebib. 

✓ 

In questo monte sono circa a sci o sette castella: ed 
è abitato da gente civile c molto onesta; pciciocchè 
quando Tangera fu presa da' Portogallesi, molti suoi 
cittadini vennero ad abi tar quest o monte, per esser dis- 
costo da Tangera venticinque miglia: ma gli abitato- 
ri sono molto da' Portogallesi molestati, e nella per- 
dita di Tangera il detto monte fu peggiorato per la 
metà: c di continovo va peggiorando; il die avviene 
perciocché egli è lontano dal capitano della custodia 
trenta miglia; pcrmodochè non se gli può dar soccor- 
so a tempo ogui volta che i Portogallesi vi fanno le 
correrie, guastando e depredando ciocché possono. 
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XCIV. Beni Chcssen. 

Beni Chcsscn è un monte altissimo, e difficile ad 
esser preso da' nimici ; perciocché, oltre alla qualità 
del luogo, è abitato da uomini valorusi c di gran pro- 
dezza. Costoro non potendo sostener la tirannide 
d'alcuni lor cittadini, per forza di arme glilcvaron la 
superbia di capo ; c molli a strana condizione ridus- 
sero. Allora un giovane de' detti nobili sdegnandosi 
d' esser soggetto de' suoi soggetti, ripieno di malta- 
lento, andò in Granata; dove per alcun tempo mili- 
tando al soldo de’ Cristiani, si fece uno esperto guer- 
riero. Tornò dipoi ad abitare ad uno di que' monti, 
dove erano ricorsi i suoi uguali: c ratinato un numero 
assai onesto di cavalli, difendeva quel monte dall' em- 
pito dc’Porlogallcsi. Pcrilchè il re vedendo il pronto 
animo di costui, gli aggiunse centocinquanta bale- 
strieri : co' quali egli combattè il sopraddetto monte, 
e scacciò da quello i suoi nimici. Ma usurpandosi egli 
poi l'entrata di questo monte, che apparteneva ai re 
di Fez, il re si sdegnò, c se gli mosse contra con gran- 
de esercito: ma il detto, presto discese a penitenza del 
suo errore. Perdonógli il re, e lo confermò signore di 
Scusavon: c di tutto quel contado, dopo lui, ne fu 
signore legittimo; clièfu della origine di Maumctto, c 
del legnaggio d’Idris clic edificò Fez. Costui è molto 
conosciuto da' Portogallcsi , e mollo l' istiruauo per il 
suo nome c per la casata di Elibcnrcs. 

XCV. Aligera, monte. 

Questo monte è vicino a Casar Minore circa a otto 
miglia verso mezzogiorno: s' estende per lunghezza 
circa a dieci, e per larghezza tre: à buoni terreni; per- 
ciocché gli abitatori lo purgarono d’ alberi per far na- 
vigj in Casar, nel qual era l' arsenale: usarono ancora 
a seminarvi del lino; c furono tutti o tessitori ditele, 
o marinaj. Ma quando Casar fu preso da’ Portogallcsi, 
allora gli abitatori lasciarono il monte: ma tuttavia 
oggidì vi sono tutte le sue case c le possessioni tali , 
quali se fossero abitate c coltivate. 

XCVI. Quadre s. 

Quadres è un altissimo monte fra Scbta e Tette- 
guin : è abitato da uomini di somma gagliardezza, i 
quali fecero di gran pruovc nella guerra che ebbero li 
re di Granata con gli Spagnuoli; perchè questi mon- 
tanari usavan d'andar in Granata per soldati di ven- 
tura, e valevano più di tutto il resto dclli soldati de- 
gli detti re. Di questo monte fu uno che si chiamava 
Ellul, il quale à fatto similmente di grandi combat- 
timenti con detti Spaglinoli: e il volgo d'Afi'rica e di 
Granata tiene appo lui le istorie scritte de' fatti suoi, 
alcuni in prosa, ealtri in verso; siccome fra gl'italia- 
ni si tengono i fatti d’ Orlando, ma egli alfine fu uc- 
ciso nella guerra degli Spagnuoli, quando fu rotto 
Giuseppe Enesir re e pontefice di Marocco sopra un 
castello in Catalogna, il quale i Mori appellano II ca- 
stello dell'Aquila : de' Mori furono uccisi sessantamila 
combattenti; nè vi scampò di quello esercito altri che 
il re e alcuni pochi de’ suoi : questo fu negli anni sei- 
centonove dell'Egira; che può esser negli anni di Cri- 
sto millecentoscssanta. Dopo quella rotta i Cristiani 
incominciarono ad esser nella Spagna vittoriosi, i n tan- 
toché riebbero tutte le città che erano stale occupale 


da' Mori, e da quella così gran rotta fino al tempo che 
il re don Fernando acquistò Granata, fu lo spazio 
d' anni dugentottaiitaciuquc secondo gli Arabi. 

XCVII. Beni Guedarjet, monte. 

È questo monte vicino a Tetteguin,ed c molto abi- 
tato; ma non molto s'esteude. I suoi abitatori sono 
valenti uomini, c anno qualche qualità: sono sotto il 
capitano della sopraddetta Tetleguin, il qual molto 
osservano; perciocché concsso lui vanno a depredar 
parimente ucl contado della città tenuta da’ Cristiani, 
onde avviene che essi non pagano al re di Fez gra- 
vezza alcuna , fuorché certo piccolo censo per conto 
de' loro terreni : e all'incontro cavano del monte gran 
quantità di danari, perciocché v'c gran moltitudine 
di bossi; e i maestri di pcltiui clic sono in Fez, di 
questi si servono ne' lor lavori, levandone ogni anno 
non poco numero. 

XCV1II. Errif, regione di Fez. 

Errif è una regione del detto regno, la quale inco- 
mincia dal confino dello stretto delle Colonne d' Erco- 
le, dalla parte di ponente; e s'esteude, verso levante, 
insino al fiume Nocor; che sono circa a centoquaranta 
miglia di tratto: da tramontana termina nel mare Me- 
diterraneo, cioè nella sua prima parte; c allungasi 
verso mezzogiorno circa a quaranta miglia, inaino a' 
monti clic rispondono verso il fiume Guarga, il quale 
è nel tenitore di Fez. Questa regione è paese tutto 
aspro, pieno di freddissimi monti dove sono molti bo- 
schi d'alberi belli c dritti; ma non vi nasce grano: ben 
vi sono assai viti, ficajc, olivi e mandorli. Gli abita- 
tori eziandio sono uomini valenti ; ma molto volen- 
tieri s' imbracano, e vanno malvestiti. Vi si tmo- 
vano pochi animali; eccetto capre, asini c srimic, che 
sono in gran quantità nei detti monti. Cittadi ve ne 
son poche; ma sono tutti castelli c villaggi di tristi 
casamenti fatti in uno solajn, a guisa delle stalle che 
si veggono nei contadi d'Europa; li loro tetti formati 
c coperti di paglia e di cotai scorza d'alberi. Infine, 
tutti gli uomini di questo monte anno nella gola quei 
gozzi che si veggono allevolle ad alcuni ; e sono egual- 
mente bruttissimi e ignorantissimi. 

XCIX. Terga. 

Terga è una piccola citili, la quale, secondo alcuni, 
fu edificata da’ Goti sul mare Mediterraneo, discosta 
dallo stretto circa a ottanta miglia: fa circa cinque- 
cento fuochi; c sono le mura piuttosto deboli, che al- 
trimenti. Gli abitatori sono quasi tutti pescatori ; e 
il pesce clic prendono usano d' insalare: il quale è 
comperato da mercatanti montanari, c portato d'indi 
circa a cento miglia verso mezzogiorno, c dentro la 
terrdferma. Questa città fu bene civile c popolosa; 
ma dipoi che i Portogallcsi miscr piè nella soprad- 
detta città, incominciò forte a declinare sì di civilità, 
come d’abitazione. Intorno la città sono molti boschi 
sopra aspri e freddi monti dove nasce orzo, ina in si 
poca quantità, che non basta per la metà dell' anno. 
Egli è vero che gli abitatori sono uomini valenti; ma 
bestiali, ignoranti e imbriachi: c sogliono malissimo 
vestire. 
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C. Bedis. 

Beili* è una città edificata sul mare Mediterraneo, 
la quale dagli Spaglinoli è detta f'ir/les de Gumera ; 
e fa circa a seicento fuochi. Alcuni degli istorici di- 
cono che ella fu edificata dagli Afiricani, e altri da' Go- 
ti: come si sia, questa è fra due altissimi monti; e 
d’ appresso v'è una gran valle, la quale quando piove 
diviene una fiumara. Dentro la città è una piazza 
dove sono molte botteghe, e un tempio non molto 
grande; ma non e è acqua da bere. V'c di fuori un 
pozzo dove è la sepoltura d'un lor santo: ma è non 
poco pericolo a pigliar della sua acqua di notte, per 
esser pieno di sansnghe. Gli abitatori sono divisi in 
due parti: perciocché alcuni sono pescatori, e alcuni 
corsali , i quali con le lor fustc vanno rubando i liti 
de Cristiani. D'intorno vi sono monti alti e aspri, 
dove si truovano buoni legni per far fuste e galee: e 
i montanari d'altro non vivono, clic di portar colai 
legni in diversi luoghi. Non vi nasce molta quantità 
di frumento; perciò nella detta città si pascono di 
pane d'orzo, usano eziandio di mangiar molte sar- 
delle e altri pesci ; perciocché i pescatori ve ne piglia- 
no in tanta copia, che sempre fa di bisogno d' alcuni 
che gli ajutino a tirar le reti: onde sogliono quasi ogni 
mattina andare al lito molti poveri uomini, i quali 
porgendo loroajuto, unno in premio assai buona par- 
te de' pesci che prendono; ne donano ancora a tutti 
quelli che si rilruovano presenti : ma le sardelle essi 
l'insalano, e le mandano ai monti. Dentro la città 
c'è una bella e lunga contrada abitata da' Giudei, e 
dove si vende il vino. A tutti gli abitatori il vino 
pare divino liquore: e quasi ogni sera, a'tempi buoni, 
vanno nelle loro barchette dilungandosi molto spazio 
da terra; e il sollazzo clic prendono, si è il bere e il 
cantare. V è pure nella città una bella rocca, ma non 
molto forte, nella quale abita il signore: e fuori di 
lei il detto signore à similmente un palazzo con un 
bellissimo giardino: fuori ancora di lei, accanto la 
marina, v'è un piccolo arsenale, dove si suol fare qual- 
che fusta e galea, e qualche barca; perciocché il si- 
gnore e i cittadini usavano d'armar certe fuste, e le 
mandavano ai paesi de’ Cristiani, facendo loro di gran 
danni. Perilebò don Ferrando sopraddetto re di Spa- 
gna mandò fuori una sua armata, la quale prese un'i- 
sola posta al dirimpetto di questa città, e da lei dis- 
costa circa a un miglio. E quivi fece fare una for- 
tezza sopra uno scoglio, fornendola di soldati, di vet- 
tovaglie, e di bonissimc artiglierie, le quali tanto 
molestavano quei della cittì*, che nelle strade e nel 
tempio uccidevano degli uomini. Il signore addiman- 
dò soccorso al re di Fez: il quale mandò all' isola mol- 
ti fanti ; ma furono malmenati, e parte crudelmente 
uccisi, parte presi, e parte ritornarono feriti a Fez. I 
Cristiani tennero quest'isola due anni: dipoi per trat- 
tato d'un soldato spagnuolo il quale uccise il capita- 
no che la moglie vergognati gli ave3, venne in mauo 
de' Mori ; e tutti i Cristiani furono tagliati a pezzi, 
eccetto colui che tradì l'isola, il quale ne fu assai ben 
premiato dal signore di Bedis e dal re di Fez. Di 
questa istoria me ne fu data informazione nella città 
di Napoli da chi vi si trovò presente, dell'anno mil- 
lecinquecentovcnti al modo de' Cristiani. Quest'iso- 
la il signore oggi molto diligentemente custodisce, ed 


è favorito dal re di Fez ; perciocché quivi è il più 
vicin porto a Fez, che sia. nel mare Mediterraneo: 
benché v'c d’intervallo circa a centoventi miglia. E 
sogliono venire a questo porto, una volta l'anno, o in 
capo di due anni, le galee dc'Vcneziani con loro mer- 
catanti, dando a baratto roba per roba, anco venden- 
done a contanti, e conducono eziandio le mcrcatanzic 
C gli Mori prò prj dal detto porto insino a Tunis, e al- 
lcvollc a Viuegia, o fino ad Alessandria e Barutto. 

CI. Jelles. 

Jclles è una piccola città sul mare Mediterraneo, 
discosta da Bedis circa a sci miglia: dove c'è un buon 
porto, ma piccolo, nel quale si riparano le navi grosse 
che vanno a Bedis, quando il mare è turbato. Sono 
vicini alla detta città molti monti, ne' quali à gran 
boschi di pini. A' nostri di questa città è rimasi disa- 
bitata, per cagione di corsali spagnuoli; eccetto certe 
capannucce di pescatori, i quali stanno di continovo 
sull'avviso; e come vedono una fusta, fuggono ai mon- 
ti, e subito ritornano con molta quantità di monta- 
nari in loro difesa. 

CII. Tegassn. 

Tegassa è una piccola città molto abitata, posta so- 
pra un fiume, e discosta dal mare Mediterraneo circa 
a due miglia: fa poco meno di cinquecento fuochi; 
ma e molto maleagiata di case. Gli abitatori sono tutti 
pescatori e barcaruoli, i quali portano le vettovaglie 
alla città; perciocché il terreno è tutto ripieno di monti 
e boschi, e non vi nasce grano: ben vi sono molte vi- 
ti e molti alberi fruttiferi. Nel resto e tutta misera; 
e gli uomini non si pascono d’altro che di pane di 
orzo, di sardelle e di cipolle. Quando io fui in que- 
sta città non vi potei far dimora più d'un giorno, per 
la molta puzza delle sardelle, che annoja tutto quel 
luogo. 

CI1I. Geba. 

Geba è una piccola città ben murata, la quale fu 
edificata dagli Afiricani sul mare Mediterraneo, dis- 
costa da Bedis circa a ventiquattro miglia. Questa 
allcvolte è abitata e allcvoltc no, secondo la provvi- 
sione che corre a quegli che n’ànno il governo e cu- 
stodia: è cinta tutta d'aspro terreno dove sono molte 
fontane e boschi; e vi sono d'intorno certe vigne e 
terreni di frutti: quivi non e nè edificio nè tetto che 
dire si possa bello. 

C IV. Mezemme. 

Mczcinmc è una gran città, posta sopra una piccola 
montagna sul mare Mediterraneo, nel confino della 
provincia di Garct: e di sotto di lei è una gran pia- 
nura, la quale à di larghezza circa a dieci miglia, e di 
lunghezza vent'olto verso mezzogiorno. Per mezzo la 
detta pianura passa il fiume Nocorc, che divide Errif 
da Garet: e in lei abitano certi Arabi,! quali coltivano 
i terreni; e ne raccolgono gran quantità di grano, del 
quale in sua parte à il signor di Bedis circa a cinque- 
mila moggia. Anticamente questa città fu molto ci- 
vile e molto abitata; ed era sedia del signor della del- 
ta provincia: ma fu due volte roviuata. La prima per 
lo pontefice dclCairaoan: il quale si sdegnò, che'l si- 
gnor di lei ricusava di dargli il consueto tributo; e 
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{•resala, la fece saccheggiare e abbruciare : al signore 
fu tagliata la testa, e mandata al Cairaoan sulla punta 
il' una lancia; c fu negli anni trcccntodiciotto dell'E- 
gira. Dipoi rimase quindici anni disabitata: incapo 
de' quali, sotto la difesa del detto pontefice, fu riabita- 
ta da certi signori, ma il signor di Cordova ve n'ebbe 
gelosia, per esser vicina a' suoi confini circa a ottanta 
miglia: il che è la larghezza che contiene il mare fra 
Malaga che è in Granata, c la detta terra che c in 
Mauritania. Costui adunque tentò prima d'avere il 
tributo; il quale essendogli ricusato, mandò a lei l'ar- 
mata: e in un momento ebbe la città, perciocché non 
potè giungere il soccorso di quel pontefice, per essere 
il Cairaoan lontano da questa duemilletrcccnto miglia; 
ibmodochè ella fu presa primachè al Cairaoan fosse 
pervenuta la dimanda dell'ajuto. così fu saccheggiata 
e distrutta-, e il principal signore mandato prigione a 
Cordova, dove si stette fino alla morte sua : oggidì so- 
lo vi rimangono le mura. Ciò fu negli anni ottoccnto- 
novantaduc dell'Egira. Ora diciamo di alcuni monti 
di Errif. 

CV. Benigarir, monte. 

Benigarir è un monte abitato da una stirpe di Gu- 
mera, ed è vicino a Terga: estcndesi per lunghezza 
dicci miglia, ed è largo circa a quattro. In lui sono 
molti boschi c vigne, c terreni d'olivi. Gli abitatori 
sono poverissimi, e poveramente vestono: inno pochi 
animali; ma sogliono far molto vino, c mosto cotto: 
l'orzo in questo paese nasce in piccola quantità. 

CVI. Beni Mansor, monte. 

Questo monte s’estende circa a quindici miglia, 
ed è largo circa a cinque: vi sono boschi e fonti in 
molto numero. Gli abitatori sono uomini di molta 
forza; ma poveri, perciocché nel monte loro altro non 
nasce, clic uva: ben tengono qualche capra; e usano 
di far mercato una volta la settimana : ma in quello, 
altro io non vidi, clic cipolle, aglio, uva secca, c sar- 
delle salale, c qualche poco di biada e di panico, dei 
quale fanno il pane: sono sottoposti al signor di Bc- 
dis sopra la ripa del mare. 

CVII. Buccuja, monte. 

Questo monte s'estende circa a quattordici miglia, 
e la sua larghezza è circa a otto. Gli abitatori sono qua- 
si più ricchi di tutti gli altri montanari; e vanno bene 
in ordine: cónno parecchi cavalli; perciocché il mon- 
te à buoni terreni d'intorno: nè pagano molta gra- 
vezza, per cagione che un santo uomo, il quale è sep- 
pellito in Bcdis, fu di questo monte. 

CYIII. Beni Chetiti, monte. 

Per questo monte tiene il cammino chi parte da 
Brdis per andare a Fez: il quale è molto freddo, e pie- 
no di boschi c di freddissime fontane. Quivi non 
nasce grano; ma vi sono vigne: egli abitatori sono 
soggetti al signore di Bedis; ma per la lor povertà c 
gravezza di tributi che pagano al signore, sono ladri 
e assassini. 

CIX. Beni Mansor. 

Questo monte s'estende circa a otto miglia, e è 
discosto dalla marina come i due sopraddetti. Gli 


abitatori sono valenti e gagliardi , ma di continovo 
irabriachi: raccolgono assai uve e poco grano. Le 
donne loro vanno dietro alle capre pascolando, e fra 
questo mezzo filano ; nè alcuna v'è che serva fede al 
marito. 

CX. Beni Giusep. 

Questo monte è lungo circa a dodici miglia, e largo 
circa a otto: i suoi abitatori sono poveri , c peggio ve- 
stono di tutti gli altri ; perciocché niuna cosa buona 
nasce nel loro monte, eccetto poca quantità di pani- 
co, il qual essi compongono insieme con gli acini del- 
l' uva ; e di quello ne formano un pane negro e aspc- 
ro, che c invero tristissimo: sogliono mangiare assai 
cipolle: c unno certi fonti torbidi; ma molta copia di 
capre, c tengono il lor latte per un prezioso cibo. 

CXI. Beni Zaruol, monte. 

Questo monte è piantato di molte viti; e à molto 
buon terreno d’olive c d' altri frutti. Gli abitatori so- 
no poveri, e soggetti al signore di Scusaoen, il quale 
fa lor pagare dimoile gravezze: dimodoché i meschini 
niuna cosa si possono avanzare de' lor vini. Fanno 
una volta la settimana il mercato, nel quale altro non 
si truova, clic fichi secchi , uva secca eolio: e usano 
ammazzare molti becchi, e capre vecchie che non sono 
più buone da fruttare. 

CXII. Beni Baiin, monte. 

Questo monte è quasi vicino al mare Mediterraneo, 
ne' confini di Terga. Gli abitatori stanno agiati e si- 
curi, perche il monte è forte e fertile, c non pagano 
gravezza niuna. Nascevi grano e olive; e vi sono molle 
viti : c il terreno è buono, massimamente nelle coste 
del monte; c le lor donne sono li pastori delle capre, 
e lavoratrici della terra. 

CXIII. Seusaon, monte. 

Questo monte è il più piacevole di quanti ve ne 
sono in Affrica : dove è una piccola città ripiena d'ar- 
tigiani c di mercatanti; perciocché quivi è la stanza 
del signore di molti monti, qual cominciò a far civil 
detto monte, c fu rebellc alti re di Fessa: era chia- 
mato Sidicli Bcrrascd, e fece guerra anco di continuo 
con gli Portogallesi. Gli abitatori di questa e de' vil- 
laggi che sono pel detto monte, non pagano al detto 
signore alcuna gravezza; perchè essi sono per la mag- 
gior parte suoi soldati a cavallo c a piedi. Nel monte 
nasce poco grano, ma molto lino ; c vi sono graudi bo- 
schi , e infiniti fonti : c li suoi abitatori vanno assai 
bene in ordine. 

CXIV. Beni Gel/ara. 

È questo monte molto aspro e alto; appiè del qua- 
le passano alcuni piccoli fiumi: ed è abbondevole di 
viti, nè meno di fichi : grano non vi nasce, e gli abi- 
tatori vauno mal vestiti : ma anno molte capre, e certi 
piccoli buoi, di maniera, che pajon vitelli d'otto me- 
si. Fassi ogni settimana il mercato ; ma un merca- 
to quasi senza robe : puro] vi vengono mercatanti di 
Fcz,c i mulattieri che recano i frutti a Fez. E fu que- 
sto d'un parente del re: frutta, l'auno, circa a duemi- 
la ducati. 
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CXV. Beni Jerso, monte. 

Questo monte fu molto abitato, e vi soleva essere un 
eollegio di studcnli di legge: c gli abitatori per cagio- 
ne di ciò erano liberi d'ogni gravezza; ma un tiranno 
con 1’ ajuto del re di Fez se'l fece tributario, saccheg- 
giandolo insieme col collegio, nel quale furon trovati 
libri per valore di quattromila ducati; e fece uccider 
questo tiranno uomini di grande islinia. fu gli anni 
novecentodiciotto dell'Egira. 

CXYI. Tezarin, monte. 

Tezarin c un monte vicino al sopraddetto, dove so- 
no molti fonti, boschi c viti. Sopra vi si veggono non 
pochi antichi cdificj che furono, al mio parere, fab- 
briche de Romani: dove i ricercatori del tesoro, rlie 
disopra dicemmo, sogliono far cavare. Gli abitatori so- 
no ignoranti, e poveri per molle gravezze. 

CXVII. Beni Buseibet. 

Questo monte è mollo freddo e aspro, né vi nasce 
grano, nemmeno vi si può tener bestiame; perciocché 
per la gran freddura c secco; e gli alberi sono di qua- 
lità, che delle lor foglie non si possono pascer le ca- 
pre. V'é gran copia di noci; c di quelle si fornisce 
Fez e le vicine cittadi : tutta la uva che raccolgono è 
negra ; c fasscuc bello e grosso zibibbo, c assai dolce : 
fansi ancora mosti cotti, c grandissimi vini. Gli abi- 
tatori vanno tutti vestiti di sacelli di lana : e sono co- 
iai sacchi della sorte che si veggono in Italia schiavi- 
ne; c son fatti con nere c bianche liste: anno ezian- 
dio questi sacchi certi cappucci clic si pongono in te- 
sta ; talracntcchè chi gli vede, piuttosto bestie, che 
creature umane gli giudica. Il verno i mercatanti del- 
le noci e zibibbo che vanno da Fez al detto monte, 
mai ivi truovano per loro cibo nè pane di frumento né 
carne; solamente cipolle, e sardelle salate che quivi 
sono carissime. Usano di mangiare mosto cotto c mi- 
nestre di fava, le quali quei del monte anno pel mi- 
glior cibo che sia tra loro: c il mosto cotto mangiano 
col pane. 

CXVIII. Beni Gualid, monte. 

Beni Gualid è un monte molto alto e dillìcile, gli 
abitatori del quale sono ricchi perchè inno moltissi- 
me vigne d'uva negra per far zibibbi: anno terreni 
eziandio assaissimi di mandorli , di fichi e di olivi: 
oltrcacciò non pagano tributo al re di Fez, fuoriché 
per ciascun casale quasi un quarto di ducato; sicché 
possono andar sicuramente in Fez a comperare e ven- 
dere. e se alcun torto vien lor fatto; quando qualche 
parente dell' offenditore si conduce al monte loro, 
noi lasciano ritornare alla città pcrinsinochè essi non 
sono minutamente soddisfatti d'ogni lor danno. Gli 
uomini vanno ben vestiti e ornati: c ogni malfat- 
tore bandito di Fez è sicuro nel monte loro; anco gli 
fanne le spese perfiuch’cgli vi sta. Se questo monte 
fosse sotto il dominio del re di Fez, gli renderebbe sei- 
mila ducati d'entrata; perciocché vi sono sessanta ca- 
sali, e tutti ricchi. 

CXIX. Mirtina , monte. 

Questo monte confina col sopraddetto ; c sono d' una 
medesima stirpe e parità con li sopraddetti in ricchez- 


za, libertà c nobilita: ma sono in ciò differenti di co- 
stumi, clic una moglie per minima ingiuria che ella 
riceva dal marito, fugge ad altri monti; e lasciando i 
figliuoli da parte, un altro marito si prende : perque- 
sta cagione di continovo gli uomini sono alle arme, e 
fanno di continuo gran quistionc; c se debbono far 
pace, è necessario che colui a chi resta la donna, re- 
stituisca al marito prima le spese fatte per il matri- 
monio della donna; c per questo stanno e anno fra 
loro alcuni giudici di sorte, che non solo scorticano la 
pelle a' poveri litigauti, ma lor carano il cuore. 

CXX. .Igustun, monte. 

Agustun è un monte molto alto c freddo: e sono 
in lui molti fonti, c vigne di uva negra, fichi in ogni 
perfezione, mclccolognc grosse c belle, e molto odo- 
rifere, e somiglianti ai cedri; ma cotesti sono nel pia- 
no che è sotto il monte: avvi ancora molti tergeni 
d'olive, delle quali si cava gran quantità d’olio. Gli 
abitatori sono liberi d'ogni tributo: per lor gentilez- 
za sogliono ogni anno far belli c onorati presenti al re 
di Fez; e perciò se ne vanno con ogni securtà c bal- 
danza a Fez, comperando grani, lane e tele, percioc- 
ché vestono da gentiluomini, massimamente quegli 
del casal maggiore dove sono per maggior parte gli 
artigiani, i mercatanti c i nobili. 

CXX1. Beni Jedir, monta. 

Questo monte è grande c molto abitato: ma in esso 
non vi nasce sennon uva negra, della qual fassi zi- 
bibbo e vino. Gli abitatori erano prima liberi dai 
tributi; ma per la loro povertà assassinavano c spo- 
gliavano tutti i forestieri: onde il signor di Rcdis col 
braccio del re di Fez gli soggiogò, e levò loro la libertà. 
Sono nel detto monte circa a cinquanta casali, assai 
capcvoli; ma non raccolgono, da tutti, quattrocento 
ducati l'anno. 

CXXII. Luca i, monte. 

Questo è monte malagevole c molto alto. Gli abi- 
tatori sono ricchissimi; perciocché il monte è fertile 
d'uve, delle quai fanno il zibibbo, di fichi, di man- 
dorle, d'olio, di cotogne c di cedri: c per esser vicino 
a Fez circa trcnlacinquc a miglia, vendono ogni lor 
frutto nella detta città, sono ancora uomini nobili e 
cavalieri, c soprattutto superbi; intautoché nessun tri- 
buto anno mai voluto pagare, essendo mollo ben difesi 
dalla natura del monte. Similmente tutti gli sban- 
diti di Fez sono da questi accettati, i quali lor fanno 
buona compagnia; eccetto agli adulteri, perciocché 
essi sono gelosi, c non gli vogliono appresso loro. Il 
re concede il tutto, per il grande utile chc'l detto 
monte partorisce a Fez. 

CXXIII. Beni Guazeval. 

Questo monte s’ estende circa a trenta miglia per 
lunghezza, c per larghezza circa a quindici: ed c di- 
viso in tre altri monti. Corrono fra questi c i due di- 
sopra detti certi fiuinicclli. Gli abitatori sono uomini 
prodi c molto arditi, ma di soverchio aggravati dal 
capitano del re di Fez; perciocché gli pagano l'anno 
diciottomila ducati. Il monte é invero fertilissimo 
d'uve, d'olive, di fichi e di lino; e fanno gran quan- 
tità di vini, e di mosto cotto, d'olio e di tele grosse : 
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e del tutto ne fanno danari per pagar la detta somma 
al detto capitano, che vi tien «li continuo commissari 
e fattori per cavar gli occhi ai detti montanari. Vi 
sono infiniti villaggi c casali, quai di cento fuochi e 
quai di dugcnlo: e sono circa centoventi fra villaggi 
e casali ; e da questi si può far venticinquemila com- 
battenti. Di continovo sono coi lor vicini in guerra, 
e si ne uccidono molti: e il re vuol danari d'una par- 
te e l'altra per gli uomini ammazzati; dimanicrachè 
la guerra è a utile del signore. In «{uesto monte è una 
piccola città, assai civile, nella quale sono molti arti- 
giani ; ed è cinta da molti terreni di viti, di cotogne, 
c di cedri che si portano a Fessa: c nella detta città 
fassi ancora non poca quantità di tela; vi sono giudici 
e avvocati della legge; perciò, quando si fa il mercato, 
vi si raguna gran numero da' vicini monti. È ancora 
nel sopraddetto monte una valle, nella quale c una 
buca a guisa di grotta, donde esce di continovo gran 
fiamma di fuoco: e ò veduto molti forestieri i quali 
vengono a questa valle per vedere il detto fuoco, nel 
quale gettano lascine c legne, c immediate sono bru- 
ciate. e questo fuoco è il piii ammirabile che abbia 
veduto delle cose naturali: alcuni credono questa es- 
ser la buca dell’ inferno. 

CXXIV. Beni Gueriagliel, monte. 

Questo confina col sopraddetto; ma gli abitatori 
dell'uno e dell'altro anno insieme perpetua nimici- 
zia. Sotto il detto monte sono assai belle pianure, le 
«juali confinano col contatto di Fez: e perle dette pia- 
nure passa il fiume Guarga. Riroglicsi di questo mon- 
te quantità grande d'olio, di grano c di lino, e se ne 
fanno molte tele: ma il buon re tiene sempre le mani 
ne' lor beni; di manieratile questi clic sarchbono i più 
ricchi degli altri, per la ingiustizia de' signori sono 
certamente i più poveri. Sono naturalmente gagliardi 
e animosi ;e fanno circa a dodicimila uomini da guerra: 
anno poco meno di sessauta villaggi molto grandi. 

C.XXV. tieni Acmed. 

Questo monte, per lunghezza contiene diciotto mi- 
glia, e per larghezza sette: è molto aspro: sono in lui 
molli boschi, c assai siti, olivi e fichi; ma v'c pochis- 
simo terreno per grano, c sono gli abitatori molto ag- 
gravati dal re di Fez. D' intorno e fra il monte si truo- 
vano molti fiumicclli c fonti, ma amari c torbidi; e 
«piasi la loro arena è di calcina. Quivi sono non pochi 
che anno, come s'è «letto di alcuni, i gozzi molto is- 
conci. tutti comunemente beono vin puro: c durano i 
lor vini «piindici anni; ma gli fanno poco bollire: an- 
co ve ne «inno di crudo ; e fanno gran quantità «li mo- 
sto cotto, e lo tengono in certi vasi stretti [disotto a 
larghi nella bocca. Fanno il mercato una volta la set- 
timana, nel «piale si vendono vini, olio e zibibbo ros- 
so in grandissima «piantità. Sono «picsti montanari 
poverissimi, e dimostrano la lor povertà nell'abito: 
sempre tra loro unno nimicizie antiche, e sempre so- 
no all'arme. 

CXXVI. tieni Jeginejen, monte. 

Cotal monte confina col sopraddetto, e s’estende 
circa a dicci miglia: fra questo e'1 superiore passa un 
piccol fiume. (ìli abitatori sono tutti imbriachi, e il 
vino è il loro Dio: non ricolgono dal detto monte gra- 


no di niuna sorte, ma infinita quantità di uva. capre 
v'é similmente: ne .inno molte, e le tengono sempre 
ne' boschi; e non si mangia altra carne, che di becco 
e capra. Io ebbi molta pratica con questi uomini, 
perciocché mio padre soleva tenere alcuni poileri nel 
detto monte: ma molto stentava di cavar frutto di 
quelli terreni e vigne, perchè li montanari sono cat- 
tivi pagatori. 

CXXVII. Beni Mesgalda, monte. 

Confina questo monte col sopraddetto e con il fiu- 
me Guarga: c gli abitatori di lui tutti fanno saponi, 
perciocché ne traggono gran quantità d'olio; ma non 
sanno far sapon duro. Sotto il monte vi sono grandis- 
sime pianure, ma le tengono certi Arabi: onde le più 
volte questi combattono con li delti. 11 re di Fez gli 
fa pagar grosse taglie, e sempre truova nuove cose per 
accrescergliele. Fra «picsti montanari vi sono molti 
dottori della legge; e anno molti scolari, li quali fan- 
no grandissimi danni perdetti monti, e massimamen- 
te nei luoghi dove non sono accari'zzati: c bevono del 
vino sceltamente ; e nondimeno fanno intendere al 
volgo, che '1 vino è proibito, ma non c’è chi loro pre- 
sti fede. Gli abitatori di questi monti non sono trop- 
po gravati, perché sono quelli che mantengono detti 
dottori c scolari. 

CXXVIII. Beni Guamud. 

Questo monte confina col territorio di Fez ; ma il 
fiume «livide il monte dal contado. Gli abitatori (an- 
no ancora essi tutti saponi: da' quali il re cava seimila 
ducati di rendita; ne sono più che venticinque ville. 
Per tutte le coste del monte sono buoni terreni, e 
gran copia d'animali; ma v'è poca acqua. InGne tutti 
questi sono uomini ricchi; e ogni giorno di mercato 
vanno a Fez, c fanno perfettissima vendita «Ielle loro 
robe: nè in detto monte nasce cosa che non sia ne- 
cessaria alla vita umana. E discosto dieci miglia da 
Fessa. 

CXXIX. Gare I, sesta regione del regno di Fez. 

Abitiamo descritto la regione d'Errif , le città e i 
munti piti famosi: ora seguiremo diGaret sesta regio- 
ne, o vogliamo dire provincia, del regno di Fez. Que- 
sta comincia dal fiume Mollilo, cioè da ponente; e nel- 
la parte di levante termina nel fiume Muluja; e da 
mezzogiorno termina nelli monti che sono nelli con- 
fini di corti deserti vicini alla Numidia : estendevi, 
verso tramontana, fino al mar Mediterraneo; c per la 
larghezza, cioè sul mare, dal fiume di Nocor fino al 
fiume Muluja; c per la larghezza «li verso mezzogiorno, 
termina nel detto fiume Molulo: e estcndesi anco in 
parte di ponente accanto li monti del Cauz, calando 
verso il mare sopra il fiume di Nocor. È lunga circa 
acinquanta miglia, e larga circa a quaranta : ed è mol- 
to aspcrn e secca, ed è simile a' diserti di Numiilia: 
ancora è molto disabitata, massimamente dopoché gli 
Spagnuoli si sono impadroniti delle sue due principa- 
li città, come vi narrerò. 

CXXX. Melela, città. 

Mclela è città grande e antica, edificata «lagli Affri- 
cani sopra il capo d' un golfo del mare Mediterraneo: 
fa circa a duoinila fuochi, e fu in lei molta civilità; 
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perciocché questa citta era il capo «Iella regione; e 
•vca gran contado, donde si cavava gran quantità di 
ferro e di racle; e per tal cagione la città fu delta 
Melela, che cosi nella lingua aflricana si chiama il 
mele. Nel porto «Iella detta città anticamente si pi- 
gliavan le ostriche che fanno le perle. Fu ella, un 
tempo, sottoposta a’ Goti: ma dipoi i Maumettani la 
riacquistarono; e i Goti si fuggirono a Granata, che è 
discosta dalla «letta città cento miglia , cioè quanto 
contiene la larghezza del mare. Ne' tempi moderni il 
re di Spagna maudò un'armata ad espugnarla; ma 
primachè ella arrivasse, gli abitatori n’ebbero avvi- 
sele dimandarono ajuto al re di Fez: il quale essendo 
allora occupato nella guerra co’ popoli di Tcmesna , 
vi mandò un leggiero esercito; onde i sopraddetti es- 
sendo molto bene informati della grandezza dell’ ar- 
mata degli Spagnuoli, diffidandosi «li poter sostener 
l'assalto, sgombrarono la città, e con le loro robe fug- 
girono ai monti di Buloja. 11 capitano del re di Fez 
ciò vedendo, o per fare oltraggio a quei della città, o 
dispetto a’ Cristiani, cacciò fuoco in tutte le case, e 
abbruciò la città: e fu negli anni ottocentonovanta- 
sei dell' Egira. Dopo il fatto aggiunse l’ armata de* 
Cristiani, i quali vedendo la città vuota e abbruciata, 
molto si dolsero: nè la vollero perciò abbandonare; 
ma fabbricarono in lei una fortezza, e «li mano in ma- 
no ritornarono in pie tutte le mura; e oggidì ne sono 
possessori. 

CXXXI. Casosa, città. 

Questa è una città vicina alla sopraddetta circa a 
venti miglia. Fu molto forte, e murata con forti mu- 
ra : e à un buon porto, al quale usavano di venire le 
galee de' Veneziani, e facevano di gran faccende col 
popolo di Fez; talmentcchè grande utile gliene ve- 
niva. ma volle la disgrazia del «letto re, che nel prin- 
cipio del suo regno egli fu molto molestato da un suo 
cugino: il quale tenendolo nella guerra occupatissi- 
mo, con tutte le sue forze Fernando re di Spagna fe- 
ce disegno d'avere la delta città; e l'ebbe con molta 
facilità, perche il re di Fez non le potè dar soccorso: 
gli abitatori sgombrarono, e si salvarono avantichù 
la città fosse presa. 

CXXXII. Tczzota, città. 

Tezzota e una terra in Garct, discosta «la Casasa in 
terraferma circa a quindici miglia: è fabbricata sopra 
un tufo altissimo; eà una piccola via, per cui si va 
<1' intorno al detto tufo: dentro non si truova acqua, 
sennon in una cisterna. Gli edificatori di questa città 
furono della casa di Beni Marin avantichù fossero si- 
gnori: i quali vi tenevano «lcntro i loro grani e le loro 
facultà; e potevano audar sicuri per li diserti, perchè 
a que' tempi non erano Arabi in Garct: ma «lipoichè 
costoro ebbero dominio, lasciarono questa città e la 
regione di Garct a certi loro vicini, e si diedero a pro- 
vincie piu nobili. In questi mutamenti Giuseppe fi- 
gliuolo di Giacob, secondo re della casa diMarin, per 
giusto sdegno fece rovinar la detta città: ma essendo 
venuta Casasa in mano de' Cristiani, un capitano del 
re di Fez, di nazion Granatino, valentissimo uomo, di- 
mandò licenza al re di rinnovar Tczzota, il quale 
gliela concesse. Così la città fu rifatta: e oggidì i 
Cristiani di Casasa con i Mori «li questa città fanno 
Rasi. voi. I. 


di continove correrie; e or questi, or quelli sono per- 
ditori. 

CXXX1JI. Meggeo, città. 

Meggeo è una piccola città, posta sopra un altissimo 
monte, disfasia «la Tczzota circa a dieci miglia verso 
ponente: e fu edificata dagli A lìrica ni lontana dal 
mare Mediterraneo circa a sci miglia verso mezzogior- 
no. Gli abitatori sono uomini nobili e liberali, e sol- s 
to il monte della città è una pianura per grano ; e tut- 
ti i monti che sono d’ intorno, inno vene di ferro: 
dove si «ontengono molti casali e villaggi di «jurgli 
che lo cavano. La signoria «li questa città venne in 
mano d'un nobile e valoroso cavaliere, della origine 
della rcal casa, cioè «li Muachidin; ma nato di pove- 
rissimo padre, il quale fu tessitore di tela: la quale 
arte egli al figliuolo insegnò. Ma il giovane, che di 
alto animo si sentiva, conoscendo la nobiltà de' suoi 
maggiori, lasciando da parte i tclaj, se n'andò a Bedis; 
e quivi imparando l’arte militare, s'acconciò per ca- 
vai leggiero del signore; ma perchè egli sapeva sonare 
gentilmente di liuto, il detto signore ancora per mu- 
sico lo teneva nella sua «mrte. Avvenne in quel mez- 
zo, che! capitano di Tczzota volendo far correria so- 
pra li Cristiani, richiese a quel signore l' ajuto di 
qualche cavalli, il quale gliene mandò trecento insie- 
me con «presto nobil giovane. Ma il giovane non sola- 
mente quella volta, ma molte altre ancora mostrògrau- 
dissima prodezza e animo: non perciò il signor dimo- 
strò riconoscimento del suo valore ; ma solo «li lui nel 
sonare si dilettava. Egli ciò sdegnando, si partì, e ri- 
corse a certi suoi amici cavalieri di Garct: i quali gli 
diedero tanto «li favore, che lo misero nella fortezza di 
Meggeo ; e rimasero seco cinquanta cavalli, per sostenta- 
mento de'quali molli montanari suoi amici porgevano 
delle loro entrate : laonde il signor di Bedis mandò per 
levarlo «li quella città trecento cavalli e mille fanti, 
de'quali il nobile giovane col suo poco numero fu vin- 
citore. Crebbe iuGne cotanto la fama di costui, clic 'I 
re di Fez lo confermò nel dominio; e gli assegnò certe 
rendite che la Camera di Fez soleva «lare al li signori di 
Bedis acciocché lo difendessero dagli Spagnuoli: e da 
costui impararono iMori a sapersi difendere; disorte- 
chè ‘1 re di Fez gli à raddoppiata la provvisione. Co- 
stui ticn dugento cavalli che vagliono piucchè duemi- 
la dclli capitani de' signori vicini. 

CXXXIV. Echebdevon, monte. 

Questo monte s'estende da Casasa, verso levante, fino 
al fiume Muluja; e dal mare Mediterraneo, verso mez- 
zogiorno, fino al diserto di Garct. Fu abitato da ricchi 
e valenti uomini: ed e iu lui grandissima abbondanza 
di mele e d'orzo, e gran quantità di bestiami; percioc- 
ché tutti isuoi terreni sono buoni, e d' intorno, verso 
la tcrraferma , v’à infinite campagne da pascoli, ma 
presa che fu Casasa dagli Spagnuoli, costoro non po- 
tendosi mantenere nel monte, per esser l'un casale 
molto dall'altro separato e diviso, lo lasciarono ; e ab- 
bruciate le lor proprie use, andarono con le lor facultà 
ad abitare altri monti. 

CXXXV. Beni Said, monte. 

Questo monte s'estende vicino di Casasa, verso po- 
nente, fino al fiume Nocor; che sono circa a ventiquat- 
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tro miglia : e è diviso in molli popoli tutti ricrhi, va- 
lenti uomini e liberalissimi; intantodiè i passa ce ie- 
ri e i mercatanti che vengono al detto monte, niuna 
cosa spendono. Nel dello si cava gran quantità di fer- 
ro, e nascevi molto orzo; inno molto numero di be- 
stiame, per la gran pianura che inno, tutte le vene 
del ferro sono indetta pianura, nella quale non è mai 
disagio d'acqua; e non pagano tributo alcuno; e cia- 
scuno de’ maestri che cavano il ferro à la sua casa dav- 
vicino, cosi i bestiami, e la bottega dove si purifica 
detto ferro: e i mercatanti portano il ferro a Fez in 
pallotte, perciocché essi non usano o non sanno ridur- 
lo in verghe; il resto lo fanno in zappe, mannare, go- 
raicri, che son l’arme de' villani : c di esso ferro non 
si può cavar acciajo. 

CXX.XVI. Azgangan, monte. 

Questo monte, dalla parte di mezzogiorno, confina 
con Casasa; ed é molto abitato, non solo da uomini 
valenti, ma ricchi: perciocché il detto monte è cosi 
abbondante, come i detti disopra ; e a un vantaggio 
di piu, che il diserto diGarct è ne' piedi d'esso mon- 
te , gli abitatori del qual fanno gran faccende con i 
detti montanari. Rimase ancora egli abbandonato da' 
suoi nella presa di Casasa. 


fosse rimessa nella discrezione loro, cosi ogni anno 
apprcsentano al re certa somma di danari, e cavalli 
e schiavi: nè piu vollero e»scr soggetti al signor di 
Bedis. 

CX.XXIX. Fine del diserto di Garet. 

La sopraddetta regione di Garet è divisa in tre par- 
ti: in una parte sono le cittadi e il contado loro; nel- 
l'altra, i sopraddetti monti, il cui popolo comunemen- 
te è detto Rottoja ; la terza parte è il diserto. Il quale, 
da tramontana, incomincia dal mare Mediterraneo : e 
s'estende, verso mezzogiorno, fino al diserto della re- 
gione di Caus: nella parte di ponente confina con i 
monti detti disopra; e dal lato di levante termina al 
fiume Muluja : à di lunghezza circa a sessanta miglia , 
e di larghezza trenta; ed è tutto secco e aspero di ma- 
niera, che non vi si truova acqua, fuorichè 'I fiume Mu- 
luja. Sonori nel diserto molti animali, dc'quali ezian- 
dio ve n'è nel diserto di Libia che confina con Nu- 
midia. La state sogliono stanziarvi per il detto diserto 
molti Arabi appresso il fiume di Muluja: e similmen- 
te un certo popolo chiamato Ratalisa, il quale è feroce, 
e à molta copia di cavalli, di pecore e «li cammelli; 
e di continovo questi pccorari sono in guerra con gli 
Arabi a lui vicini. 


CXXXVII. Beni Teuzin, monte. 

Questo confina, verso mezzogiorno, col sopraddetto; 
e s'estende, per la lunghezza, circa a dieci miglia, cioè 
dal diserto di Garet fino al fiume Nocor. Sono d'in- 
torno, da una parte, molte pianure: e gli abitatori so- 
no liberi, e fanno le raccolte de' lor terreni senza pa- 
gar alcuna gravezza ne al capitano di Tozzola, nè al 
signor di Mcggeo, nè a quello di Bedis; perciocché essi 
inno di cavalli due tanti più che nou anno tutti i tre 
insieme: oltrcacciò il signor di Mcggeo è mollo loro 
tenuto, perchè essi l’ajutarono a mettersi nella signo- 
ria. Accarezzagli ancora il re di Fez; perciocché i me- 
desimi furono amici vecchi alla sua casa , priraachè 
ella fosse casa reale, del clic fu cagione uno de’ detti 
montanari, il quale essendo uomo dotto c di gran va- 
lore, faceva l’ officio d'avvocato in Fez: costui con lo 
spesso tornar a mente al re il merito de' loro antichi 
mantenne la libertà alti suoi. Ebbero ancora molto 
per addietro amicizia con la casa di Marin; perciocché 
la madre di Abusaid, terzo re di detta casa, fu figliuo- 
la d'un gran nobile del detto monte. 

C.X.X.XVIlf. Guardati, monte. 

Confina questo col sopraddetto verso tramontana ; e 
s estende, per lunghezza, circa a dodici miglia verso il 
mare Mediterraneo, c per larghezza otto , cioè fino al 
fiume Nocor. Sono gli abitatoti prodi uomini e ricchi, 
eoine quegli disopra. Il sabato sogliono fare un nobile 
mercato sopra un fìuinieello, a cui concorrono per la 
maggior parte gli abitatori de' monti di Garet; e gran 
moltitudine vi va eziandio de' mercatanti di Fez: gli 
abburatti sono di fornimenti di cavalli e d'olio per 
ferro, perchè in questo paese di Garet non nascono 
molte olive: nè essi si curano di far vini, nè ve ne 
bcono, ancorché sicno vicini del monte di Arif dove 
si imbriacano. Furono, un tempo, vassalli del signor 
di Bedis: ma per opera d'un uomo dotto, predicatore, 
ottennero dal re di Fez che la (piantila del tributo 


C.XL. Caia, settima regione di Fez. 

Caus c tenuta la terza parte del regno «li Fez; per- 
ciocché s'estende dal fiume Za, verso levante, andan- 
do verso ponente, perinsino al termino del fiume Gu- 
ruigara, che è d'ispazio circa a ceutonovanta miglia: 
e per larghezza s' estende circa a centosetlanta o più ; 
perchè tutta la larghezza della parte d' Atlante, che 
risponde verso Mauritania, è la larghezza della dotta 
regione: ancora tiene una buona parte dei piani e de' 
monti che confinano con la Libia. Nel tempo che Ab- 
dulac, primo principe della casa di Marin, acquistò 
la Mauritania insieme con le altre regioni che con lei 
confinavano, allora quivi si sparse il suo lignaggio. Co- 
stui lasciò quattro suoi figliuoli: il primo fu detto 
Abubder, il secondo Abuichia, il terzo Abusaid , e 1 
quarto Giacob , il quale dipoi fu creato re per avere 
egli disfatta la famiglia di Muachidin re di Marocco. 
Gli tre suoi antecessori si morirono primachè egli ac- 
quistasse Marocco; perciò non ebbero titolo di re: on- 
de il padre a ciascun di loro consegnò una regione; 
1‘ altre tre furono divise in sette parti, cioè fra le quat- 
tro stirpi di Marin, e fra due popoli che furono amici 
e parenti di questa famiglia, immodochè questa re- 
gione fu stimata per tre regioni: perciocché quelli che 
furono a parte del regno, erano dieci ; e le regioni, set- 
te. c il detto Abdulac fu l'autore di queste divisioni, 
e messe il Caus per la maggior parte , come disotto si 
narrerà a luogo per luogo e terra per terra. 

CXLI. • Teurerto, città. 

Questa è una città antica, edificata dagli AfTricani 
sopra un alto colle accanto il fiume Za: e d'intorno 
della città sono buoni terreni ; ma nou s' estendono 
molto, perciocché i detti terreni confinano con certi 
diserti secchi e asperi : dalla parte di tramontana con- 
fina col diserto di Garet ; e da mezzogiorno, col diserto 
di Addura; e da levante, con Angad, che è uno diserto 
nel principio del regno di Telensin ; c dalla parte di 
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ponente, col diserto di Tafrata, il quale ùmilmente 
confina con la città di Tcza. Questa città fu civile e 
bene abitata : fa circa a tremila fuochi : à molti bei 
palazzi e tempj, i coi muri sono di pietre di tebertino. 
ma posciachè la famiglia di Marin regnò in Ponente, 
la medesima fu messa in questione, e fu cagione di 
molte guerre: perciocché i signori di Marin vogliono 
che ella sia del regno ili Fez, e i signori di Beni Zei- 
jen, cioè i re di Telensin , vogliono che ella abbia ad 
essere del loro stato. 

» CXLII. Adda già, città. 

Addagia è una piccola città, edificata dagli Affrica- 
ni a modo d' isola ; perciocché vicino a lei entra il 
fiume Mollalo nel fiume Muluja. Questa anticamen- 
te fu molto abitata e civile: ma dacché gli Arabi oc- 
cuparono il Ponente, incominciò a declinare: percioc- 
ché confina questa città con i diserti di l)ara,dovc so- 
no molte male generazioni d' Arabi: ma con la rovina 
di Teurerto fu deltutto disfatta; nè altro rimase, che 
le mura, le quali finora si veggono. 

CXLIII. Garsis, castello. 

Questo è un castello antico, edificato sopra uno sco- 
glio appresso il fiume Bluluja, discosto da Teurerto 
circa a quindici miglia: il quale castello fu la fortez- 
za della casa di Beni Mariti, nel quale si serbava il 
grano nel tempo che la detta abitava nel diserto: dopo 
fu signoreggiato da Abuenan, quinto re della casa di 
Marin. .D'intorno il detto castello, cioè nel piano, so- 
no pochissimi terreni: v'è qualche giardinetto d'uva, 
di persiche e di fichi, e per esser il detto castello cinto 
dal deserto, pajono i detti giardini in siffatto luogo il 
Paradiso d'Adamo. Gli abitatori sono uomini vili, sen- 
za alcuna civiltà: la lor cura è solamente di far la guar- 
dia ai grano che si custodisce nel castello per conto 
de' lor padroni Arabi. Il castello di fuori somiglia a 
una capanna, perchè à i muri rotti e neri, c tutte le 
case sono coperte con certe pietre nere. 

CXLIV. Dubdu, città. 

Dubdu è una cittì) antica, edificata dngli Affricani 
su una costa il' un monte altissimo e molto forte: è 
abitata da una parte del popolo di Zcneta. Dalla ci- 
ma del detto monte discendono molti fonti che cor- 
rono per la città: la quale è discosta dal piano circa 
a cinque miglia ; ma chi la mira dal pie del monte, 
non pensa ch'ella sia piii lontana d'un miglio e mez- 
zo: la ria s'allunga per li molti giri che si convien 
fare nella costa del detto monte. E tutti i poderi della 
detta città sono alla cima del monte; perciocché il 
suo piano è tutto aspro: vero è che sulla riviera d'un 
fiumicello sono certi giardinetti, il quale fiume passa 
sotto il detto monte, ma tuttavia le possessioni che à 
sopra il monte, non sono per la metà sufficienti al 
viver degli abitatori della città: ma vi son portati 
grani dal contado di Tcza, perciocché questa città fu 
fabbricata per una fortezza da una stirpe del popolo 
■li Marin allorarhc furon divise dal detto le regioni 
di ponente, c questa, dove è Dubdu, toccò a una fa- 
miglia appellata Beni Guertaggen, clic finora la pos- 
siede. Ma quaudo la casa di Marin perde il regno di 
Fez, gli Arabi vicini cercarono di levar da quella la 
signoria: ma essa con l'ajutodiMuse Ibnu Camu,che 
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fu di detta famiglia, valorosamente si difese ; dimo- 
doché gli Arabi fecero tricgua. Costui visse signore 
della città : dopo il quale rimase un suo figliuolo, detto 
Aemed, che in tutti i costumi fu simile al padre, e 
conservò il suo stato in pace inaino alla morte. A 
questo successe Maumet, il quale fu iuvero uomo sin- 
golarissimo nella milizia. Egli per addietro avea ac- 
quistato molte città e castelli nei piè del monte A- 
tlante, cioè, di Terso mezzogiorno, ne.' confini di Numi- 
dia: c venuto al dominio di questa città, la ornò di 
molti cdificj, e ridussela a civiltà : e dimostrò tanta 
liberalità c cortesia a' forestieri e a quegli che passa- 
vano per la sua città, onorando ciascuno e corteggian- 
do infinitamente, facendogli le spese, c dandogli le 
stanze, che la faina di lui empiè l' orecchie di molti 
popoli. Nè mancò chi 'I consigliasse a levar Teza di 
mano al re di Fez, offerendosi non pochi di quanto 
a ciò bisognasse; onde ne nacque questo trattato: che 
egli in abito di montanaro se n' andasse alla detta 
città il giorno del mercato, fingendo di voler compe- 
rare come gli altri; e essi subito assalterebbono il 
capitano; il che, avendo una parte della città a loro 
favore, agevolmente succederebbe. Ma il trattato fu 
scoperto: onde il re diFcz(che fu Saie, primo re della 
casa di Quattas, e padre del presente) si mosse col 
maggiore esercito che potesse fare , per prender que- 
sta città. E come fu sotto il monte, si pose in ordine 
per dar la battaglia: ma i montanari, che erano sei- 
mila persone, astutamente si ritirarono addietro, c 
lasciarono passare una buona parte dell’esercito ilei 
re; il clic fu per certe intricate e strette vie, nelle 
quali il detto molta fatica durò a salirvi. Ma come 
esso fu arrivato dove questi volevano, subito i monta- 
nari, che erano freschi c gagliardi, assaltarono con 
grandissimo impeto gli stanchi c deboli : il calle era 
angusto e scabroso ; onde non potendo quei del re 
sostener la furia de’ nimici, furono costretti a dar luo- 
go: ma mentre uno l'altro impediva nel ritirarsi, 
traboccavano del monte; talmentechè piu di mille 
uomini si fiaccarono il collo; e ve ne furono uccisi pii» 
di tremila. Non perciò il re volle lasciar l’impresa: 
ma provvedutosi di cinquecento balestrieri c di tre- 
cento archibusieri, deliberò intutto di dare alla detta 
città generai battaglia. Allora conoscendo Maumet di 
non poter più difendersi, fece pensiero di dar la pro- 
pria persona in mano del re: e preso abito di messag- 
gero , s'apprescntò al suo padiglione, e dettegli una 
lettera scritta di sua inano per nome del signore di 
Dubdu, che era egli stesso. 11 re, siccome colui che non 
lo conosceva, fece legger la lettera: dipoi dimandol- 
lo quello che gli paresse del suo signore. Rispose egli : 
Invero a me pare che '1 mio signore sia pazzo; ma il 
diavolo à poter d'ingannare cosi i grandi, come i pic- 
coli. Per Dio (disse il re), che se io lo avessi in mano, 
come io spero, gli farei, cosi vivo, com' egli è, cavare 
a pezzo a pezzo le carni di dosso. Oh (soggiunse Mau- 
met), se egli venisse umilmente a' piedi di vostra Al- 
tezza, dimandando perdono del suo fallo, e chieden- 
do mercè; come lo trattereste voi? Allora disse il ro: 
Giuro per questa testa, che s' egli incotal modo dimo- 
strasse riconoscimento d' avermi offeso, non solamen- 
te gli perdonerei, ma ancora con lui contratterei pa- 
rentado; il che sarebbe col dar due mie figliuole ai 
due suoi figliuoli: e confermandolo nel suo stato, 


1 8309 



Digitized by Google 


100 


DESCRIZIONE DELL’ AFFRICA 


gl» aggiugnerci appresto quella dote che più mi pa- 
resse convenevole, ma non credo che esso debba ciò 
fare, si è egli impazzito. Rispose egli : Ben lo farà se 
vostra Altezza promette di confermar le sue parole 
nella presenza de' principali della sua corte. Io penso 
( seguitò il re ) che possano bastare i quattro che sono 
presenti: l'un de’ quali è il mio maggior secretano, 
1’ altro il mio generai capitano della cavalleria, il ter- 
zo è mio suocero, il quarto è il gran giudice c sacerdo- 
te di Fez. A questo il sopraddetto se gli gettò a' pie- 
di, c disse: Re, ecco qui il peccatore, il quale, non aven- 
do altro rifugio, ricorre alla vostra pietà. Allora il re 

10 fece levare in piè, e l'abbracciò e baciò, accettan- 
dolo per parente: e subito fatte venire due sue figliuo- 
le, le fece sposare dalli figliuoli del prefato ; e quella 
sera cenarono insieme ; e la mattina il re di Fez si le- 
vò con il campo, c ritornò a casa. Tutte le sopraddet- 
te cose furono dell'anno novcccntoquattro dell'Egira, 
ed io fui nell'anno novcccntovcntuno, quando vive.» 

11 detto signore; e alloggiai nel suo palazzo, dove il 
detto molto m'accarezzò per lettere che io teneva, di 
favore, del re di Fez e d'un suo fratello: c spesso mi 
dimandava della qualità del viver c de' costumi che 
si tenevano nella corte di Fez. 

CXLV. Teza, cititi. 

Tcza è una gran città, nè nien nobile, che forte c 
molto fertile e abbondante, edificata dagli antichi Af- 
ricani, vicina ad Atlante circa a cinque miglia, c dis- 
costa da Fez circa a cinquanta, dall' Oceano centotren- 
ta, c dal Mediterraneo non più che sette, passando per 

10 diserto di Garet verso Casasa. Questa città fa circa a 
cinquemila fuochi: manonèmolto adorna di case; cc- 
ccttochè i palazzi ile nobili, i collegj c i tempj sono fatti 
di bellissimi muri. D'Atlante si parte un piccol fiume, 

11 quale passa per la detta città c pcrentro il tempio 
maggiore: ma il detto fiume è allevo! te levato dalla 
città dai montanari, quando essi discordano coi citta- 
dini; c lo fanno passare per altre vie ; immodochè alla 
città partoriscono gran danno, perchè non si può nò 
macinare, nè aver buona acqua da bere, scunon certa 
torbida di cisterna: allcvoltc, pacificandosi, ve lo ri- 
tornano. È la detta città la terza in grado, in dignità, 
e similmente inciviltà; c avvi un tempio eh' è mag- 
giore di quello di Fez, con tre collegj di scolari, o 
molle stufe e osterie: le sue piazze sono ordinate co- 
me quelle di Fez; e i suoi abitatori sono valenti uo- 
mini c liberali a comparazione di quelli di Fez: e so- 
no in lei molti uomini lilterati c dabbene, e soprat- 
tutto ricchi, perciocché i terreni allcvoltc rcudono 
trenta per uno. D'intorno la città sono certe valli ri- 
gate da vaghi e piacevoli fiumicclli, dove sono molti 
giardini i quali fanno frutti delicatissimi c in gran 
copia: v’é eziandio gran moltitudine di viti che pro- 
ducono uve bianche, rosse c negre; delle quali i Giu- 
dei (che cinquecento case ne sono nella delta città) 
fanno perfettissimi vini: e dicesi che questi sono de' 
migliori che sitruoviuo in tutte quelle regioni. E an- 
cora nella detta città una bella c gran rocca dove abi- 
tava il governatore della città: e i re moderni di Fez 
sogliono dar questa cotale città al secondogenito: ma 
invero che ella doserebbe essere la reai sedia , per 
la salubrità dell'aere che v' è così il verno, come la 
state. I signori della casa di Mario usavano di starvi 


tutta la state, si per la della cagione, c si ancora per 
custodire c difendere i loro paesi dagli Arabi del di- 
serto, i quali vi vengono ogni anno per fornirsi di vet- 
tovaglie, c portano datteri da Scgelmcsse, dandogli a 
baratto per grani. I cittadini fanno tutti dinari de' lo- 
ro grani che essi vendono per buon prezzo ai detti Ara- 
bi: immodochè questa città è di grandissima bontà 
per sè c per gli abitatori; e non v'ò altra incomodità, 
sennon ch'ai tempo del verno è tutta ripiena di fan- 
go . Io fui in questa città, ed ebbi domestichezza con 
un certo vecchio che appresso il volgo aveva fama di 
santo: il qual vecchio era assai ricco di frutti, di ter- 
reni, c delle offerte che si fanno dal' popolo della det- 
ta città e anco dal popol di Fez; che ancora i cittadini 
di Fez vengono di lontano cinquanta miglia per visi- 
tar il detto vecchio. Io fui uno di quelli che dubita- 
vano infatti di questo vecchio, innanzicli'io lo vedes- 
si; ma dappoich'io lo vidi, egli mi parve siccom'uno 
degli altri: ma gli atti sono quelli che ingannano il 
volgo. Finalmente la detta Teza à grandissimi con- 
tadi, cioè molti monti, ne' quali abitano diversi popo- 
li, come qui disotto descriveremo. 

CXLVI. Matgnra, monte. 

Questo monte c altissimo, c difficile da salire, per- 
ciocché à spessi boschi c strettissimi calli: è vicino a 
Teza circa a cinque miglia; c nelle sua cime sono buo- 
ni terreni e molti fonti. Gli abitatori non pagano gra- 
vezza; e raccolgono grano, lino e olio: anno grande 
quantità d' animali, massimamente di capre : ed essi po- 
co stimano » signori ; dimanierachè in una rotta che 
diedero al campo del re di Fez, preso un suo capitano 
e menatolo sopra il monte, innanzi agli occhi del re, 
vivo, lo tagliarono in mille pezzi. Per questa cagione 
il re non mai più fu loro amigp ; ma costoro niente 
l'apprezzano: e fanno circa a settemila combattenti, 
perciocché vi sono circa a cinquanta grossi casali. 

CXLVII. Gattaia, monte. 

Questo monte , nella difiìcultà dell' ascendere è si- 
mile al sopraddetto, discosto da Fez circa a quindici 
miglia verso ponente: à buoni terreni, cosi nella som- 
mità, come nella costa; ne’ quali nasce gran quantità 
d'orzo c di lino: estendesi da levante a ponente cir- 
ca a otto miglia, e per larghezza è circa a cinque: sono- 
vi in lui molte valli e boschi, dove si truova gran nu- 
mero di sdraie c di leopardi. Gli abitatori sono tes- 
sitori di tele, uomini valenti c liberali: ma non pos- 
sono praticar nel piano, per essere disobbedirnti al re 
di Fez; perche non vogliono pagar tributo alcuno, per 
la lor superbia, e per fortezza del monte, qual si man- 
tiene con l’assedio di dieci anni, per esservi sopra 
ogni cosa necessaria al viver umano, con due capi 
d'acqua clic sono priucipj di due fiumi. 

CXLVIJI. Mcgesa, monte. 

Megcsa è un monte difficile e aspro, nel quale sono 
dimoiti boschi: c nascevi poca quantità di grano; ma 
olio, in molta copia. Gli abitatori di questo sono tutti 
tessitori di tela, perchè raccolgono qualche quantità 
di lino ; c sono non mcn gagliardi a piedi , che a ca- 
vallo: sono eziandio molto bianchi, perciocché il mon- 
te è alto e freddo: non pagano gravezza niuna, e pos- 
sono favoreggiar gli sbanditi da Fez c da Teza. anno 
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Assai pianimi e viti ; ma nessun bce vino. Fa questo 
monte circa a seimila combattenti: i casali sono qua- 
ranta, assai grandi e bene agiati. 

CXLIX. Baronis, monte. 

Qncsto monte è vicino a Teza circa a quindici mi- 
glia verso tramontana: è. abitato da un ricco e possen- 
te popolo, il quale possiede molti cavalli, ed è libero 
di gravezza. Nasce nel monte assai grano, e v'è gran 
quantità di giardini e di viti d’uva negra; ma non 
fanno vino: e le lor donne sono bianche e grasse , e 
sogliono portar molti ornamenti d'argento, perchè gli 
abitanti ànno il modo. Gli uomini veramente sono 
sdegnosi, e di grande ardimento : danno favore a sban- 
diti: e tristo colui che usasse con le mogli loro! per- 
ciocché ogni altra offesa a paragone di questa anno 
per cosa di poco momento. 

CL. Beni Guertenage, monte. 

Questo monte è alto, e malagevole per le sue rupi 
e boschi che vi sono: e è discosto dalla città di Tesa 
circa a trenta miglia. Quivi nasce grano, lino, olive, 
cedri, e belle c odorifere cotogne: sonovi molti ani- 
mali, eccetto cavalli e buoi, che ve n' à poco numero. 
Gli abitatori sono prodi e liberali , e vestono cosi po- 
litamente, come i cittadini. Si truovano circa a tren- 
taciuque casali, i quali fanno tremila combattenti, 
tutti valorosi c in ordine. 

CL1. Guellen, monte. 

Questo Gucblen è monte alto e freddo molto, c as- 
sai grande: cstcudesi per lunghezza circa a sessanta 
miglia, e per larghezza circa a quindici: confina, di 
verso levante, con i monti di Dubdu; e di verso po- 
nente, col monte Beni Jazga: è discosto da Tcza circa 
cinquanta miglia verso mezzogiorno; e vedesi la neve 
sulla cima del detto monte per tutte le stagioni del- 
l'anno. Fu egli abitato da grande, valeute e ricco po- 
polo: il quale sempre visse in libertà; ma poi dando- 
si alla tirannide, i popoli de' vicini monti raunatisi 
insieme, s'accordarono contra di lui; c presero il mon- 
te, uccidendo tutti gli uomini, e abbruciarono ogni 
casale: onde finora è disabitato. Egli c vero che una 
famiglia del detto monte, veggendo 1' animo ingiusto 
di molti suoi parenti che tutti insieme con gli altri 
tiranneggiavano, con la sua brigatclla e piccola facul- 
tà si ritirò ad abitare alla cima del monte, quivi san- 
ta e romita vita vivendo : a cui fu perdonato, e i di- 
scendenti di cotesta famiglia ancora vi abitano, i qua- 
li per essere uomini letterati e di oucsto vivere, sono 
in molto credito appresso il re di Fez. A' miei di vi fu 
un vecchio molto dotto, e di tanta riputazione, clic '1 
re l' usava per mediatore in tutte le paci e accordi che 
gli occorrevano di fare con qualche popolo degli Ara- 
bi : al quale essi rimettevano le lor differenze, come 
alle mani d’un santo, per questo il detto vecchio era 
molto odiato dalla corte. 

CLU. Beni Jesseten. 

Questo monte è sottoposto al signor di Dubdu , cd 
è abitato da vilissimo popolo, il quale va pessimamen- 
te vestito c i scalzo ; e le sue case sono fatte di giun- 
chi marini: e quando è dibisogno ad alcuno di cam- 
minar per la regione, colui si fa alcune scarpe di detti 


giunchi insieme intrecciandogli ; ma primachc ve n’ab- 
bia fatto le seconde , le prime sono sdrucite c consu- 
mate: di qui si può argomentar quale abbia ad esse- 
re la vita di questi tali, clic invero è miserissima. 
Nel monte altro non nasce, clic panico, di cui ne fan- 
no il pane e 1‘ altre loro vivande, egli c vero che nc' 
piedi del detto monte sono molti giardini d’uva, di 
datteri e di persiche in gran quantità: alle quai per- 
siche levano l'osso, c dividonle in quattro parti; poi 
le seccano al sole, e cosi le serbano per tutto l’anno, 
tenendo ciò per cibo delicatissimo. Ancora, nelle co- 
ste, sono molte vene di ferro, il quale essi lavorano ; e 
fanno cotai pezzi, co' quali ferrano i cavalli ; e i me- 
desimi pezzi servono eziandio per moneta, perciocché 
poco o nulla d'argento si truova per quella regione, 
ben de' lor ferri cavano molti danari, perchè ve ne 
vendono in molta quantità ; e ne fanno anco certi pu- 
gnali, ma non tagliano punto. Le femmine usano por- 
tare anclla del detto ferro nelle dita c negli orecchi; 
e peggio vestono, che gli uomini : queste vanno di con- 
tinovo ne' boschi, si per far legna, come per pascolar 
le bestie. Quivi non è civilità né alcuno clic sappia 
lettere; o sono come le pecore , nelle quali non è né 
giudicio né intelletto. Mi raccontò il cancelliere del 
signore di Dubdu una piacevole novella, nella quale 
si contiene la natura di costoro. Disscuii chc'l signo- 
re mandò nel detto monte un certo suo vicario, uo- 
mo di molto ingegno: il quale invaghitosi d'una di 
quelle montanare, non sapeva come recare a fine il 
suo amoroso desiderio ; perciocché ella era maritata , 
né mai il marito la lasciava sola. Avvenne che un 
giorno egli vide clic amendue se nc andavano al bosco 
con una lor bestia per caricar legna: e come vi furono 
giunti, legò il marito la bestia a un ramo d'albero; e 
quindi alquanto discosto, l'uno e l'altro si diede a ta- 
gliar legna. Il buon vicario lor tenne dietro; c come 
vide questo, subito n'andò all'albero, e slegò la detta 
bestia, la quale di passo in passo, cercando l’erba, si 
dilungò alquanto. Come il marito vide ebe «’ era ta- 
gliata quella quantità di legna, che gli parve baste- 
vole, andò per la bestia, lasciando ivi la moglie clic 
l’attendesse: e non la trovando dove legata l'aveva, 
l'andò buona pezza cercando primachè la trovasse. In- 
tanto messere il vicario, che stava ascoso fra certe fra- 
sche aspettando questo effetto, si scoversc alla donna; 
e senza molte contenzioni avere, la condusse al su» 
volere. E appena aveva fornito la caccia amorosa, che 
sopraggiunsc il marito con la ritrovata bestia, tutto 
riscaldato per la stracchezza, e soffiando : ma egli se 
gli tolse si presto, che non lo vide. Caricò adunque il 
marito le legna : c venendogli voglia di dormire, si co- 
ricò all' ombra d' un albero allato alla moglie ; e isclicr- 
zando confisso lei, come si suol fare, gli venne l'una 
delle mani posta sopra la possessione della moglie': la 
quale trovando ancora molle e bagnata, disse: Moglie, 
cotesto che vuole dire egli? perche se' tu qui bagnata? 
Rispose la moglie cattivella : Io piangeva, non ti veg- 
gendo ritornare, pensando che la bestia fosse smarri- 
ta : il che sentendo la mia sirocchia, ancora ella inco- 
minciò a lacrimare per pictade che me nc aveva. Lo 
sciocco lo si credè; e disse che la confortasse, che non 
piangesse più. 
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CLV. Aitati, mante. 


CLIII. SeUlgo, monte. 

Srlelgo è un monte tutto ripieno di boschi, i quali 
sono d'alberi altissimi di pini; e soavi molti gran 
fonti : nè gli abitatori inno alcune case fatte di mu- 
ro: ma tutte le lor case sono di stuore di giunchi ma- 
rini : le quali agevolmente si possono mutare di luogo 
a luogo; perciocché fa loro di bisogno di lasciare il 
detto monte al tempo del verno, e abitare nel piano. 
E come c finito il mese di maggio, gli Arabi si partono 
dal diserto; allora essi fanno insieme due buoni uf- 
ficj : l'uno è di fuggir gli Arabi; l'altro, di trovare i 
luoghi freschi ; il che è utile a loro e alle bestie, per- 
ciocché anno molte pecore e capre, egli Arabi, venen- 
do il verno, ritornano ai diserto; perchè ivi è piii cal- 
do, e i cammelli non molto vivono ne' luoghi freddi. 
Nel detto monte sono molti leoni , leopardi, e scimie, 
le quali a chi vede par di vedere uno esercito di gen- 
te armata, in tanta copia ve ne sono. Quivi è un ca- 
po d' acqua grossissimo, che esce con tanta furia, che 
io ò veduto gettar nella buca donde nasce l'acqua, una 
pietra di peso ili cento libbre; e la pietra veniva man- 
data addietro dalla velocità dell'acqua ; e da questo 
capo à principio Subu, che è il maggior duine di Mau- 
ritania. 

CLIV. Beni Jasga, mante. 

Questo monte è abitato da un popolo ricco, e molto 
onesto circa alla politezza del vivere civile; ed è vici- 
no al sopraddetto monte dove nasce il fiume, il qua- 
le fra certe alte rupi passa vicino. Gli abitatori per 
passar da una parte all'altra v’ànno fabbricato un 
ponte mirabile, in questo mollo: anno piantati due 
pali grossi c saldi da cadauna parte del fiume, e sur 
ogni palo v'ànno attaccate certe girelle; e fanno pas- 
sare ila una banda all’altra certe grosse funi fatte ili 
giunchi marini, le quali passano per le dette girelle ; 
c sulle funi v'è attaccato uno sportone grande, grosso 
e forte, dove agiatamente possono star dieci persone: 
e come uno vuol passare, entra nel detto sportone , e 
comincia a tirare da due bande le funi attaccate allo 
sportone, c le funi vanno facilmente'per le girelle; e 
a questo modo lo sportone passa all'altra banda. Una 
fiata tro\ addomi a passar nei detto sportone, mi fu 
detto che già gran tempo vi vollero montare dentro 
più persone, eh’ cl non capeva; e per il soverchio ca- 
rico si sfondò lo sportone; e parte delle genti caddero 
nel fiume, c prie s’ attaccarono con le mani alle fu- 
ni. le quali con gran fatica si salvarono; ma quelle 
che caddero nel fiume, non furono mai più vedute. A 
me s’ arricciarono i capcgii quando ciò raccontato mi 
fu ; perchè il ponte è posto fra la cima di due monti , 
dimanierachc tra l'altezza dei ponte e l'acqua vi sono 
centocinquanta braccia di distanza; c l'uomo che è 
appresso il fiume, a chi è sopra il ponte pare lungo 
una spanna. A’nno gli abitatori gran numero di be- 
stiami, perchè nel monte non tono molti boschi; e la 
lor lana è finissima : e le lor donne ne fanno panni, 
che pajou di seta; e di questi, coltre e i loro abiti: 
le quai coltre si vendono in Fez tre, quattro e dieci 
ducati l'ima. Cavano ancora dal monte assai olio: ma 
sono sottoposti al re di Fez; e l'entrata è indirizzata 
al castellano della vecchia Fez, che può essere circa 
a ottomila ducati. 


Questo monte confina con Seielgo, dalla parte di le- 
vante; e da quella di ponente, col monte Sofroi; e da 
mezzogiorno, con i monti che sono sopra al fiume Ma- 
lli)* ; e ila tramontana, con le pianure del territori) di 
Fez; à per lunghezza circa a quaranta miglia, e per 
larghezza quasi quindici: è molto alto, e tanto freddo, 
che non vi si può abitare altra prie, che la faccia che 
risponde verso Fez, la quale è tutta piantata d'olivi 
e d'altri frutti; e nasconvi molti fonti che raggiono 
nel piano dove sono buoni terreni per seminare orzo, 
lino, e canape che nasce in gran quantità in colai 
luoghi . Ne' moderni tempi sono stati piantati nel 
detto piano molti alberi di more bianche, per ntidri- 
re i vermi che fanno la seta : nel quale piano si abita, 
il verno, dentro a certe capone. L'acqua è tanto fred- 
da, che a niuno basta 1* animo di toccarla, nonché di 
berne: e io ne conobbi alcuno, che beutone una sola 
tazza, rimaser circa a tre mesi gravati da una doglia 
di corpo insopportabile. 

CLVI. Sofroi , città. 

Sofroi è una piccola città nc' piedi di Atlante, vi- 
cina a Fez, verso mezzogiorno, circa a quindici miglia, 
accanto un psso per cui si va a Numidia: la qual cit- 
tà fu edificata dagli Aflricaui fra due fiumi, d’intorno 
ai quali sono molti terreni d'uva e d'altri fratti: e 
d'intorno la città circa a cinque miglia sono tutte pos- 
sessioni d'olivi; c pr esser comunemente il terreno 
magro, non vi si semina altro che lino^canap c orzo. 
Gli abitatori tono uomini ricchi; ma vestono male: e 
sempre i lor panni prtutto anno macchie d olio: per- 
ciocché tutto l aono Io colano, c lo portano a vendere 
a Fez. Nella città non v'è altro di belio, che un tem- 
pio pi quale pssa un gran cnp d'acqua: v' è ancora 
una beila fontana appresso la pria dei eletto tempio. 
Ma questa città è pressoché rovinata per li mali por- 
tamenti d'un fratello del presente re, che ne è signore. 

CLVII. Metdaga, città. 

Mczdaga c una piccola città nc' piedi di Atlante, 
discosta dalla sopraddetta circa a otto miglia verro 
pulente: la quale è d'intorno cinta di belle mura; 
ma di dentro à brutte case, ciascuna delie quali à la 
sua fontana. Gli abitatori sono quasi tutti pignatta» , 
prciocehè ànno buona terra prcettana: e fanno in- 
finita quantità ili pignatte; e le vendono a Fez. prchè 
ila lei non sono lontani piuccliè dodici miglia verso 
mezzogiorno. E la campagna della detta città è buona 
pr orzo, lino e canap: ancora vi nasce molta quan- 
tità d'olive e di diversi fratti, e ne’ boschi vicini alla 
detta città, come eziandio in quelli delle sopraddette, 
sono molti leoni; ma non sono nocivi; prc.iocchè ve- 
nendo pr pigliare una prora, quando l'uomo va loro 
incontra con qualsivoglia arma, fuggono tla lui. 

CLVIIT. Beni BaluL 

Questa è una piccola città, edificata nella costa di 
Atlante, che riguarda a Fez, e discosta da Fez circa a 
dodici miglia. Appresso la città c'è un altro passo che 
conduce a Numidia. e sopra il monte sono molti capi 
d'acqua, alcun de' quali pssa pr lei. D intorno, il 
sito è simile a quello delle dette disopra; eccettochè 
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dall» parte di mezzogiorno non v’è altro die boschi. 
Gli abitatori sono legnaiuoli : c quai tagliano legne, 
e quai le conducono a Fez: sono sempre molestati c 
aggravati dai signori: perciò fra loro non v’ò civiltà 
alcuna. 

CLIX. Am Lisnan, città. 

Fu questa città edificata dagli AITricani antichi in 
un piano fra molti monti, nel passo per cui si va da 
Sofroi a Nuraidia. Il suo nome suona quanto Fon- 
tana degl'idoli, perciocché dicesi che quando gli Af- 
fricani erano idolatri, tenevano appresso questa città 
un tempio, al quale si riducevano uomini c donne a 
certo tempo dell'anno il principio della notte; e co- 
me avevano fatti i lor sacrifici, spentone i lumi, cia- 
scuno godeva de' diletti di quella donna che il caso 
gli mandava innanzi: e come era venuta la mattina, 
ad ogni donna che era stata presente quella notte 
nel tempio, era proibito d'appressarsi al marito per 
ispazio d’ un anno: e li figliuoli che nascevan in det- 
to spazio, erano allevati dalli sacerdoti di quel tempio. 
Nel detto tempio era una fontana, la qual si vede fin- 
ora; ma il tempio c la città furon distrutti dai Mau- 
mcttani, nè alcun vestigio ne rimane. La fonte, pri- 
ma fa un laghetto ; e poi va discorrendo per tanti rivo- 
li, che tutti quei circuiti sono paludi. 

CLX. Madia. 

Questa è una città edificata fra Atlante, in mezzo 
di boschi e capi d'acqua, quasi nel piano: e è dis- 
costa dalla sopraddetta circa a dieci miglia. La quale 
fu edificata da un certo predicatore nasciuto in quelli 
monti, nel tempo che 'I popolo di Zeueta dominava 
la città di Fez : ma dappoiché entrò il popolo di Lun- 
tuna con il re Giuseppe, la detta città fu sarcheggiata 
c rovinata; nè altro vi rimase, che un tempio assai 
bello, e quanto era delle sue mura: perilchè gli abi- 
tatori del monte divennero vili e soggetti del re di 
Fez. e questo fu negli anni cinquccentoquindici del- 
T Egira. 

CLXI. Sablcl Malga, che significa 11 piano 
della proda. 

Questo è un piano largo circa a trenta miglia, e 
lungo circa a quaranta, fra i monti che sono parte di 
Atlante: e ne' detti monti sono molti boschi d'alberi 
altissimi, nei quali dentro le lor capanne, l’una dis- 
costa dall'altra, abitano molti carbonari: inno questi 
molte fornaci di carboni, dei quai se ne possono ca- 
ricar cento some, molti di quelli che stanno ne' bo- 
schi comperano di questi carboni, e gli rivendono in 
Fez. Sono in detti boschi molti leoni, i quali non 
rade volte mangiano qualche uno di questi carbonari. 
Dal monte si portano a Fez molti belli travi, e tavole 
di diverse sorti: ma il piano è tutto aspcro, e pieno di 
certe pietre negre e sottili a modo di piana tavola; 
né alcuua cosa vi nasce. 

CLXII. dzgari Cantaceli. 

Questo è un altro piano cinto da’ boscosi monti; ed 
è come un prato, nel quale per tutto l' anno si truova 
l'erba: perciò molti pastori vi si conducono la state 
con le loro pecore; ma tutto lo cingono d'alte siepi, e 
fanno grau guardia la notte per tema de' leoni. 


CLXIII. Centopozzi, monte. 

E questo monte fra gli altri altissimo; e nella sua 
cima sono certi edificj antichi: appresso i quali è un 
pozzo profondo tanto, clic niuno vi può vedere il fon- 
do. onde i pazzi dai tesori vi fanno spesse volte con 
le funi calar giù degli uomini, i quali portano un lu- 
me in mano: c dicono che quel pozzo è fatto in molti 
solaj; e nell'ultimo truovano una gran piazza, cavata 
per forza di ferro: la quale è d'intorno murata; e tic’ 
muri sono quattro buchi bassi c diritti, i quali con- 
ducono ili certe altre piccole piazze dove sono alcuni 
pozzi d' acqua viva, c molti uomini in detto pozzo ri- 
mangono morti: perciocché allevolte si muove un ter- 
ribilissimo vento, il (piale spegno loro il lume ; dima- 
nicrachè non sapendo essi trovar la strada di ritornar 
al disopra, laggiù si muojono di fame. Rarcontomini 
un nobile di Fez, il quale era povero c dilcttavasi di 
questa sciocchezza, che un giorno s'accordarono dieci 
compagni insieme di cercare la lor ventura nel fondo 
di questo pozzo: e come furono pervenuti all'entrata, 
scelsero per sorte tre di loro, che vi dovessero andare, 
tra' quali toccò a questo mio amico. Furono adunque 
calati con le funi e con lanterne accese in mano, al 
modo sopraddetto: e poiché i tre pervennero ai (piatirò 
buchi, si risolsero d’andare l’uno diviso dall'altro; 
ma come l'uno si parti, gli altri due, un de’ quali 
era il inio amico, s'inviarono insieme. Né avevano 
appena camminato un quarto di miglio, che incontra- 
rono molti pipistrelli, o vogliamo dir nottole, i quali 
volavano d'intorno alle lanterne; e tanto percoterono 
con 1’ ali, che ve ne spensero una. I due, seguitando 
pure il loro cammino, trovarono i pozzi dell’acqua 
viva; e d'intorno videro biancheggiar molte ossa bian- 
che d'uomini morti, e cinque o sci lanterne, qual 
molto vecchia e qual nuova, ma quivi non vedendo 
in quei pozzi altro che acqua, tornarono addietro: nè 
erano ancora a mezzo cammino, che la forza d'un ven- 
to che d'improvviso nacque, estinsc l'altra lanterna; 
dimanierachc poscia che furono andati alquanto spa- 
zio, senza vedervi, errando e brancolando per quelle 
tenebre, non sapendo trovar la via d' uscir fuori, al- 
fine stanchi e disperati si gettarono a terra piangen- 
do, e porgendo voti a Dio e promettendo, se di quindi 
uscivano vivi, di mai più tornarci. Quegli che aspet- 
tavano disopra, veggendo che dopo molte ore nessun 
di questi tornava, dubitarono di qualche inganno, 
laonde cinque di loro con buone lanterne in mano, e 
con focili si calarono giù; e mentre camminavano per 
quei luoghi, sempre gridando, c chiamando i loro com- 
pagni, finalmente trovarono i due, i quali stavano nel- 
la forma clic s'c detta: ma il terzo non poterono essi 
vedere dove si fosse; perilchè senza lui ritornarono di- 
sopra. Colui s'era smarrito, come fecero prima i due: 
nè sapendo dove s'andare, senti l'abbajarc come di 
due piccoli cagnuoli ; e là facendosi, donde a lui pareva 
die venisse il grido, vide quattro animalctti che mo- 
stravano essere di poco spazio nasriuti : e cosi stando, 
sopravvenne la madre che aveva somiglianza di lupa, 
ma maggiore; ed è un animale che fa i suoi figliuoli 
nelle grotte o in qualche buca : la quale è detta da- 
lia. Il povero uomo stette sospeso, temendo non quella 
bestia alcun dispiacer gli facesse : ma ella accarezzato 
alquanto con la lingua i suoi figliuolini, s'avviò per 
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«lipartirsi : e quegli animaletti passo passo la seguita- 
vano. il che somigliantemente fece costui tanto, che 
per quelle orme si trovò all’ uscita del pozzo appiedi 
del monte. E se alcun mi dimandasse come esso ve- 
desse lume, rispondo clic il molto spazio ch'egli stet- 
te nella buca gliene rese pure un poco; come a quegli 
avviene, che stauuo alquanto ne' luoghi oscuri. Ora, 
in processo di tempo, quel pozzo fu ripieno d'acqua ; 
perciocché tanto vi cavarono, clic resero uguale il 
terreno. 

CLXIV. Monte e patto de’ Corvi, detto 
Cunaigel G berberi. 

Questo monte è vicino al sopraddetto, dove sono 
molti boschi, e v’è grandissima (piantila di leoni : nè 
v’c città nè casale; ma tutto e, perla sua freddezza, 
disabitato, di quivi corre un fiumiccllo. E le rupi di 
questo monte sono altissime, nelle quali abita molti- 
tudine infinita di cornacchie e di corvi: e di qui e 
derivato il nome. Allcvoltc soffia nel detto monte il 
vento di tramontana , il quale lauta neve ne manda, 
che molti che vanno da Numidia a Fez, allogano den- 
tro; siccome disopra vi ò narrato una istoria in tal 
proposito. La state suol venire a lui certi Arabi detti 
Reni Essen, per le sue fresche acque, e per le ombre 
grate che ci sono ; ancorché vi siano leoni e leopardi 
terribili. 

CLXV. Tezerghe, città. 

Tezerghe è una piccola città a modo d' una fortez- 
za, ediGeata dagli AflYicani sopra un fiumicelio, il 
quale passa vicino a' piedi del detto monte fra certe 
valli. Gli abitatori e le case sono parimente brutte; 
nè v' è civilità, nè costume, nè ornamento alcuno. Il 
terreno che è fra le dette valli tiene poco spazio, do- 
ve nasce qualche poco d'orzo e qualche persico. Gli 
abitatori sono soggetti a certi Arabi appellati Dcvil 
Cusein. 

CLXVI. Unteti Giunaibe. 

Questa è una città antica, la quale fu rovinata da- 
gli Arabi, discosta dalla sopraddetta circa a dodici 
miglia, appresso un passo di Atlante, cioè nella faccia 
di mezzogiorno, il passo è sempre molestato dagli Ara- 
bi; perciocché è un gran piano vicino alla città, te- 
nuto da alcuni Arabi che non temono il re. Daccanto 
alla detta città è una salita, per la quale chi passa , 
fa di racstiero che egli se ne passi danzando; altri- 
menti dicono che gli verrebbe la febbre : il che ò ve- 
duto osservare da molti. 

CLXVI1. Beni Merasen, monte. 

Questo monte è molto allo e freddo-, ma pure è 
abitato da uua sorte di gente, che non cura il freddo. 
A'nno gli abitatori gran quantità di cavalli 6 d'asini» 
de' quali lor nasce infinita moltitudine di muli: e 
quivi s' adoperano i muli a guisa di somari, senza bri- 
glie e senza bastili: scrvcsi l'uomo solamente di certe 
leggieri bardelle. Non unno costoro casa niuna di mu- 
ro; ma stannosi nelle capanne di stuore, perchè di 
continovo vanno pascolando li lor cavalli e i muli : 
non pagano alcuna gravezza al re di Fez; perchè il 
monte e forte, ed eglino sono molto ricchi e benissi- 
mo si difendono. 


CLXVIII. Metellaza, monte. 

Questo monte da levante a ponente s'estende circa 
a trenta miglia; ed e largo forse dodici: confina da 
occidente con i piani d'Edccscu, i quali confinano 
con Tcmcsna: è freddo ancora egli, ma nondimeno è 
.abitato come il superiore; e gli abitatori sono mede- 
simamente ricchi e nobili, e abbondano di cavalli e 
muli. Di questi si truovano molti dotti uomini in 
Fez : e sono nel monte non pochi che scrìvono per- 
fettamente; onde usano di far la trascrizione di piu 
libri i quali vendono a Fez. Non pagano al re gra- 
vezza di sorte niuna, fuoriché alcuno cotale presente 
di poca importanza. 

CLXIX. Zi s, monti. 

Questi monti sono detti Ziz dal nome d'un fiume 
che da quelli à nascimento, e dalla parte d'oriente 
incominciano dal confino di Mcscttaza ; e dalla parte 
d’occidente confinano con Tedia, e ancora col monte 
Dedis: di verso mezzogiorno riguardano a una parte 
di Numidia, che è appellata Segclmesse; e dalla parte 
di tramontana verso il piano d' Edccsen e di Guregra, 
estendendosi per lunghezza circa a cento miglia, e per 
larghezza circa a quaranta. E sono quindici monti, 
tutti. freddi e asperi, da' quali nascono molli fiumi: e 
sono abitati da una generazione di genti, chiamata 
Zanaga, che sono cotali uomini terribili e robusti, i 
quali non islimano uè freddo nè neve. 11 suo vestire 
e una tonica di lana sopra la carne , e su quella por- 
tano un mantello: d' intorno alle gambe certi stracci 
avvolti e aggroppati , a loro servono invece di calze: 
nel capo niente portano in tutte le stagioni: anno 
molle pecore e muli e asini, perchè nei lor monti si 
truovano pochi boschi; ma sono i più ladri e tradi- 
tori assassini del mondo, tengono grandissime nimi- 
cizie con gli Arabi, e la notte gli rubano: e per far lo- 
ro dispetto, quando altro non possono, gettano in loro 
presenza i cammelli che prendono, giuso delle alte 
cime de' monti. Nei delti monti è una cosa quasi in- 
vero miracolosa, cioè grandissima quantità di serpi 
tanto piacevoli e domestiche, che elle se ne vanno 
per le case, non altrimenti che vadano i piccoli cani 
e le gatte: e quando alcuno vuol mangiare, allora tut- 
te le serpi che sono nella sua casa gli stanno d' in- 
torno, e mangiano domesticamente tutti li frusti di 
pane o d'altro cibo che vengono lor dati: nè esse mai 
fanno dispiacere ad alcuno, se prima non l’&nno da 
colui ricevuto. Abitano cotcste canaglie in certe case 
murate di pali coperti di creta; e i colmi inno il co- 
primento di paglia. È un'altra parte di detti monta- 
nari , i quali posseggono maggior copia di bestie, e 
abitano in certe capanuettc coperte di stuore: vanno 
allcvolte a Scgelmessc, ch'è una parte, come abbiamo 
detto, di Numidia; portando conesso loro lana c bu- 
tirro: ma non vi vanno sennon ne' tempi che gli Ara- 
bi sono ne' diserti; quantunque le più volte essi gli 
assaltano con grosse cavalcate, e gli uccidono, c tol- 
gono le loro robe. Ma nondimeno questi montanari 
sono valenti e animosi ; e quando combattono, non 
si vogliono mai render vivi : le arme di ciascun di lo- 
ro sono tre o quattro partigianclle, le quali mai non 
lanciano in fallo, e quando n’ammazzano l'uomo e 
quaudo il cavallo; perciocché combattono a piede : nè 
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mai sono superati, scnnon quando avviene che abbia- 
no a fronte una gran moltitudine di cavalli: portano 
eziandio spada c pugnale. A' tempi nostri sogliono 
questi montanari prender dagli Arabi salvicondotti, e 
cosi quelli da questi; onde poi trattano le loro faccen- 
de sccurainente: simili salvicondotti essi danno alle 
carovane de’ mercatanti, i quali pagano a ciascun po- 
polo de' detti monti una separata gabella; altramente 
sariano saccheggiati. 

CLXX. Gerseluin, città. 

Gerscluin è una città antica, edificata dagli Affrica- 
ni sotto a' piedi d' alcuni de’ sopraddetti monti ap- 
presso il fiume di Ziz: à belle e forti mura, le quali 
fecero fabbricare i re della casa di Mariti. La detta 
città di fuori, all'occhio, pare una cosa bellissima ; ma 
di dentro c difforme oltramodo: à triste c poche ca- 
se, e fiochissimi abitatori; mercè degli Arabi, i quali, 
essendo mancala la casa di Marin, occuparono questa 


città, e male trattarono il suo popolo, nò di lei si può 
tracre entrata niuna; perciocché ciascuno è poveris- 
simo, c poco terreno à da seminare, perchè, trattone 
la parte di tramontana, tutte le sue parti sono aspre 
c petrose: ma sopra le rive del fiume sono molti mu- 
lini, e infiniti giardini d'uva e di persiche, le quali 
essi sogliono seccare, c serbatile per tutto l'anno; 
massimamente le persiche, delle quali, accompagnan- 
dole cou altri cibi, ne fanno certi mangiari, e di loro 
si pascono. A'nno pochissima quantità d'animali; on- 
de vivono in gran miseria: perciocché questa città 
fu fabbricata dal popolo di Zeneta, a guisa d'una 
fortezza, non per altro, che per tenere il passo per 
cui si va a Numidia; dubitando che per quello il po- 
polo di Luutuna non intrassc, qual nondimeno per 
altra via vi venne, c lo rovinò c disfece. Quivi ezian- 
dio è gran quantità di serpi domestiche e piacevoli, 
come le dette disopra. 
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' I. Telensin. 

Il regno di Telensin, dalla parte d'occidente ter- 
mina nel fiume Za e in quello di Muluja; d'oriente, 
nel fiume Maggiore; da mezzogiorno, nel diserto di 
Kuroidia; e da settentrione, nel mare Mediterraneo. 
Questo regno latinamente è detto Ccsaria, e fu già da' 
Romani signoreggiato: ma dopoché i Romani levaro- 
no il piè d' Affrica, esso alle mani de’ suoi antichi si- 
gnori ritornò, i quali furono Beni Abdulguad , una 
stirpe del popolo di Magrava. Costoro tennero la si- 
gnoria trecento anni, iusinochè vi regnò un gran 
Ram. voi. 1. 


principe, il cui nome fu Gamrazen figliuolo di Zcijen: 
c il regno rimase nel lignaggio di costui; intaiitochc 
questi signori mutarono il cognome della casata, e fu- 
rono dipoi chiamati Beni Zeijeu, cioè figliuoli di 
Zcijen che fu figliuolo di Gamrazen. Durò il domi- 
nio in questo ultimo lignaggio treccntottanta anni; 
ma fu egli molto molestato dai redi Fez, cioè da quelli 
della casa di Marin : perciocché, come dicono le isto- 
rie, circa a dieci re di detta casa col valor dell' armi ac- 
quistarono questo regno ; e de' re della casa di Zeijen, 
aque' tempi, quale fu ucciso, quale menato incattivi- 
ta, e quale si fuggi al diserto da' loro vicini Arabi, ezian- 
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<lio altre volte furono «cacciati dai re di Tuni*; non- 
dimeno sempre questa famiglia ritornò al dominio, e 
se lo godè in pace circa a centoventi auui , senza es- 
sere danneggiato da niuno straniero ; ccccttochè da 
Abu Fcris re di Tunis, c da Ulrncn suo figliuolo, il 
quale fece Telcnsin per un tempo tributario di Tu- 
uis, cioè finoattantochc si morì Utmcn. Estcndcsi 
questo regno per lunghezza trecentottanla miglia, 
cioè da levante verso ponente : ma da tramontana a 
mezzogiorno è molto stretto, c dal mare Mediterraneo 
a'confini de' diserti di Numidia non c'è di spazio ven- 
ticinque miglia. Per tale cagione non mai gli sono 
mancati danni e grandissime offese dagli Arabi che 
abitano nella vicina parte del detto diserto: c di con- 
tiuovo i re si sono sforzali di tcucrgli cheti con gran- 
dissimi tributi c presenti; ma non poterono soddis- 
fare a tutti : e rade volte nel detto regno si può tro- 
vare i passi sicuri'; nondimeno in lui è gran traffico 
di mercatanti, si per esser mollo vicino a Numidia, si 
ancora perchè esso è scala al paese de' Negri. Sono 
ancora nel detto due famosi porli, il porto della città 
di Orno, c quello di Marsa Elcabir ; i quali solevano 
esser frequentati da mollissimi mercatanti genovesi 
c veneziani, dove facevano grandi traffichi di robe a 
baratto, ina questi porli furono dipoi presi dal cat- 
tolico re Fernando: onde il regno fece gran perdita; 
dimanicraché il re Abucbcinincn fu dal suo popolo 
scacciato, c posto nella sedia reale Abuzcijen, il qua- 
le era stato tenuto prigione dal detto re che era suo 
nipote. Ma poco si godè egli l'allegrezza del nuovo 
regno; perciocché uc fu privo da barbarossa turco: il 
quale cou certo tradimento lo levò di vita, c fcccsi re. 
Abuchcmnicn, che era stato scacciato dal popolo, ri- 
corso umilmente alla Maestà di Carlo imperadorc, ri- 
cercando da quello il suo ajulo conira Barbarossa in 
riscatto del regno. L' imperadorc, per sua clemenza c 
pietà, gli si mostrò molto benigno ; c dicdcgli un gran- 
de esercito, col quale egli racquislò il regno, e scacciò 
Barbarossa, e prese vendetta nel sangue di coloro che 
erano stati autori del suo esilio. Il che fatto, soddis- 
fece ai soldati spaguuoli, e attese pacificamente ai ca- 
pitoli a'quali sera obbligato con l' imperadorc, man- 
dandogli ogni anno certo tributo: il che osservò men- 
tre ci visse. Do|ki la sua morte pervenne il regno a un 
suo fratello detto Abdulla, il quale rifiutò l'obbedien- 
za, e l'osscrvazion de' patti che il fratello aveva fatti 
col detto imperadorc; fidandosi nel braccio di Suli- 
iii a n imperadorc de' Turchi, il quale poco favore gli dà. 
cosi egli finora vive, c siede nella signoria. Le mag- 
giori parli ilei regno sono paesi secchi c asperi , mas- 
simamente quel tratto che risponde verso mezzogior- 
no; ma i piani vicini alla marina sono abbonda liti 
e ripieni di fertilità: c tutta la parte vicina alla città 
di Telensin è tutta piana con molli diserti, vero è 
che verso la marina, cioè dalla banda di ponente, so- 
no assai monti: così ancora nello stato di Tenez e 
sopra il paese di Algcr sono infiniti monti , ma tutti 
fruttiferi. In questo dominio sono poche città e ca- 
stelli ; ma quelli pochi sono buoni c fertili, come par- 
ticolarmente vi si dirà. 

II. Angad, diserto. 

Il principio di questo regno dalla parte d' occidente è 
un diserto piano, ma aspero e secco, nei quale non si 


tmova nè acqua nè albero: estcndcsi per lunghezza cir- 
ca a ottanta miglia, ed è per larghezza circa a cinquan- 
ta. Si truova peraltro gran quantità di capriuoli, di 
cervi c di struzzi: ma vista di continovo una masnada 
di Arabi assassini, per esser quivi la strada da Fez a 
Telcnsin; e i mercatanti rade volte scampano dalle 
lor mani, massimamente il verno, nel qual tempo gli 
Arabi che sono pagati per far sicure le strade, si par- 
tono, c vanno a Numidia. Sono in questo diserto mol- 
ti pastori ; ma i leoni maugiano c guastano gran quan- 
tità delle lor pecore, c anche degli uomini , quando 
pos>ono. 

III. Temzegzet, castello. 

Tcmzogzct è un castello posto dove il detto diserto 
coufiua col tcrritoro di Telensin: il quale fu dagli Af- 
fricani anticamente fabbricato sopra uno scoglio, e i 
re di Telcnsin lo solevano tener mollo forte per ave- 
re i passi contra i re di Fez ; perchè il detto castello è 
quasi sulla strada maestra di Fez. Di sotto a lui pas- 
sa il fiume Tcfme: c d'intorno al castello v’ò qualche 
buon campo di terreno, dove si semina a bastanza de- 
gli abitatori. Il detto mentre fu sotto il dominio di 
Telcnsin, fu assai civile: ma ora che c in poter degli 
Arabi, è divenuto quasi una stalla; perciocché essi al- 
tro non vi tengono, che i loro grani, c' bastili de' cam- 
melli. Il suo popolo si fuggi per li mali trattamenti 
delti detti Arabi. 

IV. /s/i, castello. 

Izli è un castello antico, edificato dagli Affricani in 
una piauura, la quale confina col detto diserto: v'è 
d‘ intorno qualche poca quantità di terreno da semi- 
nare orzo e panico. Il detto anticamente fu bene abi- 
tato, e cinto di buone mura, le quali nelle guerre fu- 
rono gettate a terra ; c rimase per qualche tempo pri- 
vo di abitazione, fu poi riabitato da certi uomini che 
vivono a guisa di religiosi , c sono molto onorati dal 
re di Telcnsin c dagli Arabi: questi danno mangiare 
c bere graziosamente a tutti i passaggieri tre dì, per 
l'ordinario, di bando. Le case del detto castello sono 
basse e triste: i muri anno di creta; ei coprimcnti, di 
paglia. Appresso il castello passa un capo d’acqua, 
della quale ne adacquano i loro terreni; perciocché 
questo paese è tanto caldo, che se non si adacquasse, 
non vi potrebbe nascere frutto alcuno. 

V. Guagida, città. 

Guagida è una città antica, edificata dagli AfTricam 
in una pianura mollo larga, discosta dal mare Medi- 
terraneo circa a quaranta miglia verso mezzogiorno, e 
da Telcnsin quasi altrettanto : da mezzogiorno e da po- 
nente confina col diserto di Angad: c tutti i suoi ter- 
reni sono abbondantissimi; e d'intorno la città v’ à 
molli giardini, massimamente d'uva c di fichi. Per la 
città passagli dentro, un capo d'acqua, della quale gli 
abitatori si servono e per bere e per altre cose neces- 
sarie. Le sue mura furono molto forti e alte, e così 
furono le case e le botteghe fatte con bella sorte d'e- 
dificio; gli abitatori, ricchi, civili e valenti. Ma nelle 
guerre che seguirono tra i re di Fez e i re di Telensin, 
per aversi ella accostata ai re di Telensin , fu questa 
città saccheggiata e distrutta, ma acchetate le guer- 
re, s ' incominciò ad abitare, e molte case vi furon ri- 


PER GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


io: 


fatte; ma invero non ritornò al primiero essere, nò vi 
sono ora più che millecinquecento case abitate: c gli 
abitatori sono poveri ; siccome quelli che pagano tri* 
buio al re di Tclcnsin, c agli Arabi lor vicini nel di- 
serto di Angad: i quali vanno vestiti a modo di con- 
tadini, con panni grossi c corti: usano d'allevar molti 
belli c grandi asini, di cui ne nascono belli e gran 
muli, i quali vendono per caro prezzo in Tclcnsin. la 
lingua loro è africana antica; c pochi sono che sappia- 
no parlare l' arabico corrotto, all’ usanza de' cittadini. 

VI. Ned Jìoma, città. 

Questa città fu anticamente edificata da' Romani 
quando essi signoreggiarono quella parte, e la edifica- 
rono con largo circuito in una pianura vicina al mon- 
te circa a due miglia, e discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a dodici: c d' appresso alla detta città passa 
un fiume non molto grande. Dicono li nostri istori- 
ci, che i Romani la fabbricarono in quel sito c alla 
medesima forma, coinè sta c si vede Roma; c per tal 
cagione fu cosi detta: perciocché ned nella lingua af- 
fricana, quanto similis nella latina risuona. Le mura 
sono intere; ma le case furon disfatte, c ora ritornate 
in piè con brutta fabbrica: sono d' intorno a lei alcu- 
ne poche reliquie di romani edificj. La campagna dcl- 
1 1 detta città è abbondantissima ; c d' intorno sono 
molti giardini c terreni, ne' quali si truova gran quan- 
tità di quegli alberi che fanno le carrube; del quale 
frutto così nella città, come nel contado, s' usa mangiar 
molta copia: e di queste cavano assai mele, che poi in 
alcuni lor cibi adoperano. È la città oggi poco meno 
che civile, perciocché vi sono molti artigiani; spezial- 
mente tessitori di tele bambagine, perciocché molta 
copia di hambagio suol nascere in quel paese. Costoro 
ai possono chiamarquasi liberi: conciossiaché avendo 
in lor favore i vicini montanari, il re non può trarre 
dalla città utile alcuno: e mandandovi governatori, 
costoro se a loro piacciono, gli accettano; se non piac- 
ciono, gli rimandano addietro, pure, per sicurtà di 
potere introdurre le loro mcrcatanzic in Tclcnsin, 
sogliono allcvolle mandare al re qualche piccolo pre- 
sente. 

VII. Teiecrit, città. 

Tebecrit è una piccola citta, edificata dagli AfTricani 
sul mare Mediterraneo sopra uno scoglio, discosta da 
Ned Roma circa a dodici miglia: e vicino a lei sono 
monti alti c asperi , ma molto abitati. Gli abitatori 
della delta città sono tutti tessitori ditele, c inno 
molti poderi di carrubbj, e mele in quautità. è vero che 
stanno in continova paura di essere di notte assaltati 
da' Cristiani : perciò usano di tenervi notturne e dili- 
genti guardie; perché, per la povertà loro, non inno 
facultà di far soldati. I terreni che se gli accostano , 
sono non meno asperi, che magri : onde non vi nasce 
altro grano, che qualche poco d'orzo e di panico. Gli 
abitatori vanno con abiti tristi ; e non sono civili, ma 
gente grossa. 

Vili. Unain, città. 

Unain è una città piccola e antica, edificata dagli 
AfTricani : è assai gentile, c adorna di civilità ; e a un 
piccolo porlo, fatto forte da due torri che stanno da 
ciascun lato. Questa città è similmente cinta di forti 


c alte mura, massimamente dalla parte che risponde 
verso il mare. Le galee de' Veneziani sogliono ogni an- 
no venire al porto della detta città, c fanno molto gua- 
dagno con li mercatanti diTclcnsin; perciocché è dis- 
costa da Tclcnsin non più che quattordici miglia: im- 
m od oche quando Oran fu preso da'Cristiani,i Venezia- 
ni più non usarono d'andare a Oran, per trovare quel- 
la città ripiena di soldati spagnuoli; ci mercatanti di 
Tclcnsin fecero loro intendere che se ne venissero a 
questa. Gli abitatori furono nobili e civili, c quasi 
tutti lavoravan bambagio o tele; c le case sono bellis- 
sime c adornate, c cadauna à un pozzo d'acqua viva e 
dolce; e nella corte unno viti fatte in pergole. Le lor 
case sono scliciatc di mattoni coloriti, c cosi li tetti 
delle camere, e li muri tutti rivestiti e adornati diniu- 
saichi. Ma come s'intese la presa d‘ Orati, tutti ab- 
bandonaron la città, la qual rimase disabitata; eccct- 
tochè '1 re di Tclcnsin usa di mandare un castellano 
nella rocca della terra con qualche fante, non per al- 
tro, sennon per dar avviso quando giunge qualche na- 
ve di mcrcatanzia: c fin al presente le possessioni di 
detta terra fanno frutti in quantità, come ciricge, cri- 
soruclc, poma, pere, persiche, fichi infiniti e olive; ma 
non c’è chi raccoglia, c sono sopra un fiume che pas- 
sa vicino alla terra dove erano fabbricati li mulini 
per macinare i grani. Io, passandovi appresso, ne presi 
gran dolore c compassione, considerando la calamità 
nella qual detta città era venuta; c mi trovava con un 
secretario del re di Telcnsin, il qual andò per aver la 
decima d'una nave de' Genovesi, la qual j>ortò tanta 
roba di Europa, che forni Tclcnsin per cinque anni ; 
e la decima clic toccò al re fu di quindicimila ducati 
d’oro in oro, sccomloché detto secretario mi mostrò. 

IX. Are sgol, città. 

Arcsgol fu una citili grande cantica, edificata dagli 
AfTricani sopra uno scoglio cinto dal mare Mediterra- 
neo d' ogni lato, eccetto dalla parte di mezzogiorno, 
dove è una via che per la costa del detto conduce al- 
la terraferma: era discosta da Telcnsin circa a quat- 
tordici miglia verso tramontana, c fu in lei molto po- 
polo. Vi regnò Idris, fratello del padre di quello Idris 
clic edificò Fez per elezione del suo popolo; e rimase 
la signoria nella famiglia di costui cento anni. Ven- 
ne dipoi un re c pontefice del Cairaoan, il quale que- 
sta città distrusse; e rimase disabitata presso a cen- 
to anni: dopo il qual tempo fu riabitata da alcune 
genti che vennero della Granata con l’esercito di 
Mansor consigliere di Cordova: il quale la fece rinno- 
vare, per qualunque bisogno gli occorresse di mandare 
i suoi eserciti in Affrica, ma poiché Mansor si mori e 
il suo figliuolo Mudjffir, allora tutti i suoi soldati fu- 
rono scacciati c distrutti dal popolo di Zanagia e di 
Magraoa. Fu ancora questa città altrcvolte disfatta, co- 
me negli anni quattrocentodicci dell'Egira appare. 

X. La gran città di Talentiti. 

Tclcnsin è gran città, e sedia reale; ma non si truo- 
va nelle istorie chi la edificasse: truovasi bene, che el- 
la era una piccola città; e clic con la rovina della so- 
praddetta Arcsgol incominciò a crescer c allargarsi, 
massime dipoicliè gli eserciti di Mansor furono scac- 
ciati: allora, regnando la famiglia di Abdulguad, la 
detta in modo i suoi termini ampliò, che nel tempo 
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«lei re Abu Tesfin pervenne a numero <li sedici mila 
fuochi; edera in lei invero grandissima civilità. Ma 
molto molestata da Giuseppe re di Fez, il (piale sette 
anni le tenne l'assedio d'intorno con quasi infinito 
esercito, fabbricandole una piccola terra dalla parte 
di levante; la ridusse a tale, che il popolo non po- 
tendo soffrire la carestia, si lamentò al re. Il quale ri- 
spose che egli volentieri gli darebbe a mangiare la 
carne sua, quando ella fosse bastante a pascer tutti , 
stimando ciò poco prezzo al merito della loro fedeltà: 
c col fine delle parole fece vedere a molli quale era 
il cibo della sua cena di quel giorno, il quale era car- 
ne di cavallo cotta in orzo, e foglie di inclangole ; 
attautochè'l popolo conobbe che la penuria del re 
avanzava quella di ciascun privato. Il re allora fatti 
chiamare li figliuoli, fratelli e nepoti, fece una bella 
orazione; conchiudendo clic esso era disposto di valo- 
rosamente morire fra i minici col ferro in mano, piut- 
tostochè vivere in cosi vituperosa e misera vita : per- 
ciò chi fosse seco d un medesimo animo, il di seguen- 
te lo seguitasse: il clic tutto il popolo parimente mo- 
strò di consentire. Ma volle la sorte buona , che la 
istcssa mattina per la quale s'era ordinato il fatto 
d'arme, il re Giuseppe fu ucciso nel suo campo da 
uno de’ suoi per isdegno- La qual novella pervenuta 
nella città, siccome agghiacciò lo animo di quelli di 
fuora, cosi accrebbe ardimento c forza al ben disposto 
popolo: onde col suo re uscito alla campagna, n'ebbe 
con picciola fatica la r.on prima sperata vittoria : c 
oltreché uccise una gran quantità de' nimici clic dis- 
ordinati fuggivano, si fece anco padrone delle vet- 
tovaglie e di molti bestiami che essi furono a lascia- 
re costretti, cosi la carestia di pur dianzi si cambiò 
in somma abbondanza ; nondimeno ciascuno molto 
si risentiva del danno avuto nella lunghezza dell' as- 
sedio. Ora, passati che furono quaranta anni, Abulc- 
scn, quarto re di Fez e della casa di Marin, fece edifi- 
care una città vicina a Tclensin circa a due miglia dal- 
la parte di ponente: e con molto esercito cinse la città 
d'assedio il quale tenne trenta mesi, ciascun giorno 
dandole crudelissima battaglia; c ogni notte un ba- 
stione fabbricando, dimauierachè condusse scura- 
mente lo esercito fino sotto le mura, ed entrò per for- 
za d’arme nella detta città, la quale fu saccheggiata, 
e il re fu menato prigione al re di Fez: c egli gli fe- 
ce tagliare la testa, e pittare il corpo nelle brutture 
della città. Questo fu il secondo danno che ricevè Te- 
lensin : pure dappoiché mancò la casa di Marin, la cit- 
tà fu ristorata alquanto; c incominciò a rinnovarsi la 
civilità tanto, che '1 numero delle case arrivò a dodici- 
mila fuochi. E tutte Farti c le mcrcatanzie sono sepa- 
rate in diverse piazze e contrade, come abbiamo det- 
to di Fez: ma 'le case, neivero, sono assai di minore 
spesa di quelle che sono in Fez. Sono in lei molti bel- 
li tempj, ben ordinati, c forniti di sacerdoti c di pre- 
dicatori: sonovi somigliantemente cinque belli col- 
legi di scolari, molto ben fabbricati, c ornali di mu- 
saico c d'altri lavori ; de quali alcuni furono edificati 
dai re di Tclensin, c alcuni dai re di Fez. Ancora 
sono per lei molte stufe grandi e d' ogni qualità; ma 
non Anno tanta abbondanza d'acqua, come quelle di 
Fez: osterie ve ne sono molte all'usanza affricana; 
tra le quali ve ne sono due nelle quali alloggiano i 
mercatanti genovesi e veneziani. V è una gran re- 


gione, o contrada che dire la vogliamo, nella quale si 
stanno molti Giudei , quasi tutti egualmente ricchi: 
e portano in capo dolopani gialli , per esser conosciu- 
ti dagli altri, ma un tempo questi Giudei furon ric- 
chi; perciocché nella morte del re Abualxlilla furo- 
no saccheggiati, nell' anno novecentoventitré dell' Egi- 
ra : onde oggi sono divenuti quasi mendichi. Sono 
nella detta città molti fonti, ma i capi sono di fuori; 
dimanierachè con poca fatica dai nimici possono esser 
levate loro Tacque. Le mura di lei sono molto alte e 
forti: lequali danno l’entrata pcrcinquc molto como- 
de c ben ferrate porle, c in queste sono le loro logget- 
tedove si stanno gli ufficiali, i guardiani c i gabellie- 
ri. Nella parte di mezzogiorno è il palazzo reale, cinto 
intorno d'altissimi muri a guisa d' una fortezza : den- 
tro il quale vi sono molti altri palazzctti con li loro 
giardini c fonti ; e tutti sono fabbricati superbamen- 
te c con bellissima architettura, b due porte: una 
verso la campagna, cioè contro al monte: c l'altra 
dentro della città, dove sta il capitano della guardia. 
Di fuori della città sono bellissime possessioni con 
bellissime case, nelle quali sogliono abitare i cittadi- 
ni al tempo della state, con molto loro diporto; per- 
ciocché, oltre alla piacevolezza del sito, vi sono acque 
fresche di pozzi c di fontane vive : quivi sono bellis- 
simi pergolati d’uve (Fogni colore , c di sapor delica- 
tissimo: quivi ciriege (Fogni qualità, e in tanta copia, 
che io non ve ne vidi altrove altrettante giammai: qui- 
vi fichi dolcissimi , i quali sono negri, grossi e molto 
lunghi ; questi si sogliono seccare e mangiarsi il verno: 
quivi persiche, noci, mandorle, melloni, cetriuoli, e 
diversi altri frutti. E discosto quasi tre miglia dalla cit- 
tà, verso levante, sono molti mulini da marinar grano, 
sopra un fiume detto Scfsif: vi sono eziandio altri mu- 
lini più vicini alla città, in una costa del monte Elcala. 
Verso mezzogiorno, tornando dentro la città, sono si- 
milmente molti Giudei e avvocati, c molti notari , i 
quali difendono le cause che cadono in questione; c 
sonvi molti scolari e lettori in diverse facultà, si in 
legge, coinè di scienze naturali, i quali Anno le loro 
provvisioni ordinarie dai cinque collegj. E sono tutti 
gli abitatori divisi in quattro parti: cioè, quale è arti- 
giano, quale mercatante, quale scolare e quale soldato, 
i mercatanti sono uomini giusti, e molto leali c one- 
sti nei loro traffichi ; c si dilettano sommamente, che 
la città sia fornita: i loro viaggi fanno, per lo più, ai 
paesi de' Negri ; e sono mollo ricchi di facultà e di 
danari, gli artigiani sono uomini gagliardi di loro 
persona, e vivono vita molto tranquilla e piacevole, e 
attendono a darsi buon tempo, i soldati del re sono 
tutti uomini eletti, c molto bene, secondo la loro suf- 
ficienza, salariati; talmcntcchè '1 minimo gode tre 
ducati al mese di quella moneta, rhe fanno tre ducati 
c mezzo della italiana: c questo salario è diputato per 
l'uomo e per lo cavallo; perchè in Affrica ogni solda- 
to c inteso per cavallo leggiero, gli scolari sono mol- 
to poveri : per che stanno nclli collegj con una misera 
qualità; ma quando ascendono al dottorato, ciascun 
di loro è fatto o lettore o notajo o sacerdote. I mer- 
catanti e i cittadini vanno con bello c onesto abito, 
c ailcvolte meglio in ordine, che quegli di Fez; per- 
ciocché, nclvero, sono più magnificili e liberali, gli 
artigiani ancora essi vanno molto pulitamente vesti- 
ti, ma F abito loro è corto; e pochi sono quelli che 
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portino in capo dolopani, ma solamente alcune ber- 
rette senza pieghe; e usano cotali scarpe alte inaino 
al mezzo della gamba, i soldati vestono peggio di tut- 
to il resto del popolo; perciocché portano indosso un 
largo camicionc con larghe maniche, e disopra un 
lenzuolo di tela assai largo di bambagio , e in quello 
a* involgono e aggroppano coti il verno, come lattate: 
egli è vero che il verno usano certe pellicce fatte nel- 
la foggia de' detti camicioni di panno, e senza fodera; 
e quelli che sono di'maggior qualità portano sul ca- 
micionc altre vesti di panno, sopra il lenzuolo alcu- 
ni cappucci fatti a modo di mantelli, che già si sole- 
vano portar nell' Italia per li viaggi ; e con quelli si 
possono, quando e' piove, coprire il capo, gli scolari 
vestono secondo la loro condizione; perciocché chi è 
montanaro porta abito di montanaro, e chi è Arabo 
porta abito di Arabo : ma i lettori, i giudici, i sacer- 
doti e gli altri ministri vestono più superbamente. 

XI. Costumi o ufjìcj della corte del re. 

Vive questo re con gran riputazione, nè si lascia 
vedere, nè dà udienza sennon a uomini grandi c prin- 
cipali della sua corte, i quali poscia espcdiscono le 
cose secondo l'ordine servato. Nella detta corte sono 
molte dignità c ufficj : il primo è il luogotenente del 
re, il quale rassegna le provvisioni secondo il valore 
e '1 merito di ciascuno, ordina gli eserciti, e talvolta 
ne va egli stesso contro a'nimici con la medesima au- 
torità del re ; il secondo è il secretano maggiore, che 
scrive e risponde in nome del re; il terzo è il tesorie- 
re, il quale riscuote e serba il danaro delle entrate; 
Il quarto è il dispensatorc, il quale comparte il dana- 
ro secondo il mandato del re: il quinto è il capitano 
della porta, il quale à il carico della guardia del pa- 
lazzo c della persona del re quando egli dà udienza. 
Sono diversi altri ufficj minuti: come maestro di stal- 
la, capitano di staffieri; un grancameriero, il qual 
non serve ad altro, sennon quando dà udienza, perchè 
dentro di casa lo servono schiavi, e le donne sue mo- 
gli c schiave cristiane, c molti eunuchi che stanno 
alla guardia delle donne. Il re va con bello e onesto 
abito, c molto superbo e pomposo è il cavallo che por- 
ta la sua persona. Nell' ordine, quando ei cavalca, non 
sono molte cerimonie nè pompe; perchè non tien sen- 
non mille cavalli: ma al tempo delle guerre, che egli 
va nell' esercito, allora congrega Arabi e altri paesani 
di diverse generazioni , c li paga per il tempo della 
guerra, c quando va in campagna, non mena simil- 
mente gran carriaggi, nè pompe di padiglioni; ma veste 
e abita come un privato capitano: c quantunque egli 
tenga nella sua guardia molti soldati, nondimeno tut- 
te sono cose di poca spesa. Fa egli battere ducati d’oro 
basso, come sono quelli d'Italia detti bislacchi: ma 
pesa ciascuno. 1 er essere molto larghi, un ducato e un 
quarto di quegli d'Italia, fa ancora batter monete 
d'argento basso, e di rame di diverse qualità e sorte. 
11 paese è poco, e poco eziandio abitato: ma per esser 
la scala fra la Europa c l’Etiopia, il re vi cava assai 
grande utilità dcii’intrarc c uscire delle mercanzie: c 
massimamente dappoiché Oran è stato occupato da' 
Cristiani, che gli à parso d'aggiunger molti dazj e ga- 
belle alla città, la qual nel tempo degli altri re era 
libera ; pcrlaqualcosa si concitò l'odio del popolo, qual 
durò fino alla sua morto: e essendoli successo il figliuo- 


lo con opinion di tener ancor lui dette gabelle, fu scac- 
ciato e privato del regno ; e per riacquistarlo conven- 
ne andar a buttarsi a' piedi di Carlo imperadorc, qual, 
come abbiam detto, lo fece ritornar in casa. Pur di 
continuo questo reame à dato d' entrata, per molti an- 
ni, trecento e anco quattrocento mila ducati nel tem- 
po che Oran era sotto il suo dominio: ma quasi la 
metà si dispensa nelle provvisioni degli Arabi c per 
la custodia del regno: vi sono poi salarj di soldati c 
di capitani e cortigiani principali; e anco il re spen- 
de largamente in casa sua, e nelle pompe di casa, per 
esser molto liberale e cortese signore. Io non pochi 
mesi ò consumato nella sua corte in diverse volte che 
vi sono stato, c molte cose ò pretermesso d'intorno al 
costume e gli ordini particolari , per esser elle con- 
formi a quelle che io vi ò ricontato di Fessa, e per 
non v'infastidire con più lunga descrizione. 

XII. Ubbed, città. 

Ubbcd è una città piccola come un borgo, disco- 
sta da Tclensin circa a un miglio c mezzo verso mez- 
zogiorno, nel monte, molto civile c abitata: sonovi in 
lei assai artigiani, massimamente tintori di panni. 
Quivi è un grande e famoso santo, sepolto in un tem- 
pio; c discendcsi alla sua sepoltura per molti gradi. 
Gli abitatori e convicini molto 1 onorano, votandosi 
a quello, e molte limosino per suo amore facendo: è 
detto Sadi Bn Median. V' è ancora un collegio bel- 
lissimo per iscolari, e uno spedale per alloggiar fore- 
stieri: i quali furon fabbricati da alcuni redi Fez del- 
la casa di Marin; come in certe tavolette di marmo, 
dove sono descritti i lor nomi, si legge. 

XIII. Tefesra. 

Tefcsra è una piccola città in una pianura, discosta 
da Tclensin circa a quindici miglia: nella quale sono 
molti fabbri, perciocché in questa città si truovano 
molte vene di ferro; e i terreni d’intorno sono bo- 
nissimi per grano. Negli abitatori època civililà: per- 
chè il loro esercizio altro non è, che di lavorar ferro 
e di portamelo a Tclensin. 

XIV. Tessela. 

Tcsscla fu una città antichissima, la quale fu edi- 
ficata dagli Aflricani in un gran piano che s* estende 
forse a venti miglia; c in questo nasce honUsimo gra- 
no e bello, si di colore, come di grandezza: e quasi il 
detto piano solo può fornir Tclensin di grano. Gli 
abitatori abitano in padiglioni ; perciocché la città fu 
destrutta, e il nome rimase al piano: pagauo eziandio 
molto tributo al re. 

XV. Beni lìasid, provincia. 

Questa provincia s’estende, per lunghezza, circa a 
cinquanta miglia, cioè da occidente verso oriente; e 
per larghezza, venticinque: e l'una parte che riguarda 
verso mezzogiorno, è tutta pianura; c l’altra che s’in- 
drizza verso tramontana, è quasi tutta colline, ma so- 
no tutti comunemente buoni terreni. Gli abitatori di 
questa provincia si dividono in due parti: una parte 
abita nelle dette colline, in case assai comode e mu- 
rate; e queste genti coltivano i terreni e le viti, c at- 
tendono alle altre cose necessarie: l’altra parte è di 
più nobili, quali anno le loro stanze nella campagna. 
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e alloggiano ne’ padiglioni; c anno cura delle bestie, 
lenendo molli cammelli c cavalli. Questi sono molto 
agiati; pure pagano certo tributo al re di Tclensin. 
Quelli delle rolline anno molti rasali ; ma due sono 
i primieri: uno è detto Calat Aoara, nel quale sono 
circa a quaranta case d'artigiani e di mercatanti; cd 
è fatto a modo d'una fortezza, nella costa d'un monte 
fra certe valli: l'altro è appellato Elmo Ascar, dove 
suole abitare il luogotenente del re con li suoi caval- 
li. E in questo si suol fare il giovedì un mercato, nel 
quale si vende gran copia di bestiami, di grani, di zi- 
bibbo, di Plebi e mele; c eziandio vendonsi molti pan- 
ni del paese, e altre cose di minor valore, come sono 
funi, scile, briglie c fornimenti ili cavalli. Io fui mol- 
te volte in questo paese; ma il più delle volte mi fu 
involato qualche cosa, perché quivi sono ladri solen- 
nissimi. E questa provincia dà d' entrata, l'anno, al re 
di Tclensin vcnticinquemiia ducati; c fa circa altret- 
tanti uomini combattenti, fra a piedi c a cavallo. 

XVI. Hata, città. 

Questa città fu grande c civile, c assai abitata; e fu 
edificata dagli AflYicaui, alla nostra età, in una bellis- 
sima c larga pianura, nella quale nasce gran copia di 
grano, soleva render di frutto al re di Tclensin cir- 
ca a ventimila ducati; ma fu rovinata nelle guerre clic 
furono fra i re di Tclensin e certi loro parenti, i quali 
abitano nel monte diGuanscris: c per avere essi avu- 
to il favore del re di Fez, occuparono molto paese del 
regno di Telcnsin ; quelle città e luoghi che non po- 
terono tenere, distruggendo e abbruciando; dimanic- 
rachè oggi non si vede altro della detta città, che cer- 
te piccole fondamenta. Appresso il luogo dove ella fu, 
passa un Piume non molto grande; sulle rive del qua- 
le erano molti giardini e fertilissimi terreni. La pia- 
nura eziandio tutta rimase disabitata pcrinsinochè vi 
venne ad abitare con molti 9uoi seguaci un romito, al 
modo loro, qual si teneva esser santo: il quale fece 
rolliiarc il terreno; c crebbe in tanta copia di buoi, 
di cavalli c di pecore, che egli medesimo non sa il nu- 
mero; perchè nè lui nè li suoi pagano cosa alcuna alti 
re nè agli Arabi, per esser tenuto, come abbiali) dotto, 
santo: c mi è stato detto da molti suoi discepoli, che 
la decima di detti terreni dà di rendita, l'anno, da ot- 
tomila moggia di grano: à da cinquecento cavalli fra 
'.maschi e femmine, diecimila pecore, duemila buoi , 
e ogni annó da diverse bande del mondo e da diverse 
pcrsouc a, d'offerta c di limosina, da quattro in cinquc- 
miladucati; perchè la fama sua è andata per tutta l'A- 
siac per tutta l'Affrica; c sono cresciuti in grandissimo 
numero i suoi discepoli; c quelli che abitano con esso, 
possono esser da cinquecento, quali vivono tutti a sue 
«pese, e l'ajutano in molte cose: a costoro non li dà 
uè penitenza, nè ili far cose, sennon l' ordinarie ora- 
zioni ; cioè gli dà alcuni nomi di Dio, c comandali che 
invochino il nome di Dio con quelli tante volte al 
giorno: c per questa causa vi concorre infinito nume- 
ro di persone clic vogliono esser suoi discepoli; li quali 
come gli à instrutli, ritornano a casa. Ticu conto pa- 
diglioni; alcuui per alloggiar forestieri, altri per pa- 
stori, altri perla sua famiglia. A' questo buon c valen- 
te romito (piatirò mogli e assai schiave; c di quelle 
molli figliuoli maschi c femmine, quali tutti vanno 
vestiti untilo pomposamente: c detti suoi figliuoli 


anno ancor moglie e figliuoli ; iramodochè, fra la sua 
famiglia citelli figliuoli, sono più di centocinquanta 
bocche. Costui è tanto onorato dagli Arabi, e in tanta 
estimazione, che '1 re di Tclensin tricma di lui. Io, 
desideroso di cognosccre quel che costui era, vi sono 
stato ad alloggiar con lui tre giorni continui ; cd ogni 
sera ò cenato seco in certe sue stanze sccrete, dove fra 
l'altrc rose m‘ à mostrato alcuni suoi libri in magica 
c archiiuia ; e voleva provarmi che la magica è vera 
scienza : i dimodoché mi ò dubitato che costui sia mago, 
non per altra causa, sennon perchè l’i> veduto tanto 
venerato c onorato, scnzachè egli faccia nè dica né 
operi altro che quella iuvocazion di Dio con quelli 
suoi nomi. 

XVII. Oran, città. 

Oran è una città grande, la quale fa circa a seimila 
fuochi; e fu edificata dagli antichi Affricani sul ma- 
re Mediterraneo, discosta da Telcnsin circa a cento- 
quaranta miglia. Questa città è fornita di tutti gli 
cdiGrj c di quelle cose che appartengono alla civilìlà, 
come di tenipj , dicollegj, di spedali, di stufe e di 
osterie, à d' intorno alte c belle mura : e una parte è 
nel piano, c un' altra in luogo montuoso e molto ele- 
vato. La più parto degli abitatori furono artigiani e 
tessitori di tele: c v' erano molti cittadini clic viveva- 
no d'entrata; ma non fu molto abbondante, percioc- 
ché non vi si mangiava altro pane, che d'orzo, come si 
sia, la gente era tutta piacevole, benigna e amira de’ 
forestieri. E fu questa città molto frequentata da mer- 
catanti catalaui e genovesi ; ed evvi finora una loggia, 
la quale si domanda la loggia de' Genovesi, perchè vi 
alloggiavano i Genovesi. Furon questi di Oran di 
conlinovo nimici del re di Tclensin ; nè vollero mai 
accettare alcun suo governatore , ma solo anno accet- 
tato un suo tesoriere c fattore per riscuotere l'entrate 
del porto della delta città: c il popolo elegge un lor 
primario del consiglio, che à la cura delle cose civili e 
criminali. E i mercatanti solevano tener sempre fuste 
c brigantini armati: coi quali corseggiando, facevano 
molli danni in Catalogna, e nell' isole Geviza , Majo- 
rica e Minorità ; dimodoché avevano ripiena la città 
dischiavi cristiani. Ma Fernando re di Spagna mandò 
una grande armata a combatter contea quelli d' Oran 
per levare i Cristiani da sì gravi c spessi danni : la qua- 
le armata fu rotta per causa di molti disordini. D in- 
di a molti mesi, con l'ajuto d' alcuni vescovi e del car- 
dinale di Spagoa una maggiore ne rifece: c con que- 
sta in una giornata fu presa la citili; perchè il popolo 
disordinatamente usci fuori alla battaglia, c lasciò la 
città vuota. Il che conosciuto dagli Spagnuoli, man- 
darono essi una parte delle lor genti da un altro lato 
della città: i quali non trovando altro coutrasto, che di 
femmine che erano salite sopra le mura, agevolmente 
v'entrarono ; e mentre di fuori si combatteva, questi 
uscendo d’improvviso gli assaltarono dopo le spalle. E 
comedi è i Mori avendo veduti gli stendardi de' Cri- 
stiani sopra le mura, s'avessero incominciato a ritirar 
verso la città per discacciar quegli che r’ erano entra- 
ti ; nondimeno fra f una parte c f altra i miseri furo- 
no serrati in modo, clic pochi vi scamparono vivi. In 
colai guisa ebbero gli Spagnuoli Oran , che fu negli 
anni novccentosedici dell' Egira. 
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XVIII. Mersalcaòir. 

Questa è una piccola città, edificata a' nostri tempi 
«lai re di Telensin sul mare Mediterraneo, discosta da 
Oran poche miglia. La significazion di questo nome 
nella lingua italiana è II porto grande; perciocché 
ella à un porto al quale non penso che sia simile in 
tutto il mondo: in lui largamente possono capere 
ccntiuaja di navi e di galee; e è da tutte le parti si* 
curo d'ogni fortuna, e offesa di venti. A questo sole* 
vano ridursi le galee de' Veneziani uc' tempi perico- 
losi, mandando le loro mercanzie con le barche ad 
Oran: perciocché ne' buoni tempi dirittamente se 
n'andavano alla piaggia d' Oran. Fu questa città presa 
dagli Spagnuoli nella medesima forma che fu Oran. 

XIX. Mmagran. 

Mezzagran è una città piccola, edificata dagli AfTri- 
cani sul mare Mediterraneo; e d' appresso lei il fiume 
Selef entra nel detto mare: è assai abitata c civile, 
ma molto molestala dagli Arabi: c il suo governato- 
re poco può di dentro, e meno di fuori. 

XX. Mustuganin. 

Questa è una città cdiGcata dagli AfTricani sul ma- 
re Mediterraneo , discosta dalla sopraddetta circa a 
tre miglia verso levante nell’altra parte del fiume. Fu 
civile e molto abitata ne' tempi antichi : ma dipoi- 
cbé incominciò a mancar la potenza de’ re di Telcn- 
sin,clla fu molto aggravata dagli Arabi, per siffatto mo- 
do, die oggidì é declinata due tersi. Pure fa da mil- 
lecinquecento fuochi: ed é in lei un bellissimo tem- 
pio; e vi sono molti artigiani, tessitori di tele. Le ca- 
se sono bdlc, né vi mancauo molti fonti; c passa per 
la città un fiumicello, sopra il quale sono molti mu- 
lini : c fuori della città sono molti belli giardini, ma 
per la maggior parte abbandonati. Tutto il suo ter- 
reno infine é buono c fertile. E à la detta città un 
piccolo porto, al quale sovente vengono molti legni 
d'Europa; ma fanuo poche faccende, perciocché gli 
abitatori sono molto poveri. 

XXI. B.-esc. 

Questa é una antica città, edificata da' Romani sul 
mare Mcditerrauco, discosta dalla sopraddetta molte 
miglia. È molto abitata, ma da un rozzo popolo: il 
quale, per la maggior parte, é tessitore di tele ; ma tut- 
ti sono comunemente uomini agili c gagliardi come i 
leoni. Usa ciascun di loro di dipingersi una croce nera 
sopra le guance, c un'altra sopra la mano, cioè nella 
palma sotto ledila. Colai usauza servano tutti i mon- 
tanari d'Algcr edi Roggia. Perciocché dicono gli isto- 
rici afTricani, che infiniti paesi, riviere e monti furou 
dominati dai Goti ; e molti Mori diventarono cristia- 
ni ; onde i re de' Goti commiscro che a questi non si 
togliesse tributo alcuno, ma perciocché nel tempo del 
pagamento de' tributi tutù dicevano ugualmente es- 
ser cristiani, né si conosceva quali fossero in elicilo; 
fu ordinato che i cristiani si facessero questa tal cro- 
ce. Ma poiché a' Goti fu levato il dominio, tutti ri- 
tornarono alla fede di Maumetto: nondimeno di tem- 
po in tempo rimase l' uso di portar le croci , delle 
quali infittili non sanno la cagione. Usano eziaudio, 
cosi i signori di Mauritania, come le persone ignobili. 


di farsi una croce nella guanciaeon la punta d'un fer- 
ro: c di cosifiàlti alcuni -se nc veggono nell' Europa. 
Questa città è molto abbondante, massimamente di 
fichi ; c d' intorno à belle campagne, dove nasce assai 
copia di lino e d'orzo. Gli abitatori tengono lega e 
amicizia coi vicini montanari: col favor de quali cen- 
to anni si difesero liberi dalle gravezze pcrinsino al 
tempo del sopraddetto Barbarossa turco, il quale mol- 
to gli gravò. Non pochi «li costoro sogliono portar fi- 
chi e lino per mare ad Algcr c a Roggia c a Toni*; de’ 
quali ne fanno buon guadagno. Nella citili rimango- 
no molte vestigia degli edificj e fabbriche de Romani ; 
c di quelli sono fatte le mura. 

XXII. Semel, città. 

Questa è una città grande c antichissima, edificata 
pur da' Romani sopra il mare Mediterraneo: ma dipoi 
fu presa da Goti, c finalmente da' Maumettani. Il cir- 
cuito di questa città fa circa a otto miglia di mura al- 
tissime, e fatte di pietre grossissime c lavorate. E nel- 
la parte clic è sul mare si vede il corpo d’un tempio 
grande c alto di marmo, fatto pure da' Romani ; e finn 
al giorno d’ oggi vi resta quella parte di dentro tutta 
di marmo. E un tempo soleva essere una gran rocca 
sopra uno scoglio che riguarda molte miglia in mare. 
D'intorno sono belli c buoni terreni. E comechè ella 
fosse molto distrutta da' Goti; nondimeno dominan- 
dola i Maumettani, fu una parte di lei assai abitata, 
e durò forse cinquecento anni. Nelle guerre poi, le 
quali furono fra i re di Telensin c quei di Tunis.ella 
fu abbandonata, c rimase disabitata circa a trecento 
anni, perinsinochè Granata fu presa da' Cristiani. Al- 
lora vennero in lei molti Granatini, i quali rifecero 
in buona parte le case e la rocca, e coltivarono i ter- 
reni: dipoi fecero molli legni per navigare, essendosi 
dati al mestiero della seta; perciocché trovarono in 
quel paese infinita quantità d'alberi mori, sì di ne- 
gri, come «li bianchi. Cosi crebbero di giorno in gior- 
no; tantoché essi pervennero al numero di milledu- 
gcnto case: né ad altri furon soggetti, che a Barba- 
rossa, al quale tuttavia non «lùiiuo piucchè trecento 
ducati l'anno di tributo. 

XXIII. Meliana. 

Mcliana è una città grande c antica, fabbricata da’ 
Romaui; e fu da loro chiamata Magnana: ma gli Ara- 
bi corruppero il vocabolo. Questa città è posta sulla 
cima d'un monte, discosta dal mare Mediterraneo cir- 
ca a quaranta miglia, cioè dalla sopraddetta. Il monte 
dove é edificata, é tutto ripicuo di fouli, c di boschi 
«li noci; diinanicracbé né si comperano, né appena si 
raccolgono. D'intorno la città sono alte c antiche mu- 
ra. Da un lato della città sono rupi sopra una valle 
profondissima: dall'altro, la città penile dalla eima del 
monte, a guisa di Numi clic é vicina di Roma. Le sue 
case sono belle: e tulle anno di dentro bellissime fon- 
tane. Gli abitatori quasi tutti sono artigiani, tessitori 
di tela, e toruiatori, i quali fanno bellissimi vasi di 
legno: vi sono ancora molli clic attendono al lavoro 
de' terreni. Visse ciascuno in libertà insino al tcnqio 
di Rarbarossa, il quale se gli fece tributarj. 
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XXIV. Tenet, città. 

Questa c città antichissima, edificata dagli antichi 
Africani sulla costa d' un monte, discosta dal mare Me- 
diterraneo pochi passi: è tutta cinta di mura, c abita- 
ta da un gran popolo, ma molto rozzo; e fu sempre sog- 
getta alrcdiTclcusin. Ma quando venne a morie il re 
Maumet che fu avolo di questo che oggidì regna, lasciò 
tre figliuoli: 1 uno, maggiore di età, detto Akuabdilla; 
il secondo, chiamato Abuzcven; e il terzo, appellato 
Jaja. 11 maggiore successe nel regno, i due fecero un 
trattato con certi cittadini, d' ucciderlo; ma il tradi- 
mento fu scoperto , pcrilchè Abuzcven fu preso, e po- 
sto in prigione: ma dappoiché '1 popolo scacciò il re 
Ahuchemmcn, egli non solo ebbe la libertà, ma la co- 
rona del regno, pcrinsiuo a quel tempo che Baibaros- 
sa l'uccise, coinè s' è detto disopra. Il terzo fuggi a 
Fez, ponendosi nelle braccia del re: con liccuza del 
quale, chiamato dal poj>olo di Tcncz, fu incoronato re, 
e regnò molti anni; dopo la sua morte rimanendo il 
regno a un piccolo suo figliuolo, il quale fu similmen- 
te scacciato da CarLarossa. Perciò ricorse ancora egli 
a Carlo, allora solamente re di Spagna. Ma tardando 
l' ajuto di Carlo alla promessa, c costui restaudo ap- 
presso il detto Carlo, venne la fama che egli insieme 
con un suo fratello sera battezzato: onde Tcnez si 
rimesse in mano d'un fratello di Barbarossa. In que- 
sta città non ècivilità alcuna: c nel suo terreno si 
raccoglie assai grano e mele, nel resto rende poca 
utilità. 

XXV. Mattina, città. 

Mazuna è una città antica, edificata, secondo alcu- 
ni, dai Romani, discosta dal mare Mediterraneo circa a 
quaranta miglia: circonda assai terreno, e le sue mu- 
ra sono forti; ma le case, brutte e vili : v’è un tempio 
con alcune mcschitc. Egli è vero che ne' tempi antichi 
fu molto civile, ma molte volte saccheggiata, quando 
dai re di Telcnsin , e quando da' suoi rubelli: enei 
dominio degli Arabi seguì l'ultima sua rovina; dimo- 
doché oggi pochi abitatori vi sono rimasi; c questi 
sono, o tessitori di tele, o lavoratori di campi; c sono 
tutti poveri, perché gli Arabi gli aggravano troppo. 
Li suoi terreni sono buoni c abbondanti. Si vedono 
vicine alla detta città molte terre rovinate, edificate 
da' Romani, le quali non Anno alcun nome cognito 
appresso di noi : ma si conosce che sono de' Romani , 
per infinite lettere che si tniovano intagliate sopra 
tavole di marmo; c li nostri isloriografì non ne Anno 
fatto menzione. 

XXVI. Ge te ir, cioè Alger. 

Gezeir vuol dire L' isole: e questa città è cosi detta 
per esser vicina all' isole di Majorica, Minorici! e Je- 
viza; ma gli Spagnuoli la chiamano Alger. È città 
antica, c edificata da un popolo africano, chiamato 
Mczgana ; perche appresso gli antichi questa si chiama 
Mczgana: é molto grande, e fa circa a quattromila 
fuochi: le sue mura sono bellissime e fortissime, e 
fabbricate digrosso pietre; e sono in lei di belle case, 
e belle c ordinate piazze, ili ciascuna delle quali è la 
sua arte separata: e similmente vi sono molle osterie 
e stufe, ina, fra l'altre fabbriche, v'c un bellissimo 
tempio e molto grande, posto sopra il lito del mare: 


e dinanzi al tempio, verso il detto mare, c un corri- 
dore maraviglioso sulle propic mura della città, dove 
percuotono le onde. D'intorno alla città si veggono 
molti giardini, c terreni fruttiferi; e dappresso, cioè 
dalla parte di levante, passa un fiume, sopra il quale 
sono i mulini: c questo fiume serve ai comodi della 
città, si di bere, come d'altro. Le pianure sono bellis- 
sime; massimamente una che c chiamata Mctleggia, 
la quale é lunga presso a quarantacinque miglia, c 
larga trenta, dove nasce moltissimo e perfettissimo 
grano. Questa città fu lungo tempo sotto il dominio 
di Telcnsin ; ma poiché fu creato nuovo re in Buggia, 
ella si diede a quel re, per essere al suo regno piu vi- 
cina. Vedendo questo popolo, che '1 re di Telensin 
non li poteva dar ajuto, e lo re di Buggia li potea far 
gran danno; mandarono a darli obbedienza e tributo, 
ma furon quasi liberi. Gli abitatori dappoi, armati 
certi legni, divennero corsali; c mollo infestavano le 
sopraddette isole, e anco le rive di Spagna. Perilcbé 
il re Cattolico Ferdinando mandò all'assedio della det- 
ta città una grossa armata, la qual sopra uno scoglio 
che é dirimpetto alla città fabbricò una bella e gran 
fortezza: ed era tanto vicina, che gli schioppi aggiun- 
gevan nella terra, nonché l'artiglieria che passava le 
mura da un canto all'altro: disorteebé furon astretti 
di mandar un ambasciatore in Ispagna; e fecero trie- 
gua per anni dieci, pagando certo tributo: il che li 
concesse il re cattolico ; e così rimasero in pace molti 
mesi. In questo tempo Barbarossa andò all assedio di 
Buggia: dove presa che ebbe una delle fortezze fab- 
bricata per gli Spagnuoli, si mise all'assedio dell’al- 
tra; pensando che avuta quella, ricupereria tutto il 
regno di Buggia. Ma ciò nou li venne fatto; perché 
tutti li popoli abitatori de' monti, che cran venuti in 
suo ajuto, come venne il tempo del seminare, si par- 
tirono senza domandarli licenza; c il simil fecero 
molli soldati turchi: disortcchè Barbarossa fu sforzato 
di fuggirsene da quell'assedio; ma avautiché si par- 
tisse abbruciò con sua man propria dodici fustc grosse 
che ciano nel fiume vicino a Buggia tre miglia, e si 
ridusse con quaranta Turchi suoi familiari nel castel- 
lo di Gcgcl, qual c discosto da Buggia settanta miglia, 
dove si stette molti giorni. Fra questo tempo morì il 
re Cattolico: e il popolo d’ Alger volendo romperla 
tricgua, e liberarsi dal tributo di Spagna; consideran- 
do che Barbarossa era uomo valente nell'arte milita- 
re e atto a far guerra a' Cristiani , lo mandò a chia- 
mare, e feeelo suo capitano: il qual subito cominciò 
a dar la battaglia alla rocca, ma non li faceva nocu- 
mento alcuno. E non essendo molta intelligenza fra 
il detto Barbarossa e un che si faceva signor d' Alger, 
Barbarossa l'uccise a tradimento in una stufa. Questo 
signore crj principe degli Arabi abitanti nella pianura 
di Motteggia; e si chiamava Selim Ettcumi della stir- 
pe di Tealiba che procede da Machel popolo arabo: 
c come Buggia fu occupata dagli Spagnuoli, questo 
principe d'Arabi fu fatto signor d' Alger; e durò molti 
anni signore, fino alla venuta di Barbarossa: qual uc- 
ciso che l'ebbe, si fece chiamare re, e fece batter mo- 
neta; tutti i vicini popoli gli diedero obbedienza, e 
mandarono tributo. Questo fu il principio del reggi- 
mento e grandezza di Barbarossa: e io mi trovai in 
persona nella maggior parte di queste cose; perchè al- 
lora andando da Fez a Tuuis, alloggiai in casa di quel 
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gentiluomo che andò per ambasciador del popolo d'Al- 
ger in Ispagua, qual nella sua tornata portò tremila 
pezzi di libri scritti iu lingua araba, comprati nella 
città di Saliva del regno di Valenza ; e dappoi andai 
a Buggia, dove trovai Barbarossa che, come disopra 
dicemmo, assediava quella seconda rocca; e volli ve- 
der il line, che fu il suo fuggir a Gcgcl; e io mi ri- 
dussi a Costantina, e di li a Tunis. Fra questo mez- 
zo fu detto che Barbarossa fu ammazzato iuTelcnsin, 
e fu fatto signor d'Alger un suo fratello detto Caira- 
din, qual signoreggia lì n al presente, mi fu anco det- 
to clic Carlo imperatore due volle disegnò di pigliar 
Algcr, e mandò armate in diversi anni: e la prima fu 
rotta, e annegata la più parte, nella spiaggia d'Alger; 
e la seconda dismontata che fu in terra, e data la bat- 
taglia tre giorni continui, li Cristiani furono rotti, e 
parte uccisi e parte fatti schiari, dal detto Barbarossa*, 
sicché pochi scamparono: e questo fu negli anni del- 
l'Egira novccentovcntiduc. 

XXVII. Tegdemt, città. 

Questa città £ molto antica, edificata, secondo alcu- 
ni, dai Romani: e gli Aflricani cosi la chiamano, per- 
chè il vocabolo significa antica. Circonda questa città 
dicci miglia, perche si vede li vcsligj dclli fondamenti 
delle mure attorno attorno: si vedono anco due tem- 
pi grandi rovinati, nclli quali adoravau gl'idoli, e nel 
tempo che i Maomettani la dominarono, diventò assai 
civile, e furono in lei molti dotti uomini e poeti; per- 
ciocché ne fu signore un fratello del padre d'Idris, 
che edificò Fez: e rimase la signoria nella famiglia di 
costui circa a centocinquanta anni; dipoi fu rovinata 
per le guerre che furono fra gli eretici pontefici del 
Cairaoan, negli anni dell’ Egira trccentosessantacin. 
que. Ora non si vede altro, sennon qualche vcsligj di 
fondamenti, come ne ò veduto io. 

XXVIII. Medua, città. 

Questa e una città edificata dagli Aflricani antichi 
ne‘ confini di Numidia, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a ccntottanta miglia, posta in una bellissi- 
ma pianura fruttifera, e cinta da molti capi d’acqua 
e giardini. Gli abitatori sono ricchi perchè trafficano 
iu Numidia: vestono bene, e Anno belle case, ma pur 
sono molto aggravati dagli Arabi: e per esser lontani 
di Tclcnsin circa a dugento miglia, il re non gli può 
difendere, nemmeno mantener la città. Fu ella domi- 
nata dal signore di Tenez, dipoi da Barharossa e da 
suo fratello. Io fui ricevuto in questa città con tanto 
onore dal popolo, clic più non ve n'era fatto al signo- 
re; perchè tutti gli abitatori sono privi d’uomini che 
sappiano lettere: immodocliè come passa alcun fore- 
stiere che sappia lettere, l'accarezzano, e ritengono 
quasi per forza; e li fanno espedir molte loro liti, e 
fnnnosi dar consigli in tutte le lor differenze. Io vi 
stetti due mesi, e guadagnai piii di dugento ducati fra 
robe e danari: e quasi m'inclinava distar in detta cit- 
tà; ma il carico del mio ufEcio che ioavea, mi ritenne 
di farlo. 

XXIX. Temendjiist. 

Temcndfustè una città antica, edificata dai Roma- 
ni sul mare Mediterraneo, discosta dalla sopraddetta 
città d’Alger circa a dodici miglia: dove è un buon 
Rasi. sol. I. 


porto, del quale si servono quelli di Gezeir, percioc- 
ché essi nou ve n'Aiino, fuorichè una spiaggia. Questa 
città fu rovinata da' Goti; e quasi tutte IcmuradiGc- 
zeir furon rifatte con le pietre levate dalle mura di 
questa. 

XXX. Tcddeles, città. 

Tcddelcs è una città antica, edificata dagli AfTii- 
cani sul mare Mediterraneo, vicina alla sopraddetta 
Gezeir circa a trenta miglia: la qual città à antiche e 
forti mura d' intorno. Gli abitatori sono per la mag- 
gior parte tintori, perchè molti fonti e capi d’acqua 
passano per la detta città, sono eziandio questi abita- 
tori uomini piacevoli e di allegra vita, e quasi tutti 
sanno ottimamente sonare di liuto e d' arpe: Anno 
molli terreni belli, e fertili di grano; e ciascuno veste 
onoratamente, come vestono i cittadini di Gezeir: e 
si dilettano di pescare; e il pesce si piglia in tanta 
copia, che non si vende nè si compra, ma lo donano 
a chi ne vuole. E questa città sempre à fatto quel me- 
desimo clic à fatto Algcr, circa il governo e signoria. 

XXX f. Monti del regno di Telensin. — Beni 
Jeznelen , monte. 

Beni Jezneten è discosto da Telensin, verso ponen- 
te, circa a cinquanta miglia; e da un lato confina col 
discrtodi Garct, dall'altro col diserto di Angad: estcu- 
desi per lunghezza circa a venticinque miglia, e per 
larghezza circa a quindici : è molto aspro, alto e mal- 
agevole; e sono in lui molli boschi ne' quali nasce 
gran copia di carrube, che quasi è il cibo degli abita- 
tori, perchè essi Anno poca quantità d'orzo. Sono nel 
detto monte molti casali abitati da uomini valenti e 
animosi, v' è sulla cima una fortissima rocca, nella 
(piale dimorano i signori del monte; benché molte 
fiate combattono tra loro, perchè ognuno vuole averne 
la signoria. Io ebbi non poca pratica e domestichezza 
con detti signori, avendoli conosciuti nella corte del 
re di Fez: i quali mi facevano molto onore. Fa que- 
sto monte circa a dicccmila combattenti. 

XXXII. Malgaro, monte. 

Questo monte è molto alto e freddo, ma bene abi- 
tato, vicino alla città di Ned Roma circa a sei miglia. 
Gli abitatori sono valenti, ma poveri; perchè non na- 
sce nel monte loro altro grano che orzo, ma molta 
quantità di carrube, e questo popolo con quello di 
Ned Roma è d'una medesima lingua; e l'uno favo- 
reggia l’altro conira il re di Telensin. 

XXXIII. Guatata, monte. 

Questo monte èalto,c vicino alla città detta Unain: 
è abitalo da un popolo feroce, ma rustico, il quale più 
volte guerreggiò col popolo d’ Unain, e mise la città a 
sacco. 'Nasce in lui poco grano, e molte carrube. 

XXXIV. Jghal, monte. 

Questo monte e abitato da un vii popolo soggetto 
allo stato della città d'Oran. Gli abitatori sono tutti 
lavoratori di campi e legna juoli , i quali conducono 
le legna aOran: essi, nel tempo cheOran era dc'Mo- 
ri, vi vissero assai agiatamente; ma dappoiché questa 
città fu presa da' Cristiani, caddero in estrema pover- 
tà, e ne Anno sempre qualche nuovo danno. 
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XXXV. Beni Guerened, monte 

Questo monte è Ticino alla città <li Telcnsin tre 
miglia, molto abitato c fruttifero, massime di ficlii e 
cdriege: e li suoi abitatori sono carbonai c legna juoli, 
c anco di quelli ebe lavorano la terra; i Dimodoché dà 
d'entrata, all'anno, dodicimila ducati, sccondocbè mi 
fu detto dal secretano del re di Telensiu. 

XXXVI. Magava, monte. 

Quest' altro monte s'estende circa a quaranta mi- 
glia sul mare Mediterraneo, vicino a Mustugauin, cit- 
tàdetta disopra. I suoi abitatori sono nobili c valenti, 
e posseggono buoni terreni , e sono ancora molto cor- 
tesi c liberali. 

XXXVII. Beni Abusaid, monte. 

E questo monte vicino aTcncz, ed è molto abitato: 
ma i suoi abitatori sono uomini bestialissimi , ma va- 
lenti: ànno gran quantità di mele, di orzo C di capre; 
c sogliono portar cere c cuoj alla spiaggia di Tcncz, 
vendendogli a' mercatanti d'Europa: e pagavano qual- 
che poco di tributo al re di Telensiu, mcntrechc i suoi 
parenti regnarono in quelle parti. 

XXXVIII. Guatucris, monte. 

Questo monte è molto alto, c abitato da un nobi- 


le popolosi quale più volte fece guerra ai re di Telcn- 
sin: e col favore de' re di Fez durarono queste guerre 
sessanta c più anni, à molto buono terreno , e ab- 
bondevole di fontane: c nella sua cima, che è molto 
arida e secca, si truova gran quantità di tufa. fa cir- 
ca a ventimila combattenti; de quali sono circa a due- 
miliecinquccento a cavallo. Gli abitatori di questo 
monte furono quelli che diedero favore al signor Jaja 
clic fu fatto re diTcnez; ma dappoiché lo stato di Te- 
nez mutò signoria, i cavalieri del detto monte rima- 
sero facendo correrie per quel paese. 

XXXIX. Monti dello stato di Gestir. 

Dalla parte di levante c di mezzogiorno, cioè ne' 
conGni del piano di Gczcir, sono inGniti monti abi- 
tati da molti popoli valenti, c liberi d'ogni tribu- 
to, c soprattutto mollo ricchi e liberali, perciocché 
inno bonissiini terreni e molti bestiami c gran nu- 
mero di cavalli: assai volte fra loro si ritruovano in 
guerra , dimodoché alcun di loro o forestiere che si 
sia, non può passar sicuro, se non c in compagina 
d' alcun religioso. Sogliono far tra loro Gcrc c merca- 
ti , ne' quali si truovano solamente animali, grani c 
lana, e qualche poco di merceria condotta dalle città 
vicine. 


DELLA 

DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 

PARTE QUINTA. 


SOMMARIO. 


I. Regno di Buggia e di Tunis. II. Buggia, gran città. III. Gegel, castello. IV. Mesila, città. V. Stefe. 
VI. A ’ecaus, città. VII. Collo, città. Vili. Sucaicada, città. IX. Costantino, città. X. Mela, città. XL Bo- 
na, città. XII. Tefas, città. XIII. Tebessa, città. XIV. Urbs, città. XV. Beggia. XVI. Ain Sammit. XVII. 
Casba, città. XVIII. Coros, castello. XIX. Biserta, città. XX. Cartagine, magna città. XXI. La gran città di 
Tunis. XXII. Corte del re, ordine, cerimonie e ufficiali dipulali. XXIII. Napoli. XXIV. Canuti or. XXV. 
Morsa. XXVI. Ariana. XXVII. Animarne!. XXVIII. Eraclio. XXIX. Susa, città. XXX. Manaster. XXXI. 
Tobulba. XXXII. El Madia, città. XXXIU. Asfacus, città. XXXIV. Cairaoan , la quale fu città grande. 
XXXV. Capei, città. XXXVI. El Anima, città. XXXVII. Macres, castello. XXXVIII. Il Gerbo, isola. XXXIX. 
Zoara, città. XL. Lepede. XLI. Tripoli vecchia. XLII. Tripoli di Barberia. XLIII. Monti dello stato di 
Buggia. XLIV. Auraz, monte. XLV. Delti monti dello stato di Costantino. XLVI. Monti di Bona. XLVII. 
Monti vicini a Tunis. XLVIII. Monti di Beni Tefren e di lYufusa. XLIX. Cariati, monte. L. Beni 
Guarid, monte, LI. Casr Acmed, castello. LII. Subcica, castello. LIII. Cast- Essiti, castello. 


I. Regno di Buggia e di Tunis. 

Disopra, quando io divisi i regni della Barbcria, 
promisi di porre lo stato di Buggia per un regno: di- 
poi, meglio considerando, trovai Buggia non essere 


stata città reale, sennon da poco tempo in qua ; e ra- 
gionevolmente appartiene il dominio di questa città 
al re di Tunis. ma ella fu occupata e lungamente te- 
nuta dai re di Telcnsin, Gnoattantochè Abu Feriz re 
di Tunis sentendosi molto possente, venne fuori coi 
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suoi eserciti ; e prese non solo Buggia, ma si rese tribu- 
tario al re diTclensin. Lasciò adunque governatore c 
signor di Buggia un suo figliuolo, si per miglior sicurtà 
della città, come per vietar le discordie che arebbono 
potuto seguire fra gli altri suoi figliuoli dopo la sua 
morte. » quali erano tre: ad uno, come s'è detto, die- 
de Buggia, e fu detto Abdulaziz; a un altro, detto Ut- 
roen, lasciò il regno di Tunis.il quale regnò quaranta 
anni; il terso, il cui nome era Animare, ebbe il domi- 
nio de' paesi de' datteri. Costui si ribellò al fratello 
Utmcn re di Tunis: onde egli tanto lo perseguitò, che 
lo prese nella città di Assacos: per elezione di sé me- 
desimo gli furon cavati gli occhi , e menato in Tunis 
dove visse cieco molti anni. 11 principe di Buggia fu 
sempre obbediente al fratello: cosi rimase il regno 
nella sua famiglia lungo tempo, finche ne fu privo da 
re Fernando per opera c valore di Pietro Navarra. 

IT. Buggia, gran ciuà. 

Buggia c città antica, edificata, come alcnni voglio- 
no, da' Romani nella costa d’una altissima montagna 
sopra il mare Mediterraneo; città di belle, alte e an- 
tiche mura : fa circa ottomila fuochi, cioè quella parte 
che c abitata; ma sella fosse tutta ripiena d'abitazio- 
nc,nc farebbe piti di vcntiquattromila; pcrcioccbèque- 
sta città s’estende tanto per larghezza verso il monte, 
che è una cosa incredibile. Le case di lei sono tutte 
belle: è fornita di tempj, di collegi, dove sono assai 
scolari c dottori che leggono delle leggi, e anche del- 
le cose naturali: vi sono monasteri per li loro reli- 
giosi, stufe, osterie e spedali, tutti belli edificj e ben 
fatti : le sue piazze sono similmente belle c bene or- 
dinate. è vero che per tutta la città sono molte asce- 
se e molte discese ; dimanicracbè ogni poco tratto 
che vi si cammina è dibisogno o di scendere o di pog- 
giare. Di verso il monte c una gran fortezza c ben 
murata ; ma adorna di tanti musaichi, e di gessi ca- 
vati, e di legni intagliati con lavori stupendi di azzur- 
ri oltramarini, che vagliono molto più gli ornamenti, 
che le mura. I cittadini della detta città furono mol- 
to ricchi ; e solevano armar molte fuste e galee, le 
quali mandavano a rubare a' lidi di Spagna: intanto* 
chè da questo nacque il disfacimento della città, per- 
chè vi fu mandato il conte Pietro Navarra a prender- 
la. Gli abitatori di questa città vivono assai misera- 
mente, perche li terreni loro sono molto magri per 
far grani; ma per frutti sono perfetti. Intorno della 
città vi sono infiniti giardini, copiosi di frutti, e mas- 
sime fuori della porta che va verso levante: vi sono 
molti monti aspri, e pieni di boschi dove si truovano 
infinite scimie e leopardi. Sono uomini piacevoli e 
che si dilettano di passar il tempo allegramente ; e 
cadauno sa sonare c ballare, e massime li signori, 
quali mai non fecero guerra con alcuno, e furono tan- 
to di vii animo, che quando venne il conte Pietro Na- 
varra con quattordici barze, il re con tutto il popolo 
cominciò a fuggirsene alli monti vicini , e lasciarono 
la terra tutta piena di roba ; e rosi senza essersi sfo- 
drata una spada, detto conte Pietro la prese e saccheg- 
giò, e fece subito fabbricare una fortezza accanto il 
mare, dove è una buona spiaggia: fortificò anco un'al- 
tra rocca vecchia appresso il mare, pur vicina all'arse- 
nale. Fu presa Buggia dagli Spagnuoli l'anno dell'E- 
gira novecentodiciasscttc: dappoi, passati seianni. Bar- 
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barossa turco volle recuperare detta città di mano de' 
Cristiani, c vi venne a campo con mille Turchi com- 
battenti; e si mise a batter la rocca vecchia, la qual 
prese e fortificò: c v'erano in ajuto di Barbnrossa tut- 
ti li popoli de’ monti vicini ; e si misero a voler pren- 
der l'altra rocca clic è appresso la spiaggia, ma nella 
prima hattaglia vi morittcro da cento Turchi dei piò 
valenti, e da quattrocento dclli montanari ; dimodo- 
ché non vollero più tornarvi, e Barbarossa fu forzato 
a fuggire, come abbiamo detto disopra, al castello di 
Gegcl. 

III. Gegel , coltello. 

Questo c un antico castello, edificato dagli Affrica- 
ni sul mare Mediterraneo, sopra un'alta rupe, disco- 
sto da Buggia circa a settanta miglia: fa presso a cin- 
quecento fuochi. Le case non sono molto belle; ma 
gli uomini, valenti c liberali c fedeli: e tutti atten- 
dono ai lavori della terra; ma il loro terreno è aspro: 
è solamente buono per orzo e per lino, c eziandio per 
canape clic quivi in gran quantità nasce, ànno simil- 
mente molte noci e fichi , le quali per mare sogliono 
portare a Tunis con alcuni piccoli navilj. E questo 
castello sempre à serbato la sua libertà , malgrado 
del re di Buggia e del re di Tunis; perciocché non si 
può assediare: pure di propria volontà le genti si die- 
dero a Barbarossa: il quale d'altro tributo non le gra- 
vò, che d’alcunc decime di grano e di frutti; cose che 
sempre furono lecite c usate di prendersi. 

IV. Melila, città. 

Questa è città antica, e edificata dai Romani ne' con- 
fini de' diserti di Numidia fra terra, discosta da Bng- 
gia circa a centoquaranta miglia, le mura che la cin- 
gono sono belle, ma brutte le case. Gli abitatori so- 
no tutti artigiani, c lavoratori di campi: vanno vesti- 
ti di vili e tristi panni, perche sono molto poveri, si 
perche la metà stella loro entrata è usurpata dagli 
Arabi loro vicini, e sì perchè il re di Buggia gli à mol- 
to astretti: c io, passando per la detta città, non potei 
aver tanta biada, che solamente bastasse per dodici 
cavalli. 

V. Ste/e. 

Stefe è una terra edificata da' Romani, discosta da 
Buggia sessanta miglia verso mezzogiorno, passati li 
monti tutti di Buggia, in una bellissima pianura, mu- 
rata di pietre belle c grosse, fatte in forma quadre. 
Fu già civile assai e ben abitata; ma dappoiché v' in- 
trarono i Maumettani, la detta città è molto mancata, 
massime per causa degli Arabi, i quali rovinarono gran 
parte delle mura, e non rimase in detta terra sennon 
cento case abitate; ma vi resta il circuito grande della 
città : la qual cosa ò veduta andando da Fez a Tunis. 

VI. Necaus, città. 

Necaus è una città che confina con Nuraidia, edifica- 
ta da' Romani, e discosta dal mare circa a ccntottanta 
miglia, e dalla sopraddetta circa a ottanta : è murata di 
forti e antiche mura, e appresso di lei passa un fiume, 
sopra il quale sono terreni di fichi e noci: c i fichi di 
questa città sono riputati per li migliori che si truo- 
vino nel regno di Tunis: questi sono portati a Costan- 
tina, dalla quale la città c lontana ceutottanta miglia. 
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similmente d'intorno sono molte pianure, e lutto buo- 
no por grano. Gli uomini tono ricchi, onesti c libera- 
li; e vestono gentilmente, come i cittadini ili Buggia. 
Il Comune tiene una casa fornita a modo di spedale, 
nella quale s'alloggiano i forestieri: inno eziandio 
un collegio per iscolari, i quali usano di vestire e di 
far loro le spese: anno similmente un tempio bello e 
grande, c accomodato di quanto fa di bisogno. Le don- 
ne sono belle c bianche, co’ capelli neri e risplenden- 
ti; perchè sogliono molto frequentare le stufe e le po- 
litezze. Tutte le case sono quasi d'un soiajo solo, ma 
nondimeno bellissime c molto graziose; perciocché 
ciascuna àil suo giardino pieno di diserti (lori, c spe- 
zialmente di rose damaschine, c di mirtelle. di viole, 
di camomilla, di garofani, e di tai gentilezze; e quasi 
tutti .inno le sue fontane: dall'altro canto del giardino 
sono bellissimi pergolati «li viti, le quali fanno, l’e- 
state, d'intorno al coperto «Iella casa, fresca e gratis- 
sima ombra. Di.sortochè chi vede la «letta città, malvo- 
lentieri se ne parte, per la gentilezza c domestichezza 
degli uomini. 

VII. Collo, città. 

Collo è una gran città, eililicata pur da' Romani so- 
pra il mare Mediterraneo, sotto un'altissima montagna. 
Questa città non à mura che la cingano, perciocché 
furono disfatte dai Goti; e signoreggiandola dipoi i 
Manine tlani la lasciarono quale fu da loro trovata: 
nondimeno è civile c ripiena d'artigiani; c sono gli 
abitatori uomini piacevoli c liberali, c fanno buoni 
traffichi, perché de' lor monti cavano assai cera, c anno 
gran quantità di cuoj: le quai cose ahbarattano coi 
Genovesi che vengono al loro porlo. I suoi terreni so- 
no similmente fruttiferi, ina nel monte: c il popolo 
vive in libertà, c sempre s' è difeso dal re di Tunis c 
dal signore di Costantina; perciocché fraCostanlina e 
Collo sono altissimi monti, cv'ii centoventi miglia di 
spazio; c la metà del suo contado e tutta «li monti , 
abitati da valentissimi uomini: talmcntccbè per tutta 
la ririera di Tunis non c la più ricca città nè la più 
sicura di questa ; perchè nelle mcrcatanzic ciascuno il 
doppio guadagna. 

Vili. Sucaicada, città. 

Questa c una città molto antica, edificata dai Ro- 
mani sul mare Mediterraneo, vicina a Costantina cir- 
ca a trentacinquc miglia: laqual città fu anticamente 
rovinata «la'Goli. ma perché quivi è un buon porto, il 
signore di Costantina à fatto edificare certi alberghi e 
magazzini per li Genovesi che praticano in quel pae- 
se: somigliantemente à fatto fare uncasalc sulla cima 
«l'un monte vicino, dove sempre sta una guardia clic 
gli «là avviso delle navi che giungono al porto. E quei 
montanari contrattano molto coi Genovesi, dando lo- 
ro grano, e pigliando panni c altre robe d'F.uropa. Fra 
questo porto e Costantina c'è una strada fatta di pie- 
tre uegre, coree in Italia se ne veggono alcune, le qua- 
li sono appellate Le strade romane: il clic è grande ar- 
gomento che questa città fosse edificata da' Romani. 

IX. C ottantina , città. 

È Costantina città antica, c edificata da’ Romani, 
coree neivero negar non ti può da chi riguarda le sue 
mura, le quali sono antiche , alte e grosse, e fatte di 


certe pietre negre c lavorate, è posta sopra un’altis- 
sima montagna : «lalla parte che guarda verso mezzo- 
giorno è cinta da rupi altissime , sotto le quali passa 
un fiume detto Sufrgmare, il «piale dall’ altra sua spon- 
da è ancora cinto di rupi; dimodoché fra le dette 
due rupi la gran profondità che v'è serve in luogo di 
fossa, ma vi è più utile mollo: dalla parte di tramon- 
tana à le mura, che sono certamente fortissime ; e ol- 
tia le mura v’è la cima del monte: inguisaebe per 
andare alla «letta città sono due sole anguste e piccole 
vie, I una da levante c l'altra da ponente, e le por- 
*tc della «letta sono belle, grandi e ben ferrate : ella c 
cosi grande, che pini lare ottomila fuochi : è abbon- 
dante, civile, c ripiena di belle case c di molti nobi- 
li cditicj, come è il tempio maggiore, due co!lrgj,c tre 
o quattro monasteri : le piazze sono molle c bene or- 
dinate; e ogni arte è separata dall'altra. Gli uomini 
sono valenti c armigeri , massimamente gli artigiani: 
v'è gran numero di mercatanti , i «piali fanno tradito 
di panni di lana fatti nel paese; ancora di quelli che 
mandano olio c seta a Numidia , e similmente tele, 
dando ogni cosa a baratto per datteri e schiavi: nè è 
città in Barberia, dove sia il miglior mercato di detti 
datteri; perchè ne potei aver otto c dieci libbre per 
tre bajorebi. sono peraltro gli abitatori comunemen- 
te parchi nel vestire, superbi c «li rozzo ingegno. So- 
levano i re di Tunis dar Costantina al primogenito 
loro figliuolo; ina il presente re alcuna volta l'à «la- 
ta, alcuna volta no. prima egli la diede pure al suo 
primogenito, il quale volendo far guerra agli Arabi . 
nella prima sua mossa fu ucciso: diedcla poi al se- 
condo figliuolo, il quale per il disordinato vivere fu 
trafitto «la un canchero, c si mori: finalmente l'asse- 
gnò al terzo, il «|ualo essendo molto giovane, non 
prendeva vergogna di patire ciò che paiono le femmi- 
ne; pcrilchè il popolo vcrgognantlosi di servire a tal 
signore, il volle uccidere. Il padre lo fece a Tunis 
menar prigione: poi mandò per governatore in Co- 
stantina un Cristiano rinnegato, il quale avendo espe- 
rimontato il re in cose di molta importanza, di lui 
sommamente si Gdava; e di questo il popolo molto 
rimase contento. Nella detta città , dal lato di tra- 
montana , è una grande c forte rocca , fatta pure nel 
tempo che fu edificata la città, ma molto più forte 
la rese anticamente un riunegato, chiamato F.lcajcd 
N'abil, luogotenente del re: il quale fu colui che con 
questa rocca mirabilmente mise il freno alli citta- 
dini di questa città, e ai vicini Arabi che sono ì piu 
nobili c i piìr gagliardi «li tutta l'AfTrica; c avendo 
il principale lor capo nelle mani, clic poteva fare 
cinquemila cavalli , non lo lasciò se prima egli non 
ebbe tre suoi piccoli figliuoli per ostaggio. Costui in- 
fine venne in tanta superbia, che fece batter nuova 
moneta a suo nome, con grande sdegno deire, lo 
quale acchetò con la forza de' presenti. Discordando- 
si molto questi succcdirticnti dal principio, il popolo, 
clic prima l'amava, incominciò odiarlo: onde essendo 
egli in Numidia all' assedio «luna città detta Pescara, 
ebbe avviso che il popolo era sollevato contro di lai ; 
ma tornando verso Costantina non gli furono aperte le 
porte: peri lebè se n'andò a Tunis chiedendo il soc- 
corso del re: il quale lo fece mettere in una stretta 
prigione; nè nllrimentc lo liberò, che con la taglia di 
centomila ducati; e dicgli favore a riacquistar Costan- 
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lina, la quale egli riebbe eoi valor dell'arme, ma di- 
poi facendo uccidere molti capi e primieri della città, 
un'altra volta il popolo ai sollevò; e asscdiollo nella 
rocca per siffatto modo, ch'egli da disperazione si 
mori: o avendo il popolo la pace «lei re, non volle ac- 
cettar più governatore di sorte ninna; onde il re tor- 
nò a mandare di mano in mano i suoi figliuoli, come 
e detto disopra. Iterrcni clic sono d' intorno alla detta 
città, sono tutti buoni e fertili , e rispondono tren- 
ta per uno: e sopra al fiume, nel piano, sono eziandio 
molti belli giardini ; ma non v'è molla copia di frut- 
ti, perciocché essi non gli sanno coltivare. Fuori della 
città si veggono molti nobili cdifìcj antichi; e lontano 
circa a un miglio e mezzo v' è un arco trionfale simi- 
le a quelli che sono in Roma: ma il pazzo volgo tie- 
ne che quello era un palazzo dove abitavano i demo- 
ni, i quali poscia furono cacciati dai Maumettani nel 
tempo che vennero ad abitar Costanlina. Appresso il 
fiume, sotto le rupi, dove si discende, sono alcuni 
gradi cavati per forza di ferro: e vicino al detto fiume 
è una loggia fatta in vòlte, e tutta tagliata con {stru- 
menti di ferro; dimaniorncliè il tetto, le colonne e 
il pavimento sono tutti d’un pezzo: e le donne della 
città usano lavar lor panni nella detta loggia. Disco- 
sto dalla città quasi tre tratte di mano è un bagno , 
il quale è una fontana d' acqua calda die si sparge 
fra certe pietre grosse : e ivi si truora infinita quan- 
tità di tartarughe, ovver biscic scodcllajc, le quali 
sono avute dalle femmine per maligni spiriti, e come 
ad alcuna per qualche accidente vien la febbre o al- 
tro male, dicono essere per cagione di queste tarta- 
rughe: e subito, in rimedio di ciò, ammazzano al- 
quante galline bianche, e pongoulc dentro una pi- 
gnatta con tutte le lor piume; e attaccando d'intor- 
no la pignatta molte candele di cera piccole, portano 
qncstc cosiffatte cose alla fontana, e li presso le la- 
sciano: e molti buoni compagni come vedono alcuna 
donna che va vgrso questa fontana con la pignatta e 
la gallina, la seguitano; e come la e partita, pigliano 
la pignatta con la gallina , esc lacuocono, e man- 
giari la. Più lontano della detta, verso levante, è un 
fonte di viva e fresca acqua ; vicino al quale è uno edi- 
ficio di marmo, dove sono intagliate alcune figure, 
come io ne ò veduto in Roma e per tutta l'Europa. 
e il volgo si erede che quella anticamente fosse una 
scuola di lettere, nella quale csseudo il maestro e i 
discepoli persone viziose per loro peccati, cncsser l)o- 
jucncddio quelli e la scuola ili marmo trasformasse. I 
cittadini sogliono ragunarc una carovana per Numi- 
dia due volte l'anno; e portano panni di lana fatti 
nel paese, e non so ebe altri imbrattamenti detti 
elhasis : e perchè le più volte sono assaltati dagli Ara- 
bi, menano per loro sicurtà alcuni arcliibusicri tur- 
chi, i quali sono molto bene da loro pagati. Cotesti 
mercatanti a Tunis non pagano gabella, solamente 
nell' uscir di Co&tantina pagano due e mezzo percen- 
to: ma l'andare a Tunis e loro piuttosto danno, che 
utile; perciocché corrotti dai piaceri e dalle lascivie, 
consumano la più parte di ciò che portano, con le 
femmine da partito. 

X. Mela, città. 

Mela è una città antica, edificata da' Romani, dis- 
costa da Costanlina circa a dodici miglia: e cinta 


d'anticlic mura, e fa tremila fuochi; ma oggi non so- 
no in lei molle abitazioni, per V ingiustizia de’ signo- 
ri. V'è gran copia d'artigiani, massimamente di tes- 
sitori di panni di lana, de' quali si fanno coltre per 
opprimenti di letta. Nella piazza è una bella fonte, 
delle cui acque a' accomodano gli abitatori della città : 
i (piali sono invero uomini valenti, ma di grosso in- 
telletto. Il paese è abbondantissimo non solo di po- 
ma e di pere e d' altri frutti, onde penso che sia de- 
rivato il nome; ma di carne e di pane. Il signore di 
Costanlina suol mandare in questa città un governa- 
tore si per far giustizia, come per riscuotere l'entrate 
a lui deputate, le quali possono essere quattromila 
(lobbie : ma le più volte questi governatori sono ucci- 
si dalla bestialità degli uomini. 

XI. Bona, città. 

Dona è città antica, edificata da' Roniaui sul mare 
Mediterraneo circa a centoventi miglia verso ponen- 
te, detta anticamente Ippo, dove fu vescovo santo Ago- 
stino: la quale fu signoreggiata da' Goti, ma fu di- 
poi presa da Utincn terzo pontefice dopo Maiimetlo; il 
quale fra i sacelli e le fiamme la rovinò, e abbandonata 
rimase. D'indi a molti anni fu rinnovata un'altra cit- 
tà, vicina a questa circa a due miglia, e fabbricata delle 
sue pietre: la quale è detta, dalla maggior parte, Beld 
Eluneb, cioè La città delle giuggiole, per la molla ab- 
bondanza di detti frutti ebe vi sono d intorno, i qua- 
li gli abitatori seccano, o mangiano il verno. Fa que- 
sta città circa a trecento fuochi; ed è molto abitata, 
ma ù poche belle case; v'è bene un bellissimo tempio 
fabbricato sulla marina. Gli uomini sono piacevoli, e 
quale mercatante, e quale artigiano e tessitore di te- 
le, delle quali gran numero ne rendono nelle città di 
Numidia: ma sono tanto superbi e bestiali, clic oltre- 
ché uccidono i governatori, ùn no ardimento di minac- 
ciare il re di Tunis di dar la città a’ Cristiani, se egli 
buoni e giusti rettori non manda, accompagnano que- 
sta loro superbia con una semplicità grande, percioc- 
ché tengono gran fede in alcuni uomini clic ranno a 
modo di pazzi; e credono clic quelli siano santi, e gli 
fanno grande onore. In delta eitlà non sono fontane, 
ma conserve d'acqua di pioggia: e verso la parte di le- 
vante v'è una grande e forte rocca, cinta di grosse mu- 
ra, fabbricata dai re di Tunis, dove suole alloggiare il 
governatore del re. Fuori della città è similmente una 
grande e larga campagna, la ([naie s'estende circa qua- 
ranta inigliu in lunghezza, e venticinque in larghezza: 
la quale è tutta buona per grano; ed è abitata da cer- 
to popolo arabo detto Merdez, che la coltiva, tenendo 
molte vacche e buoi e pecore , delle quali se ne cava 
tanto butirro, clic portandosi a vendere a Bona, quasi 
non se ne truovano danari ; e medesimamente del gra- 
no. Ciascun anno vengono a questa città molti legni 
da Tunis, dal Gerbo e da tutta la riviera di Tunis, e 
anco ila Genova, per comperar grano e butirro; e sono 
molto gentilmente trattati. Sogliono questi di Bona 
ogni venerdì fare un mercato di fuori della città ap- 
presso le mura, il quale dura insiuo a sera. Ne molto 
discosto da lei è una spiaggia nel mare, dove si truo- 
vano molti coralli ; ma niuno gli sa pescare o cogliere, 
perilché il re affittava la detta spiaggia ad alcuni Ge- 
novesi: i quali essendo molestati da’ corsali, chiesero 
licenza al redi fabbricarvi una fortezza ; ma il popolo 
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non glicl contenti, dicendo che altre volte i Genove- 
si sotto a tali astuzie s'impadronirono della città, c la 
saccheggiarono, dappoi fu ricuperata da un rediTunis. 

XII. Tejas, città. 

Tcfas fu città antica, e edificata dagli Affricani sul- 
la costa d' una montagna, discosta da Bona circa a cen- 
tocinquanta miglia verso mezzogiorno: la quale già fu 
civile, popolosa e ornata di belle case; ma fu rovi- 
nata c saccheggiata nel tempo che gli Arabi vennero 
nell' Affrica : poscia si riabitò, e qualche mese senza 
danni rimase: l' ebbero dappoi certi Arabi che torna- 
rono a disfarla. Finalmente la tenne un popolo af- 
fricano, non per altro, che per ricetto de' suoi grani. 
Fu questo popolo, il cui nome è Aoara , favoreggiato 
da un principe, al tempo nostro, che venne in suo aju- 
to con molti cavalli; c a dispetto degli Arabi abitò 
nella campagna. Costui si fu quello che uccise il 
principe di Costantini detto Enasir, figliuolo del re di 
Tunis: ultimamente esso re la saccheggiò, e distrusso 
quello che rimaneva. 

XII L Tele sta, città. 

Tcbcssa c un' antica c forte città, edificata da’ Ro- 
mani ne' confini di Nuraidia, discosta dal mare Me- 
diterraneo dugento miglia verso mezzogiorno: è cinta 
d'intorno d'alte, forti c grosse mura, fatte di alcuno 
grosse pietre lavorate, le quali somigliano alle pietra 
che sono nelColiseo di Roma ; nè io per tutta 1' Affrica 
nè in tutta Europa ò veduto mura di quella sorte: ma 
le case di dentro sono altrettanto brutte. Vicino alla 
detta città passa un fiume molto grande, ed elitra da 
una parte della città: nella piazza e in diversi altri 
luoghi sono colonne di marmo; c si vedono epitaffi 
di lettere latine inajuscolc, e alcune colonne quadre 
di marmo con un vólto disopra. La campagna è ab- 
bondante, ma non à molto grasso terreno: e a chi è 
discosto dalla città quattro o cinque miglia pare che 
ella sia in mezzo d'uu bosco ; ma gli alberi sono tutti 
di noci che sono grandi. Vicino alla detta città è un 
gran monte, nel quale si truovano molte cave fatto 
per forza di ferro; e il popolazzo isti ma che quello 
fossero alberghi di giganti: ina conosccsi manifesta- 
mente che i Romani cavassero di quindi le pietra 
con che edificarono le mura della città. Gli uomini 
sono avari, rozzi e bestiali, nè vogliono veder forestie- 
ro alcuno: intnntochè Eldabag, famoso poeta della 
città di Malaga di Granata, passando per questa città, 
avendo in lei ricevuto vergogna, compose in suo bia- 
simo questi versi, i quali ò voluto notare per dispregio 
della detta città: 

Fuorché le noci, altro non è in Tebcssa, 

Che si possa stimar pregiato c degno 
( Errai : vi son le mura, e Tacque chiare 
Del vicin fiume); c di virtute è sgombra. 
Dirollo: ella ò l'inferno; e tanti porci 
Sono gli abitator delle sue case. 

Fu costui molto elegante poeta in lingua araba, e mi- 
rabile in dir male. Tornando agli abitatori delia cit- 
tà, eglino sempre furono rubelli ai re di Tunis, ucci- 
dendo i governatori che essi vi mandavano: onde nel 
viaggio che fece il presente re in Numidia, essendo 
egli appresso questa città, mandò i suoi cursori , che 


dimandassero al popolo chi viveva. Fu risposto: Viva 
il muro rosso, cioè le mura della città: perilchè for» 
in .indorisi il re, le diede la battaglia, e la prese, molti 
di coloni facendo impiccare, e ad altri mozzar la testa ; 
sicché ella ne rimase diserta, gli anni appunto nove- 
ccutoquindici dell'Egira. 

XIV. Urbs, città. 

Questa Urbs è antica città, fabbricata da' Romani 
(come si conosce dal nome) in una bellissima pianura 
e nel fiore delle provincie di tutta T Affrica, dove sono 
molto grassi c più piani i terreni , con comodità di 
molta acqua : e da questa campagna si fornisce tutta 
Tunis di formento e d'orzo; perciocché la città c di» 
costa da Tunis ccntonovanta miglia verso mezzogior- 
no. E sono in lei molte antiche reliquie de' Romani; 
come sono statue di marmo , tavole di marmo sulle 
porte con latiue lettere intagliate percntro, c molti 
muri di pietre grosse c lavorate. Ma fu questa città 
presa da' Goti con l'ajuto degli Affricani , perché ivi 
era rimasta la nobiltà e le ricchezze de' Romani rh« 
erano in Affrica; e stette per alcun tempo disabitata: 
poi si riabitò, ma a modo d' un villaggio. Passa fra una 
rocca che v'ò, c due casali, un gran capo d'acqua pur- 
gata c buona; c corre sopra un canale fatto di pietre 
cosi candide, che pajon d'argento: e sopra questo si 
macina il grano. T acqua nasce da una collina discosta 
dalla detta città circa a mezzo miglio. In lei è poca 
civilità; perchè tutti i suoi abitatori sono divisi in due 
parti, in lavoratori di campi, c tessitori di tele: e mol- 
to l'aggravano i re di Tunis. Ma se cotesti re avessero 
conosciuta la fertilità c abbondanza di questa città, 
si di grani, come di bestiami e d'acqua, c la salubrità 
dell'aere, senza dubbio arebbono lasciato da parte Tu- 
nis per abitare in quella. Ben la conoscono gli Arabi; 
che ogni state vengono nella sua campagna ; ed empiu- 
ti i lor sacelli di grano, si tornano senza spesa nel 
diserto. 

XV. Beggia. 

Beggia è una antica città, edificata dai Romani nel- 
la costa <l' una collina, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a venticinque miglia, e da Tunis circa a ot- 
tanta o poco più, verso ponente, sulla strada maestra 
che è a chi si parte da Costantino per andare a Tunis. 
Questa cittì» fu da’ Romani fabbricata nel luogo dove 
era un'altra città; perciò si disse Pecchia : dipoi la r 
fu cangiata in b , e il cch in gg ; c chiamasi Reggia, 
ma io credo che’l nome primo che le posero i Romani 
sia corrotto per la gran mutazion di signori c di fede, 
vedendosi che questa parola non è araba. Questa cit- 
tà à finora lesuc prime antiche mura: gli abitatori 
sono assai civili, c la città è bene ordinata, e fornita 
d'ogni sorte d'arte, massimamente di tessitori di tele: 
vi sono anco inGniti lavoratori di campi; perciocché 
la sua campagna è grande c buona : e gli abitatori non 
bastano a coltivare il detto terreno ; perciò ve ne (ala- 
no buona parte coltivare agli Arabi, e contuttoció 
molto terreno ve ne resta inculto, nondimeno ai ven- 
dono ogni anno ventimila moggia di grano: ei'an 
dire inTunis: Se ci fossero due Bcgge, il grano avan- 
zerebbe il numero dcH'arcna. Il re di Tunis pone loro 
tanto gravezze, che appoco appoco vanno declinando, 
e molto perdendo i miseri uomini della loro civilità. 
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XVI. Ain Sanimi i. 

Questa città fu a' nostri di edificata dai re diTunis 
discosta dalla sopraddetta circa a trenta miglia ; e la 
edificarono perchè non perdesse quella parte del fer- 
tile terreno, che non era coltivala, ma fra pochi gior- 
ni, per mano degli Arabi , segui la sua rovina con 
consentimento del re di Tunis: nondimeno ora vi so- 
no ancora le torri e le case , alle quali mancano solo 
i copriincnli, come io medesimo ò veduto. 

XVII. Casba, città. 

Questa è un'antica città, edificata da' Romani in 
mezzo d’una larghissima pianura, la qual s' estende 
forse dodici miglia intorno : ed è vicina a Tunis circa 
• ventiquattro. Le mura di questa città sono ancor in 
piè, fatte di pietre grosse e lavorate : ma la città è ro- 
vinata dagli Arabi, e il suo terreno si giace inculto; 
mercè della impotenza del re di Tunis, e delia dappo- 
caggine del suo popolo clic à davvicino cosi grassi ter- 
reni, e si lascia morir di faine. 

XVIII. Coros, castello. 

Questo è un castello edificato modernamente dagli 
AfTricani sul fiume Magrida, discosto da Tunis circa 
a otto miglia: il quale castello à Lenissima campagna 
d'intorno, e gli è vicino un gran bosco d'olivi, pure 
fu ancora esso rovinato da certi Arabi chiamati Deni 
Eli, i quali di continovo sono rubelli al re di Tunis, 
nè d'altro vivono, che di mbciic e d'assassinamenti, 
e d’ aggravar i poveri contadini di certi straordinarj pa- 
gamenti, i quali importano assai piu che gli ordinarj. 

XIX. Biscrta, città. 

Bensart, o diciamo Biscrta, è città antica, edificata 
dagli AfTricani sul mare Mediterraneo, discosta da Tu- 
nis circa a trentacinque miglia: è piccola, e abitata 
da povera e misera gente. Appresso alia detta città 
passa una goletta di mare, e poco e strettamente s'es- 
tende verso mezzogiorno; dipoi si va allargando, per- 
insinochè ella diventa quasi un grosso lago: d' in- 
torno al quale sono molti casali dove abitano pesca- 
tori e lavoratori di terreni : perciocché dalla parte di 
ponente del detto lago è una gran pianura detta Ma- 
ter, la quale è abbondantissima, ma aggravata assai 
dal re di Tunis e dagli Arabi. Nel lago si piglia gran 
copia di pesce, e spezialmente alcune grosse orate, le 
quai pesano cinque e sei libbre: c passato ch'è l'ot- 
tobre, pigliasi infinita quantità d'un certo pesce che 
gli AfTricani chiamano giarrafa; ma penso che egli sia 
quello che in Roma si dice taccia : perciocché per le 
piogge l'acqua s'indolcisce; e cosi il detto pesce suole 
entrare nel detto lago: nè la sua acqua è molto alta, 
e dura il suo pescare fino al principio del mese di 
maggio: allora si smagra, come fa quel proprio pesce 
che si piglia nello fiume vicino a Fessa. 

XX. Cartagine, magna città. 

Questa, come è noto, è antica città, edificata, secon- 
do alcuni, da certa gente venuta di Sorta: alcuni al- 
tri dicono che ella fu edificata da una regina: ma 
Ibnu Rachic istorico aflricano afferma che la fabbri- 
cò un popolo che venne di Barca, il quale fu privo 
del suo terreno dai re d'Egitto, dimodoché ninna ccr- 


certezza se ne può addurre: c gli istcssi istorici aflri- 
cani insieme conEsscrif, oltreché fra loro si discorda- 
no, non è alcuno che ne faccia memoria, sennon dap- 
poiché mancò l'imperio di Roma. Allora tutti quei 
governatori c vicegerenti clic si trovarono in Affrica, 
rimasero particolari signori di molti luoghi : ma subi- 
to i Goti tolsero loro il dominio, c quando iMaumct- 
tani vennero in Affrica, e presero Tripoli di Barhcria 
e Capis, tutti gli abitatori di queste due citta si dipar- 
tirono, e vennero ad abitare in Cartagine, dove s'era- 
no ridotti i nobili romani c i goti; c fecero insieme 
lega per difendersi dagli eserciti maumcttani. pure 
dopo molte battaglie i Romani fuggirono a Bona, c i 
Goti lasciarono Cartagine, la qual fu distrutta c sac- 
cheggiata: c molti anni rimase disabitata, pcriusino 
al tempo di Elrnadi eretico, pontefice, che la fece ria- 
bitare; ma non vi fu abitata, di venti, una parte sola. 
Si veggono ancora molte parti delle mura intere; e c'è 
pcrinsino a una cisterna, ovver conserva, molto pro- 
fonda e larga: sono eziandio interi gli acqucdutti per 
li quali si conduceva l’acqua a Cartagine da un mon- 
te discosto da Cartagine circa a trenta miglia,, i quali 
sono alti a par di quelli per li quali veniva l'acqua al 
palazzo maggiore di Roma. Io sono stato al capo del- 
l'acqua che soleva venire per li detti acqucdutti; » 
quali vanuo bassi accanto la terra circa a dodici mi- 
glia ; perciocché la terra vicina al monte è alta : e 
quanto l'acqua più si discosta dal monte, tanto la ter- 
ra s'ahhassa, e gli acqucdutti s’ inalzano, finché giun- 
gono a Cartagine. Vidi ancora fuori della città multi 
antichi cdificj, de’ quali ora particolarmente non mi 
sovviene. D' intorno alta detta citta, massimamente 
verso ponente c mezzogiorno, sono assaissimi giardini 
ripieni di molti frutti non meno mirabili di bontà, 
che di grossezza, c spezialmente persiche e melagrane, 
olive c fichi: e da questi giardini Tunis si fornisce di 
frutti. La campagna vicina è di buon terreno, ma è 
molto stretta ; perciocché da verso tramontana v' è il 
monte, il mare, e il lago della Goletta ; e dalla parte 
di levante, e da mezzogiorno confina pure con le pia- 
nure di Bensart, che sono tutte del contado della det- 
ta citta. Ora la povera città è ridotta in estrema mise- 
ria e calamità ; nè si truovano in lei più che venti o 
venticinque botteghe, c circa a cinquecento case brut- 
te e vili: ma c’è un bel tempio, fatto a' nostri giorni ; 
e un collegio di scolari, ma non v'èscolarc niuno: di- 
modoché l'entrata è della Camera del re. Gli abita- 
tori sono superbissimi, ma poveri e meschini ; e dimo- 
strano d'essere molto religiosi, sono la maggior parte 
ortolani, o lavoratori di campi, ma aggravati dal re per 
siffatta maniera, che niuno può esser padrone di die- 
ci ducati: la cui ingiustizia a tutti è nota. 

XXI. La gran città di Tunis. 

Tunis è chiamata da'Latini Tunetunt,e dagli Arabi 
Tunus ; ma essi tengono questo nome per corrotto vo- 
cabolo, perciocché nella loro lingua cosa alcuna non si- 
gnifica: anticamente questa citta fu detta Tarsis, come 
quell' altra ch’è in Asia. Come si sia, ella fu un tem- 
po piccola citta, edificata dagli AfTricani sul lago che è 
formato della Goletta, discosta dal mare Mediterraneo 
circa a dodici miglia : ma posciachè fu rovinata Carta- 
gine, allora la citta incominciò a crescere e di nume- 
ro d' abitazioni c d'abitatori; perciocché gli eserciti 


120 


DESCRIZIONE DELL’ AFFRICA 


cbc presero Cartagine , non volendo in lei dimorare 
per tema di qualche nuovo «occorso della Europa, ven- 
nero ad alloggiare in Tunis, e edificarono molte case. 
Venne di|>oi un capitano detto Celia di Ctmcn quar- 
to pontefice: il quale foce loro sapere clic gli eserciti 
non dovevano fermarsi in città clic fosse vicina al 
mare o che toccasse il mare: e perciò fabbricò una 
città clic e chiamata Cairaoan, lontana dal mare circa 
a trcotasci miglia, e da Tunis circa a cento. L'eserci- 
to adunque lasciò Tunis, e abitò questa città: e altra 
gente «'impadronì delle case di Tunis, che furono la- 
sciate dal detto esercito. I)' indi a treccntocinqiianta 
anni il Cairaoan fu rovinato dagli Arabi; dinianicra- 
chù 'l suo rettore si fuggi verso ponente, e regnò in 
Buggia e in tutta quella parte vicina: e rimase inTu- 
uis una famiglia, pure de’ parenti del rettore clic era 
fuggito del Cairaoan, nella quale furono alcuni clic co- 
me signori la possedevano. Dopo dieci anni quei di 
Buggia furono scacciati da Giuseppe figliuolo di Te- 
sfin: e veggendo la umiltà e la obbedienza di questi si- 
gnori, gli lasciò in istalo: nel quale tanto durarono, 
che regnò la famiglia di Giuseppe; perciocché Abdul 
Muraen re di Marocco avendo riacquistato Madia clic 
era stata presa da' Cristiani, nel suo ritorno passò per 
Tunis, e levò loro la signoria. Per tutto adunque il 
tempo clic visse Abdul Munien, e Giuseppe suo fi- 
gliuolo, e i discendenti Giacob cMansor, Tunis si 
rimase in pace sotto il governo de' re di Marocco. 
Dopo la morte di Mansor, il suo figliuolo Maumct 
Eunavir mosse guerra al re di Spagna: ma fu vinto e 
scacciato; onde fuggi a Marocco: e dopo questa rotta 
visse pochi anni. Dopo la sua morte fu eletto suo fra- 
tello Giuseppe, il quale fu ucciso da alcuni soldati 
del re di Tclensin. Fra la rotta di Maumct e la sua 
morto, e la morte di Giuseppe suo fratello, gli Arabi 
tornarono ad abitar lo stato di Tunis: e sovente asse- 
diarono il governatore di Tunis; perilchè cglifece in- 
tendere al re di Marocco, clic «e il detto non manda- 
va presto soccorso, era astretto a dar la città agli Ara- 
bi. 11 re pensò clic a questa impresa, di grande e bene 
csperimcntato uomo faceva di4>isogno: onde, di tutta 
la sua corte, ve ne elesse uno di Sibilia città di Gra- 
nata, detto Abdultinidi, il quale vi mandò con la me- 
desima autorità che aveva egli. Costui accompagnato 
da venti grosse navi arrivò a Tunis, la quale trovò 
mezza disfatta dagli Arabi : e con la sua molta pru- 
denza e ornata eloquenza rassettò le cose , e pacificò 
tutto quello stato, riscotcndo le entrate del paese. A 
costui successe il figliuolo, il cui nome fu Abu Zae- 
chcria, il quale e di dottrina e d' ingegno avanzò il 
padre. Fece egli in Tunis, dalla parte di ponente, 
nel piu alto luogo della città edificare una gran roc- 
ca; e dentro, di bei palazzi, e un bel tempio nel qua- 
le è un'alta torre, fatta similmente con bella forma 
di mura. Se n'andò ancora il detto Zaccbcria in si no 
a Tripoli, e tornò dalla parte di mezzogiorno, riscotcn- 
do i frutti del paese: dimodoché quando egli si mori 
lasciò un gran tesoro. Successe dopo la morte di que- 
sto un suo figliuolo, il quale fu un superbo giovane, 
né più si degnava d’esser soggetto ai signori di Maroc- 
co : perciocché allora i detti signori avevano inromin- 
riato a cadere; ed era già levata in pie la famiglia di 
Marin, e regnava nella regione di Fez : e Reni Zcijcn, 
in Tclcuiiu e in Granala. Questi dipoi incomincia- 


rono a combattere e giuocar fra loro medesimi lo sta- 
to. Onde per la discordia di questi accrescevano le 
forze al signor di Tunis ; intantoelié egli se u'andòcol 
suo esercito a Tclensin, e n'ebbe tributo. Per questo 
il re della casa di Marin, cbc era allora all' impresa 
di Marocco, mandò molli presenti al detto signore, 
raccomandandosi lui e il suo stato. 11 signore lo rice- 
vè per buono amico, ma tutlavulla per mollo minore 
di lui. Cosi egli, vincitore, con grandissimo trionfo a 
Tunis si tornò; facendosi chiamare re di AITrica: e 
niciilauicntc questo titolo gli conveniva, perche allo- 
ra non era il maggior signore di lui in tutta l' Affrica. 
Cominciò adunque egli a ordinar reai corte, sccretarj, 
consiglieri e generai capitano: usò ancora tutte le ce- 
rimonie cbc usavano i re di Marocco. Ora dal tempo 
di questo signore fino alla nostra età Tunis andò sem- 
pre accrescendo, si di abitazioni, come di civilità ; tal- 
uicntecliè ella divenne dell' Affrica singolarissima cit- 
tà. Dopo la morte di costui il figliuolo, a cui la rcal 
corona pervenne, fece fabbricar alcuni borghi intorno 
alla città: uno fuori d'una porta detta Deb Suvaica, il 
quale fa circa a trecento fuochi; un altro fuori d'una 
porta chiamata Beb El Mancra, che ve ne fa circa a 
mille: e sono quoti due borghi ripieni d'infiniti arti- 
giani, pescatori, speziali, e d'altri, in questo ultimo e 
una separata contrada, quasi un altro borghclto nel 
quale aLitano i Cristiani di Tuuis, che s' adoperano 
nella guardia del signore, e in altri uflicj che non so- 
gliono fare i Mori. Ecrcsciutodipoi un altro borgo che 
e fuori della porta appellata Beh El Baar, cioè La porta 
della marina, la quale è vicina al lago della Goletta 
circa a mezzo miglio: in questo borgo alloggiano i 
mercatanti cristiani forestieri ; come sono Genovesi , 
Veneziani e Catalani: e tutti tengono i loro fondachi 
e le loro osterie separate dai Mori. Questo borgo e assai 
grandetto, e fa circa a trecento fuochi fra Cristiani e 
Mori: ina le case sono piccole. Imraodochè fra la ciU 
tà murata e isuoi borghi sono circa a nove o dieci mi- 
la fuochi. Questa città è veramente bellissima e ordi- 
nata; cioè ogni arte è separata dall’ altra: e ollreacciò 
e molto popolosa e abitata; ma gli abitatori sono per 
la maggior parte artigiani, massimamente tessitori di 
tele: perciocché in Tunis si fa grandissima quantità 
di perfettissime tele, le quali si vendono per tutta 
1' AITrica, e molto care per esser elleno sottili e salde, 
chè invero le donne della città ottimamente sanno 
filare: e quando filano, usano di sedere in luogo alto, 
e mandano il fuso molto in giù o da una finestra che 
risponda nella corte della casa, o per qualche buco 
fatto a questo effetto da un solajo all' altro; onde per 
la gravezza del fuso clic va in giù, il filo viene ben ti- 
rato, intorto ed eguale. Nella detta città è una piazza 
dove e grandissima quantità di botteghe di mercatanti 
di siffatte tele, i quali sono tenuti per li più ricchi <li 
Tunis: sonovi ancora altri mercatanti e artigiani, co- 
inè speziali, e quei clic vendono glisriloppie i lattova- 
ri, profumieri, sctajuoli, sarti, scllari, pelliccia), frut- 
tn ruoli, quelli che vendono il latte, quei che fanno il 
pan fritto in olio, e' beccaj, i quali sogliono uccider 
maggior copia d' agnelli, clic d' altri animali, massima- 
mente la primavera e la state: sono diversi altri me- 
stieri e arti, clic superfluo sarebbe a raccontare. Il po- 
polo è molto benigno e amorevole, e gli artigiani e 
i mercatanti, i sacerdoti, i dottori, e lutti quelli else 
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sono al maneggio «li qualche ufficio, vanno con bello 
abito: portando in capo certi grossi ilolopani, con una 
lunga tovaglia che gli ricuopre : cosi portano gli uo- 
mini della corte del re e i soldati, ma non lo cuopro- 
no. Di ricchi vi sono |>ochi, per la carestia del grano] 
che '1 prezzo quasi ordinario si e tre dobble per soma, 
che sono quattro ducati d'Italia. E ciò avviene perche 
il popolo della città non può coltivare i vicini terre- 
ni per la gran molestia degli Arabi; e il grano e con- 
dotto da lontano, come da Urbs, da Beggia e da Bona. 
Alcuni de' cittadini inno certi piccoli poderetti pur 
vicini alla città, murati d' intorno, ne’ quali fanno 
seminar qualche poco d’orzo o di frumento, e questi 
terreni vogliono essere adacquati ; dimanieracbè in 
ogni podcretto e un posto, dal quale fanno cavar 1 ac- 
qua con la destressa diverte ruote, d'intorno alle 
quai sono alcuni canali fatti maestrevolmente: la 
ruota e rivolta da un mulo o cammello ; imraodocbc 
l'acqua se ne vien fuori, e bagna il seminato. Pensa- 
te la quantità del grano, che può uscire da un poco di 
terreno murato, e tenuto con tanti artificj e lavori! 
Conchiudo che ciò ad alcuno non basta per la metà 
dell'anno: e nondimeno vi si fa il pane molto bello, 
bianco e ben rotto; e tuttavia lo fanno non di fari- 
na, ma come di semola con tutta la farina; usando in 
farlo una gran fatica, massime a far la pasta, la qual 
battono con certi pestoni che son falli come quelli 
che si pesta il riso ovver il lino nel paese d'Egitto. 

I mercatanti e gli artigiani e i cittadini inno per 
ugual costume di mangiare, il giorno, un vile e rosso 
cibo, il quale è farina d'orso bagnata in acqua, e ri- 
dotta a guisa di colla, dove mettono un poco d'olio, o 
succo di limoni o di melarance: e questo cotal cibo 
crudo inghiottono scnsa masticare, pigliandolo appoco 
appoco: e lo chiamano besis, che e cosa mollo bestiale. 
V’ è una piassa nella quale altro non si vende, che 
farina d'orso, che è comperata per lo detto cibo. Usa- 
no un altro cibo, ma assai piu onesto: pigliano la pa- 
sta leggiera, e fannola bollire in acqua; e poiché è 
ben colta, dentro un vaso molto ben la pestano ; e 
raccoltola tutta nel messo, e postole sopra olio o bro- 
do di carne, l’ inghiottono, come il sopraddetto, senza 
masticarla: e a questa sorte di cibo dicono el bezin. 
Ve ue usano degli altri, i quali sono delicati e genti- 
li. Nò in la detta città, né fuori di lei é alcun mulino 
che macini sopra l' acqua ; ma tutti sono mossi dalle 
bestie : talmcntcchè un mulino appena fra il di può 
macinare una soma di grano. Non v'è nò fonte nò 
fiume, né pozzo alcuno d'acqua viva; ma vi sono ci- 
sterne dove si raccoglie l'acqua delle piogge: ben fuo- 
ri della città e un pozzo d'acqua viva; ma é alquanto 
salata: al quale vanno gli acquaruoli con le loro be- 
stie e con li loro utri, e gli empiono, e vendono l'ac- 
qua nella città; della quale il popolo usa bere per es- 
sere ella più sana dell' acqua delle cisterne, vi sono 
altri possi di bonissiina acqua, ma per il signore e 
per i suoi cortigiani. Vi un bellissimo tempio e mol- 
to grande, fornito sì di numero di sacerdoti, come di 
grandezza d'entrata: vi sono altri tempj per la città 
e per li borghi, ma di minor qualità. Collegi di sco- 
lari vi sono molti, e monasteri d‘ alcuni loro religiosi, 
a' quali le limosino del popolo porgono onestamente 
il vivere. E in tutti gli abitatori natii di Tunis una 
siffatta sciocchezza, che come veggono un pazzo che 
Bzm. voi. I. 


tragga i sassi, l'inno per santo: e essendo io in Tu- 
nis, il re fece edificare a uno di quegli passi, chiamalo 
Sidi El Dai, clic andava vestito di sacco, scoperto il 
capo edisralso, e tirava sassi e gridava come arrabbia- 
to, un bellissimo monastero, e dettegli una grossa 
entrata per il suo vivere e di tutti li suoi parenti. La 
più parte delle case anno assai bella forma, e sono 
fatte di pietre conce e ben lavorate: nei cicli delle 
quali usano molli ornamenti di mosaico , e di gesso 
intagliato con intagli mirabili, e dipinto con azzurro 
e altri colori finissimi, e questo fanno perché in Tu- 
nis è grandissima carestia di tavole e di legnami ; on- 
de non possono formar sennon brutti travi. 1 pavi- 
menti delle stanze sogliono seliciar con belle pietre 
invetriate e lucide; e le corti, con tavolette quadre di 
pietre eguali e polite. E quasi generalmente ogni casa 
é d'un solajo: l'entrata della quale é bella e fra due 
porte; l’una sopra la strada, e l'altra ò fra l'entrata e 
la casa: evi s'entra per alcuni gradi, ornati gentil- 
mente di pietre, e studia ciascuno di far l'entrata più 
bella e più apparente del resto della casa; perciocché 
i cittadini usano, le più volte, di starsi in cotesto en- 
trate, e quivi o trattenersi con gli amici, o ragionar 
con i servitori. Sono molle stufe, molto più ordina- 
te e più comode di quelle di Fez; ma non così belle 
né di tanta grandezza. Fuori della città sono bellis- 
sime possessioni di bellissimi frutti, i quali nascono 
in poca quantità , ma sono tutti buoni. Di giardini 
v’è un numero quasi infinito, piantati di melaranci, 
di limoni, di rose e d'altri fiori gentili ; massimamen- 
te in un luogo detto Bardo, dove sono i giardini e i 
palazzi nobili del re, fabbricati superbamente con in- 
tagli e colori finissimi: e d'intorno la città, circa a 
quattro o sci miglia per ciascun lato, sono moltissimi 
terreni d'olive, delle quali cavasi tanta quantità d'o- 
lio, clic fornisce la città, e molto eziandio se ne man- 
da in Egitto, e dei legni dell' olivo ne fanno il car- 
bone clic s'adopera nella città; e parte di detti legni 
s'abbrucia : dimodoché non é in tutto il mondo sì gran 
carestia di legne, come in Tunis. Finalmente, per la 
poveri!» del popolo, non solo si truovano molle fem- 
mine che per poco prezzo vendono la lor castità ad 
altrui; ma i fanciulli ancora si sottopongono agli uo- 
mini, e sono più disonesti e neivcro più sfacciali del- 
le pubbliche e infami. Ma come si sia, le donne van- 
no ben vestite C ornate : egli ò vero che fuori di casa si 
cuoprono i visi, come le donne di Fez; e se gli ctio- 
prono ponendo sopra un panno della fronte molto lar- 
go un altro panno detto setfari; diinanìcrachò il capo 
loro pare una testa di gigante, nelle politezze e nei 
profumi consumano tutta la loro cura; onde i profu- 
mieri sempre sono gli ultimi a serrar le loro botteghe. 
Sogliono gli abitatori di questa città mangiare una 
certa composizione chiamata ihasìi, qual è molto cara: 
e mangiatane una oncia, si diventa allegri e si ride; e 
l’ uom vorria mangiar per tre uomini , e diventa peg- 
gio che imbriaco; ed eccita la libidine mirabilmente, 

XXII. Corte del re, ordine, cerimonie 
e ufficiali diputaii. 

Il re di Tunis si crea pure per credila e per elezio- 
ne del padre col giuramento de' principali, come sono 
capitani, dottori, sacerdoti, giudici e lettori, e corno 
muore un re, subito quello che è eletto successore, ò 
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posto nella scilia reale, e tutti gli danno obbedienza: 
dipoi a lui s'apprescuta colui che tiene il maggior 
grado, il quale è detto munajìd, ed è come vcccrè al 
governo del regno. Questo munafìd gli rende conto 
di tutte le cose da lui fino a quel giorno amministra* 
te; e col couseutimcnto del re ordina gli ufiìcj, dan- 
dogli piena informazione de' mandati e delle provvi- 
gioni de' soldati. L'uomo di seconda dignità è detto 
mesuarc, che è come un generai capitano: il quale à 
piena autorità sopra i soldati c la guardia del re; può 
dispensare c annuire e accrescere i salarj de" soldati , 
come gli pare, e farne le elezioni ; muover gli eserciti; 
e cotai cose: quantunque oggidì vi vuole esser la per- 
sona del re. Il terzo in ordine e dignità è il castella- 
no: il ipialc à cura dei soldati del castello, delle fab- 
briche del detto, c dei palazzi del re, c dei prigionieri 
die sono posti in esso castello per cose di molto mo- 
mento: similmente à autorità di far ragione a chi glf 
viene innanzi, non altrimenti che se egli fosse la pro- 
pia persona del re. Il quarto è il governatore della 
città: il quale è sopra le cose capitali, e castiga ciasc- 
uno secondo la gravezza del delitto. Il quinto è il 
maggior secretano, che scrive c risponde in nome del 
re; ed à autorità di potere aprir le lettere di ciascuno, 
eccetto dei due sopraddetti. Il sesto è il maestro del- 
la sala : costui ne' di del consiglio licn cura d' ornare 
la stanza di tappeti e le mura di panni, c d'assegnare 
a ciascuno il proprio luogo; comandando ai cursori, 
per nome del re, che diano gli avvisi che accadono 
nel detto consiglio, o di prender qualche grande uo- 
mo. c questo tale à molta domestichezza col re; per* 
ciocchègli può favellare quando e' vuole. 11 settimo è 
il tesoriere: il quale è tenuto di ricevere i danari dai 
ministri, c assegnargli alle mani d’ alcuni che sono 
diputati alla cassa, e di dispensarli secondo i manda- 
ti del re, o dell' ullìcial maggiore con sottoscrizione di 
mano del re. L'ottavo è il gabelliere: il quale riscuo- 
te le gabelle delle robe clic vengono nella città da 
terra, c il censo dei mercatanti forestieri, che sono 
due c mezzo per cento; c tiene gran moltitudine di 
sbirri: i quali come veggono entrare alcun forestiere 
die dimostri, nell'apparenza, d'essere uomo di qual- 
che riputazione, rappresentano al gabelliere, o non 
vi essendo egli, lo tengono in prigione fiiichè viene ; 
il quale poi gli fa pagare un tanto dei danari che à 
seco, facendogli far molti giuramenti. Il nono è il 
doganiere: il cui ufficio è di riscuoter la dogana delle 
robe che si conducono fuori della città, c unno a es- 
ser (tortale per mare ; e cosi di quelle che vengono di 
mare: e il luogo della dogana è sul lago della Goletta, 
viciuo alla città. Il decimo è lo spcmlitorc: il quale, 
a guisa di mastro di casa, à carico di fornire il palaz- 
zo del re di pane, di carne, e d'altre cose necessarie, 
come c del vestire delle donne c delle donzelle del re, 
degli eunuchi, e delle schiave negre che sono le ca- 
meriere del detto re: somigliantemente tien carico 
delle spese che appartengono ai piccoli figliuoli del 
re, c alle nutrici loro, e di dispensar gli ufiìcj che oc- 
corrono nel castello o fuori del castello fra gli schiavi 
cristiani; e gli provvede di cibo edi vestimenti secon- 
do il bisogno loro. Questi sono i principali ufiicj e ma- 
gistrali della corte del re: ve ne sono alcuni altri ufiicj 
di minor riputazione; come il maestro della stalla, 
il guardaroba, il cappellano, il giudice del campo, il 


maestro de' fanciulli del re, il capo degli stallieri, c 
cotai altri. Tiene il re di Tunis millecinquecento 
cavalli leggieri, i quali sono per la maggior parte Cri- 
stiani rinnegati: a ciascheduno di loro dà provvisione 
per la persona c per il cavallo : e questi inno uno lo- 
ro capitano particolare, clic gli inette e dismette se- 
condo il suo parere. Vi sono ancora centociuquanta 
altri cavalli de' suoi natii Mori: i quali consigliami il 
re nell'ordine c nelle cose pertinenti alla guerra , e 
sono come maestri del campo. Ancora tiene cento 
balestrieri, ile' quali molti sono Cristiani rinnegati: e 
questi sempre vanno appresso il re quando egli caval- 
ca o nella città o fuori, ma va piti davviciuo al re la 
guardia secreta, clic c de' Cristiani ebe abitano nel 
borgo sopraddetto. Dinanzi al re va un'altra guardia 
a piò, c questa ù tutta di Turchi armati di archi e di 
schioppi: pure innanzi al detto re va il capo degli staf- 
fieri a cavallo ; c da un lato va quello che porta la par- 
tigiana del re, dall'altro quello che porta lo scudo; di 
dietro, a cavallo, uno che porta la sua balestra, d'in- 
torno vanno diversi, come sono i contestabili, e i maz- 
zieri i quali sono ministri delle cerimonie. Questo è 
l'ordine c la regola e il costume della corte del re di 
Tunis, generalmente parlando: ma è differenza granile 
fra il vivere ordinario ile' passati re, c fra il viver par- 
ticolare del re presente ; perciocché questo re è uomo 
d'altra natura, d'altro costume e d' altro governo, c 
io, nelvcro, prendo vergogna a dire i vizj particolari 
d' alcun signore, massimamente di cotesto re, dal qua- 
le ò non pochi bcueficj ricevuti : però tacendogli, di- 
co che egli c sufficiente c mirabile incavar danari da' 
•noi soggetti, dei quali parte dispensa fra gli Arabi, e 
parte nelle fabbriche de' suoi palazzi, dove egli si sta 
con grau delicatezza c lascivia, fra sonatori, cantori e 
femmine cantatrici, quando uclla rocca, c quando uei 
suoi belli c dilettevoli giardini, ma quando un uomo 
dee cantare osouarc nella sua presenza, prima si ben- 
da gli occhi, come si fa ai falcoui; c poi entra dove 
è egli c le sue amorose donuc. Il ducato d'oro che fa 
battere il re, pesa ventiquattro carati; cd è per un 
ducato c un terzo de ducati che corrono per la Euro- 
pa: fa battere aucora certe monete d'argento quadre, 
del peso di sci carati, trenta o trentadue delle quali 
fanno un ducato: e la moueta ò chiamata nastu-i. que- 
sti ducali nella Italia sono detti dohblc. E questo ba- 
sti alla universale c particolare informazione di Tu- 
nis, c di ciò clic mi è panilo degno di memoria. 

XXIII. Napoli. 

Questa piccola città è antica , fabbricata da' Roma- 
ni sul mare Mediterraneo, vicina alla Goletta, c dis- 
costa da Tunis circa a dodici miglia verso levante: la 
quale è da' Mori detta Nabel. Fu un tempo mollo abi- 
tata c assai civile: ma ora non è in lei scuiiou alcuni 
lavoratori de’ campi, che vi sementano lino; nè altro 
da questa città raccolgono. 

XXIV. Cartonar. 

Calumar ù un'altra città pure antica, vicina a Car- 
tagine, e discosta da Tunis circa a otto miglia verso 
tramontana : la quale è bene abitata, ma da certi or- 
tolani clic portano le loro erbe e frutti a Tunis. Nel 
suo tcrreuo nasce molta quantità di canne di zucche- 
ro, le quali si vendono pure a Tunis: ma quei che le 
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comperano tcngonle per succiarle dopo pasto; per- 
ciocché non sanno trarne fuori il zucchero. 

XXV. Mar sa. 

Questa è una piccola e antica città, edificata sul 
mare Mediterraneo , dove era il porto di Cartagine; 
perciocché morsa significa porto. Questa città già mol- 
to tempo fu rovinata ; ma oggi è abitata da pescatori , 
lavoratori di terreno, c da quelli che sogliono bian- 
cheggiar le tele: c vicino a lei sono alcuni reali pa- 
lazzi c possessioni, dove il presente re suol trapassar 
tutta la state. 

XXVI. Ariana. 

Questa é piccola città cantica, e fu edificata da' 
Goti vicina a Tunis circa a otto miglia verso tramon- 
tana: non molto discosto dalla quale sono assai giar- 
dini di varj frutti, massimamente di carrube. Le sue 
mura sono antichissime; c gli abitatori, lavoratori di 
terre. Sono similmente vicino a Cartagine alcune al- 
tre piccole città abitate c disabitate, delle quali non 
mi raccorda il nome. 

XXVII. Ammamet 

Questa è città moderna, edificata da' Maumettani , 
e murata con forti mura: la quale è discosta da Tunis 
cinquanta miglia, e abitata da una poverissima gen- 
te: sono tutti pescatori, barcaiuoli, carbonari e biun- 
cheggiatori di tele, e tanto la città è aggravata dal si- 
gnore, che i poveri uomini sono pressoché mendichi. 

XXVIII. Eraclia. 

Questa è una piccola città antica, edificata da' Ro- 
mani sa una collina appresso il mare; ma fu distrut- 
ta dagli Agabi. 

XXIX. Susa, città. 

Susn è una gran città antica, edificata da’ Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta da Tunis cento miglia: c 
fuori di lei sono molti terreni d' olivi c di fichi, donde 
si cava gran quantità d'olio: vi sono ancora molli ter- 
reni per orzo; ma non gli possou gli abitatori coltiva- 
re, per la molestia degli Arabi. I quali abitatori sono 
uomini piacevoli e umani, e molto i forestieri acca- 
rezzano; e la maggior parte di questi sono marina), i 
quali vanno con li navilj de' mercatanti in Levante c 
in Turchia: alcuni similmente di loro vanno in corso, 
costeggiando le città vicine a Sicilia e ad altri luoghi 
d'Italia, il rimanente de' detti sono o tessitori di te- 
le, o raccari.o facitori di scodelle, di boccali e d'ogni 
sorte di vasi, dei quali teugono fornita la riviera e 
Tunis. E quando i Maumettani acquistarono questa 
riviera, la detta città fu residenza del luogotenente; 
e ancora v'è il palazzo. La città c bella, e murata in- 
torno di belle mura, c posta in uu bel sito : fu ezian- 
dio molto abitata c ornata di belle case, delle quali 
ancora ve n* é alcuna ; c vedesi oggidì un bellissimo 
tempio. Ora é quasi tutta disabitata per la ingiusti- 
zia e gravezza de' signori: né sono in tutta lei piu che 
cinque o sci botteghe fra pescatori c speziali ed er- 
bolaj. Io fui in questa città quattro giorni, tenutovi 
dalla malvagità del tcuq>o. 


XXX. Monaster. 

Monaster è una città antica, edificata da' Romani sul 
mare , discosta da Susa circa a dodici miglia, murata 
d' intorno con forti c alte mura : le case di dentro sono 
medesimamente fabbricate con bella architettura. Ve- 
ro é che gli abitatori sono poveri e mendichi, e vanno 
vestiti di misero c rozzo abito, portando ne piedi 
certe pianelle fatte di giunchi marini : la più parte 
de’ quali sono o tessitori di tele, o pescatori, il cilio 
loro è pane d'orzo , e quello bezin con olio, che diso- 
pra dicemmo; come fanno ancora tutte le città che 
sono in questa riviera, perciocché altro grano non vi na- 
sce, clic orzo: c a questo proposito dirò cièche m'inlcr- 
venne trovandomi in viaggio sopra un galeone con un 
ambasciador di questa città chcandava in Turchia. Co- 
stui ragionaudo meco di diverse cose, venimmo a par- 
lare della provvisione che il re gli dava, qual era una 
certa quantità di ducati, c appresso ventiquattro mog- 
gia d' orzo 1’ anno. Allora, non essendo io pratico del 
paese, gli dissi: Voi dovete aver molte cavalcature, 
qual rispondendomi di no, gli replicai: E che fate voi 
di tanto orzo ? Allora io vidi eh' ci si arrossì, volendomi 
dire che lo mangiavano: c anco io fui malcontento (li 
averli fatta simil domanda , la qual feci pensandomi 
che solamente i poveri lo mangiassero. Fuori della 
città sono assaissimo possessioni di frutti, come criso- 
meli, fichi, meli, peri, granati, e numero infinito d'oli- 
vi: ma pure il signor molto l'aggrava. 

XXXI. Tobulba. 

Tokulba cuna città antica, edificata da’Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta da Monaster circa a do- 
dici miglia verso levante. Un tempo fu molto abitata, 
e i suoi terreni erano fertilissimi d’ olive, i quali tutti 
furono abbandonati per offesa degli Arabi: non v’è 
quantità di case; c quelle poche sono abitate da certi 
come religiosi; i quali tengono un gran luogo, a guisa 
di spedale, per alloggiar forestieri. Vengono anco de- 
gli Arabi nella città, ma non fanno loro dispiacere. 

XXXII. El Madia, città. 

E1 Madia è una città a' nostri tempi edificata dal 
Madi eretico, c primo pontefice del Cairaoau: il quale 
la edificò sul mare Mediterraneo, c sopra un braccio 
di monte che entra in mare, cingendola di forti e alte 
mura con grosse torri che anno le porte ferrate; e an- 
co il porto è diligentemente e con buoni ripari guar- 
dato. Costui venne in questi paesi in abito di pelle- 
grino: c fingendo d' esser della casa di Maumetto, con- 
citò in sé la bcnivolenza di quei popoli; talmenteché 
con l'ajuto loro si fece signor del Cairaoan, facendosi 
chiamare El Madi califa : ma poi, lontano dal Cairaoan 
circa a quaranta giornate nella Numidia per ponente, 
mentre egli andava riscotcndo i tributi di quel paese, 
fu preso dal principe diScgclmcsse, c in prigione po- 
sto: il qual principe mosso a compassione, gli diede 
libertà; e egli, per guidardonc, l'uccise. Onde facen- 
do dipoi la tirannide, il popolo incominciò a congiurar 
nella sua morte: pcrilchè esso fece fabbricar questa 
città, come per una fortezza nella quale si potesse ri- 
parare ([uando bisogno facesse, c bene gli fe di mi- 
sticro: perciocché uno Bcjczid predicatore , che era 
appellato 11 cavaliere dcll'Asiuo, perché egli sempre 
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cavalcava un asino; con l'esercito di quarantamila per- 
sone venne verso il Cairaoan ; c E1 Madi si fuggi nella 
nuova città, la quale col soccorso di trenta navilj d’un 
signor di Cordova macomcttauo così l>en difese, che 
ruppe e uccise Rcjczid insieme col suo figliuolo, quin- 
di, tornato al Cairaoan, pacificò e si rese amico il po- 
polo, rimanendo il dominio nella sua famiglia (in al 
tempo sopraddetto. Dappoi centotrenta anni questa 
città fu presa da' Cristiani ; ma fu poi ricoverata da 
Akduliuumcn pontefice ere di Marocco: ora è in po- 
tere del re diTunis, il quale vi manda un governato- 
re, nè gl' impone molta gravezza. Gli abitatori usano 
di (radicar por mare, e anno molta niinicizia con gli 
Arabi; dimodoché non possono coltivare i loro terreni. 
A' giorni nostri il conte Pietro Navarro con nove le- 
gni pensò di poter prender la detta città: ma si dife- 
sero con 1' artiglieria; pcrilehè si tornò addietro con 
molto danno c senza effetto ninno, fu gli anni del 
Natale di Cristo millccinqucccntodiciannovc. 

XXXIII. A'fucu.i, città. 

Asfacus c una città antica, edificata dagli AfTricani 
sul mare Mediterraneo nel tempo delle guerre che 
essi ebbero co' Romani: la qual città è grande, c si- 
milmente murata con alte e forti mura. Fu già molto 
abitata, ina oggi non fa piii che trecento o quattrocen- 
to fuochi; e in minor copia sono le botteghe: percioc- 
ché c molto gravata, così dagli Arabi, come dal re di 
Tunis. Gli abitatori sono per la maggior parte tessi- 
tori di tele, inarinaj c pescatori, i quali pigliano gran 
ropia d’un certo pesce detto s/tares , la qual voce non 
è arabica nè barbaresca, nemmeno latina: il loro ci- 
bo è, come quello degli altri detti, pane d'orzo c el 
bezin: vanno male in arnese: vi sono alcuni d'essi, 
che con certi legni soglion trafficare in Egitto c in 
Turchia. 

XXXIV. Cairaoan, la quale fli città granile. 

Cairaoan, o Caroen, città nobile, fu edificata da 
Urba capitano degli eserciti mandati della Arabia di- 
serta da Utmen terzo pontefice: il quale la fabbricò 
discosta dal mare Mediterraneo trcntasci miglia, c da 
Tunis circa a cento, non |>er altra cagione, clic per as- 
sicurarne il suo esercito, le facoltà e i tesori clic egli 
nvea rubati c saccheggiati per le città di Barbcria e 
di Numidia : e citisela di belle mura, fatte tutte di 
mattoni, e fece edificare in lei un grande e mirabile 
tempio, fatto sopra bellissime colonne di marmo ; due 
delle quali che sono appresso la cappella grande , so- 
no di grandezza inestimabile, e d’un color vivo rosso 
perfetto e lustro, tempestalo di certi punti bianchi : il 
quale c simile al porfido. Costui dopo la morte di 
Utmen fu confermato nel dominio da Mucavia fino 
al tempo di Quatid califa, figliuolo di Ahdul Malie, 
clic allora regnava in Damasco, il quale mandò un 
suo capitano al Cairaoan , con molto esercito , detto 
Muse figliuolo di Nosair. Questo Muse, come giunse 
al Cairaoan, vi si fermò per molli dì, finché fu bene 
riposato l' esercito : dipoi se n’ andò verso ponente, spo- 
gliando e saccheggiando molte città, pcrinsinoattan- 
tochè egli giunse alla riviera del mare Oceano: dove 
entrò nell' onde col cavallo tanto, che bagnò le staffe; 
e parendogli per quella fiata avere acquistato assai, 
tornò al Cairaoan, e mandò in sua vece in Mauritania 


un suo capo detto Taric: il quale molte città simil- 
mente acquistò; dimanieracbè Muse avendogliene in- 
vidia, comandò clic fermar si dovesse , e attender la 
sua persona: il che fece Taric alla riviera di Ando- 
logia. Nello spazio di quattro mesi arrivò Muse con 
grande esercito: e ambi congiuntisi insieme, passaro- 
no il mare in Granata, c se n'andarono fra terra per 
affrontare l' esercito de' Goti. Mossesi allora contra 
questi Rodcrigo re de' Goti, e fece giornata ; ma per 
non buona ventura fu rotto c distrutto tutto il suo 
esercito, onde i due seguitando la vittoria, andarono 
inaino in Castiglia, c presero Tolcto dove trovarono 
molti tesori, molte facilità, c molte reliquie di santi 
che erano nella basilica di Tolcto; siccome fu la ta- 
vola sopra la quale cenò Cristo con li suoi Apostoli, 
la quale era coperta d' oro, e d’intorno ornata di gioje 
istimatc mezzo milione di ducati. Dopo la qual presa 
si partì Muse con una parte dell'esercito, seco portan- 
do quasi tutti i tesori di Spagna; e passò il mare per 
tornar verso Cairaoan : ma ebbe fra questo mezzo let- 
tere di richiamo daQualid pontefice di Damasco. On- 
de Muse, caricati tutti i tesori , s' inviò verso Egitto: 
e come fu giunto in Alessandria , ebbe avviso da un 
fratello del pontefice di Damasco, il quale si chiama- 
va Escian, che '1 pontefice era in termine di morire; 
perciò non si curasse di venire allóra in Damasco, per- 
chè seguitandone la morte, quei tesori anderebbono 
di leggiero a pericolo d'essere saccheggiati. Di ciò non 
si curò Muse, ma venne a Damasco, c assegnò il tutto 
a Qualid : il quale dopo cinque giorni si morì, e asce- 
so il fratello nel pontificato, levò a Muse il governo 
di roano dell' Affrica ; c foce un altro capitano , detto 
Jczul: il cui figliuolo, fratello e nipote un dopo l'al- 
tro successero, c governarono la città finché fu priva 
la casa di Qualid di quella dignità, c fu fatto luogo- 
tenente Elaglcb : il quale dominò a guisa di signore, 
perciocché allora i pontefici maconicttani lasciando 
la sedia di Damasco, quella fecero in Bagdcd , come 
nelle croniche si narra. Onde morto costui, regnaro- 
no i figliuoli ; e così succedendo di mano in mano ri- 
mase la signoria in questa famiglia ccntoscttanta an- 
ni, finché fu scacciato l'ultimo signore per El Madi 
eretico califa. Nel tempo adunque di questi signori 
della casa di El Lagleb accrebbe la città si di grandez- 
za, come di numero di popolo, dimodoché ella non ba- 
sta a caperne tutti: pcrilehè il signore fece fabbricare 
appresso di questa un'altra città, a cui pose nome Re- 
cheda, nella quale abitava egli e i primieri della sua 
corte. In questo tempo fu presaSicilia dalli suoi eser- 
citi, mandativi per mare con un capitano detto Alca- 
ma: il quale nella detta isola edificò una piccola città 
per fortezza c sicurtà della sua persona, chiamandola 
dal suo nome: la quale v' è fin oggi chiamata da' Sici- 
liani Alcama. Dappoi quest' Alcama fu quasi assedia- 
ta dagli eserciti clic vennero in soccorso di Sicilia: al- 
lora il signore di Cairaoan mandò un altro esercito più 
grande, con un valente capitano chiamato Ased, il qua- 
le rinfrescò Alcama ; e tutti si ridussero insieme, e oc- 
cuparono il resto delle terre clic rimasero, c per tale 
impresa c dominio della detta isola crebbe in civilità 
e abitazione il Cairaoan, il sito del quale c in una cam- 
pagna di arena diserta, dove non nasce nè albero nè 
grano: c questo e ogni altro frutto pertinente al vi- 
vere è portato dalla riviera del mare, o da Susa, o da 
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Monastcr, o da E1 Madia, che son tutte lontane cen- 
toquaranta miglia. E discosto da questa città dodici 
miglia e un monte detto Gucslct, nel quale riman- 
gono certe vestigia degli cdifìcj romani: e in lui sono 
molti fonti, e terreni di carrube, le quali si portano ai 
Cairaoan, dove non è nè fonte, nè pozzo d'acqua viva, 
eccetto qualche cisterna : ma di fuori della città sono 
certe conserve d'acqua antiche, le quali con le piog- 
ge s’empiono; ma passato il mese di giugno non vi si 
truova acqua, perciocché gli abitatori ne danno bere 
alle lor bestie. Gli Arabi vengono la state a starsi 
d’intorno alla detta città: i quali raddoppiano la ca- 
restia del grano e dell’ acqua, ma fanno venire abbon- 
danza di carne e di datteri, i quali portano dalle città 
di Numidia, discoste dalla detta circa acentosetlanta 
miglia. In questa città mollo fiorì, un tempo, lo stu- 
dio della legge; dimanierachè la più parte de' dottori 
d' Affrica sono creati in essa. Ora la detta città, dopo 
il guasto che di lei fecero gli Arabi, cominciò a esser 
riabitata, ma miseramente: e gli abitatori d'oggi sono 
tutti poveri artigiani, c per la più parte conciatori di 
pelle di agnelli e di capretti, c pelliccia) , le cui pel- 
licce si vendono nella città di Numidia, dove non si 
truova panno d’Europa: c di cotai mestieri assai par- 
camente vivono. Appresso, l' esser gravati dai re di 
Tunis gli à compiutamente ridotti ad estrema cala- 
mità; siccoin’ io vidi nel tempo d'un mio viaggio da 
Tunis a Numidia dove era il campo del re di Tunis: 
e fu 1' anno novcccnlovcntiduc dell’ Egira. 

XXXV. Capet, città. 

Capcs c una grandissima città, edificata da'Romani 
sul mare Mediterraneo, e dentro d'un golfo: la qual 
città è murata d’alte mura c antiche, c cosi la rocca, 
c appresso lei passa un Gumiccllo, ma d’acqua calda 
e quasi salsa. L' esser saccheggiata dagli Arabi molto 
le tolse di civilità c grandezza: anzi tanto arante le 
fece di danno, che gli abitatori, lasciandola, abitarono 
nella campagna in luogo dove è molta quantità di 
datteri, i quali non durano per tutto l'anno, ma si 
ammarriscono ; nè altro vi nasce per tutto quel ter- 
reno, eccetto un frutto che nasce sotto terra, di gros- 
sezza come un radicchio, ma piccolo come fave: il 
qual succiano, c è dolce come mandorle, c à qualche 
sapore di mandorle, e siusa in tutto il regno diTunis, 
odagli Arabi è chiamato /tabi haziz. Sono i detti abi- 
tatori uomini negri, e poveri lavoratori di terra o pe- 
scatori, molto aggravati dagli Arabi c dal re di Tunis. 

XXXVI. El Attinta, città. 

El Aroma è una città antichissima, edificata da' Ro- 
mani fra terra, discosta da Capcs circa a quindici mi- 
glia: è cinta di mura fatte di pietre grosse c molto ben 
lavorate ; c Gno al dì d’oggi si veggono tavole di marmo 
con lettera intagliate sulle porte. Le case c le strade 
di questa città sono brutte; e gli abitatori, poveri e 
ladri: e il terreno è aspro e secco, dove altra cosa non 
nasce, che palme, i cui datteri non sono molto buoni. 
Lontano dalla città un miglio c mezzo, verso mezzo- 
giorno, nasce un capo grosso d’acqua caldissima, il 
quale entra nella città, c vi passa per mezzo, ma per 
cotai canali larghi: e sotto la terra e dentro il canale 
sono certi edificj.comc camera, separate l’una dall’al- 
tra; c il pavimento di queste camere è il fondo del ca- 


nale. c a ciascuno che vi entra, l’acqua aggiunge pcr- 
insino all’ ombilico: ma a ninno basta l’animo d’ en- 
trarvi, per lo superchio caldo dell’acqua, nondimeno 
gli abitatori bcono della detta: è vero clic volendo 
bere la mattina, la cavano la scra.c cosi all’incontro. 
Dalla parte di tramontana, pur fuori della città, l’ac- 
qua si raccoglie insieme, c fa un lago che è detto II 
lago de’ Leprosi; perciocché à virtù di sanar la lepra e 
saldar le piaghe : perciò vi abitano sempre al dintor- 
no gran moltitudine ili leprosi con capanne fatte at- 
torno detto lago ; c infiniti si risanano. (Questa acqua 
à odore di solfo , c mai non sazia chi la bcc ; come ò 
provato io, che più volte ve ne pigliai, ancoraché non 
mi facesse di bisogno. 

XXXVII. Macres, castello. 

Macres è un castello cdiGcato dagli Affricatii, alla 
nostra età, sulla bocca del golfo di Capcs: c quasi fu 
cdiGcato per guardare il detto golfo dalle offese del- 
le navi dc’niroici. E discosto dall'isola del Gcrbo cir- 
ca a cinquanta miglia, c abitato da alcuni tessitori di 
certe sorte di patini di lanate vi sono molti barcaruo- 
li c pescatori, i quali anno molta pratica nella detta 
isola ; e tutti parlano in lingua affricana, coinè quelli 
del Gcrbo: c perchè non :ìnno altro terreno nè posses- 
sione alcuna; trattone i tessitori, gli altri tutti vivo- 
no del mestiero del mare. 

XXXVIII. Il Gerito, isola. 

Gcrbo è un' isola vicina alla terraferma circa a 

miglia , tutta pianura e arenosa: dove sono infinite 
possessioni di datteri, d' uve, d'olive c il' altri frutti; 
c circonda quasi diciollo miglia. Le abitazioni della 
quale sono casali separali: cioè ogni possessione à la 
sua casa dove abita dappersè una famiglia; ma sono po- 
chi i casali dove siano molte case insieme. I terreni 
souo magri di modo, clic con molti lavori c care d'ac- 
quare i detti terreni con 1' acque di certi profondi 
pozzi, nou vi nasce appena un poco d’orzo: onde qui- 
vi è sempre carestia di grano, il quale quasi sempre 
vale sci dobblc il moggio, c allcvoltc più. c la carne 
è similmente carissima. E nell' isola una rocca sul ma- 
re, dove abita il signore c la sua famiglia: c vicino al- 
la rocca è un gran casale, nel quale alloggiano i mer- 
catanti forestieri. Mori, Turchi c Cristiani, c nel det- 
to casale ogni settimana si fa il mercato, il quale è si- 
mile a una fiera : perciocché tulli quelli dell'isola si 
riducono a questo mercato; c molti Arabi parimente 
vi vengono dalla terraferma , mandando bestiame, e 
portando lana in molta quantità all' isola. Ma gli iso- 
lani vivono, per la maggior parte, di mcrcataiizic de’ 
panni di lana clic si fa nella delta isola, i quali |>or- 
tanotla Tunis in Alessandria, e medesimamente 1 uva 
secca. E circa anni cinquanta sono che detta isola fu 
assaltata da yna armata di Cristiani, la quale la prese 
e saccheggiò; ma subito fu recuperata dal re di Tu- 
nis, c fatta riabitarc: e allora fu cdiGcata la soprad- 
detta rocca, perchè per il passato non vi erano srnnnn 
casali ; e di continuo fu governata da due rapidi par- 
te di due popoli clic abitano in detta isola, sotto il 
nome del re di Tunis, quale vi mandava un gover- 
natore giudice e un fattore, ma venuto a morte il 
re L'tmcn, c alli suoi successori mancando le forze, l'i- 
sola si vendicò in libertà , c il popolo immediate rup- 
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pò il ponte che «Iella terrafenna butta sopra l'isola, 
per tema di «|ualchc esercito terrestre: e un «li «pienti 
capi ammanò tutti li principali dell' altra parte, «li- 
rmuloché esso solo rimase signore c tutti li suoi fin 
al giorno presente. Detta isola dà d'entrata, fra le ga- 
belle e dogane, ottantamila «lobbie per li gran tratiiclii 
ehc si fanno, essendo molto fretpicntata da mercatan- 
ti alessandrini turchi, c dalla città diTunis: ma que- 
sti che al presente la dominano usano fra loro di gran 
tradimenti, perchè il figliuolo ammazza il padre, e il 
fratello l'altro fratello, per signoreggiare; dimodoché 
in «piindiri anni furono ammazzati da «licei signori. 
A' nostri tempi Ferdinando re di Spagna vi mandò 
una grande armata : capitano della quale era il duca 
di Alba, qual non essendo pratico della detta isola, 
fece dismontarc l'esercito delle navi molte miglia lon- 
tano dalla terra, la qual essendo difesa gagliardanicn- 
te da' Mori, gli fu forza «li ritirarsi addietro; e massi- 
mamente per il gran caldo c sete che pativano, non 
vi essendo acqua «la bere, e perchè «piando smontaro- 
no l‘ac«|ua era cresciuta in colmo, c a questo suo ri- 
torno l’acqua era calata; le navi, per non restar in 
secco, s’erano ritirate dietro la inarca', dimodoché 
era discoperto lo spazio di quattro miglia: li quali ag- 
giunti agli altri che avean lasciati, messere in tanto 
pericolo c travaglio li soldati, clic senza niun ordine 
caiiiminavan alla volta delle navi, ed rran seguitati 
da' cavalli de' Mori : «lisortcchè la maggior parte fu- 
ro n morti e presi, eccetto alcuni pochi che si condus- 
sero con l'armata in Sicilia. Dappoi ancora Carlo im- 
peratore vi mandò un'altra armata, capitano uncava- 
licr di Rodi dell'ordine di santo Giovanni di Messi- 
na : c costui si governi) con tanta prudenza, che li Mori 
si resero n patti, obbligandosi di pagar certo tributo ; 
e fu mandato un ambasciatore fino nella «Magna a sua 
Maestà: la qual sottoscrisse al 1 i capitoli, c ordinò 
che ogni anno pagassero cinquemila «Uddde al viccrò 
di Sicilia, e cosi stanno con <]ucsta tricgua. 

XXXIX. Zoara, città. 

Zonra è una piccola città, edificata dagli AfTricani 
sul mare Mc«litcrranco, discosta dal Gcrbo circa a 
cinquanta miglia verso levante : è murata di triste e 
deboli mura, c abitata «la un povero popolo, perchè 
d'altro non vive, che di far calcina c gesso, e di portar- 
gli a Tripoli; ne a terreno da seminare; e sta in conti- 
nova paura d'essere assaltata da' corsari cristiani, mas- 
simamente dacché fu preso Tripoli. 

XL. Le fiele. 

Anche questa città fu edificata da' Romani con 
mura alte di pietre grosse: la quale fu due volte ro- 
vinata da Macomcttaui; c delle sue pietre c colonne 
fu edificata Tripoli. 

XLI. Tripoli vecchia. 

Questa è una città antica, edificata pur da' Romani, 
c dappoi fu signoreggiata da'Goti, c finalmente da' 
Maomettani nel tempo di Omar califa secondo, i quali 
tennero sci mesi assediato il duca loro, e costriusonlo 
a fuggire vcrsti Cartagine: onde la citta fu saccheg- 
giata; c degli abitatori, altri uccisi, c altri menati cat- 
tivi in Egitto c in Arabia: siccome racconta Ibnu Ra- 
chic isterico albicano. 


XLII. Tripoli di Barberia. 

Tripoli fu edificata dagli AfTricani dopo la rovina 
della vecchia T ripoli, e murata di mura alte e belle, 
ma non molti forti : ed è posta in un piano di arena, 
dove sono molti piedi di datteri. Le case di questa cit- 
tà sono belle a comparazione diquellc diTunis; e si- 
milmente le piazze ordinate e distinte di diverse arti, 
massimamente di tessitori di tele: non vi sono pozzi 
□è fonti, ma solamente cisterne: c sempre v'è care- 
stia di grano; perciocché tutte le campagne di Tripoli 
sono arcua, come quelle di Numidia. La cagione è 
che 'I mare Mediterraneo entra assai verso mezzogior- 
no; iinmmlochè i luoghi che debbono esser temperati 
c buoni terreni, sono tutti coperti dall'acquc. La opi- 
nione degli abitatori di questa riviera è che antica 
niente vi fusse grande spazio di terreni che s' estendes- 
sero verso tramontana, ma che per molte migliaia «T an- 
ni il mare con li gran flussi gli abbia coperti, siccome 
si vede e conosce nelle spiagge di Moncstier, di El 
Madia, «li Asfacos, di Ca|>es e dell' isola del Gcrbo , e 
altre città che sono verso levante: le quali spiagge .in- 
no poca profondità d' atipia; dimanicrarhc alcuno va 
dentro il mare un miglio c due, c l'acqua non gli ag- 
giunge alla cintura, adunque li luoghi che sono di tal 
sorte, dicono esser terreni roperti modernamente dal 
mare. Tengono ancora gli abitatori, che la loro città 
fosse pia verso tramontana; ma pel roder dell' acque 
sempre si sono venuti ritirando verso mezzogiorno: c 
dicono che (inora si veggono case c edifìcj sotto l'ao- 
qua. Furono nella detta città molti tempj; c qual- 
che collegio vi fu di scolari : medesimamente v'erano 
spedali per dare alloggiamento a poveri e a forestieri. 
11 cibo degli abitatori è parco c misero: usano il ba- 
siti c '1 betis d'orzo; perciocché le vettovaglie che 
vengono portate in Tripoli non la tengono appena 
fornita un giorno: ed è ricco quel cittadino il <{uale 
può seriore per suo uso uno o due moggia di grano. 
Nondimeno questo popolo si dà molto al Gallico; per- 
ciocché la città è vicina a Numidia o a Tunis , c fino 
ad Alessandria non v'è altra città, clic «xitesta: é an- 
cora vicina a Sicilia c a Matta, c già al suo porto so- 
levano ogui anno venire le galee de' Veneziani, i qua- 
li facevano di gran faccende con li mercatanti di Tri- 
poli, e con quelli che vengono apposta ogni anno per 
dette galee. Questa città fu sempre sotto il dominio 
di Tunis, fuorché attempo che venne Abulascn re di 
Fessa a campo a Tunis, c costrinse il re di Tunia 
a fuggirsene nelli «li.-erti con gli Arabi; ma poiché 
Abulascn fu rotto, c «lestruttogli lo esercito, il re di 
Tunis si tornò in istato. Tripoli rebellò, e durò questa 
sua rcbellionc anni cimpic, finorhé venne Abucnan 
re di Fessa contro similmente del regno di Tunis, il 
re del quale, clic allora si chiamava Abulabbcs, si fe- 
ce all’ incontro, c tutti due gli eserciti fecero lagior- 
nata; e il re di Tunis fu rotto, c se ne fuggi in Co- 
stautina, dove vi andò a campo il re di Fessa: e fu la 
ossidiouc cosi gagliarda , clic ‘1 popolo non potendo 
sopportarla, aperse ic porte, e fu preso il re di Tunia 
e menato cattivo a Fessa, e poi posto in prigione nel- 
la rocca di belila. E in <|uesto tempo clic '1 re di Fessa 
menava cattivo «piesto re di Tunis, Tripoli fu assal- 
tata «la una armata di venti navi di Genovesi, che la 
combatterono gagliardamente, c la presero e sacche#- 
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piarono, facendo prigioni tutti gli abitanti. Immedia- 
te il luogotenente clic era nella città scrisse al re di 
Fessa la rosa come era passata: qual si compose coni 
Genovesi di darli ducati cinquantamila: quali pagati, 
lasciarono la città c il popolo che era cattivo; ma dap- 
poi partiti, trovarono la metà di detti danari esser 
falsi. Dappoi il re diTunis fu liberato di prigione ila 
Abuselim re di Fessa per causa del parentado che egli 
fece con lui, e tomossenc allo stato : c cosi Tripoli tor- 
nò similmente sotto il governo del re di Tunis, e 
durò (ino al tempo del principe Abubacr figliuolo di 
Utroen re diTunis clic fu ucciso con uno suo figliuo- 
lo nella rocca di Tripoli per comandamento di Jacbia 
ne potè del detto principe che si fece re di Tunis: e 
Tripoli si détte al detto re Jacbia. Poi costui fu uc- 
ciso in una battaglia da'Abdulmumen suo cugino, che 
li tolse il regno, c lo godette fino alla morte. A co- 
stui successo Zacaria figliuolo del sopraddetto Ja- 
cbia; e dopo non molti mesi moritte da peste. Allora 
il popolo e li principali di Tunis elessero re Mucamcn 
figliuolo di Escn cugino del sopraddetto Zacaria, e lo 
posero nella sedia regale: ma costui vedendosi aliato 
tanto iu alto, cominciò a superbire c usar la tiranni- 
de, e aggravar la città di Tripoli; disortecliè '1 popo- 
lo scacciò di Tripoli il governatore e ministri del 
re, ed elessero un suo cittadino per loro signore, c li 
posero nelle roani tutte 1’ entrate c‘ tesori pubblici: 
qual governava con gran modestia la città, ma il re 
di Tunis, pcrvendicarsi di questa rcbcllione, vi man- 
dò un esercito grosso con un suo vicegcrcntc, qual 
fu attossicato dagli Arabi per opera dogli principali di 
Trìpoli, c 1‘ esercito si disfece. Successe che questo 
signor di Tripoli che prima pareva modesto, comin- 
ciò a far il tiranno, c fu morto da un suo cognato, 
allora il popolo sfonò un cortegianodcl principe Abu- 
liacr, che s’ era fatto romito, ad esser loro signore : qual 
resse Tripoli molti mesi fino al tempo che ’1 re Cat- 
tolico Ferdinando vi mandò una armata, capitano il 
conte Pietro Navarro, la qual giunta all' improvviso 
una sera, il di dietro la città fu presa, c fatto cattivo 
ognuno, c il signore di Tripoli insieme con un suo 
-genero furono menati a Messina, dove molti unni in 
prigione stettero; dipoi a Palermo, c d’ indi fu lor 
data licenza da Carlo imperadorc: onde essi di pro- 
pia volontà si ritornarono a Tripoli , la quale fu po- 
scia rovinata da’ Cristiani. Vero è che '1 castello for- 
tificarono con forti mura e con grosse artiglierie ; sic- 
come noi abbiamo veduto negli anni millecinqueccu- 
todiciotto di Cristo: c, siccome ò da poco tempo in- 
teso, il signore di Tripoli à incominciato a far riabi- 
tar la città a nome ili Cesare. E questo è quanto si 
può dire delle città del regno di Tuuis. 

XLII1. Monti dello stalo di Buggia. 

» 

Quasi tutto Io stato di Buggia è di monti asperi e 
alti, dove sono molti boschi e fonti: i quali monti 
sogliono abitar ricchi popoli, nobili c liberali. Que- 
sti tengono assai numero di capre, di buoi e di caval- 
li, c quasi sempre sono vissi in libcrtate, massima- 
mente dopoché Buggia fu presa da' Cristiani: e qua- 
si tutti particolarmente portano sulla guancia una 
croce negra per antica usanza, come si disse disopra. 
Il loro cibo è, per lo più, pane d’orzo: c inno gran 
copia di noci c fichi ; S]>czialmcntc se nc t mova no iu 


quei monti clic sono marittimi, delti Zoaoa. Sono in 
alcuni di questi monti alquante mine di ferro , del 
quale ite fanno alcuni pezzi piccoli di mezza libbra, e 
gli spendono come la moneta: fanno eziandio batter 
certe piccole monete d'argento del peso dsquattro gra- 
ni. Nascevi ancora molto lino e canape; c di quello 
fanno gran quantità di tele, ina tutte grosse. Sono que- 
sti abitatori persone gelose, ma peraltro gagliarde c 
molto aitanti della persona: c quasi tutti vestono ma- 
le. Lo detto stato di Buggia, verso i monti, s'esteude 
sul mare Mediterraneo circa a centocinquanta miglia; 
e per larghezza è circa a quaranta: c in ciascun di 
questi monti é una stirpe di popolo separata, ma non 
à differenza circa ai vivere: perciò pretermetto di ra- 
gionarne. 

XLIV. Auraz, monte. 

Questo monte è molto alto, c abitato da un popolo 
rozzo d’ intelletto, ma ladro c assassino: c discosto ila 
Buggia circa a ottanta miglia, c da Costanlina sessan- 
ta: è separato da altri monti; e s’ estende per lunghez- 
za circa a settanta miglia, e dalla parte di mezzogior- 
no confina cou il diserto di Numidia, c da tramonta- 
na con li contadi di Mesila, di Stefe, di Nicaus e di 
Costanlina. Nella sua cima nascono molti capi d'ac- 
qua, i quali si spargono per lo piano, c fanno alcune 
quasi paludi: ma come il tempo si riscalda, tutte di- 
ventano saline. Nessuno può aver pratica con gli abi- 
tatori; perciocché por rispetto degli Arabi loro uimi- 
ci, e de' vicini signori, come è il re di Tunis, non vo- 
gliono che siano i lor passi conosciuti. 

XLV. Pelli monti dello stato di Costantino. 

Tutta la parte di tramontana c di ponente, che é 
vicina a Costanlina, é piena di moltissimi monti: i 
quali incominciano da' confini de' monti di Buggia, e 
•'estendono sul mare Mediterraneo insino al confino 
di Bona; che è di spazio circa a centotrenta miglia, c 
sono tutti abbondanti: perciocché i terreni clic sono 
fra loro, nel piano, sono fertilissimi; e producono mol- 
te olive, fichi c altri frutti ; diraanirraché forniscono 
tutte le vicine città, come è Costanlina, Collo c Gc- 
gcl, e ancora gli Arabi. Gli abitatori sono più civili, 
che quelli di Buggia; ed esercitano diverse arti,c so- 
prattutto fanno gran quantità di tele: ma spesso in- 
sieme combattono per cagione delle mogli che fug- 
gono da un monte all' altro a cambiar mariti. Sono 
molto ricchi, perciocché sono liberi dai tributi: ma 
non possono praticar nel piano per teina degli Ara- 
bi, nemmeno nelle cittadi per tema similmente ile' si- 
gnori. Fassi ogni settimana il mercato in diversi gior- 
ni: a' quali vengono molti mercatanti di Coslnntina 
C Collo, c bisogna avere da ciascun di questi monti 
un amico che gli favorisca; altramente, s'egli é tradi- 
to, nessuno gli fa ragione. Né v' è né giudice né sa- 
cerdoti, uè un solo che sappia lettore: e se alcuno à 
bisogno d’uno clic gli scriva una lettera, gli convien 
cercarne dodici o quindici miglia lontano. Questi 
monti fanno comunemente quarantamila combatten- 
ti, de' quali tic sono circa a quattromila cavalli: c se 
fossero ideiti abitatori tutti uniti in&icmc, potrchlio- 
no di leggiere dominar tutta l' Affrica, perciocché so- 
no valentissimi. 
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XLVI. Monti di Bona. 

Bona à di verso tramontana il mare, e di verso me*- 
zogiorno e ponente à pochi monti, i quali sono colle- 
gati ai monti di Costautina. ina verso levante sono al- 
cuni monti a guisa di rolline, di buoni terreni: dove 
furono già molte cittadi e castella fabbricate da' Ro- 
mani, che or sono solamente rovine e vestigia, nè si 
sa il nome di alcuno. Questi terreni sono disabitati per 
causa degli Arabi, eccetto una piccola parte coltivata 
da certi popoli che dimorano nella campagna, i quali 
per fona d’arme se gli tengono a malgrado degli Ara- 
bi. Queste colline s'estendono, da ponente a levante, 
per lunghezza circa a ottanta miglia, che è da' confini 
di Bona lino a Bege; e per larghezza, circa a trenta, e 
sono in quelli molti fonti, dai quali parecchi fiumi ne 
nascono, che passano per lo piano che è fra le colline 
e il mare Mediterraneo. 

XLVII. Monti vicini a Tunis. 

Tulli* è posto nel piano; e quasidavvicino non à mon- 
te alcuno, eccetto certe braccia sopra il mare verso po- 
nente, come è quello dove è Cartagine. V’è bene un 
altro monte altissimo e freddo, vicino a Tunis circa a 
trenta miglia verso scilocco, il quale è detto Zagoan: 
ma è disabitato; ecccttochè vi sono pure alcune poche 
capanne di certi villani che attendono alla cura delle 
api, e vi sogliono seminar qualche poco d’orzo. I Ro- 
mani anticamente fabbricarono molti castelli sulla ci- 
ma, ne' fianchi e a' piedi del detto monte, de' quali ora 
si veggono le rovine : e leggonsi alcuni cpitaflj in mar- 
mo, scritti nella latina lingua. Dal detto, in que' tempi, 
si conduceva l'acqua periusino a Cartagine: e si veg- 
gono ancora gli acquedutti. 

XLVIII. Monti di Beni Tefren e di Nujusa. 

Questi monti sono separati dal diserto, e discosto dal 
Gerbo e da Sfacos circa a trenta migliatiti e freddi; nè 
in loro nasce molta quantità di formcnto, ma appena 
qualche poco d'orzo, il qualo non basta per la metà dcl- 
l'anno. Gli abitatori sono nclvero uomini valenti; ma 
eretici, appresso gli Macomettani, della setta dclli pon- 
tefici del Cairaoan : e ogni paese in Affrica à lasciata 
questa setta, eccetto questi montanari: e per tal causa 
vanno intorno a Tunis e altre città facendo arti vili 
per guadagnarsi il vivere; ma non osano appalesar la 
Jor eresia, temendo di essa dagli inquisitori esser puniti. 


XLIX. Monte di Garian. 

Caria n è un monte alto e freddo, lungo circa a qua- 
ranta miglia, e largo circa a quindici, separato dagli 
altri monti per l'arena, e discosto da Tripoli circa a 
cinquanta miglia: nel quale nasce gran quantità d’ or- 
zo, e di datteri bonissiini, ma vogliono esser mangiali 
freschi: vi nascono ancora molte olive, delle quali ca- 
vano infinita quantità d'olio che poi viene portalo iu 
Alessandria e alle città vicine: nascevi eziandio gran- 
dissima copia di zafferano, mirabile si di colore, come 
di bontà, e il più perfetto che se ne venga d'altra par- 
te del mondo: perciocché se nel Cairo o in Tunis, o di 
Grecia il zafferano vale dieci sa raffi la libbra; questo, 
come mi fu riferito da uno che fu vicario nel detto mon- 
te, ne vale quindici. Costui mi disse ancora, che nel 
tempo del principe di Tripoli questo monte fruttava 
all'anno scssantamiladobbic; e che nel tempo del suo 
vicariato si trassero trenta cantari di zafferano, che so- 
no quindici some di muli. Ma sempre gli abitatori fu- 
rono aggravati dagli Arabi e dal re di Tunis. Vi sono 
molti castelli, e circa a centotrenta casali; ma le case 
sono vili e triste. 

L. Beni Guarid, monte. 

Questo monte è discosto da Tripoli circa a cento ma- 
glia, abitato da valente e ricco popolo, il quale si vive 
in libertà, e sono in lega con certi altri monti confini 
con li deserti di Numidia. 

LI. Casr Acmcd, castello. 

Questo è un castello edificato da un capitano degli 
eserciti venuto in Affrica, sul mare Mediterraneo, dis- 
costo da Tripoli circa a miglia ; e dipoi fu rovina- 

to dagli Arabi. 

LII. Subeica, castello. 

Subcica fu un castello edificato pure nel tempo che 
i Maumettani vennero in Affrica, il quale lu molto abi- 
tato, ma poi distrutto dagli Arabi; comcchè oggi sia 
abitato da certi pochi pescatori e da altra povera gente. 

LIII. Casr Essin, castello. 

Questo fu un altro castello sul mare Mediterraneo, 
edificato dai sopraddetti, e medesimamente rovinato 
dagli Arabi. 
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I. Gar. II. Garel Gare. III. Sarman. IV. Zaviat Ben Jarlu. V. Zunzor. VI. Amrozo. VII. Ta- 
g ioni . Vili. Mesellala, provincia. IX. Murata, provincia. X. Diserto di Barca. XI. Tessei, città 
di Numidia. XII. Guaden. XIII. IJ'ran. XIV. Acca. XV. Dura. XVI. Scgelmessc. XVII. Cheneg. 
XVI y. Malgaro. XIX. Retti. XX. Territorio di Segelmesse. XXI. Segelmcsse, città. XXII. Es- 
suoaiila, castello. XXIII. Umcledegi. XXIV. Ummelefen. XXV. Tcbelbell. XXVI. Todga. XXVII. 
Forcala. XXVIII. Tezerin. XXIX. Beni Gumi. XXX. Mazalig e Abuinan, castelli. XXXI. Casair. 
XXXII. Beni Besscri. XXXIII. Guacde. XXXIV. Fighig. XXXV. Tesebit. XXXVI. Tegorarin. XXXVII. 
Meszab. XXXVIII. Tecorl. XXXIX. Guargala. XL. Zcb, provincia. XLI. Pescara. XLII. Borgi. 
XLIII. Nejla. XLIV. Teolaca. XLV. Deusen. XLVI. Biletlulgerid, provincia. XLVII. Tcusar. XLYIII. 
Capsa , città. XLIX. Ncfzaoa. L. Teorrcgu. LI. Jaslilen. LII. Gademes , abitazione. LUI. Fczzen. 
LIV. Diserti di Libia; e prima, di Ztinaga. LV. Diserto dove abita Zucnziga popolo. LYI. Di- 
serto dove abita Targa popolo. LVII. Diserto dove abita Lenita popolo. LYI1I. Diserto dove 
abita Berdoa popolo. LIX. Nun, abitazione. LX. Tegaza. LXI. Angela. LXII. Serie. LXIII. Berdcoa, 
abitazione. LXIV. Alguechet. 


I. Gar. 


VI. Amrozo. 


Avendo fin qui detto d' alcuni monti, seguiremo di 
certi villaggi (clic non Anno nè città nè castelli) c ili 
alcune poche provincie; e poscia descriveremo Numi- 
dia. Cominciando adunque da Gar, questa è una villa 
sul mare Mediterraneo, la quule è ablxmdantc di dat- 
teri: il terreno è asciutto, c nascevi qualche poco d'or- 
zo, di che si uudriscono gli abitatori. 


IL Garel Gare. 

Questo è un terreno nel quale sono molte cave, gran- 
di e maravigliose: dalle quali si stima che fossero ca- 
vate le pietre con che fu edificata Tripoli vecchia; per- 
chè questo luogo gli è vicino. 


Questo è un casale sei miglia vicino a Tripoli fra ter- 
ra, ripieno di datteri c di giardini di diversi fruiti. 

VII. Tagiora. 

Tagiora è una campagna vicina a Tripoli circa a tre 
miglia verso levante, dove sono molti casali, c giardini 
di datteri c d’altri frutti. Dopo la presa di Tripoli que- 
sta campagna divenne assai nobile c civile, perciocché 
molti de* cittadini fuggirono in lei. Ma in tutti i so- 
praddetti villaggi o casali sono uomini vili, ignoranti 
e ladri: e le case loro sono di frasche di palme: il cibo 
è pan d'orzo c di bezin. e tutti sono soggetti al re di 
Tunis e agli Arabi, eccetto questa campagna. 


111. Sarman. 

Questa è una villa assai grande c bene abitata, vi- 
cina a Tripoli vecchia: e abbonda di datteri, ma quasi 
non vi nasce grano d' alcuna sorte. 

IV. Zaviat Ben Jarbu. 

È questo un altro villaggio discosto poco dal mare, 
dove nasce pochissimo grano, abitato da certi religiosi ; 
con molti arlxjri di datteri. 

V. Zanzor. 

Zanzor è un villaggio vicino al mare Mediterraneo, e 
discosto da Tripoli circa a dodici miglia: il quale è ripie- 
no di artigiani, fertilissimo di datteri, di granate e di 
cotogne. Gli abitatori sono poveri, massimamentedap- 
poichè Tripoli fu presa da’ Cristiani: co'quali nondime- 
no sogliono aver pratica; e vendono a quelli i frutti loro. 

Rxm. vol. I. 


Vili. Mesellala, provincia. 

Mcscllata è una provincia sul mare Mediterraneo, 
discosta da Tripoli circa a trentacinque miglia: nella 
quale sono molti casali c castelli bene abitati c da gen- 
te ricca, perciocché vi sono molti terreni di datteri e 
d'olive, e questo popolo è in libertà, e crea un suo capo 
a guisa di signore, il quale amministra le paci e le guer- 
re con gli Arabi. Fa circa a cinquemila combattenti. 

IX. Mesrata, provincia. 

Mesrata è ancor ella una provincia sul mare Medi- 
terraneo, lontana da Tripoli circa a cento miglia: do- 
ve sono parecchi castelli c villaggi, quale in piano c 
quale in monte, e gli abitori sono ricchissimi, perchè 
non pagano alcun tributo: c attendono alla mcrcatan- 
zia, pigliando le robe che vengono a quei paesi con le 
galee de' Veneziani, le quali portano a Numidia, dan- 
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dolo per contraccambio di schiavi, zilietto, e muschio 
die vien della Etiopia, e portandogli in Turchia : «inde 
fanno guadagno e nello andare e nel ritornare. 

X. Diserto di Barca. 

Questo diserto incomincia da’ confini del contado di 
Mesrata,e s’estende, verso levante, inaino a’ confini d'A- 
lcssandria; il clic è di spazio circa a milletrecento mi- 
glia: e per larghezza «'estende circa a dugento. barca 
è una campagna diserta e aspera , dove non si trnova 
nè acqua, nè terreno da coltivare. Primachè gli Arabi 
venissero in Affrica, fu il detto diserto disabitato: ma 
poiché essi vi vennero, i più possenti abitarono nei paesi 
abbondanti; e quelli che nidi poterono, rimasero nel 
detto diserto scalzi e nudi, e con grandissimo assalto di 
faine, perciocché il diserto è lontano da ogni abitazio- 
ne, e non vi nasce cosa alcuna, onde se vogliono aver 
grano o altre cose necessarie alla lor vita, con vien che 
i miseri impegnino i loro figliuoli: il qual grano e le 
quali cose sono loro portate per mare da' Siciliani, i 
quali se ne tornano con questi ostaggi. In questo mez- 
zo eglino vanno a rubare, discorrendo fino a Numidia; 
e sono i maggior ladri c traditoci clic siano in tutto il 
mondo, e spogliando i poveri pellegrini c' passeggeri» 
danno loro a bere latte, caldo: dappoi gli crollano c 
levano in alto per siffatto modo, che i poveri uomini 
sono costretti a vomitar pcrinsiuo alle interiora: ed 
essi cercano in quella bruttura se vièqualche «locato; 
perciocché dubitano coleste bestie, clic i viandanti, 
coinè s'appressano a quel diserto, iughiotlano i danari 
perchè non gli siano trovali addosso. 

XI. Tessei, città di Numidia. 

Parmi aver «letto nella prima Parte dell' Opera, che 
Numidia era meno istimata dai cosmografi c istorici af- 
fricani; e penso di avervi dette le cagioni. Alcune «Ielle 
sue cit ti» sono vicine al monte Atlante, come nella se- 
conda Parte si disse , quando trattai di Ea : cosi pa- 
rimente Sus, Guzzula , Elcheuiina e Capes sono nel 
regno di Tunis. Vogliono ancora i detti, che «pieste 
citta siano di Numidia; ma io accostandomi alla opi- 
nion diTolommeo, metto tutta la riviera del regno «li 
Tunis per Barlieria. Ora volendo io «larvi partic«)larc 
informazione di «picsta parte ili Numidia, inconiincerò 
da Tessei: la quale è una piccola città anticamente edi- 
ficata «lai Numidi ne' confini de' diserti di Libia, mu- 
rata «li mura di pietre crmlc. In lei cè poco o nulla 
di civiltà; e fa circa a quattrocento fuochi, d'intorno 
altro non v' è, che campagna di arena : egli è vero che 
vicino alla città è qualche piccolo terreno di datteri, 
e alcun altro dove si semina orzo e miglio, col quale 
gli abitatori sostengono la loro povera e misera vita : 
e pagano grandissimo tributo agli Arabi lor vicini del 
diserto. Sogliono andar d' intorno con le loro mcr- 
catauzic ai paesi de’ Negri e a Guzzula; dimanierachè 
non si truova mai quasi la metà nelle lor case. Sono 
molto brutti c quasi negri, e senza ninna cognizion di 
lettere: perciocché in loro vece le donne usano gli stu- 
dj, e inseguano a fanciulle e fanciulli, i quali perve- 
nuti a certa età, si danno alla zapjKi c al lavoro de’ ter- 
reni. c queste donne sono più degli uomini bianche 
c grasse; e trattone fuori quelle che studiano, o fi- 
lano lana, tutte 1' altre si stanno oziose e cou le ma- 
ni a cintola. Quivi la povertà è comune; c pochi sono 


quegli uomini c' abbiano quantità di bestiami, eco- 
testi sono pecore: l'arar do' loro terreni si è con un 
cavallo c con un cammello ; c così si suol fare per tut- 
ta Numidia. 

XII. Guaden. 

Guatlcn è certo casale nel diserto di Numidia, che 
confina con Libia, il quale è abitato da un popolo be- 
stiale c povero: c in questo, altro non nasce, che qual- 
che poca «piantila di datteri. Sono gli abitatori pove- 
ri, e vanno «[nasi ignudi: nè possono andar fuori delli 
loro casali, per le uiiuicizic clic tengono co’ vicini, si 
danno alla caccia con trappole, e pigliano qualche ani- 
mai salvatiai di <|uci paesi, come clami c struzzi; e 
non si truova altra carne, eccetto di questi animali: 
è ben vero che anno qualche capra, ma la tengono pel 
latte, sono piuttosto neri, che bianchi. 

XIII. Ifran. 

Ifransono circa aquattro castelli, edificati dai Numi- 
di, 1' uno discosto dall' altro quasi tre miglia, sopra un 
fiumicello vi\ o il verno, c secco la state. Sono fra questi 
castelli molti terreni di datteri, c gli abitatori posseg- 
gono qualche ricchezza, perciocché contrattano le loro 
mcrcatanzie con Portogallesi nel porto di Gart Gues- 
sein, pigliando da loro panni grossi, tele e lai cose; i 
quali portano ai paesi de' Negri, come Guatata e Tain- 
butu. Nei castelli sono molli artigiani; massimamen- 
te d’ alcuni che fanno vasi di rame, de' «piali ne fanno 
buona vendita nei [Mesi de' detti Negri: perciocché vi- 
cino ai loro paesi, uc’ piedi d' Atlante, sono molte 
vene «li rame. Una volta la settimana sogliono fare il 
mercato per «àascun castello; ma v’ è sempre carestia 
di grano. E vanno costoro vestili diliello abito: Anno 
un bellissimo Uimpio; e tengono sacerdoti, e un giudi- 
ce nelle cose civili: nelle capitali altra giustizia non 
si fa, che bandire quelli che alcun malo commettono 

XIV. Acca. 

Acca sono tre piccoli castelli, 1' uno vicino all’altro, 
nel diserto di Numidia c ne’ confini di Libia. Furono 
molto abituile per disconlie civili mancarono gli abi- 
tatori: dipoi, per opera d'un religioso, furouo sedate 
le discordie; e fatto tra loro parentado, di nuovo fu- 
rono riabitati : e «pieslo uomo fu lor signore. Questa 
è invero la più povera gente che sia ; nè alcuno à altro 
esercizio, die raccogliere i datteri. 

XV. Dura. 

Dara è una provincia, la quale incomincia dal mon- 
te Atlante, e s'estende, verso mezzogiorno, circa a du- 
gciitocinquaiita miglia per lo diserto di Libia. Questa 
provincia è assai stretta; perciocché gli abitatori sono 
sopra un fiume del medesimo nome : il «piale tanto cre- 
see il verno, «die assembra un mare; e la state scema 
iu modo, che l'uomo lo passa a piedi, ma crescendo, 
adacqua lutti quei paesi: e se egli uou cresce al prin- 
cipio di aprile, tutto il seminato è perduto; e se cresce 
nel detto mese, fanno assai buone ricolte. Sopra la ri- 
va di questo fiutile sono infiniti casali e castelli, murati 
di pietre crude e di creta : c tutti i tetti sono coperti 
cou travi di datteri, de' «piali eziatulio ne fanno le ta- 
vole; benché di loro poco si potino valere, perciocché 
questo legno è tutto filoso, e non sodo come gli altri. 
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E «l'intorno al fidine, e discosto ancora cinque e sei 
miglia, sono infinite possessioni «li datteri perfettissimi 
e grossi, i quali potrebliono starsi sette anni in un ma- 
gazzino, che non si guasterebbono; ma li magazzini vo- 
gliono esser nel secondo solajo. e siccome sono «li di- 
verse sorti c colori, cosi sono eziandio di diversi prezzi: 
alcuni vogliono un ducato il moggio, e alcuni altri un 
quarto; e tali solamente si dònno mangiare ai cam- 
melli o ai cavalli. E sono questi pietli «li datteri, maschi 
e femmine: le femmine fanno i frutti, c i maschi non 
producono altro che graspi «li fiori, ma è bisogno, pri- 
machès’nprano i fiori della femmina, togliere un ramo- 
scello etti fiori «lei maschio, e innestarli nel fior della 
femmina: altrimenti i datteri nascono tristi, magri, e 
fanno l'osso inolio grosso. Gli abitatori si nudriscono 
di siffatti datteri, spezialmente ne' giorni che altro ci- 
bo non pigliano: il quale rii» è orzo iu minestra, c certi 
altri cibarci miseri; nò usano mangiar pane, sennon nei 
di solenni e nelle nozze. Nei castelli di «[uesta provin- 
cia c’ v poca civiltà: pur vi sono degli artigiani e ore- 
fici giudei, come ne’ suoi confini clic rispondono verso 
Mauritania sopra la strada che è fra Fez c Tombutto. 
Nondimeno in questi luoghi sono circa a tre o quattro 
città prosar y dove ci sono c mercatanti forestieri c del 
paese, e botteghe, e tempi molto ben forniti. La più 
eccellente è rqqiellata Beni Salò: la quale à un solo 
muro; c è divisa in due parti, ma governata «la diversi 
capi, i quali le più volte dis«ttrdando, combattono tra 
loro, massimamente nel tempo che si adacquano i ter- 
reni per la penuria dell' acqua. Gli abitatori di «|ucsta 
città sono uomini valenti e liberali: c usano di tenere 
in casa a loro sp«»e un mercatante un anno c più ; ni 
altro pigliano «la lui, che quello che egli secondo la sua 
discrezione gli lascia. Fra questi sono molti capi «li par- 
te; c di contiuovo vengono alle armi: e ogni parte si 
fa ajutare dagli Arabi loro vicini, ai quali dònno mol- 
to buon salario, che è mezzo duaitu per giorno, e di più 
ancora, a ciascun cavallo clic «ttnibat te per loro; ma gli 
pagano giorno per giorno per «pici pochi dì «piando 
fanno i fatti d'arnie, c da certo tempo in «pia sogliono 
adoperare archibusi c schioppi; e sanno meglio tirar, 
che uomini eh’ io abbia inai veduto; perchè «larcbbono 
nella punta d’ un ago; e con i detti archibusi n’am- 
mazzano assai fra loro. Nasce nel detto paese gran co- 
pia d’ indaco, clic è certo colore clic somiglia al guado: 
«lei quale ne fanno baratti con i mercatanti «li Fez e 
di Telenun. I grani vi sono assai cari: ma ve n’ Anno 
per datteri; c sono loro recati «la Fez c d'altre vicine 
cittadi. A’nno poco numero di cavalli, e similmente 
di capre: e a’ cavalli in luogo di biada dònno datteri, 
e di «juel fieno che si truova nel regno di Napoli, det- 
to farja: e alle capre dònno gli ossi de* datteri, da loro 
primieramente rotti; c per questo cibo le capre ingras- 
sano e abbondano di latte. Sogliono mangiar molta 
carne di becchi vecchi, e così di cammelli vecchi; clic è 
cosa tristissima, somigliantemente allevano dirgli struz- 
zi, e gli mangiano: la lor carne à del sapore del gallo, 
ma è dura, e puzza oltremodo; e massimamente quella 
delle cosce, che è viscosa. Le donne sono belle, grasse 
e piacevoli; e molle ve ne sono da partito. Tengono 
schiave e schiavi negri , i quali figliano; e poscia ado- 
perano i figliuoli c i padri nei loro scrvigj: per questa 
cagione quale di costoro è negro, c quale è bruno, c 
pochissimi sono bianchi. 


XVI. Segclmesse. 

Scgclmcssc è una provincia detta dal nome della 
città principale: la quale s’ estende sul fiume Ziz, in- 
cominciando dallo stretto clic è vicino alla città di 
Ghcrseluin; c va, verso mezzogiorno centoventi mi- 
glia, insino a' confini del diserto di Libia. È abitata da 
diversi popoli barberi, quali sono Zrncta, Zanagia e 
Aoara. c anticamente era sottoposta a un signor «die 
dapprrsè la reggeva : ma dipoi fu dominata da Giuseppe 
redi Liiiituna; poi, da Mttaidin ; poi, dai figliuoli de’ re 
della casa di Mario : finalmente il popolo si rubellò; e 
uccisone il signore, distrusse la città, la quale è ri in asa 
abbandonata fino al di d'oggi. Gli abitatori si ridus- 
sero insieme, e fra le possessioni e i contadi della detta 
provincia edificarono alcuni grossi castelli , de' quali 
parte sono liberi, c parte soggetti agli Arabi. 

XVII. Clu-neg. 

Cheneg è una provincia, o contado clic dire lo vo- 
gliamo, sul fiume di Ziz; e confina con i monti d’ A- 
t laute: nella quale sono molte castella c casali, e pos- 
sessioni di datteri non molto buoni: i terreni sono ma- 
gri e angusti, eccetto certe piche liste che s' estendono 
dalle rive del fiume fino a' piedi del monte (che alle- 
voltc non c è di larghezza un tratto «li mano), dove si 
semina qualche poco d'orzo. Degli abitatori, alcuni so- 
no vassalli degli Arabi e anco della città di Gherse- 
luin; e alcuni, liberi: «]uci sono poveri c «piasi mendi- 
chi; e questi, molto ricchi perciocché anno dominio 
del passo clic è fra Fez e Scgclmcssc, c fanno pagar 
buona gabella ai mercatanti. In «piesta strettezza so- 
no tre principili castelli. Uno «letto Zchel, il quale è 
sopra una rupe altissima, propio nel principio del pas- 
so; c pare che egli tocchi il cielo c«>n la sua altezza: 
a’ piedi del castello vista la guardia, la quale piglia un 
quarto di ducato per cammello, l'altro castello è detto 
Gnstrir, discinto dal sopraddetto circa a quindici mi- 
glia; ma è nella costa del monte, quasi nel piano: cd è 
più ricco e più nobile del primo, il terzo è chiama- 
to Tamaracost, il «piale è lontano dal secondo circa a 
venti miglia verso mezzogiorno e sopra la via maestra, 
ciò che resta sono casali c alcuni piccoli castelli. E an- 
no gli abitatori di «piesta strettura molta carestia di 
grano, ma gran numero di capre, le quali tengono il 
verno in certe grotte grandi c larghe, che sono le loro 
fortezze; perciocché sono molto alte «la terra , e ònno 
1’ entrata mollo stretta, e le vie piccole fatte a inano; 
dimanierachè due uomini potrchliono sostener l' em- 
pito di tutta la provincia. Questo cotale stretto della 
detta provincia s «estende, per lunghezza, circa a qua- 
ranta miglia. 

XVIII. Malgaro. 

Questo è un altro contado , il quale confina col so- 
praddetto, di verso mezzogiorno, fuori del detto stret- 
to: dove sono molli castelli pure sul fiume di Ziz. c il 
più nobile è chiamato Elei, nel quale è la stanza del 
signore del contado, che èaral>o,e tiene una fami- 
glia ilei suo popolo «tti padiglioni nella campagna : ve 
ne tiene eziandio un'altra ani parecchi soldati nel suo 
castello, nè può alcuno passar per lo suo stato senza 
espressa licenza del detto : e se i suoi soldati incontra- 
no nel suo stato una carovana seuza salvoeoudutto , 
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«ubilo la rubano, e spogliano tutti i mercatanti e vet- 
turali. Vi «ono ancora «logli altri castelli e casali, ma 
tutti vili e «li niun prezzo; come io medesimo ò veduto. 

XIX. Iieiel. 

F questo è similmente un altro contado, il quale con- 
fina con Matgara , e » estende sul fiume «li Ziz, verso 
mezzogiorno, cirra a cinquanta miglia, in sino al territo- 
rio di Sirgelmcssc : dove sono infiniti castelli, e posses- 
sioni di datteri. e sono gli abitatori, sottoposti agli Ara- 
bi, avarissimi e di jmjco animo; «linianierachè cento «lc‘ 
lor cavalli non ardirebl>ono di affrontar dieci cavalli 
arabi: e i loro terreni coltivano per li detti Arabi, co- 
me se li fussero schiavi. Dalla parte «li levante confina 
questo contado con un certo monte disabitato; e da 
quella di ponente, con una pianura diserta e arenosa, 
«love sogliono alloggiare gli Arabi quando tornano dal 
diserto. 

XX. Territorio di Se grinte s se. 

Comechè io abbia detto disopra della provincia di 
Segclmcsse, con bricvi parole, «[nello clic mi parve de- 
gno di notizia; nondimeno non resterò ora di dire che 
nel suo territorio clic s'estende da tramontana a mez- 
zogiorno venti miglia sopra il fiume Zi/., sono ciiva a 
trcccntocinquanta castelli, «piai grande, qual piccolo, 
fuori dei casali: dei quali i principali sono tiv. uno è 
detto Tciiegent , che fa circa a mille fuochi , ed è più 
vicino alla città, dove è qualche artigiano: il secondo è 
chiamato Tebuasan, discasto dal primo circa a otto mi- 
glia verso mezzogiorno, il quale è maggiore e piti civile; 
e sono in lui molti mercatanti forestieri, e molti Giu- 
dei artigiani e mercatanti; e neivero è più popolo in 
questo castello, che in tutto il resto della provincia: il 
terzo è appellato Mamun , clic è ancora esso grande e 
forte , e ripieno «li molto popolo , come di mercatanti 
giudei e mori. E ciascuno di questi castelli si governa per 
un particolar signore, cioè capo diparte: pcrci«H-chò 
sono fra «picstc genti molte «liscortlie e divisioni, e sem- 
pre comlwttono insieme, facendo il peggio ch e’ ponno, 
cioè di guastarsi li condotti che vengono dal fiume per 
adacquare i loro terreni, dove vi va gran fatica e «pesa a 
rifarli: tagliano anco li datteri «la' piivli; e si sarcheg- 
giano 1‘ un 1’ altro, nel che gli Arabi gli ajutano. Fanno 
costoro ne‘ lor castelli batter moneta d’argento e d'o- 
ro; e i loro ducati sono come quelli de' bislacchi d'oro 
basso: le monete sono d'argento fino, di peso di quattro 
grani l’una; e ottanta di loro fanno un ducato. Parte 
delle loro rendite sono tirate da quei rapi di parte, 
cioè il tributo delli Giudei e l’utile della zecca; e 
parte dagli Arabi , come è 1' utile della dogana. È vii 
popolo; e quando vanno fuori, fanno lutti li vili me- 
stieri : e vi sono alcuni gentiluomini ricchi , e molti 
vanno nella Terranegra , e vi portano robe di Barbe- 
riti, dandole per oro e per ischiavi. Il cibo è «li datte- 
ri e di qualche poco di grano, e per tutti i lor «ostelli 
vi sono infiniti scorpioni; ma non anno pillici, e nel- 
la state il caldo è tanto eccessivo, e levasi tanta pol- 
vere, che io penso che da questo proceda clic ciascun 
di loro à enfiati gli occhi, v’ è eziamlio in tale stagio- 
ne le pili volte, scemamlo il fiume, gran penuria d'ac- 
qua, la «piai è salata di pozzi fatti a mano. Intorno 
a detto territorio vi sono cimi ottanta miglia di cir- 
cuito, quale dappoi la rovina della città, essendo que- 


sto popolo in unione, fecero murare con mura di po- 
ca s|>csa, acciocché li cavalli non vi potessero correre: 
e liuochè stettero uniti e d'un volere, furono lilieri; 
ma venuti in parte, le mura furono rotte, e cadauno 
cliiaum gli Arabi in loro difesa, alli quali appoco appo- 
co divennero soggetti e quasi schiavi. 

XXI. Se grinte s se, città. 

Questa città, secondo alcuni nostri ««vittori, fu edi- 
ficata da un capitano de' Romani: il quale, partito di 
Mauritania , ac«[uistò tutta la Numidi* ; e andò verso 
ponente fino a Messe, dove edificò «[iiesta città, e le 
pose nome SigiUummesse per esser ultima nello stato 
di Messe, quasi sigillo dopo il fine della sua vittoria: 
dipoi fu corrotto il nome, e cangiossi in St*gelmessc. 
Un'altra opinione è quasi del vulgo e del Bicri no- 
stro cosmografo, die la delta città fosse edificata da 
Alessandro Magno per gli ammalati e storpiati del suo 
campo: la «piale, al miogiudicio, è falsa; perciocidiè non 
si truova, fra gli istorici, che Al<*ssandro arrivasse mai 
a tali paesi. Questa città è edificata in una pianura so- 
pra il fiume Ziz, d'intorno murata di belle e alte mu- 
ra, come ancor se ne vede qualche parte: e quando li 
Macoinettani mirarono nell' Affrica, fu soggetta a cer- 
ti signori del popolo di Zencta, quali durarono finché 
Jusef re figliuol di Tesfin di Luntuna gli discacci*). 
Era civile, fatta con linone case; e gli abitatori, ricchi 
per il traffico che avenn in Terra de' Negri ; e ornata di 
belli tempj e collegi, con as ' a ' fontane, l'acqua delle 
quali era cavata con certe ruote grandi del fiume, che 
la facevano sbalzare sopra il condotto che andava per 
la città: vi era buon aere; ecce tiorbe 'I verno è molto 
umido, e però vi regnavano assai catarri negli abitatori; 
e nella state mal di occhi, ma presto guarivano, al pre- 
sente è tutta rovinata; e, come abbiamo detto, il po- 
polo si ridusse ad abitare per li castelli e territorio, io 
vi sono stato sette mesi di coutinuo nel castello det- 
to Memun. 

XXII. Essuoaiila, castello. 

Questo è un castello piccolo, discosto dal territorio 
della detta città circa a «hxlici miglia verso mezzogior- 
no, edificato dagli Arabi in un diserto: nel quale ten- 
gono le robe loro e le vettovaglie per assicurarle dai 
nimici loro. D'intorno altro non è, che la maledizio- 
ne di Dio: perchè non c'è nè giardino nè orto nè ter- 
reno nè bene alcuno, scunon pietre negre e arena. 

XXIII. limeledegi. 

Questo è un altro castello, lontano da Segei messe 
circa a diciotto miglia, edificato pur dagli Arabi nel 
diserto per la cagiou sopraddetta: nè altro c'c intor- 
no di buono, clic una campagna aspra, dove nas«o 
gran copia di certi frutti li quali da lontano pajonn 
alla vista melaranci gettati e sparsi per la detta cam- 
pagna. 

XXIV. UmmeUfen. 

È questo un malvagio castello, discosto da Segel- 
messc circa a venticinque miglia, edificato dagli Ara- 
bi in un aspro diserto sopra la strada clic è fra S«*gel- 
messe e Dara: il quale è murato di pietre cosi negre, 
che pajon carboni. In lui sta di continovo la guardia 
di certi signori Arabi; nè vi può passare alcuno, che 
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non paghi un quarto il» ducato per cammello: e cosi 
riscuotono da cailatin Giudeo. Io vi passiti una fiata 
con la compagnia di quattordici Giudei: e essendo noi 
dimandati dalla guardia quanti oravamo, e noi detto- 
le due di meno ; quella ricercando il numero, vole- 
va ritener due : c inteso che erano due Maumettaui, 
e il resto Giudei, volle certificarsi minutamente; di- 
modoché fece ai detti due legger 1‘ ufficio di Mau- 
metto : e poi, chiesto loro perdono, ci lasciò andare. 

XXV. Tcbelbclt. 

Questa è un’abitazione in mezzo del diserto di Nu- 
midia, discosta da Atlante circa a dugento miglia, c 
da Segcl inesse circa a cento verso mezzogiorno. E sono 
appunto tre molto Itene abitati castelli, i cui terreni 
sono possessioni di datteri. V’ è penuria d'acqua c di 
carne; ma vi si mangia degli struzzi c cervi che van- 
no cacciando : e ancorché faccino mercanzia in Terra 
de’ Negri, nondimeno sono poveri, por esser vassalli 
d' Arabi. 

XXVI. ToJga. 

Todga è una piccola provincia sopra un ftumiccllo 
del medesimo nome : é abbondante di datteri, di per- 
siche, d' uva c di fichi : e sonovi circa a quattro ca- 
stelli c dieci casali abitali da povera gente che é per 
la più parte di lavoratori di terreni e conciatori di 
cuoi. È discosta da Segelmcssc circa a quaranta mi- 
glia verso ponente. 

XXVII. Far cala. 

Farcala è un'altra abitazione sopra un fiumicello, 
la quale éenpiosa similmente di datteri e d'altri frut- 
ti; ma non vi nasce grano, eccetto qualche piccola e 
misera quantità. Sonovi tre castelli e cinque casali: 
è discosta da Atlante, verso mezzogiorno, circa a cento 
miglia; e da Scgclmessc, sessanta. Gli abitatori sono 
vassalli degli Arabi, c poverissimi. 

XXVIII. Tezcrin. 

Tezerin è una bella abitazione pur sopra un fiunii- 
cello, discosta da Farcala circa a trenta miglia, c da 
Atlante circa sessanta miglia, molto fertile di datte- 
ri. Sono in lei quindici casali e sei castelli, e le ve- 
stigli di due città di cui non si sa il nome, dal che 
è derivato il nome della città; perciocché tezerin nel- 
la lingua aflricana tanto suona , coma nella italiana 
cittadi. 

XXIX Beni Guati. 

È ancora questa una abitazione sopra il fiume Ghir, 
copiosa pur di datteri. Gli abitatori sono poveri, c 
fanno ogni vii mcsticro in Fez; c del danaro del gua- 
dagno comprano qualche cavallo, e rivendono poi a’ 
mercatanti clic vanno nelle terre de' Negri. In que- 
sta sono circa a otto piccoli castelli e quasi più di 
quindici casali, discosti da Segelmcssc circa a cen- 
tocinquanta miglia verso sr.ilocco. 

XXX. Mazalig e Abuinan, castelli. 

Questi sono due castelli nel diserto di Numidia, 
discosti da Segelmcssc circa a cinquanta miglia: gli 
abitatori de’ quali, che sono Arabi, unno conesso loro 
ili continovo la miseria e la calamità ; perciocché non 


nasce nel lor terreno grano d' alcuna sorte, e sonovi 
pochi piedi di datteri. Sono questi due castelli sulla 
riva del fiume Ghir. 

XXXI. Casair. 

Questa é una piccola città nel diserto di Nuinidia, 
vicina ad Atlante circa a venti miglia. È in lei una 
vena di piomlio c un'altra d’antimonio: i quali due 
metalli sono l'esercizio degli abitatori, c ne gli porta- 
no a Fez. né altro vi nasce appresso di loro. 

XXXII. Beni Bcsseri. 

Questa è un'altra abitazione, nella quale sono circa 
a tre castelli ne' piedi ili Atlante: é abbondevole di 
molti frutti ; ma non vi nascono né datteri né grani : 
v'é una rena di ferro, la quale fornisce tutta la pro- 
vincia di Segclmcsse: vi sono fiochi casali, c tutti sot- 
toposti al signore di Dubilu e agli Arabi. Gli abitato- 
ri sono tulli egualmente lavoratori della detta vena. 

XXXIII. Guacde. 

Guacdc è una abitazione discosta da Scgclinesse 
circa a settanta miglia verso mezzogiorno: c sono tre 
grossi castelli e molti casali, tutti sopra il fiume Ghir. 
vi nasce qualche poro di grano, ma gran copia di dat- 
teri. Gli abitatori fanno portare le loro mcrcatanzie 
alla Terra de' Negri; c sono tutti trihutarj agli Arabi. 

XXXIV. Fighi g. ' 

Questi sono tre altri castelli in mezzo del diserto, 
dove è grandissima abbondanza di datteri. Le donne 
intessono certi panni di lana, a modo di coltre; ma 
tanto sottili c delicati, clic pajon di seta: i quali si 
vendono molto cari per le città di Rarbcria, come in 
Fez c in Telensiu. Gli uomini sono di grande inge- 
gno; pere in celi è altri si dònno alla mcrcalanzia in 
Terra de' Negri, e altri in Fez agli studj di lettere; 
c come uno à ricevuto le insegne del dottorato, ritor- 
na in Numidia, c fassi sacerdote c predicatore: dimo- 
doché tutti sono ricchi. Questi castelli sono lontani 
da Segelmcssc circa a centocinquanta miglia verso le- 
vante. 

XXXV. Tesebit. 

Tescbit è una abitazione nel diserto di Numidia, 
discosta da Segelmcssc circa a dugrntocinquanta mi- 
glia verso levante, e da Atlante circa a cento: e sono 
circa a quattro castelli e molti casali, ne' conimi di 
Libia, sulla strada per cui si va da Fez o da Tclcnsin 
al regno di Agadez nella Terra de' Negri. Gli abitatori 
sono molto poveri: non nasce in lor paese bene alcu- 
no, eccetto datteri c un fioco d’orzo: gli abitatori sono 
quasi tutti neri; ma le donne sono belle, ma brune. 

XXXVI. Tegorarin. 

Tegnrarin cuna grande abitazione nrl diserto di Nu- 
midia, discosta da Tesebit circa a centoventi miglia ver- 
so levante: dove sono circa a cinquanta castelli e pii» 
di cento altri casali, tutti fra possessioni di datteri. E il 
popolo di questa abitazione ricco ; perciocché usa spesso 
andare con merratanzie alla Terra de* Negri: e nella 
detta abitazione si fa il capo; perciocché li mercatanti 
di Barlioria aspettano quelli di Terra de' Negri, c ne 
vanno poi tulli insieme. Nel paese è molto terreno da 
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seminare; ma bisogna adacquarlo con acqua «li pozzi, 
por esser molto secco e magro: onde ancora l’ ingras- 
sano col letame, e per questa cagione sogliono prestar 
le lor case a' forestieri senza pigione, solamente per ave- 
re i letami de’ cavalli e lo stereo: e lo serbano con gran 
diligenza; e il maggior dispiacer che possa ricever uno 
dal suo ospite, è quando lo vede votar il peso del corpo 
fuori di casa ; e si corruccia, dicendogli : Forse tu non ài 
veduto il luogo deputato a questo? Quivi la carne è 
molto cara; perciocché non si può tener bestie, per la 
seccaggine del paese : v’ equabili- capra, la quale si tie- 
ne por cagione del latte, sogliono mangiar carne di cam- 
mello che gli abitatori comperano dagli Arabi che ven- 
gono nel detto paese alli mercati che vi si fanno: e so- 
no cotai cammelli, rifiutati né pili buoni da soma, ado- 
perano ancora sevo salato ne’ loro miseri cibi , portato 
da' mercatanti di Fez e di Tclcnsin ; del quale molto 
buon profitto ne fanno. V erano già certi Giudei ric- 
chissimi, i quali per cagione d' un predicatore di Te- 
lensin furono saccheggiati e la piii parte uccisi dal pi- 
polo: e questa istoria fu l'anno proprio che li Giudei 
furono cacciati di Spagna dal re Cattolico, e di Sicilia. 
Il governo di questi tali é nello mani d' alcuni capi di 
parte: e molto sp:sso si uccidono tra loro, ma non fan- 
no dispiacer a’ forestieri: usano di tiare qualche poco 
di tributo ai lor vicini Arabi. 

XXXVII. Meszab. 

Meszab è una abitazione nei diserti di Numidia, 
discosta da Tegorarin circa a trecento miglia verso le- 
vante, e dal mare .Mediterraneo altrettante: nella quale 
stmo sei costelli e molti casali. Sono gli abitatori ric- 
chi, e molto solleciti alle mercatanzic uclle terre de' Ne- 
gri; e ancora gli mercatanti d' Algcr e di Buggia fanno 
capo in questo luogo con li mercatanti de' Negri: danno 
nondimeno tributo agli Arabi, de' quali sono vassalli. 

XXXVIII. Tecori. 

Tecort é una città antica, edificata dai Numidi sopra 
uua montagna come un tufo; c disotto passa uu lìu- 
miceli», sopra il quale è un ponte che si sbassa c be- 
va, come anno alle porte della città. È murata con mu- 
ra di pietra viva e di creta: non dalla parte del monte, 
perciocché ivi è difesa dalle rupi. Questa città è dis- 
costa dal mare Mediterraneo circa a cinquecento mi- 
glia verso mezzogiorno, e lontana da Tegorarin circa a 
trecento; c faduemillccinqueccnto fuochi: tutte lesuc 
case sono fatte di mattoni e di pietre crude; eccetto il 
suo tempio, che è fatto di pietre lielle e lavorate. E be- 
ne abitata si di artigiani, come di gentiluomini, i quali 
sono ricchi di possessioni di datteri; ina unno carestia 
di grani , benché siano lor portati di Costantana dagli 
Arabi a baratto di datteri. Amano molto i forestieri, e 
gli alloggiano nelle lor case senza pagamento niuno; e 
più volentieri maritano le lorlìglitiolc a' forestieri, clic a 
quei del paese : usano di dar dote di possessioni alle lor 
figliuole, come si fa in Europa : fanno ancora molti pre- 
senti d'importanza alli forestieri, ancorché pensino che 
mai delibano tornare; c questo per esser molto liberali. 
Fu prima sotto il dominio de' re di Marocco ; dipoi fu 
tributaria ai re di Tclensin : lilialmente é venuta tri- 
butaria al re di Tuuis, al quale dà cinquantamila du- 
cati l' anno; ma con patto clic vi vada lui in persona a 
torre il tributo, e il re presente di Tuuis v'è stato due 


volte. D‘ intorno di lei sono molti castelli e villaggi , 
e aurora abitazioni, discoste dalla medesima trcoquaU 
tro giornate, ognun de’quali è tributario al signor della 
città; il quale à di rendita centotrentamila durati: e 
tiene buona guardia di cavallini balestrieri c di schiop- 
pettieri turchi; e dà loro buono salario, dimanirrachè 
ciascuno si sta volentieri nella sua corte, ed è invero 
giovane magnanimo e liberale, nominato Alidulla. lo 
ebbi pratica concsso lui; c lo trovai tutto amorevole, 
suave c molto allegro: c vede volentieri i forestieri. 

XXXIX. Guardala. 

Questa é una citili antichissima, edificata dai Nu- 
midi nel diserto di Numidia, murata intorno di crudi 
mattoni: vi sono di Indie case ; ed’ intorno, infinite pos- 
sessioni di datteri, molti castelli e infiniti casali: è 
fornita d'artigiani. E sono gli abitatori molto ricchi, 
perché confinano con il regno di Agadez: fra’ quali si 
truovano assai mercatanti forestieri, massimamente di 
Costantina c di Tunis: questi portano alla città robe 
clic traggono di Barberia , e nc fanno baratto co' mer- 
catanti della Terra de' Negri: v’é tuttavia gran carestia 
di grano, c di carne, la quale essi mangiano di cammelli 
c di struzzi. Sono uomini la piii parte negri; non per 
cagione dell' acre del clima , ma perciocché essi tengo- 
no molte schiave negre , con le quali dormono; onde 
tali i figliuoli nc nascono. Costoro sono liberali c pia- 
cevoli, e accarezzano i forestieri, perché non anno bene 
alcuno, sennon da loro; cioè grano, carne salata, sero, 
panni, tele, arnie, coltelli, e tutto quello che fa di bi- 
sogno. A'nno un signore, il quale onorano come re- e 
egli tiene fra la sua guardia circa a mille cavalli : à di 
rendita dal suo stato centocinquantamila ducati; e ri- 
sponde agli Arabi suoi vicini gran tributo. 

XL. Zeb, provincia. 

Questa provincia é nel mezzo de’ diserti di Numidia: 
la quale incomincia, dalla parte di ponente, nel confino 
di Mesila; c confina, da tramontana, co' piedi del mon- 
te del regno di Buggia; in levante, nel paese de’ dat- 
teri, clic rispondevi regno di Tunis; eda mezzogiorno, 
in certi diserti dove è la strada diTecort e di Guargala. 
Questa città è molto calda e arenosa , ed è in lei poca 
acqua : ed à pochi terreni per seminar grano; ma infi- 
niti ve nc sono di datteri. Sono ancora in questa pro- 
vincia cinque città c infiniti casali : le quali città or- 
dinatamente vi si descriveranno. 

XLI. Pescara. 

Pescara è una città antica, edificata nel tempo che 
i Romani signoreggiarono la Barlieria : dipoi fu rovi- 
nata, e rinnovata alloracliè gli eserciti de' Maumettani 
entrarono iu Affrica ; e oggidì c onestamente abitata, e 
le mura sono di mattoni crudi; e gli abitatori sono ci- 
vili, ma poveri, perciocché nc’ loro terreni altm noti 
nasce, che datteri. Questa città à mutato molti signo- 
ri: è stata per un tempo sotto il re di Tunis, fino alla 
morte del re Utmen : allora il sacerdote della città la 
fece ribellare, e se ne fece signore, nc più il re di Tunis 
1' à potuta riavere. È in lei gran moltitudine di scor- 
pioni, de' quali come uno è punto, di subito si muore: 
e per questa cagione gli abitatori la state abbandonano 
la città, e dimorano nelle loro possessioni fino al mese 
di novembre. 
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XLII. Borgi. 

Questa è un’ altra città , discosta da Pescara circa a 
quattordici miglia verso ponente, civile e bene abitata: 
nella quale sono molti artigiani, ma in maggior copia 
sono i lavoratori delle possessioni. A'nno tanta penuria 
d'acqua , che volendo adacquarne il terreno d' un ca- 
nale di cui si servono, ciascuno separatamente fa correr 
l’acqua ai suoi campi per lo spazio d’una o due ore, 
secondo la quantità del terreno: dipoi se ne vale un 
altro, tenendovi l'orologio; immodochè spesso tra loro 
ne nascono molte quistioni e morti. 

XLIII. Nefla. 

Netta è una città, o piuttosto abitazione divisa in tre 
castelli molto grandi , c massimamente uno dove è la 
rocca. Penso che fosse edificata da' Romani, per gli edi- 
fici che si veggono : ma comeclic ella sia bene abitata, 
non c perciò in lei civilità alcuna, ben solevano esser 
gli abitatori ricchi; perciocché essi sono ne’ confini di. 
Libia e sulla strada per cui si va al paese de' Negri: 
ma essendo da cento anni in qua stata sempre ribella 
al regno di Tunis, il presente re v’andò a campo, e la 
preso e la saccheggiò, molti di loro uccidendo e le mu- 
ra rovinando; immodochc tutti tre i castelli oggi sono 
divenuti un solo casale. Le passa davviciuo una certa 
acqua viva, piuttosto calda, che fredda, della qual beo- 
no e n'adacquano i terreni 

XLIY. Teolaca. 

Teolaca é una città edificata dai Numidi, c murata 
di triste mura , appresso la quale passa un fiumicello 
d'acqua calda: il suo terreno è abbondante di datteri, 
ina povero di frumento. Poveri sono similmente gli abi- 
tatori, c molto gravati dagli Arabi e dal re di Tunis; 
ma avari e superbi oltremodo, e vedono malvolentieri 
i forestieri. 

XLV. Deusen. 

Dcusen cuna città antichissima, edificata da' Roma- 
ni dove confina il regno di Buggia col diserto di Nu- 
midi.!. fu rovinata nell' intrar degli eserciti de' Maco- 
mettani nell' Affrica : perciocché in detta città v' era un 
conte romano con gran numero di valentissimi uo- 
mini; né mai volle render la città alti capitani sarace- 
ni; dimauierachè durò 1' assedio un anno, c poi fu pi- 
glùita per forza, c uccisone dentro lutti gli uomini , e 
le doune e' fanciulli fatti prigioni: c la terra fu rovi- 
nata ; cioè le case, perchè le mura essendo fatte di pie- 
tre grossissime, non poteron andar a terra : pur duo fac- 
ciate si vedono rovinate , non so se per artificio, ovver 
per qualche terremoto. Sono vicine alla terra alcune 
vestigi» che parano sepolture: e i cacciatori, nel tempo 
delle piogge, vi truovano certe grasse medaglie d'oro c 
d'argento con teste e lettere, delle quali mai non fu 
uno clic mi sapesse esporre il significato. 

XLVI. Biledulgerid, provincia. 

Questa provincia s'estende dal confino di Pescara 
inaino a' coufiui dell' isola del Gerbo : è una parte che 
è molto discosta dal mare Mediterraneo, come è Capsa 
e Teusar, le quali sono lontane trecento miglia fra ter- 
ra. Questo paese è molto caldo esecco; uè in lui nasce 
grano, ma gran copia di datteri molto buoni c perfetti, 


che vanno per tutta la riviera diTunis: c à molte cit- 
tadi, come vi si dirauuo. 

XLVII. Teusar. 

Teusar è una città auricola, edificata da’ Romani 
nel diserto di Numidi» sopra uu piceni fiume il qua- 
le vieuc «Li certi munti nella parte di mezzogiorno, 
le mura sue solevano esser bellissime c forti, e molto 
terreno circondavano; ma furono rovinateda'Maumet- 
taui insieme con molti belli palazzi antichi: ora sono 
tristissime. Gli abitatori sono ricchi di possessioni e 
di danari; perciocché fanno nella lor città molte fie- 
re, alle quali vengono diversi popoli numidi c barbe- 
ri. sono divisi in due parli, e dividcgli il piccol fiu- 
me : l' una parte, nella quale è il natio c il nobile 
della città, è detta Falnasa; l'altra è appellata Mer- 
des, che è di certi Arabi che rimasero nella città dap- 
poiché fu presa da' Maomettani, c sempre queste due 
parti sono fra sé stesse contrarie, e poche volle danno 
obbedienza al re di Tuuis: il quale, quaudo vi va in 
persona, molto malamente gli tratta; e massime il 
presente re. 

XLVIII. Capta , città. 

Capsa è una città antica, edificata da' Romani; c 
rimase in mano d' alcuni ducili finocliè vi venne a 
campo Ucba capitano di Utmen califa: allora fu presa 
da’Maumettani, i quali disfecero le sue mura; ma non 
poterono disfar In rocca , che è invero singolarissima , 
perciocché à le mura alte venticinque braccia, c larghe 
cinque, fatto di grossissime pietre lavorate come sono 
quelle del Coliseo di Roma, d’ indi a certo tempo fu- 
rono le dette mura rifatte, c uu' altra volta gettale a 
terra da Mansor, che fatto giornata col signore della 
citili , uccise lui e i suoi figliuoli , c pose governatori 
e rettori per tutta la provincia. Oggi la città è tutta 
abitata; ma Zi vili case, cavandone il tempio c altre mo- 
schee: le sue strade sono molto larghe, e tutte matto- 
nate di pietre negre, come sono le strade di Napoli c 
di Firenze. Gli abitatori sono civili, ma poveri per es- 
ser troppo gravati dal re diTunis. In mezzo della cit- 
tà sono certe fontane fatte in forma di fosse, quadre 
c profonde c larghe; c d’intorno, cinte di mura: pure 
v* è uno spazia fra i muri, c le rive delle finiti, dove 
si possono star gli uomini a lavar la loro persona; per- 
ciocché l’acqua è calda: c d'essa beono, lasciandola 
prima raffreddare una o due ore. L'aere di questa cit- 
tà è pessimo; c la metà degli abitatori, per tal cagione, 
è sempre offesa da febbre: i (piali sono uomini jxivcri, 
uia sopraromodo maligni; nè vogliono amicizia di fo- 
restieri , c perciò sono vituperati per tutta l'Affrica. 
Fuori della città sono iufinite possessioni di datteri, 
d'olive e di mclaugnlc: c i datteri sono i più belli, i 
migliori e i più grossi che si trnovino in tutta la provin- 
cia; e le olive similmente, onde nc fanno ]M'ifettissi- 
mo olio si di sapore, come di colore, c quattro cose no- 
bili sono in questa città: datteri, olive, tele e vasi. Ve- 
stesi eziandio assai gentilmente; ma s' usano cotai scar» 
paccc dicuojo di cervo larghissime, per poter più volte 
mutar la suola. 

XLIX. Neftaoa. 

Nefzaoa sono tre castelli, l' uno all' altro vicino, tutti 
abitati e popolosi; tua murati di triste mura: c peg- 
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giori sono le fase, i terreni inno fertilità pur di dat- 
teri; nja non vi nasce grano: e gli abitatori sono molto 
poveri, per esser gravati dal re di Tunis. La loro ili- 
stanza dal mare Mediterraneo è circa a cinquanta mi- 
glia. Della città di Clemen , di Cape», del Gerì» ne 
ahbiam parlato discorrendo il regno di Tunis; c delle 
abitazioni di Numidia clic rispondono allo stato di 
Tripoli, vi dirò adesso. 

L. Teorregu. 

Tcorregu è una abitazione ne* confini dello stato di 
Tripoli , cioè dove esso conlina col diserto di Barca: e 
sono tre castelli e parecchi casali, ne' quali è gran 
quantità di datteri , ma grano niuno. c gli abitatori 
sono non mcn poveri di robe, clic di danari; perchè 
sono confinati in quel diserto discosto da ogni luogo 
civile. 

LI. Jaslilcn. 

Jnsliten è una abitazione sopra il mare Mediterra- 
neo , dove sono molti casali, c terreni di datteri : gli 
abitatori della quale sono mediocremente ricchi; per- 
ciocché essendo sopra il mare, contrattano loro mcr- 
catanzic con gli Egizj c con i Siciliani. 

L1I. Gademcs, abitazione. 

Gademcs è una grande abitazione, dove sono molti 
castelli c popolosi rasali, discosti dal mare Mediterra- 
neo, verso mezzogiorno, circa a trecento miglia. Gli abi- 
tatori sono ricchi di possessioni di datteri, c di danari, 
perciocché sogliono incrratantarc nel paese de’ Negri: 
e si reggono da lor medesimi, e pagano tributo agli 
Arabi; ma prima erano sotto il re di Tunis, cioè il luo- 
gotenente di Tri|>oli. E vero che quivi il grano e la 
carne sono molto cari. 

L1II. Fczzcn. 

Fczzcn è similmente una grande abitazione, nella 
(piale sono di grossi castelli c di gran casali, tutti abi- 
tati da un ricco popolo si di possessioni , come di da- 
nari; perciocché sono ne' confini di Agadez e del di- 
serto di Libia che confina con lo Egitto: cd è disco- 
sto dal Cairo circa a sessanta giornate, nè pel diserto 
altra abitazione si t mova, clic Angela eh' è nel diserto 
di Libia. Fczzcn è dominato da un signore che è co- 
me primario del popolo, il quale tutta la rendita del 
pacscdispensa nel commi beneficio, pagando certo tri- 
buto a'vicini Arabi. Similmente in colai paese è molta 
penuria di pane c di carne; e si mangia carne di cam- 
mello, la quale è tuttavia carissima. 

LIV. Diserti di Libia ; e prima , di Zanaga. 

Posciachè abbiamo dello di Numidia, seconda parte 
di A lirica , ora vi racconteremo de' diserti di Libia, i 
quali sono divisi in cinque parti, come nel principio 
dell Opera s'è detto. E per incominciar dal diserto di 
Zanaga, è questo diserto secco c arido, e à principio 
dal mar Oceano, cioè da ponente; c s'estende, verso 
levante, insino dove sono le saline di Tegaza; e nella 
parte di tramontana termina nc' confini di Numidia, 
cioè con la provincia diSus, di Acca c di Dara ; c esten- 
devi verso mezzogiorno fino alle terre de' Negri , cioè 
fino al regno di Guatata c di Tombutto. In lui non 
si truova acqua, sennon da cento miglia ad altrettante; 


c quella ancora è salsa e amara, in profondissimi pozzi; 
massimamente per la strada che è fra Scgclmcsse c 
Tombutto. Vi sono molti animali salvatichi c serpi', 
come al suo luogo vi si dirà. In questo diserto vi si 
truova un diserto molto aspro c doloroso, chiamato 
Azaoad , dove per dugento miglia uon si truova acqua 
uè abitazione, cominciando dal pozzo di Azaoad, fino 
al pozzo di Araoan che è vicino a Tombutto cento e 
cinquanta miglia: dove c per lo gran calore c per la 
penuria d'acqua vi muojono molti uomini e animali, 
come ini ricorda avervi detto. 

LY. Diserto dorè abita Zuensiga popolo. 

11 sccoudo diserto incomincia da’ confini di Tegaza, 
dalla parte di ponente; c s' estende, verso levante, fino 
a' confini di Air diserto dove abita Targa popolo, c di 
verso tramontana col diserto di Segelmesse, di Tcbel- 
bell c di Benigorai; e di verso mezzogiorno confina 
con Ghir diserto che risponde verso il regno diGubcr: 
cd è questo diserto più aspro c più arido del soprad- 
detto. Quivi è il passo ile' mercatanti che vanno da 
Telensin a Tombutto : c passano per il diametro di 
questo diserto; dimodoché per l'asprezza c per il sito 
vi muojono uomini c animali molti, per la penuria 
dell'acqua. Fra questo diserto vi è un particolar di- 
serto chiamato Gogdem, dove non si truova acqua per 
nove giorni, eccetto quella che si porta sopra li cam- 
melli , c alleluile qualche lago fatto dalle piogge, ina 
d'improvviso c a caso. 

L\ I. Diserto dorè abita Targa popolo. 

Il terzo diserto incomincia da' confini di Air dal la- 
to di ponente, e s'estende fino al diserto d' Igliidi ver- 
so levante; c di verso tramontana confina con li di- 
serti di Tuat c di Tegorarin c di Mczah; da mezzo- 
giorno, con li diserti vicini al regno di Agadez. Que- 
sto diserto non è cosi aspro c crudele, come sono i due 
primieri : c truovai isi acqua buona, c pozzi profondis- 
simi; massimamente vicino ad Air, nel quale c un 
temperato diserto c di buono aere, dove nascono molte 
erlie. e più oltre, vieino di Agadez, si truova assai man- 
na, clic c cosa mirabile; e gli abitatori vanno la mat- 
tina pcrtempo a raccorla.c ve n'empiono certe zucche; 
C ven, Ionia cosi fresca nella città di Agadez ; e un fia- 
sco che ticn un boccale vai due bajocclii : beesi me- 
scolata con acqua; ed è cosa perfettissima : la mesco- 
lano ancora nelle minestre, e rinfresca molto, pomo 
che per tale cagione li forestieri rade volte s* amma- 
lano in Agadez, coinè in Tombutto, ancorché vi sia 
aere pestifero. Questo diserto s’estende da tramonta- 
na verso mezzogiorno trecento miglia. 

LVIT. Diserto dorè abita Lenita popolo. 

Il quarto diserto incomincia dal ronfino del soprad- 
detto Ighidi,c s'estende fino a' confini del diserto do- 
ve abita Bcnloa popolo; e di verso tramontana con- 
fina col disorto di Tecort, di Guargala c di Gademis; 
e da mezzogiorno, verso i diserti clic vanno a Cano re- 
gno nelle terre de' Negri. E secco, e di molto pericolo 
a’mcrcatanti che vi passano, come sono quei che van- 
no da Costantina alle dette terre: e perchè gli abita- 
tori pretendono che la signoria di Guargala tocchi al 
loro dominio, sono nimici di quel signore; e spogliano 
quanti mercatanti incontrano nel diserto, ma quei di 
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Guardala uccidono senza averne pietà o compassione 
alcuna. 

LYIII. Diserto dove abita Berdoa popolo. 

Il quinto diserto incomincia, da ponente, da' con- 
fini del sopraddetto diserto-, e s'estende, verso levante, 
fino al diserto di Augela: da tramontana confina con 
li diserti di Fezzen e di Barca; e s'estende, verso mez- 
zogiorno, fino a’ confini del diserto di Homo. E in que- 
sto diserto è ancora grande seccaggine di terreno; nè vi 
può sccuramcntc passare sennon il popolo di Gadc- 
mis: li quali sono amici del popolo di Berdoa, e a Fez- 
zen pigliano le vettovaglie, e panni e altre cose neces- 
sarie per passare. Il resto de' diserti di Libia, cioè di 
Augela fino al Nilo, è abitato d' Arabi, e da un popolo 
dello Levala , ebe è pure albicano. equi finiscono i 
diserti di Libia. 

LIX. Ifun, abitazione. 

Nun è una abitazione sopra il mare Oceano, clic so- 
no tutti casali abitati da un povero popolo: la quale 
abitazione è fra Numidia e Libia ; nondimeno tocca 
maggior parte di Libia. Non vi nasce altro grano, ebe 
orzo, e qualche quantità di datteri, ma tristi. Gli abi- 
tatori vanno male ad ordine , e sono poveri perché gli 
Arabi gli gravano assai : vi sono di loro alcuni che van- 
no con mercanzie nel regno di Guatata. 

LX. Te gaza. 

Tegaza e una abitazione, nella quale sono molte 
vene di sale, che pajnn marmo: e il detto si cava d'al- 
cune grotte, d' intorno le quali vi sono molte capanne 
dove alloggiano quelli clic attendono a tale mcsticro; 
e questo non è fatto dagli abitatori, ma da uomini di 
straniere contrade, clic vengono con le carovane, e ri- 
mangono in quel luogo a cavarlo, e lo salvano finche 
viene un'altra carovana che compri detto sale dalli 
lavoranti, qual portano a Tombutto dove è gran care- 
stia : e cadattn cammello porta quattro tavole del detto 
sale, ne altra vettovaglia inno questi lavoranti, scn- 
non quella che li vien portata da Tombutto ovver 
Dara.clic sono lontane al cammino di venti giornate 
da Tegaza: e allevolte de' detti sono stati trovati morti 
tutti nelle loro capanne, per causa della vettovaglia 
clic gli era venuta a manco, e la carovana non era ve- 
nuta: oltraddiqucsto nella state si muove un vento 
da scilocco, clic gli storpia i ginocchi ; e a molti fa per- 
der la vista, dimodoché l'abitar in questo luogo è molto 
jiericoloso. Io vi stetti una fiata tre giorni continui, 
finochè li mercatanti finirono di caricare il sale; e di 
continuo mi convenne bere acqua salsa di certi pozzi 
vicini alle cave del sale. 


LXI. Augela. 

Augela cuna abitazione nel diserto di Libia, la qua- 
le è discosta dal Nilo circa a quatlrocentocinquanta 
miglia: e sono tre castelli e qualche piccolo casale ; 
d'intorno a’ quali sono molti terreni di datteri , ma 
non vi nasce grano: egli è vero clic gli Arabi ve ne 
portano d'Egitto. È questa abitazione sopra la strada 
maestra per la quale si va da Mauritania ad Egitto, 
che è per lo diserto di Libia. 

LXII. Serte. 

Serie e una citta antica, edificata, come alcuni vo- 
gliono, dagli Egizj, e secondo altri da' Romani; ben- 
ché siano alcuni di opinione che ella fussc edificata 
dagli Aflricani. Come si fu, ora è rovinala; e crodcsi 
che la distruggessero i Maumcttani, ancorché Ibnu Ra- 
chic istorico dica da' Romani: nè altro in lei si vede, 
fuorichè qualche piccolo vestigio delle mura. 

LXIII. Berdeoa, abitazione. 

In mezzo del diserto di Libia, discosto dal Nilo circa 
a cinquecento miglia , sono tre castelli e cinque o sci 
casali, ne’ quali è gran quantità di perfetti datteri. 
Questi tre castelli da diciotto anni in qua furono tro- 
vati da una guida chiamata Amar: quale smarrì la stra- 
da per causa di una malattia che li venne agli occhi ; 
e non vi essendo nella carovana altri clic lui che sa- 
pesse la strada , andava avanti sopra un cammello , e 
ogni miglio di continuo si faceva dar della arena, e 
l’odorava: e per questa sua pratica , come la carovana 
fu vicina quaranta miglia dalla detta abitazione, co- 
stui disse: Sappiate che noi siamo vicini ad una abi- 
tazione. nè alcuno lo poteva credere, perchè sapevan 
che eran discosti da Egitto quattrocentottanta miglia, 
e dubitavan di esser tornati ad Augela; ma nel terzo 
giorno la carovana si vide vicina a questi tre castelli: 
la gente de' quali maravigliandosi di vedere uomini 
forestieri, si ritirò nei castelli e serrò le porte, ricu- 
sando di dar loro acqua da bere , del clic la carovana 
pativa molto, e i pozzi erano di dentro: onde essi 
dopo una leggiera battaglia, presero i castelli ; e prov- 
vedutisi abbastanza d'acqua, se n'andarono al loro 
viaggio. 

LXIV. Alguechet. 

Alguechet è una abitazione vicina ad Egitto cento- 
venti miglia, nel diserto di Libia, dove sono tre castel- 
li, molte case, e parecchie possessioni di datteri. Gli 
abitatori sono uomini negri, vili e avari; ma ricchi, 
per esser fra Egitto e Goagau: Anno un capo a gui- 
sa di re, e nondimeno dònno tributo agli Arabi loro 
vicini. 
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I. Del paese de Negri. 

Gli antichi nostri scrittori dell’ Affrica, come il Bi- 
cri e 1 Mcsudi, non inno scritto alcuna cosa del paese 
de' Negri, sennon del Gucchet e di Cano; perciocché 
nel tempo loro non vi era notizia alcuna d' altri paesi 
di Negri: ma nell'anno trcccntottanta dell'Egira fu- 
rono scoperti; e la causa fu questa, clic allora Luntu- 
na c tutto il popolo di Libia per causa d'uu predica- 
tore si fece maumcttano, e venne ad abitare nella Bar- 
bcria, e cominciò a praticare, c aver cognizione di det- 
ti paesi. Tutti adunque questi paesi sono abitati da 
uomini che vivono a guisa di bestie , senza re , senza 
signore, senza rep-ibbliche , e senza governo c costu- 
me alcuno; e appena aanuo seminare il grano. Il loro 
abito è di pelli di pecore, né alcuno à propia o par- 
ticolar moglie: ma vanno, il giorno, pascolando le be- 
stie, o lavorando i terreni ; c la notte s' accompagnano 
insieme dieci o dodici uomini e donne in una capan- 
netta, e sciascuno si giare con quella che più gli pia- 
ce, dormendo e riposando sopra qualche pelle di pe- 
cora. Non sogliono a niuno far guerra, nè alcuno met- 
te il oiè fuori del suo paese : alcuni adorano il sole, c 
se gli inchinano Lostochè lo veggono spuntar fuori; 
altri riveriscono il fuoco, come il popolo di Gualata; 
e altri sono pure cristiani a guisa degli Egizj.cioè 
quelli della regione di Gaogao. Giuseppe re e edifi- 
cator di Marocco, del popolo di Luntuna, e cinque 
popoli di Libia dominarouo questi Negri, c loro in- 
segnarono la legge di Macometto e l'arti necessarie al 
"'vivere; c molò di loro si fecero maumettani : allora 
non pochi mercatanti di Barberia incominciarono an- 
dare ai detti paesi, contrattando diverse mcrcatanzic ; 
immodochc essi impararono la lingua: e i cinque po- 
poli di Libia divisero fra loro tali paesi in quindici 
parti; e ogni parte risponde a un terzo de’ detti popo- 
li. Egli è vero che il presente re di Tombutto Abubacr 
Izchia è del popolo negro: il quale essendo fatto ca- 
pitano di Soni Eli re di Tombutto e Gago, della stir- 
pe di Libia, dopo la morte del detto si ribellò con tra 
i figliuoli, e quelli fece morire, c tornò il dominio nei 
Negri ; acquistando in anni quindici appresso molti 
regni, e poiché ebbe reso pacifico e quieto il suo, gli 
venne disio di andar, come pellegrino, alla Mecca: nfcl 


quale pellegrinaggio spese tutti i suoi tesori, e rimase 
debitore di centocinquantamila ducati. Tutti questi 
quindici regni cogniti a noi s'estendono da un canto 
all'altro sopra il fiume Nigcr e sopra altri fiumicelli 
clic entrano nel detto; c sono in mezzo di due lun- 
ghissimi diserti : l'uno c quello che incominciando da 
Numidia, termina al sopraddetto paese; l'altro, dalla 
parte di mezzogiorno, s'cstcndc fino al mare Oceano: 
nei quali sono moltissime regioni, ma la più parte a 
noi incognite, si per lo lungo e diffìcile viaggio, e si 
per la diversità della lingua e della fede; c per questo 
essi non praticano con questi nostri cogniti, nè man- 
co li nostri con loro, pure si tiene qualche pratica con 
quelli che abitano sopra il mare Oceano. 

II. Gualata, regno. 

Questo regno, appresso gli altri regni, è piccolo e di 
poca condizione : perciocché altra abitazione non è in 
lui, fuorichè tre gran casali e certe altre capanne in al- 
cune possessioni di datteri. Questi casali sono disco- 
sti da Num circa a trecento miglia verso mezzogiorno; 
da Tombutto, circa a cinquecento verso tramontana; 
e dal mare Oceano, circa a cento. I popoli di Libia, 
nel tempo che vi dominarono, qui fecero la rcal sedia: 
onde soleano venirci molti mercatanti della Barbe- 
ria; ma quando vi regnò Eli, che fu un gran principe, 
essi abbandonarono questo viaggio, c se n’andarono 
a Tombutto o a Gago ; immodochè il detto signore è 
divenuto povero c impotente. Questa gente usa un 
certo linguaggio detto sungai: e sono uomini negris- 
simi c vili ; ma molto piacevoli, massimamente con i 
forestieri. A’ nostri tempi il re di Tombutto prese 
questo regno, e il signore se ne fuggi nel diserto do- 
ve sono tutti li suoi parenti : il che vedendo detto re, 
e dubitando che partito eh' e' si fusse.il signor torne- 
ria con T ajuto di quelli del diserto : s'accordò con lui, 
che li pagasse una certa quantità di tributo: e rosi 
fino al presente è suo. tributario. Il vivere c i costu- 
mi loro sono simili a quelli de' Ior vicini abitanti ne' 
diserti, c nasce in questo paese poco grano; e questo 
è miglio, c un'altra sorte di grano tondo e bianco co- 
me ccce, che non se ne vede nell'Europa: di carne 
v' è grandissima carestia. Le donne e gli uomini usa- 
no similmente di portare i lor visi coperti. In que- 
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sta lor abitazione non e civilità nò cortegiani nè giu- 
dici; ma mono con gran miseria e povertà. 

III. Ghinea, regno. 

Questo secondo regno ò chiamato da' nostri merca- 
tanti Gheneoa, dagli abitatori Genni, e da' Portogal- 
lesi e «la alcun altro dell'Europa, che ne abbia noti- 
zia, c detto Ghinea, confina col passato; ma pure c’ è 
fra l'uno e l'altro circa a cinquecento miglia di spazio 
per lo diserto: c Guatata rimane verso tramontana; 
Tombutto, verso levante ; eMelle, verso mezzogiorno: 
estendesi sopra il fiume Niger circa a dugentocinquan- 
ta miglia; e una parte c sul mare Oceano, cioè dove il 
Niger entra nel detto mare, c abbondantissimo «l'orzo 
e riso, di animali, pesci e di bambagio : e molto guada- 
gnano gli abitatori nel traffico delle tele bambagine, il 
quale fanno co' mercatanti «li Rarbcria ; c essi allo in- 
contro vi venilono molli panni d’ Europa, rame, ottone, 
arme e colai rose. La moneta di questi Negri coro non 
battuto, c «pia Ielle pezzo di ferro che spendono nelle 
cose di poco momento, come latte, pane, mele; del peso 
duna libbra, di mezza e d'un quarto. In questo paese 
non èalbcro alcuno, che faccia frutto; nemmeno si ve- 
de frutto d' alcuna sorte, fuorché datteri che si porta- 
no di Gualata o di Numidia: nè v'è città nè castello, 
eccetto un gran casale dove abita il signore, sacerdoti, 
dottori, mercatanti e gli uomini di stima. Tutte le 
case di costoro sono fatte a modo di capanne, ma in- 
vestite di creta, e coperte di paglia. Gli abitatori ve- 
stono assai brne: l'abito ile' quali è panno di bamba- 
gio, negro o azzurro, del quale se ne cuoprono ezian- 
dio il capo; ma i sacerdoti e i dottori l'usano bian- 
co. Infine questo casale per tre mesi dell'anno, cioè 
il luglio, lo agosto e il settembre, si rimane come 
un'isola; perciocché il Niger allora cresce non altri- 
menti che faccia il Nilo: nel qual tempo soglion ve- 
nirci i mercatanti da Tombutto, convincendo le loro 
merci in certe barchette molto strette, e fatte d'una 
metà d'albero cavato: tutto il giorno navigano; e la 
notte legano le barche accanto la ripa, e essi dormono 
in terra. Questo regno fu signoreggiato già da una 
famiglia della origine del popolo di Libia; ma nel 
tempo che vivea Soni Eli re, il signor di questo regno 
divenne suo tributario, ma privato che fu Soni Eli 
da Izcbia suo successore, questo signor fu preso dal 
detto Izcbia, e tenuto in Gago fino alla morte, gover- 
nando il regno con un suo luogotenente. 

IV. Mclli, regno. 

Mclli s'estende sopra un ramo del Niger forse a 
trecento miglia : c confina da tramontana col superio- 
re; da mezzogiorno, col diserto c con certi aridi mon- 
ti ; da ponente confina con alcuni boschi selvaggi che 
giungono perinsino al mare Oceano; e da levante, col 
tenitoro di Gago. In questo paese è un grandissimo 
casale, il quale fa presso a seimila fuochi; c è detto 
Mclli, onde è appellato tutto il resto del regno: e in 
questo abita il re e la sua corte. Il paese è abbondan- 
te di grano, di carne c di bambagio. Si truovano nel 
casale moltissimi artigiani c mercatanti, natii e fore- 
stieri; ma molto più dal re sono accarezzati i forestie- 
ri. Gli abitatori sono ricchi per le mcrcatanzic che 
soglion fare, tenendo di molte cose fornite Ghinea e 
Tombutto: anno molti teropj, sacerdoti, e lettori qua- 


li leggono nei tempj perchè non anno collcgj. e sono 
costoro i più civili , i più ingegnosi e i più riputati 
di tutti i Negri; perciocché essi furono i primi che 
s'accostarono alla fede di Maumctto. In quel princi- 
pio furono signoreggiati da un principal principe fra 
li popoli di Libia, ch'era zio di Giuseppe re di Maroc- 
co ; c cosi durò la signoria nclli suoi dcsccndenti, fino 
al tempo di Izchia, qual lo fece tributario; dimodo- 
ché questo signore non può avanzare tanto, che pasca 
la sua famiglia, per la gravezza che li vien data. 

V. Tombutto, regno. 

Il nome di questo regno è moderno, detto dal no- 
me d’una città che fu edificata da un re chiamato 
Mense Sulciman, gli anni dell'Egira seicento e die- 
ci, vicina a un ramo del Niger circa a dodici miglia: 
le cui case sono capanne fatte di pali, coperte di creta, 
coi cortivi di paglia, ben v’è un tempio di pietre e di 
calcina, fatto da uno eccellente maestro di Granata; c 
similmente un gran palazzo, fatto dal medesimo arte- 
fice , nel quale alloggia il re. E in questa città sono 
molte botteghe di artigiani c mercatanti, c massima- 
mente di tessitori di tele di bambagio: vengono an- 
cora a lei panni d'Europa, portati da' mercatanti di 
Barbcrìa. Le donne di questa usano ancora elle di 
coprirsi il viso, eccetto le schiave, le quali vendono 
tutte le cose che si mangiano: e gli abitatori sono 
persone ricchissime, massimamente i forestieri che vi 
sogliono abitare; intantochc '1 re d'oggi à dato due 
sue figliuole per ispose a due fratelli mercatanti, mos- 
so dalle ricchezze loro. Nella detta città sono eziandio 
molti pozzi d' acqua dolce ; benché quando cresce il 
Niger, ei se ne va per certi canali vicino alla città. 
V'c grandissima abbondanza di grani e di animali; 
onde il latte e il butirro è molto da loro frequenta- 
to: ma di sale v' è molta carestia, perciocché è portato 
da Tcgaza discosta da Tombutto circa a cinquecento 
miglia, e io mi trovai a Tombutto una fiata che la 
soma del sale valse ottanta ducati. Il re possiede gran 
ricchezza in piastre e verghe d'oro, delle quali alcuna 
è di peso di milletrecento libbre. La sua corte è mol- 
to ordinata, e magnifica, c quando egli va da una cit- 
tà all'altra con li suoi cortigiani, cavalca sopra cam- 
melli , e gli staffieri menano i cavalli a mano; esc 
va a combattere, essi legano i cammelli, e tutti i sol- 
dati cavalcano su cavalli. Qualvolta alcuno vuol par- 
lare a questo re, se gli inginocchia innanzi , e piglia 
del terreno e se lo sparge sopra il capo c giù per le 
spalle : e questa è la riverenza che se gli fa ; ma da 
<]uelli solamente, che non gli Anno più parlato, o da 
qualche ambaaciadorc. Tiene egli circa a tremila ca- 
valli e infiniti fanti, i quali portano rotai archi fatti 
di bastoni di finocchi salvatichi, usando di trar con 
quelli vclenate saette. Suole ancora spesso far guer- 
ra co' vicini nimici c con quelli che non gli voglio- 
no dar tributo: e avendo vittoria, fa vendere in Tom- 
butto perinsino a' fanciulli presi nella battaglia. Non 
nascono in questo paese cavalli, eccetto alcone pic- 
cole chinee, le quali sogliono cavalcare i mercatanti 
per loro viaggio, e anche qualche cortigiano per la cit- 
tà. ma i buoni cavalli vengono di Barberia: e tostoché 
tono giunti con la carovana di Barberia , il re manda 
a scrivere il numero; e se passa a' dodici, egli subito 
ai elegge quello che più gli piace, e pagalo assai one- 
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sta me nle. È questo re nimicitsimo dc'Giudei, ne vuo- 
le che li iu no stanzi nella sua città ; e s’cgli intende 
che alcuno de' mercatanti di Barberia tenga con loro 
pratica o faccia alcun trall'ico, gli confisca i suoi beni. 
Sono nella detta città molli giudici, dottori e sacer- 
doti , tutti ben dal re salariati: e il re grandemente 
onora i letterati uomini, vcndo.nsi ancora molti libri 
scritti a mano, clic vengono di Rarberia; e di questi 
si fa più guadagno, clic del rimanente delle mcrca- 
tanzie. Usasi , in luogo di moneta , spendere alcuni 
pezzi di puro e schietto oro ; e nelle cose minime ro- 
tai concoline, o diciamo cocchiglic, recate di Persia, 
le quali s'apprezzano (piai t rocco to al ducato. 1 ducati 
loro entrano sei e due terzi per una dell' once roma- 
ne. Sono questi abitatori uomini di piaccvol natura; 
e quasi di continovo anno in costume di girsi, passate 
che sono le ventidue ore, (iuo ad una ora di notte, so- 
nando e danzando per tutta la città, e i cittadini ten- 
gono a loro bisogne molte schiave, e schiavi maschi. 
(Questa città è molto sottoposta a' pericoli del fuoco ; 
e nel secondo viaggio che in vi fui, s abbruciò quasi 
la metà in ispazio di cinque ore. D'intorno non v'è 
giardino, nè luogo niuno fruttifero. 

VI. Cabra, città. 

Cabra è una città grande, a modo d‘ un casale, senza 
nutra d'intorno di niuna sorte, vicina a Tombutto 
circa a dodici miglia, sopra il fiume Niger, dove s' im- 
barcano i mercatanti per andare a Ghinea e a Molli. 
Le case e gli abitatori sono simili alle case e agli abi- 
tatori delti disopra : quivi si truovano molte genera- 
zioni di .Negri ; perciocché è il pò. lo dove essi vengono 
con le loro barchette da diversi luoghi. Il re di Tom- 
butto manda in questa città un suo luogotenente per 
accomodar li popoli dcll'audicnza , e per levarsi que- 
sto fastidio d'andar dodici miglia per terra, e ne' tem- 
pi clic io mi vi trovai, ve n era uno, parente del re, chia- 
mato Ahu Bacr, e per soprannome Pargama: era costui 
negassimo uomo; ma valoroso d‘ intelletto , e molto 
giusto. £ la città danneggiata da spesse infermità per 
cagione della qualità de' cibi che si mangiano, che so- 
no pesci, latte, butirro e carne, tutti mescolati insie- 
me: e da lei se ne vengono quasi la maggior parte del- 
le vettovaglie che sono in Tombutto. 

VII. Gago e suo regno. 

Gago è una grandissima città, simile alla sopraddet- 
ta, cioè senza mura; e è discosta da Tombutto circa 
a quattrocento miglia verso mezzogiorno, e quasi in- 
china alla parte di scilocco. Le case sono comunemente 
brutte: pure alcune ve ne à assai apparenti e como- 
de, nelle quali è 1' albergo del re e della corte. Gli 
abitatori sono ricchi mercatanti, e vanno di continovo 
con le loro mcrcatanzic d' intorno. Vengono in lei in- 
finiti Negri, i quali vi portano grandissima quantità 
•l'oro per comperar robe clic vengono di Barberia e di 
Europa: ma non ve ne truovano inai tante, che sup- 
pliscano alla quantità dell'oro ; e ne portano indietro 
sempre la metà o li due terzi. Questa città , a com- 
paraziou dell' altre, è molto civile; e vi è moltissima 
abltondauza di pane e di carne, ina vino o frutto non 
si può trovare, vero è che è abbondante di melloni, di 
cetriuoli, e di coccucce perfettissime e riso infinito, 
sonovi ancora molti pozzi d'acqua dolce: v'è una piazza 


dove il giorno del mercato si vendono infiniti schia- 
vi, cosi maschi, come femmine; cuna garzona di quin- 
dici anni è comperata per sci ducati, e [ver altrettanti 
un fanciullo. 11 re tiene in un palazzo separato infi- 
nito numero di moglieri, di concubine, di schiave, e 
d'eunuchi i quali souo per guardia delle dette femmi- 
ne : usa eziandio di tener buona guardia di cavalli e ili 
fanteria con archi, e fra la porta pubblica e la segreta 
del suo palazzo è una gran piazza murata d'intorno: 
e da ciascuna parte è una loggia dove il detto re dà 
udienza; e comcchè egli in persona ispedisca quasi tut- 
te le faccende, nondimeno à molti ulliciali, come sono 
secretari, consiglieri, capitani, tesorieri e fattori. L'en- 
trata del regno è grande; ma pili grandi sono le spese, 
perciocché un cavallo clic vale nell'Europa dicci du- 
rali, quivi si vende quaranta e cinquanta: il più tristo 
panno d'Europa venitesi quattro ducali la canna; e 
il monochino e minimo, ducati quindici; e il vene- 
ziano lino, come è lo scarlatto o il pavonazzo o il tur 
chino, trenta ducati la canna: la pisi trista spada vale 
similmente in questo paese tre e quattro ducati ; eoo 
gli sproni, le briglie, e cosi parimente tutte le cose di 
merceria o di spezieria: ma il sale vale più di ognial- 
tra merce clic vi si porta. Il resto di questo regno è di 
villaggi e di casali dove si stanno i lavoratori di ter- 
reno, e quegli clic vanno con le pecore: i quali il verno 
vestono di pelle di pecora, e la state «'anno ignudi e 
scalzi ; sennonché pur cuoprono le parli vergognose 
con un poco di pannicello, e allcvolte portano sotto 
alla suola del piede cuojo di pelle di cammello, sono 
uomini ignorantissimi; e nello spazio di cento miglia 
a fatica si può trovare uno clic sappia scrivere o leg- 
gere: ma il re gli tratta coinè è il lor merito; percioc- 
ché ap|>ena tanto gli lascia, che si possano francar il 
vivere, per li grati tributi che li fa pagare. 

Vili. Gulcr, regno. 

Questo e discosto da Gago circa a trecento miglia 
verso levante: e fra questi due regni egli si va per un 
diserto dove si truova poca acqua, per esser discosto 
dal Niger quasi quaranta miglia. E il detto regno fra 
altissimi monti: e sono in lui infiniti casali, ne'quali 
abitano guardiani di pecore, e vaccari; perciocché v e 
gran numero di pecore e di buoi, ma di piccola statura. 
Le genti comunemente sono assai civili; e truovan- 
visi molti artigiani tessitori, massimamente calzolaj, 
i quali fanno alcune scarpe simili a quelle clic porta- 
vano anticamente i Romani; e di queste, molte sono 
recate a Tombutto e a Gago. v'è eziandio gran quan- 
tità di miglio e riso , e d’altri grani che io non ò ve- 
duto in Italia, ma credo che se ne truovin di cotali in 
Ispagna. Quando cresce il Niger, cuopre tutte le pia- 
nure vicine alle abitazioni di questo popolo; ed esso 
sopra 1 acqua suole seminare il grano. Fra le dette 
abitazioni è un grandissimo casale che fa seimila fuo- 
chi, nel quale abitano i mercatanti così del paese, co- 
me forestieri, e quivi era già la stanza e la corte del 
re. il quale alla nostra età fu preso da Ischia re di Tom- 
butto, e fatto uccidere: i suoi piccoli figliuoli il detto 
Ischia fece similmente castrare, e messegli al servigio 
del suo palazzo, cosi egli si fece padrone di questo re- 
gno, e mandovvi governatore, aggravando molto la 
gente, la quale molto guadagnava di mcrcatanzie: ma 
oggi è impoverita, e mancatavi piucchè la metà; per- 
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ciocché Ischia menò da questi paesi grandissima quan- 
tità di uomini , tenendogli in cattività, e parte per 
ischiavi. 

IX. J gatte z e suo regno. 

Agadez è una città murata, edificata dai moderni re 
ne' confini di Libia; e questa città è quasi vicina alle 
città dei Bianchi, piucclic alcun' altra da' Negri, trat- 
tone fuori Guatata: le case sono benissimo edificate, 
a modo delle case di Barbcria; perciocché gli abitatori 
sono quasi tutti mercatanti forestieri, e pochi sono i 
paesani, e que' pochi sono tutti o artigiani o soldati 
del re della detta città, e ciascuno de' mercatanti tie- 
ne gran quantità di schiavi per valersi dell' ajuto loro 
ne' passi da Cano a Boruo, i quali sono infestati da di- 
versi popoli del diserto ; come da' Zingani, poverissima 
e ladra gente. Vanno dunque i mercatanti con la com- 
pagnia degli schiavi molto ben forniti di partigiane e 
di spade e d'archi, e oggidì anno incominciato a usar 
balestre: diraanicrachc colai ladri non possono far pro- 
fitto. e subito clic alcun mercatante e pervenuto a qual- 
che città, mette i suoi schiavi a diversi lavori, acciò si 
.guadagnino il vivere, serbandone dicci o dodici alle 
bisogne della persona del mercatante e a guardia del- 
le mcrcatanzie. Il re della detta città tiene ancora egli 
buona guardia, e un bel palazzo in mezzo della città, 
ma il suo esercito e degli abitatori della campagna e 
nelli diserti , perciocché la sua origine é di quelli po- 
poli di Libia: e allcvoltc questi scacciano il re, e pon- 
gono qualche suo parente in luogo di lui, ne usano 
ammazzar alcuno; e quel che più contenta gli abitatori 
del diserto, è fatto re in Agadez. Il riinaucutc di que- 
sto regno, cioè quelli che abitano verso mezzogiorno, 
tutti attendono alle capre e vacche: le loro abitazioni 
sono di frasche o di stuore che di continuo portano 
sopra buoi dove vanno, e le pongono dove pascolano, 
come fanno anco gli Arabi. Riceve il ro gran rendita 
delle gabelle clic pagano le robe de' forestieri, e anco 
di quello che nasce nel regno; ma paga di tributo al 
re reTombutto circa a cento e cinquantamila ducati. 

X. Cano. 

Cano é una gran provincia, discosta dal Niger circa 
a cinquecento miglia verso levante, dove sono molti 
popoli, i quali abitano in casali, e attendono alle pe- 
core e alle vacche; e gli altri sono lavoratori di terra. 
Nasce in questa provincia assai grano e riso, e ancora 
gran copia di bambagio: vi si truovano per lei molti 
monti diserti, pieni di boschi e di fonti; e ne' boschi 
sono molti alberi di melaranci e di limoni salvatichi, 
i quali tuttavia nel sapore sono poco differenti dai 
domestici, e nel mezzo della provincia è la città, la 
quale gli dà il nome: é d'intorno murata di pali e di 
creta, e cotali sono le case. Gli abitatori sono civili 
artigiani, e ricchi mercatanti: e il re loro fu un tem- 
po molto possente, e teneva gran rorte e molti caval- 
li; immodoché si feciono tributar) il re di Zegzeg e 
il re di Cascna. ma Ischia re diTorabutto fingendo di 
volere essere in ajuto de' detti due re, con inganno gli 
uccise , e ottenne i loro regni : d' iodi circa a tre anni 
mosse guerra a questo re di Cano; e per molto assedio lo 
indusse a tor per moglie una sua figliuola, e a dargli 
ogni anno il terzo dell'entrata, lasciando in quel re- 
gno molti fattori e tesorieri per riscuotere la sua parte. 


XI. Catena e suo regno. 

Casetta é un regno vicino al sopraddetto verso le- 
vante , dove sono assai monti ; e i suoi terreni souo 
asperi, ma buoni per orzo e miglio. Il popolo é negris- 
simo ; e ciascuno à il naso sconciamente grosso, e pa- 
rimente le labbra. Tutte le abitazioni di questo pae- 
se souo piccoli casali fatti a guisa di capanne, e tulli 
tristi ; né v' è alcuno clic passi trecento fuochi, quivi 
é la povertà accorapgnata con la viltà. Già fu tiene il 
detto popolo dominato dal re: ma egli fu ucciso da 
Ischia, e il popolo mezzo distrutto, e fccesi padrone 
del regno, come dicemmo disopra. 

XII. Zegzeg e suo regno. 

Questo e un pese che confina con Cano dalla parte 
di scilocco, ma è discosto da Casetta circa a centocin- 
quanta miglia: é abitato da un ricco popolo, il quale 
in ogni luogo contratta mcrcatanzie. e una parte del 
paese ènei piano, un'altra nel monte: quella è molto 
calda ; e questa, fredda di maniera, che gli abitatori 
non potendo solfcrir l' inverno, sogliono far nel battuto 
delle loro stanze alcuni gran focolari, nei quali accen- 
dono di molta bracia,c la pngono sotto le lor lettiere 
clic sono alte, e cosi dormono: nondimeno esso terre- 
no è fruttifero, e abbondante d'acqua e di grani. Le 
case e i casali sono come i detti disopra. Soleva aver 
questo pese un re clic dapperse lo reggeva; ma fu 
ucciso dal sopraddetto Ischia, il quale similmente si 
fece signore di questo regno. 

XIII. Zanjara. 

Zaufara è una regione che confina con la soprad- 
detta dalla parte di levante, nella quale abitano molti 
vili e rozzi ppoli. Il pese è abbondante di grano. di 
riso, di miglio e di bambagio. e sono i medesimi abi- 
tatori uomini di statura grandi, ma negrissimi sopram- 
modo: anno colai facce larghe e brutte, e partecipi 
più della Itestia, che dell'uomo. Ischia avvelenò il re 
loro, e distrusscne una gran parte. 

XIV. Guangara e suo regno. 

Questa è una regione che di verso scilocco confina 
con la sopraddetta, dove abita gran ppolo dominato 
da un re, il quale può avere settemila fanti con archi, 
e circa a cinquecento cavalli forestieri; e cava grande 
entrata delle mcrcatanzie e gabelle. Tutte le abita- 
zioni di lei sono casali di capnne, eccetto uno che è 
grande e più bello degli altri. Gli abitatori sono molto 
ricchi; perciocché vanno con loro mcrcatanzie in lon- 
tani paesi, e dalla parte di mezzogiorno confinano con 
certi paesi ne' quali si truova molta quantità d oro, 
comcchc oggidì il ppolo non può esercitar la mcrca- 
tanzia di fuori, perciocché k due psscnti e fieri ni- 
mici : da pnente, Ischia; e da levante, il re di Borito, 
e quando fui in Borno, il re, che si chiamava Abram, 
congregò tutto il suo esercito pr venir addosso al re 
di Guangara : e come fu vicino al detto regno, eblte 
nuova che Omar signor di Gaogao veniva verso Bor- 
no: e fu astretto di tornarsene indietro, che fu gran 
ventura al re di Guangara. Li mercatanti di Guangara 
quando vanno al paese dell'oro, convien che pssino 
per alti e scabrosi monti; diinanierachè non vi psso- 
no andar le bestie, ma essi fanno che i loro schiavi 
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portino sopra la testa le mcrcatanzie e le cose lor ne- 
cessarie in certe zucche secche, che sono larghe e gran- 
di: e ciascuno schiavo può far di cammino dieci c più 
miglia col carico in testa di cento libbre; e io nò ve- 
duti alcuni aver reiterato due volle in un giorno il 
viaggio: e non tengono capelli in cima del capo, per 
li gravi pesi che usano di portare; che oltra le mer- 
canzie, portano le vettovaglie per li padroni e per tutti 
gli schiavi che vanno armati per custodia de'mcrca tanti. 

XV. Borno e suo regno. 

Rorno è una gran provincia, la qual confina con 
Guangara dalla parte di ponente, e «'estende verso le- 
vante circa a cinquecento miglia, discosta dal capo 
donde nasce il Nigcr circa a centocinquanta miglia; c 
terso mezzogiorno confina col diserto di Set , e da tra- 
montana confina pure con li diserti che rispondono 
verso Barca. Questa provincia non è uguale di sito: 
perciocché alcuni luoghi sono monti; c alcuni, pianu- 
re. Nel piano sono molti casali abitati da gente civile 
c da mercanti forestieri negri e bianchi , dove sono 
terreni grassi per grani : c nel maggiore de’ detti ca- 
sali abita il re co' suoi soldati. I monti vengono abi- 
tati da guardatori di capre c buoi ; c vi si semina 
eziandio pur miglio, c alcuni altri grani a noi inco- 
gniti. e questi la state vanno ignudi con certe brache 
di cuojo; c il verno portano attorno pelli di pecore , 
e di quelle sono i loro letti: c sono uomini clic non 
tengono fede alcuna, nè cristiana ne giudea nè nia- 
comettana; ma stanno senza, a modo di bestie, tenen- 
do le mogli c i figliuoli in comune, c secondochè io 
tuli' raccontare da uno mercatante che fu lungamente 
in questo paese e intendeva la loro lingua, essi non 
si pongono proprj nomi, come fanno le altre genti; 
ma se uno è di persona grande, lo chiamano lungo; 
se piccolo, corto; se è guercio, guercio: e cosi somi- 
gliantemente da tutti gli altri accidenti e particolari. 
La detta provincia è dominata da un potentissimo si- 
gnore che è pure della origine di Rardoa popolo di 
Libia ; e tiene circa a tremila cavalli, c di fanti quan- 
to numero egli vuole, perchè tutto il popolo è in suo 
servizio , c lo mena dove gli piace: non li dà gravez- 
za alcuna, sennon della decima delti fruiti della ter- 
ra. Questo re non à altra entrata, sennon iì rubare e 
assassinare i loro vicini che li sono inimici , e abi- 
tano oltra il diserto di Seu; c sono infiniti: li quali 
anticamente passavan detto diserto a piedi, c rubavan 
tutto il regno di Rorno. ma questo re avendo fatto 
venir mercatanti di Barberi.-! a condor li cavalli, li 
quali barattano per ischiavi, c anno per ciascun ca- 
vallo quindici e venti schiavi; in questo modo mette 
ordine di correr contra li loro nimici, e fa aspettar li 
mercatanti finch'cgli ritorni, li quali qualche Rata 
stanno due e tre mesi ad aspettare; c in questo tem- 
po inno sempre le spese dal re: qual, quando torna 
dalla correria, allcvolte mena quantità sufficiente per 
pagar li mercatanti ; e allcvolte bisogua che li mer- 
catanti aspettino l'anno futuro, non avendo schiavi 
da pagarli, perchè non può fare questa correria senza 
pericolo, sennon una volta l'anno. Quando io fui in 
questo regno, vi trovai molti mercatanti disperati che 
volevan lasciar la pratica di mai più tornarvi , essen- 
do stati un anno ad aspettar il pagamento, e tutta- 
volta il re dimostra esser ricco e possessore d'un in- 


finito tesoro : perciocché io ò veduto tutti i fornimen- 
ti de' suoi cavalli , come sono staffe, sproni, briglie e 
morsi, tutti d' oro ; e le scodelle e i catini nei quali egli 
mangia e bee, similmente per la maggior parte esser 
d'oro ; cosi le catene de' cani del re, tutte di finissi- 
mo oro: nondimeno egli, come s' è detto , è avarissi- 
mo^ dà più volentieri in pagamento schiavi, che oro. 
Sono a questo re di Rorno molti regni di Negri e Bian- 
chi soggetti : de’ quali, per non aver particolar noti- 
zia, essendovi stato sennon un mese, non posso scrive 
re altramente. 

XVI. Ganga e suo regno. 

Questa è una provincia che confina con Borno, da po- 
nente; e s'estende, verso levante, inaino a' confini del 
regno di Nubia, il quale è sopra il Nilo: da mezzo- 
giorno termina in un diserto che confina pure con un 
certo giro che fa il Nilo; c da tramontana confina con 
i diserti di Serta e a' piedi di Egitto: e s'estende, da 
ponente a levante, circa a cinquecento miglia, e quasi 
per larghezza altrettanto, nè in lui ècivilità, nè peri- 
zia di lettere, nè governo. Gli abitatori sono piuttosto 
uomini senza intelletto, che no : massimamente quei 
che abitano ne' monti : i quali vanno la state nudi e 
scalzi, erccttochè pur cuoprono le vergogne con certe 
mutande di cuojo. I-e lor case sono capanne di frasche, 
le quai, le più volte, leggiermente per ogni piccolo 
vento s' abbruciano: anno gran copia di pecore e di 
buoi, e alla lor cura attendono. Vissero costoro gran 
tempo in libertà: ma da cento anni in qua gliela tol- 
se uno schiavo negro del detto paese : il quale essen- 
dovi menato da un suo padrone, ricchissimo merca- 
tante, egli come si vide vicino al suo terreno, uccise 
il padrone, mcntrcchc colui senza sospetto dormiva; 
e con le facultà sue, le quali erano molte some di pan- 
ni e d'arme, se ne tornò qui a casa sua, compartendo 
il tutto co' suoi parenti e amici, c avendo comperati al- 
cuni cavalli dalli mercatanti bianchi,incorainciò a far 
correrie nel terreno de' nimici : ondechè sempre ne 
riportava vittoria; perchè egli e li suoi avean arme, 
ma non gli nimici, sennon alcuni archi mal fatti di 
legno: c guadagnando molti schiavi , quali barattava 
per cavalli che venivan d' Egitto, e accrescendo il nu- 
mero de' suoi soldati, era ubbidito da tutti a guisa di 
lor capo c signore, dopo la cui morte successe il fi- 
gliuolo, non men prode c ardito del padre: il quale 
dominò quaranta anni; e dopo lui, un suo fratello det- 
to Mosè; c finalmente un suo nepote chiamato Orna- 
va, che oggidì regna. Costui allargò molto la signoria, 
e con presenti e amorevolezze acquistò l'amicizia e be- 
nevolenza del soldano del Cairo, quale li manda arme, 
panni, cavalli; e egli li paga il doppio, per esser libe- 
rale: intantochè i marcatanti di Egitto non vanno 
più oltra, sennon alla sua corte, e molti poveri del 
Cairo lo vanno a trovare, portandoli qualche presente 
che sia bello e raro ; e costui gli remunera il doppio, 
dimodoché ciascuno da lui si diparte mirabilmente 
soddisfatto, fa grande onore agli uomini dotti, e mas- 
simamente a quelli della casa di Macometto. lo mi 
trovai presente a tempo che un uomo nobile di Da- 
mista apprcsentò a questo re un bellissimo cavallo, 
una spada turchese» , una camicia di maglia, ano 
schioppo, e certi assai belli specchi, e pettini, corone 
di coralli, e alcuni coltelli : le quai tutte cose poteva- 
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no valere nel Cairo centocinquanta ducati : e il re al- 
l'incontro donò a colui cinque «chiavi, cinque cam- 
melli e cinquecento ducati della loro moneta; e ap- 
presso, cento denti grossissimi di elefante. 

XVII. Nubia e suo regno. 

Il regno di Nubia, dalla parte di ponente, col so- 
praddetto confina, cioè con i suoi diserti; ma estende- 
si sopra il Nilo: da mezzogiorno confina col diserto di 
Goran;e da tramontana, coi terreni di Egitto. Dal 
detto regno non si può navigare ad Egitto ; perciocché 
l'acqua del Nilo, spargendosi per certe pianure, è 
tanto bassa, che gli uomini e le bestie vi passano a 
guazzo. In questo regno è una principale città, chia- 
mata Dangala: la quale è molto abitata, e fa circa 
a diecimila fuochi ; ma le case sono tutte triste, .fab- 
bricate con creta e pali. Gli abitatori sono uomini 
molto ricchi e civili , perchè fanno mcrcatanzie nel 
Cairo e in tutti i luoghi d' Egitto, d'arme, di panni 
e di diverse altre merci. Nel rimanente del regno so- 
no casali sopra il Nilo, abitati dai lavoratori de' ter- 
reni. ed è per tutta Nubia grande abbondanza di gra- 
no, e di zucchero, ma non lo sanno cuocere ; immo- 
dochè esso divien negro e brutto. Si truova ancora 
in Dangala molto zibetto e legno di sandalo, e gran 
quantità d'avorio, perciocché vi si prendono molti 
elefanti. Si truovano eziandio veleni acutissimi , un 
grano de' quali partito fra dieci uomini gli fa morire 
nello spazio d' un quarto d'ora; ma preso per un solo, 
muore subitamente: c vai ducati cento l'oncia, c que- 
sto veleno non si vende sennon a’ forestieri, con si- 
curtà e giuramento che essi non l’abbiano ausare ne' 
loro paesi : e chi lo compera paga altrettanto di dazio 
al signore, quanto fu il prezzo del veleno; onde ni uno 

10 può vender segretamente, sotto la pena della vita. 

11 re di Nubia sempre è in guerra: ora con quei di 


Goran, che sono una generazione di zingaui, i quali 
rozzamente abitano nel diserto, e niuno intende il lo- 
ro linguaggio : ora è in fatto d arme con un'altra sorte 
di gente, la quale alberga nel diserto oltra il Nilo ver- 
so levante, c tende fino al mar Rosso verso i confini di 
Suachin. e à questa gente una cotal lingua mescolata, 
al mio giudizio, con la caldea; e molto si conforma con 
quella di Suachin e dell' alta Etiopia, dove è la stanza 
del Prete Gianni : c questa generazione è delta Bu- 
gia. sono uomini vili, disarmati, poveri; e vivono di 
latte di cammello^ della carne del detto e delle fiere 
salvatichc. alcuna fiata riscuotono qualche tributo dal 
signore di Suachin, o dal signore di Dangala : e sole- 
vano avere una città grossa sopra il mar Rosso, chiama- 
taZibid, dove è un porto che dirittamente risponde al 
porto del Zidcm, il quale è vicino alla Mecca quaran- 
ta miglia; ma da cento anni iu qua , per cagione che 
costoro rubarono una carovana che portava roba e vetto- 
vaglia alla Mecca, il snidano si sdegnò, e mandò un’ ar- 
mata pel mar Rosso, le. quale assediò e disfece la detta 
città, c il porto di Zibid che dava loro d'entrata du- 
gcntomila «a radi : allora quelli che fuggirono, inco- 
minciarono a girsene a Dangala e Suachin, qualche pic- 
cola cosa guadagnando, ma dipoi il signor di Suachin, 
col favor di certi Turchi armati di schioppi e d'archi, 
gli détte una gran rotta, perciocché in una giornata 
ammazzarono di questa canaglia che andava nuda , 
piucchè quattromila persone, e mille ne menarono vivi 
a Suachin, i quali furono uccisi dalle femmine c da' 
fanciulli. Questo è quauto brievemente ò potuto scri- 
vere del paese de’ Negri: de' quali più particolare in- 
formazione dare non si può, perciocché ciascuno de' 
quindici regni è all' altro conforme, si di sito, come 
di civilità, costume e ordine di vivere; e signoreggia- 
ti da quattro signori. Ora io seguiterò dell' Egitto. 
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I. Dell' Egitto. 

Egitto, famosissima provincia, termina <la ponente 
ne' diserti di Barca, di Numidia c ancor di Libia; da 
oriente termina c confina ne' diserti clic sono fra Egit- 
to e il mare Rosso; da tramontana, nel Mediterraneo; 
c da mezzogiorno confina pure col terreno c abitazio- 
ni ili Buggia sopra il Nilo ; eslcndesi per lunghezza, dal 
Mediterraneo fino al paese di Buggia, circa aquattro- 
centocinquanta miglia; di larghezza à quasi niente, 
perciocché altro non v' è, clic quel poco di terreno che 
è sopra le rive del Nilo, il quale corre fra alcuni monti 
secchi che confinano coi sopraddetti diserti: e tanto 
è di culto c di abitato, quanto è dalle rive del fiume 
ai detti monti, vero è eh' è qualche poco larga verso il 
mare Mediterraneo: perciocché il Nilo, di là dal Cairo 
circa a ottanta miglia, si divide in due parti, c fa un 
ramo clic entra più verso ponente, e pure ritorna al 
primiero ramo di donde é nato: c passato il Cairo circa 
sessanta miglia, si divide in altre due; l una ne va a 
Rosolio, e l'altra a Damista, da quella clic va a Da- 
nnata deriva un altro ramo, il quale si converte in un 
lago: pure vi rimane una goletta che congiunge il 
mare col lago; c sopra quella é Tenesse, antichissima 
città. Da questa divisione del Nilo in più parti pro- 
cede, come abbiamo detto, qualche poca di larghezza* 
Tutta questa provincia é piana, e fertile di grani c di 
legumi; evi sono bonissirai pascoli per gli animali, 
c infiniti polli coche. Gli uomini del paese sono quasi 
tutti di color bruno; ma gli abitatori delle città sono 
bianchi, i quali vanno comunemente tutti in buono 
abito: questo é stretto, cucito nel petto, c d' indi aper- 
to insino a' piedi; le maniche Anno similmente stret- 
te: e nel capo usano dolopani grandi sopra certi in- 
vogli tondi, fatti di ciambcllotto. portano ne' piedi 
alcuni calciamcnti all'antica; c pochi costumano di 
portare scarpe, ma non le calzano tutte, anzi portano 
la parte di dietro piegata sotto il calcagno, la state 
usano panni di tela bambagina, lavorati di diversi co- 
lori ; e il verno, cotai drappi pieni di bambagie, i quali 
chiamano chebre: e i grandi cittadini, e mercatanti ve- 
stono di panni della Europa. Sono uomini dabbene, 
piacevoli, cpiuttosto liberali, che altramente, frequen- 
tano molto, nel loro cibo, latte c cacio fresco: ma il 
latte lo mangiano agro e duro per certi loro artifici, c 
nel cacio pongono assai sale; e uno forestiero non av- 
vezzo, non può gustare quel clic a loro è suavissimo: e 
quasi in tutte le minestre usano di porre del detto 
latte agro. 


II. Divisione della detta provincia. 

A' tempi nostri, il che è dappoiché i Maomettani 
incominciarono a dominar la detta provincia, fa l'E- 
gitto diviso in tre parti : cioè dal Cairo fino a Rosctto, 
è chiamata La riviera di Errif; dal Cairo in su, fino 
a' confini di Buggia, è detta Assaid, cioè terreno; e la 
parte clic c sopra il ramo che va a Damista e a Te- 
nesse, dicono El Bccria, cioè maremma. Tutte queste 
tre parti sono abbondantissime e fertili: ma Said c 
molto più copiosa di grani, di legumi, d’animali, di 
polli c di lino; Errif è più abbondevole di frutti e 
riso ; la Maremma, di bambagio, di zucchero, e d' al- 
cuni altri frutti detti el maus, cioè muse. Gli abita- 
tori di Errif e di Maremma sono più civili di quelli 
di Said; perciocché queste due parti, per esser vicine 
al mare, sono molto più frequentate da forestieri di 
Barberia, d’Europa c di Assiria: ma quelli di Said 
sono dentro fra terra, né mai veggono forestieri, per- 
ciocché sono di là dal Cairo, dove non sogliono andar 
forestieri, eccetto alcuni d’ Etiopia. 

III. Origine e generazion degli Egizj. 

Gli Egizj, siccome scrive Mosè, sono della origine 
di Mesrain figliuolo di Cus figliuolo di Can clic fu 
figliuolo di Noè; c gli Ebrei chiamano la regione c 
gli abitatori con un medesimo vocabolo, il quale è 
Mesrain: così medesimamente gli Arabi dicono a tut- 
to il paese Me sre , ma gli abitatori appellano El 
Chibt i e dicono clic Cliibt fu uno che primo inco- 
minciò a dominare il detto paese e a fabbricarvi case. 
K i detti abitatori fra lor medesimi parimente cosi 
si chiamano: nè altri vi sono rimasi veri F.gizj , che 
quei Cristiani che ci sono ora: gli altri tutti s'accosta- 
rono alla fede di Mauractto, c s'accompagnarono con 
gli Arabi e con gli AlTricani. Questo regno restò molti 
anni sotto il dominio degli F.gizj , cioè de' Faraoni 
che furono potentissimi c grandissimi, come ne fan- 
no testimonio li vestigj di così superbi e ammirabili 
edificj, c ancora l'istoric ne parlano; c degli re To- 
lommei. dipoi fu soggiogato da' Romani: c dopo l'av- 
venimento di Jcsucrislo gli Egizj divennero cristia- 
ni, c il regno rimase pur sotto l’imperio romano; e 
mancato questo imperio, fu trasferito all'imperio di 
Costantinopoli: e molto cbl>cro caro quegji impera- 
dori di mantener cotai regno. Iufinc, dopo la pesti- 
lente venuta di Maumetto, il detto regno fu preso da' 
Maomettani : preselo Amr figliuolo di Asi, capitano 
d' un esercito arabo di Omar secondo pontefice. Costui 
lasciò ciascuno nella sua fede , nè altro vi volle , che 
il tribdto: c fabbricò sul Nilo una piccola città, detta 
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fra eli Arai»! Furiato elio nella lor lingua padiglione 
significa: perciocché «pianilo egli venne a questa im* 
presa, trovò quei luoghi tutti disabitati e incolti, di- 
nianioracltè alloggiò ne padiglioni. 11 volgo appella 
questa città Metre /t tic hi, cioè citta vecchia : pcrcioc* 
chò ella, a comparazione del Cairo che è nuovo, si può 
cosi dire. Molti eccellenti uomini d' oggidì, cosi Mau* 
indiani, come Cristiani e Giudei,! ingannano a cre- 
dere che la detta Mcsre sia quella dove abitò Farao- 
ne di Mosè, e Faraone diGiuseppc: perciocché la cit- 
tà di Faraone è nella parte d’ Alirica, cioè dove è il 
passo del Nilo verso ponente, e dove sono le Pirami- 
di. e quasi la Scrittura testimonia cotesto, nel libro 
tifila Generatone, quando ella fa menzione clic li 
Giudei furono adoperati nella fabbrica di Aptun, città 
edificata da Faraon,ncl tempo di Mosè, pur nella par- 
te dove il Nilo passa verso l' Affrica, discosta dal Cairo 
circa a cinquanta miglia verso mezzogiorno, sopra quel 
ramo del Nilo, il quale abbiamo detto che più entra 
verso ponente. V’è ua altro testimonio clic la città, 
di Faraon fosse dove io dico; perciocché sull entrar 
d un ramo del Nilo nell'altro é un edificio antichis- 
simo, il quale é detto La sepoltura di Giuseppe, dove 
egli fu sepolto primacbè gli Ebrei lo portassero di 
Egitto alle sepolture de’ suoi antichi. Adunque il Cai- 
ro e tutti li suoi vicini luoghi non inno ila fare cosa 
alcuna con le terre degli antichi Faraoni. E é da sa- 
pere clic la nobiltà degli antichi Egizj soleva essere 
verso Saiil dal Cairo in su, nelle città dette E1 Fium, 
Manf, icmim, e in altre città famose, ma dappoiché '1 
regno fu occupato da' Romani, tutto il fiore si ridusse 
vèrso Errif, cioè alla riviera del mare dove è Alessan- 
dria e Rosetto: e finora si truovano molte città e luo- 
ghi che anno nome latino, e ancora nel traslatar del- 
lo imperio di Roma in Grecia !a delta nobiltà si ri- 
strinse sempre verso la Maremma: e il luogotenente 
dello imperadore soleva far residenza in Alessandria, 
ma quando vi vennero gli eserciti Maomettani, si fer- 
marono quasi in mezzo del regno, pensando di parto- 
rir in un medesimo tempo due honissimi effetti : l' li- 
no, di parificare il regno dalle due parti : l'altro, d’ es- 
ser sicuri dagli assalti de' Cristiani , ilei quali pote- 
vano molto temere se fossero nella Maremma. 

IV. Qualità e accidenti dell aere di Egitto. 

L'acre è molto nocivo, e caldissimo; e mai in quel- 
la regione non piove, scintoli alcune rare volte, e 
allora le piogge sono cagione di molte infermità; per- 
ciocché alcuni sono molestati da febbre e catarro, ad 
altri si gonfiano i testicoli di maniera , che è marn i- 
gl rosa còsa a vedere: e i medici ne fanno la colpa al 
cacio salato e alla carne di bufolo, che si mangiano. 
La state pel soverchio calore il paese s' abbrucia , di- 
modoché per riparo di ciò per tutte le cittndi si suol 
fare alcune torri alte che anno un uscio nella som- 
mità, e un altro a* piedi che risponde agli aliicrglii 
delle case: e dal capo di quelle torri entra il vento, 
il quale uscendo dalla parte disotto, rende pure al- 
quanto di fresco; nltrimcnte non si potrebbe vivere 
per lo insopportahil caldo. Allevoltc vi viene la pe- 
ste, la quale uccide infinite persone, massimamente 
nel Cairo: nella qual città alcune volte muojono. il 
sii, dodicimila persone, ella malfranzcse non credo 
che altra parte del mondo abbia ricevuto tanto danno; 
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quanto questo paese; e veggomi nel Cairo noti pochi 
storpiati e guasti da colui inorl>o. Quivi si taglia il 
grano il principio di nprilc; e una parto si batte pur 
di nprilc, e un'altra il maggio; ma primnchè fornisca- 
no i venti giorni di maggio non rimane alcun grano 
nella campagna. Il Nilo incomincia a crescere a mez- 
zo gimmo; e dura questo suo accrescimento quaranta 
giorni, e cosi il suo decrescere parimente alti i quaran- 
ta: onde fra cotesto spazio , clic è di ottanta giorni , 
tutte le città e' villaggi dell Egitto pajono isole, nè si 
può andar da una villa all'altra , samoli con barche: 
ma allora egli s à comodità di poter caricare grossi 
burchi, de' quali alcuno porla sci o sette mila moggia 
di grano, e insieme qualche ccnlinajo di pecore: que- 
sti burchi noli possono andar cosi carichi sennon nel 
tempo del crcscimcnto ilei Nilo, e a seconda del fiu- 
me; perchè a contrario dell' acqua appena torneriano 
vuoti. GliEgizj nel crescer ilei Nilo antiveggono assai 
bene quello clic può valere il grano per tutto l'anno; 
come vi ragionerò dove si parla .dell'isola del Nilo con- 
tro alla terra vecchia dov'è la misura ilei Nilo: quan- 
tunque non è mia intenzione di narrarvi di tutte le 
città d’Egitto: perciocché gli scrittori nostri sono tra 
loro medesimi discordanti : e alcuni non vogliono che 
l’Egitto abbia parte in Affrica; altri sono di contraria 
opinione; e molti affermano, quella parte la quale è 
verso il diserto di Rarberia, di Nuniidia e di Libia, 
esser d‘ Affrica : non pochi tengono clic tutta l'abita- 
zione che e sopra il ramo principale ilei Nilo sia d' Af- 
frica, e l'altra no; come è Manf, Fium, Scmmenuil , 
Damanorc, Rcrelles, Tenesse e Daini ala; e questa è 
similmente l' opinion mia, per molti ragionerò! rc- 
sjictti: e perciò non descriverò altre città, che quelle 
le quali sono sopra il detto ramo. 

V. Iìosiri, città. 

Dosiri fu una città antica, edificata dagli Egizj sul 
mare Mediterraneo, discosta da Alessandria, verso po- 
nente, circa a venti miglia. Soleva esser cinta di for- 
tissime mura, ed era adorna di bellissime case: ora 
il* intorno vi sono molte possessioni di datteri, ma non 
è alcuno clic ve li' abbia cura ; perciocché allorachè fu 
Alessandria presa da' Cristiani, gli abitatori lasciaro- 
no la loro città, e fuggirono verso il lago che è detto 
E1 Bucaira. 

VI. sllcssandria, gran città in Egitto. 

La gran città d‘ Alessandria fu, come e noto, da 
Alessandro Magno edificata : cdificolla, non senza il 
consiglio di nobili e periti architetti, di forma bellis- 
sima e in bel sito , sulla punta del mare Mediterra- 
neo, discosta dal Nilo verso ponente quaranta miglia. 
Non è dubbio ch'ella fu nobile e di fortezza e ili 
bellezza di palazzi e di case, quanto alcun' altra ne 
fosse, e con una cotal fama si rimase gran tempo, 
pcrinsinoattantochè venne in mano de' Maomettani: 
onde per molti anni andò scemando e perdendo della 
sua antica nobiltà; perciocché non v'era mercatante 
libino, o di Grecia o ili Europa, elio più in lei prati- 
casse, immotlucliè fu quasi disabitata. Ma uno astuto 
pontefice maomettano con colorita menzogna dicen- 
do che Maometto in una sua profezia acca lasciato 
dimoile indulgenze a' popoli abitatori ili questa città, 
e a quelli che vi verranno a stare qualche giorno per 
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custodia, e a quelli che faranno elemosine; in poco 
tempo la riempiè di abitazioni, e di genti' forestiere 
e dogni sorte, venute per la detta indulgenza: per 
le quali furon fabbricate molle case ne' torrioni del- 
le mura della città, c molti cotlcgj per iscolari e stu- 
denti di lettere, e ancor molti monasteri per gli uo- 
mini religiosi venuti per devozione. È la città di 
forma quadra, con quattro porte: l'una, verso levan- 
te, alla parte del Nilo; l'altra, verso mezzogiorno, al 
lago detto E1 Buchiara; la terza, verso ponente, al la- 
to del diserto di Barca ; la quarta, porta verso la ma- 
rina dove è il porto; e in questa stanno i guardia- 
ni e i ministri della dogana, i quali cercano peri n- 
aino dentro alle mutande di chi vicn per mare, per- 
ciocché non pure della roba, ma de' danari si pa- 
ga un tanto per cento. E sono similmente due altre 
porte appresso le mura della città, l'una dall'altra 
separate con un corridore; c una fortissima rocca, la 
quale è sopra la bocca d' uu porto chiamato Marsa E1 
Sorgi, cioè II porto della torre: a quello si riducono 
le navi più nobili e di più importante mcrcatanzia, 
come sono i legni de 1 Veneziani, dc’Gcnovcsi, de' Ra- 
gusei e <1' altri navili d Europa; perciocché a (juesta 
città sogliono venire perinsiuo aìegnidi Fiandra, d'In- 
ghilterra, di Biscaglia, di Portogallo c di tutta la ri- 
viera d'Europa; ma in molto maggior copia sono gli 
italiani , massimamente pugliesi c siciliani : ancora 
le navi di Grecia, cioè turchcschc, vengono insieme a 
questo porto, per esser più sicuro da' corsali e dalla 
fortuna. V'è un altro porto chiamato Marsa Essil Sc- 
ia, che tanto è a dire II porto della catena: nel quale 
•i riducono i navilj che vengono di Rarheria, come 
sono quegli di Tuuis, dell' Isola del Gerbo, e d altri 
luoghi. I Cristiani pagano, di dogana, (piasi dicci per 
cento; c i Maomettani, cinque, cosi nell'entrare, co- 
me nell' uscire : ma delle mcrcatanzie che per terra 
■i portano al Cairo non si paga gabella alcuna. Que- 
sto porto è oggidì la più nobile e famosa parte che 
abbia la città, per esser vicino al Cairo dove si vendo- 
no infinite merci, c vi corrono mercatanti da tutte le 
parli del mondo. Nell' altre cose, in questa età, ella 
invero non à molta civilità nè gran numero d'abita- 
zioni: perciocché trattone una lunga strada per cui 
si va dalla porta di levante a quella di ponente, c un 
canto che è vicino alla porta della marina, dove sono 
molte botteghe e fondachi dove alloggiano i Cristiani, 
il resto è vuoto e distrutto, e ciò avvenne clic poscia- 
chè Lodovico quarto re di Francia fu liberato (bilie 
mani del snidano, allora il re di Cipri insieme con 
certi legni de’ Veneziani e ancora de' Franzcsi as- 
saltarono all' improvviso Alessandria, eia presero c 
saccheggiarono, e uccisero influiti uomini: ma ve- 
nutovi in persona il soldano con grande esercito a 
soccorrerla, veggendo che tenere non la potevano, 
acceso il fuoco nella città, abbruciarono tutte le case; 
e cosi, partendosi, la lasciarono. Il soldano rislaurò le 
mura meglio clic posscttc, e fece fabbricar la rocca 
clic è sopra il porto , e appoco appoco la ridusse nel- 
1‘ essere in che ora la vcggiamo. Nella città è una 
montagna altissima, la quale somiglia a quella del 
Testaccio di Roma : nella quale si truovano molli anli- 
tichi vasi, c invero. ella non à sito naturale. Sopra 
la detta montagna è una torricella, sulla quale di con- 
tinolo sta uno che spia i legni che passano ; e per ogni 


legno di cui egli dà notizia ai ministri della dogana 
à uu certo premio: e sei dorme, ower va a spasso, e 
che giunga qualche navilio, eh' e' non abbia data la 
notizia agli min iali , è condannato nel doppio, i quali 
sono diputati alla Camera del soldano. Quasi tutte le 
case della città sono fabbricate sopra certe grandi ci- 
sterne fatte a vólto, similmente sopra grosse colonne 
e archi: alle quai cisterne se ne viene l'acqua del 
Nilo ; perciocché quando ci cresce, l'acqua va per un 
canale artificiosamente fatto per la pianura tra il Nilo 
c Alessandria, pcrinsinoattantochè passando sotto le 
mura della città, entra, come abbiamo detto , nelle 
dette cisterne, ma in processo di tempo queste ci- 
sterne sono divenute torbide e fangose di maniera, 
che la state molti per ragion di quelle s' infermano. 
Circa alla abbondanza, la città è posta in mezzo d'un 
diserto di arena; immodochè non v' è nè terreno da 
seminare, nè vite, nè giardino alcuno: e il grano è 
condotto quaranta miglia di lontano, egli è vero che 
appresso il canale per cui vien l'acqua del Nilo sotto 
alcuni piccoli orlicclli: ma i lor fruiti sono piuttosto 
pestilenti, che altrimenti; perciocché nel tempo che ' 
se ne mangiano, gli uomini per la piu parte sono ofTcsi 
da febbre o da altro male. Discostoda Alessandria forse 
a sci miglia, verso ponente, si truovano certi antichis- 
simi eslilìcj : fra' quali è una colonna grossissima e al- 
tissima, la quale nella lingua arabica è detta Ilenia - 
Jutsanar, clic tanto vuol dire, quanto La colouna de- 
gli alberi, e di questa raccontasi certa favola: la qua- 
le è, che un Tolommeo re di Alessandria fece far la 
detta colouna per render la città sicura e inespugna- 
bile dagli assalti de' suoi nimici, facendo nel capo di 
quella porre uu grande specchio di acciajo, il quale 
aveva cotale virtù, che tutti i legni che passavano vi- 
cini alla colonna a tempo che lo specchio fosse sco- 
perto, subito miracolosamente ardevano : perciò aveva 
egli fatto porre questa colonna sopra la bocca del por- 
to. ma diecsi che poi i Maomettani guastarono lo 
specchio, onde esso perde la virtù; e fecero [urtar via 
la colonna, cosa invero ridicola, e da far credere a' 
fanciulli. Sono ancora in Alessandria, fra i suoi an- 
tichi abitatori , molli di quei Cristiani che sono del- 
ti Giacobiti: i quali tengono una lor cliie-a dove già 
era il corpo di san Marco evangelista , qual fu tolto 
nascosamente da' Veneziani , c a Venezia portato, e 
sono questi Giacobiti tutti artigiani c mercatanti, c pa- 
gano tributo al siguor del Cairo. Non è da pretermet- 
tere che nel mezzo della città, fra le rovine che si veg- 
gono, è una piccola casa a modo di chiesetta, nella 
quale è una sepoltura mollo onorata da' Maumeltani, 
perciocché affermano, in quella scrliarsi il corpo d'A- 
lessandro Magno gran profeta e re, siccome essi leggo- 
no nell' Alcorano, c molti forestieri vengono di lon- 
tani paesi per vedere e riverir la delta sepoltura, la- 
sciando a (pici luogo grandi c spesse limosino. Molte 
altre cose notabili vi lascio di scrivere, per non cre- 
scer l’Opera con fastidio e noja de' lettori. 

VII. Bocchir, città. 

Questa era una piccola e antica città, edificata sul 
mare Mediterraneo, e discosta da Alessandria circa a 
otto miglia verso levante: ma a' nostri di fu distrutta, 
e rimangono ancora molte vestigia delle sue mura 
Sono, dove ella fu, molte possessioni di datteri , de' 
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quali si nutrisce certa parerà gente la quale abita ia 
piccole c diserte capanne, c' è una torre sopra una 
piaggia pericolosa , nella quale molti navilj di Soria 
che vengono di notte, rompono: perciocché arrivando 
di notte, non ri essendo alcuno che sappia entrar nel 
porto d‘ Alessandria, s affermano sopra detta spiaggia. 
D' intorno la città non sono altri terreni, che campa- 
gne d'arena perinsino al Nilo. 

Vili. Basiti, detto dagli Italiani Roselto. 

Rosctto è una città sopra il Nilo dalla parte d' A- 
sia, discosta dal mare Mediterraneo tre miglia, dove 
entra il Nilo nel detto mare: fu edificata da uno 
schiavo d’ un pontefice, il quale era luogotenente 
dell Egitto, à di belle case e palazzi posti sopra il 
Nilo, e una gran piazza ripiena di diversi artigiani 
e mercatanti: oltreacciò, un tempio bellissimo e alle- 
gro, che à alcune delle sue porte verso la piazza, e 
altre sul fiume dove si discende per certe bellissime 
scale : sotto il detto tempio ò un porto, al quale si so- 
gliono ridurre alcuni burchi che portano merci al 
Cairo. Ma la città non è cinta di mura ; e à piuttosto 
forma d’una gran villa, che di città: c d'intorno sono 
molte case dove si suol batter il riso con certi artificj 
di legno; e credo che ciascun mese se ne purghino e 
nettino piu di tremila moggia. E fuori della detta 
città è un luogo, come un borgo, nel quale si tengono 
molti muli e asini a vettura per chi vuole andare in 
Alessandria: c 1’ uomo che gli piglia , altra fatica non 
à, che di lasciargli andare alla diritta via ; perciocché 
essi Io portano perinsino alla casa dove si à a lasciar 
la bestia: e ànnq cosi veloce portante, che fanno qua- 
ranta miglia di cammino dalla mattina insino al ves- 
pro, sempre costeggiando per la marina di maniera, 
che alcuna volta l'onda del mare percuote ne' piedi 
della bestia. D'intorno alla città sono molte posses- 
sioni di datteri, e terreni bonissimi per riso. Gli abi- 
tatori sono uomini domestici c piacevoli con i forestie- 
ri e con quegli clic volentieri si danno buon tempo. 
Di dentro è una bellissima stufa, la quale à in lei di- 
versi fonti non meno freddi , che caldi: e invero di 
bellezza c di comodità non è un'altra simile in tutto 
l'Egitto. Io fui in questa città nel tempo che Sclim 
granturco passò per lei nel suo ritorno d’ Alessan- 
dria: ed egli in persona, insieme con i suoi più favo- 
riti e cari, volle veder questa stufa, e mostrò d' averne 
preso grandissimo piacere. 

IX. Antius, città. 

Antius c una bella città, edificata da' Romani sulla 
riva del Nilo nella parte d'Asia: c finora si veggono 
molte lettere latine intagliate sopra tavole di marmo. 
È civile, e fornita di tutte l’arti: e le sue campagne 
sono bollissimo per riso c per grano; c v‘ à molte pos- 
sessioni di datteri. Gli abitatori sono mirabili in bon- 
tà e piacevolezza : usano lutti di condur il riso al Cai- 
ro, e ne fanno un largo e ottimo guadagno. 

X. Barnabal. 

Barnabal è una città antica, edificata sopra il Nilo 
dalla parte d'Asia: fu fabbricata nel tempo che gli 
abitatori dell' Egitto divennero cristiani: è bellissi- 
ma e abbondante, massimamente di riso, c si truova- 
no nella città più di quattrocento case dove il detto 


riso si batte ; e i battitori sono uomini forestieri e, per 
la maggior parte, di Rarbcria : i quali si stanno quasi 
sempre nelle delicatezze e nelle lascivie; dimodoché 
tutte le meretrici d' Egitto vengono per tal cagione 
alla detta citili: le quai senza rasojo c forficc lor ta- 
gliano i capegli e gli radono insino sopra all’ossa. 

XI. Tebe, città. 

Tebe c una molto antica città, edificata sopra il 
Nilo dalla parte di Barhcria. Gli istorici sono tra loro 
differenti dell’ edificatore: alcuni vogliono che ella 
fosse fabbricata dagli F.gizj ; alcuni, da’ Romani ; e altri, 
da'Grcci: perciocché fino al dì d’oggi si truovano in lei 
molti epitaffi; quale scritto con lettere Ialine; quale, 
con greche; e quale, in lingua egizia. Questa città a' 
nostri tempi non fa piucchè trecento fuochi; ma è 
ornata di belle case, abbondante di grano, di riso e di 
zucchero, c di alcuni altri frutti delti muse, che sono 
perfettissimi, e vi sono molti mercatanti c artigiani; 
ma la più parte degli abitatori coltivano i terreni: e 
chi va il giorno per la città altro quasi non vede, die 
femmine, le quali certamente non sono men belle, 
che piacevoli. E d' intorno alla città sono molte pos- 
sessioni di datteri, intantochè non si può veder la cit- 
tà perinsinochè l'uomo non c appresso le mura: son- 
vi eziandio molti giardini di uva, di Gclii c di persiche: 
dei quai frutti gran quantità si porta al Cairo, fuori 
ci sono molte vestigia d'anticaglie, di colonne, diepi- 
talfj, c di alcune mura fatte di grossissime c lavorate 
pietre: e mostra esservi stata una grandissima città, 
tante souo le rovine che si veggono. 

XII. Fuoa, città. 

• 

Fuoa è una città antica, edificata dagli Egizj sopra 
il Nilo dalla parte d' Asia, discosta da Rosctto circa a 
quarantacinque miglia verso mezzogiorno, bene abita- 
ta, e civile c abbondantissima: à di belle botteghe di 
mercatanzic c d'artigiani; ma le piazze sono strette, e 
gli abitatori amano la quiete e i piaceri: c le loro mo- 
gli inno tanta libertà, che elle si stanno, il giorno, 
dove più gli piace; c la sera ritornano a casa senza niu- 
na questione del marito, c fuori della città c una con- 
trada, o vogliamo dir borgo, dove dimorano le mere» 
trici; la quale è quasi una buona parte di lei. D’ in- 
torno sono assaissimo possessioni di datteri, c una buo- 
na campagna per zucchero C ancora medesimamente 
per grano: ma le canne di questo terreno non fanno 
buon zucchero; ma in luogo di zucchero producono 
certo mele come sapa, il quale s'adopera per tutto 
l'Egitto, perciocché in lui suol trovarsi poco mele. 

XIII. Gezirat Eddeeb, cioè L’ isola dell' Oro. 

Questa isola è dirimpetto alla sopraddetta città, ma 
in mezzo del Nilo: à il terreno alto, dimodoché si truo- 
va nella detta isola ogni sorte di alberi fruttiferi, fuo- 
richè olivi. In lei sono molti casali e bei palazzi, ma 
non si posson veder per la spessezza de' datteri e di 
altri altieri. Il terreno è bollissimo per zucchero e -ri- 
so; e tutti gli abitatori attendono a lavorare il detto 
terreno, o a condur le loro robe al Cairo. 

XIV. MecheUa. 

Mccliella è una città edificata a’ nostri di da’ Mau- 
mettani sopra il Nilo uclla parte d’Asia, cinta intor- 
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nodi triste mura: la quale è benissimo abitata ; ma la 
più parte degli abitatori tono tessitori di tele, o lavo- 
ratori di terreno: sogliono tener grandissima quantità 
d oche, e le vendono al Cairo, c intorno alla città s‘>- 
no terreni buoni per grani e lino; c dentro la città è 
pica civilila, c poco iutcrtcuiraeiilo o pratica d' uomini. 

XV. Derisile, citta. 

Derotlc è una nobile città , edificala al tempo de’ 
Romani sopra il .Nilo nella parte d' Affrica ; nè à alcu- 
ne mura d' intorno: è bene abitata, e adornata di bel- 
le case fatte con bellissima forma; e i suoi borghi so- 
no larghi , c ripieni di Indie botteghe: à similmente 
un bel tempio, e gli abitatori sono ricchissimi, percioc- 
ché inno molli terreni di zuccheri ; c il Comune della 
città paga, l'anno, circa a centomila sarafli al snidano 
per aver libertà di far detto zucchero: anno una gran- 
dissima stanza, la quale pare un castello, in cui sono 
i torcoli e le caldaje dove fanno c cuocono il zucche- 
ro. nè mai ó veduto altrove tanto numero di lavora- 
tori di colai cosa: e intesi da uno ministro della Co- 
munità, che si spende per ciascun giorno nei detti 
circa a dugeuto sarafli. 

XVI. Me cheiliti Cais. 

Mechellat Cais è una città moderna , edificata al 
tempo de’ Maomettani sul Nilo dalla parte d’ Affrica, 
sopra un alto colle; e tutti i suoi terreni sonoalti, 
inunodorhè le possessioni di questa città servono |>cr 
vigne; perciocché (piando cresce il Nilo non può giu- 
gnere alle dette possessioni: c la città fornisce il Cai- 
ro d'uva fresca quasi per la metà della stagione. In 
lei è poca civilila; e gli abitatori sono per la maggior 
parte barcajuoli , perciocché poco terreno inno da col- 
tivare. 

XVII. La grandissima e mirabile città 
del Cairo. 

La fama risuona pertutto . il Cairo esser delle mag- 
giori e mirabili città che siano nel mondo: ma io vi 
narrerò di parte in parte la sua forma, c come ella sta; 
lasciando da parte le menzogne che in diversi luoghi 
si dicono. E per incominciar dal suo nome, diro il 
Cairo esser vocabolo arabico, ma corrotto nella comu- 
ne lingua dell' Europa ; perciocché dirittamente è det- 
to El Chahira, che lauto dinota, quanto Coalrice : e 
fu questa città edificata a' tempi moderni da un iscliia- 
vo scliiavonc, detto Geoar El Chetili, siccome parmi 
di aver detto nella prima Parte del libro, c vi affermo 
clic 'I Cairn, cioè la città murata, fa circa a ottomila 
fuochi: nella quale abitano gli uomini di maggior 
condizione, dove si vendono le ricchezze che vengono 
da ogni parte, c dove è il famosissimo tempio detto 
Gemi F.l Asare, cioè II tempio illustre, il quale fu 
fabbricato dallo schiavo clic fabbricò la città , il cui 
cognome era F.l Azare, cioè Lo illustre: ed ebbe que- 
sto cognome dal pontefice suo padrone. I.a delta città 
è edificata in una pianura sotto un monte appellato 
F.l Muratoli, discosta dal Nilo circa a due miglia: è 
cinta di bellissime c forti mura con bellissime porte 
ferrate; e le piii famose sono tre: una che è detta Ba- 
lie Xansrc , cioè La porta della vittoria , la quale è di 
verso levante c verso il diserto del mar Rosso; un'al- 
tra è chiamata BebZuaila, la quale va verso il Nilo 


c la città vecchia; c la terza s'appella Bcbcl Futu.cioè 
La porta de' trionfi, la quale conduce verso un lago e 
certe altre campagne c possessioni. Questa città c ben 
fornita di artigiani c mercatanti dogni sorte, massi- 
mamente tutta la strada eh’ c dalla |iorta di Nansre 
fino alla porta di Zuaila.dove è la maggior parte della 
nobiltà ili lei. Per la detta strada sono alcuni collegj 
mirabili di grandezza e di bellezza, si di edificio, co- 
me di ornamenti; c sono eziandio molti tempj gran- 
dissimi c bellissimi, fra i quali è il tempio di Gcinit 
F.lecim terzo pontefice del Cairo, scismatico: visone 
ancora infiniti altri tempj grandi e famosi, ma non 
accade a narrarli ad uno per uno: vi sono similmente 
molte stufe, fatte ohi bellissimo disegno di perfetta 
architettura. V'è ima contrada chiamata Beincl Cas- 
rain, dose sono alcune botteghe nelle quali si vendo- 
no le vivande cotte; c sono circa a sessanta, fornite 
tutte di vasi di stagno: ve ne sono certe altre, nelle 
quali si vendono acque fatte il' ogni sorte di frutti; c 
queste acque sono nclvcro molto delicate, onde tutti 
i nobili sogliono bore di quelle; c quei clic le vendo- 
no, le tengono in certi molto gentili vasi di vetro e di 
stagno, c molto gentilmente lavorati, sono appressi 
altre botteghe dove si vendono confezioni fatte in 
buona c bella forma, c mollo differenti da quelle che 
si sogliono vender per la F.urop ; le quali sono di due 
sorte, cioè di racle e di zucchero: poi vi sono alcuni 
fruttuajuoli, i quali vendono i frutti che vengono di 
boria, come sono pcrccotogne, melagrane, e altri frut- 
ti che non nascono in Egitto, fra queste Anno luogo 
diverse altre botteghe, nelle quali si vende pan fritto 
in olio, uova fritte e cacio fritto. Dopo queste botte- 
ghe è una contrada ripiena di diversi artigiani di no- 
bile arte; c piti oltre è il nuovo collegio fatto dal sol- 
dano dello Gauri, il quale fu ucciso nella guerra che 
fu tra lui c Solin iinperador de' Turchi, etlopo il col- 
legio sono i fondachi de' panni, e in ogni fondaco so- 
no infinite botteghe : nel primo vendonsi alcune tele 
forestiere in tutta perfezione, come sono tele di Bala- 
bac, cioè le bambagine sottilissime oltramodo; c altre 
tele dotte mosal , cioè di Ninou, le quali sono mirabi- 
li e di soltilezza e di fermezza, delle quali tutti i gran- 
maestri c persone di riputazione fanno i lor camicio- 
tti, c gli sciugatoj che portano sopra i dolopani : oltr'a 
questi sono i fondachi ne' quali si vendono i più no- 
bili panni d'Italia, come sono rasi damaschini, vellu- 
ti, taffettà, broccati, c altri; a quai posso affermare di 
non aver veduto uguali in Italia dove si fanno: piu 
oltre sono i fondachi de' panni di lana che vengono 
pure d‘ Europa , veneziani , fiorentini , fiandresi e 
d ogni altro pese: più oltre si vendono i ciambcllot- 
ti,c rose tali, c di mano in inano si giunge alla porta 
di Zuaila, dove similmente sono infiniti artigiani. 
Virino a questa via maestra c un fondaco chiamato 
Cancl Alili, dove alloggiano i mercatanti persiani; il 
quale fondaco pare un palazzo d’ un gran signore: è 
altissimo e fortissimo, fatto in tre solaj; c abbasso vi 
sono certe stanze dove li mercatanti danno audien- 
za, e fanno li baratti di grosse mcrcatanzic; perciocché 
altri mercatanti non istanziano in questo fondaco, scn- 
non quegli che Anno grandissima facultà: c sono le 
loro merci spezie, gioje, tele indiane, come veli, e lai 
cose. Da un'altra parte della sopraddetta via è una 
contrada dove sono i mercatanti de' profumi , come c 


\ •' 


PER GIOYAN LEONE AFFRICANO. 


119 


zibetto, muscliio, ambracane e belluino: i quali odori 
sono in tanta copia, che se tu domandi venticinque 
libbre di muschio, te ne verran mostrate cento. Da 
un'altra parte della detta via è una contrada dove si 
vende la carta bella e liscia; e i medesimi che ven- 
dono la carta, vendono similmente qualche rara e bel- 
la gioja, la quale è portata da una all'altra bottega 
da un sensale che grilla il prezzo. Ancora nella detta 
via maestra vi è una contrada dove stanziano gli ore- 
fici, i quai sono giudei, e maneggiano di gran ricchez- 
za. Sono eziandio altre contraile, in detta via, di strac- 
ciamoli, i quali rivendono gran quantità di belli e 
nobili panni di cittadini e d'uomini di grande stima: 
nè cotesti sono gabbani nè casarche nè lenzuola, ma 
cose mirabili e d' incredibile prezzo, e io, fra le altre, 
vi vidi un padiglione tutto fatto ad ago, e coperto tut- 
to disopra da una rete di perle: e dissetili colui che '1 
rendeva, che quelle jierle pesavano quarantacinque 
libbre, e che ’l padiglione senza le perle fu venduto 
diecimila tarafii. e ò veduto molte altre cose mirabili 
in dette botteghe, che sono simili di questi prezzi 
grandi. È nella detta città un grande spedale, il qua- 
le fu edificato da l'qicris primo soldano de' Mamma- 
lucchi; e à d'entrata dugentomila saraffi. Ogni infer- 
mo può stare in questo spedale, con ogni comodità e 
cura di medici e di ciocché gli fa bisogno, perfincli'ci 
guarisce: ma se avviene che egli vi muoja dentro, 
tutta la facultà c dello spedale. 

XVI II. Borgo dello Bebzuaila. 

Questo è un grandissimo borgo, e fa circa a dodici- 
mila fuochi: incomincia dalla porta di Zuaila, c s'e- 
stende verso ponente circa a un miglio c mezzo, verso 
mezzogiorno fino alla rocca del soldano, e verso tra- 
montana circa un miglio fino al borgo chiamato Delie 
clloc. E in questo liorgo è quasi la medesima nobiltà 
eh’ è nella città; e molti anno botteghe nel detto bor- 
go, c case nella città; e cosi per lo contrario, vi sono 
molli tempj, monasteri , c collegi , massimamente il 
famoso collegio fabbricato da F.scn soldano: il quale 
è di mirabil altezza di volti, c forte di mura; iinmo- 
dochè talvolta si ribella un soldano contra l'altro, c 
a quello di fuori li basta l'animo di fortificarsi nel 
detto collegio, e dar la battaglia alla rocca del solda- 
no , perciocché detto collegio è vicino alla detta rocca 
mezzo tratto di balestra. 

XI X. Borgo dello Geme Tailon. 

Questo è un altro gran borgo, il quale confina col 
sopraddetto dalla parte di levante ; e s’ estende, verso 
ponente, insino a certe rovine clic sono verso la città 
vecchia: il quale liorgo fu edificato innanzi il Cairo 
da un certo Tailon che fu schiavo d’ un pontefice di 
quei di Ragded, e fu luogotenente d'Egitto, uomo savio 
e prudente. Costui lasciò l'abitazione della città vec- 
chia, e venne ad abitare in questo borgo; e fecevi 
fabbricare un grandissimo e mirabilissimo palazzo, c 
un tempio di pari bellezza c grandezza: nel qual vi 
sono assaissimi artigiani e mercatanti, e massime del- 
la Barberia. 

XX. Borgo detto Bebelloc. 

Questo è ancora celi un gran borgo, discosto dalle 
mura del Cairo circa a un miglio: fa circa a tremila 


fuochi; e sono in lui artigiani c mercatanti d ogni 
sorte: v'è una piazza grande , dove è un grandissimo 
palazzo , e un mirabile collegio edificato da un Mam- 
malucco detto Jazbac, il quale fu consigliere d' uno 
antico soldano; e la piazza è chiamata, dal suo nome, 
Juzbachia: alla qual piazza, poiché è fornita la ora- 
zione e la predica ogni venerdì, tutto il popolo del Cai- 
ro suol ridursi ; perciocché nel liorgo sono molte cose 
disoneste, come le taverne c le femmine da partito: 
vi si riducono similmente molli ciurmatori, massima- 
mente di quegli che fanno ballare i cammelli, gli asi- 
ni c i cani : cosa invero molto piacevole, come è del- 
l'asino. Perciocché allcvoltc uno di questi ciurmatori, 
come à ballato un poco, parlando con lui, gli dice che 'I 
soldano vuol far una gran fabbrica, perciò gli convie- 
ne adoperar tutti gli asini «lei Cairo per portare la cal- 
cina, le pietre e l'altrc cose necessarie: allora lo asi- 
no subito si lascia cadere a terra; c rivolgendo i piedi 
al ciclo, gonfia il ventre, c serra gli occhi non altri- 
menti chea’ egli fosse morto, intanto colui si lamenta 
eoi circostanti di aver perduto il suo asino, e gli pre- 
ga che l'ajutino ricomperarsene un altro: c raccolta la 
ollerta eh’ c'può, dice clic essi non isliinino che '1 suo 
asino sia morto; perciocché il ghiotto, conoscendo la 
povertà del padrone, finge afiìncchè con i presenti che 
gli vengon fatti , possa comperargli della biada. Poi 
volto all'asino, gli dice eh’ ci levi suso: ma quello non 
si movendo, lo carica di piene e spesse bastonate; nè 
perciò l'asino si muove punto, onde egli ripiglia la fa- 
vola, e dice: Signori, io voglio clic sappiate che ’l sol- 
dano à fatto bandire che domnni tutto il popolo debba 
uscir fuori del Cairo per veder un suo trionfo, e co- 
manda che tutte le gentildonne e le belle del Cairo 
cavalchino sopra belli asini, e diano lor mangiare or- 
zo, c bere buona acqua ilei Nilo. Nè appena à il ciur- 
matore fornito di dire tai parole, che 1' asino salta in 
piede, c brava, c mostra granile allegrezza, seguita poi 
il ciurmatore: Egli è vero clic 'I caporione della mia 
contrada mi à dimandato in presto il mio galante asi- 
no ]>er servirne una sua vecchia c brutta moglie. A 
queste parole l'asino, come avesse intelletto umano, 
piega gli orecchi, c incomincia a gir zoppo , fingendo 
il' essere storpiato, allora ilice il maestro: Adunque a 
te piacciono le giovani? e l'asino, chinando il capo, 
pare clic dica clic si. Orsù (segue colui), qui ci sono 
molte giovani: dimostrami quale piu ti piace. L'asino 
corre fra il cerchio, dove c qualche femmina che sta 
a riguardare; e scegliendo la più onorevole, a quella 
se ne va, c la tocca col capo: c tutti i presenti gridano 
con alla voce. Oh la madonna dell'asino! per dar la 
baja a quella donna. A questo, il ciurmatore salito 
sopra il suo asino, se ne va altrove. Ve un'altra sorte 
di ciurmatori, i quali tengono alcuni piccoli uccelletti 
legati a una cassetta fatta a modo d’una credenza: i 
quai uccelli col becco cavano fuori i bollettini delle 
sorti, si di buono, come di cattivo augurio, c quei clic 
vogliono saper la lor ventura , gettano un quattrino 
innanzi all'uccelletto: il quale lo piglia col becco, c 
lo porta dentro la cassa; dipoi torna fuori, recando nel 
medesimo becco un bollettino della risposta, e a me 
inlravcnne che mi toccò un bollettino di malc.al qual 
io non détti mente ; ma m' intravenne peggio di quel- 
lo ch'era scritto. Vi sono diversi altri giuocatori, di 
spada, di bastone, di braccia c di tai cose; e altri elio 
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cantano le battaglie successe fra gli Arabi e gli Egizj 
nel tempo che gli Arabi acquistarono lo Egitto: e so- 
no influite le pazzie c favole clic si cantano. 

XXI. Borgo detto Bulac. 

Rotar è un grandissimo borgo, discosto dalla città 
murata circa a due miglia; ma per tutta la strada si 
truovano case e mulini clic macinano per forza di be- 
stie. e questo borgo è antichissimo, edificato sulla ri- 
va del Nilo: fa circa a quattromila fuochi ; c sono in 
lui molti artigiani, c mercatanti, massimamente di gra- 
no, dolio e di zucchero. Nel detto Imrgo sono eziandio 
di belli tempi, case, e collegj di studenti: e bellissi- 
me sono le case fabbricate sopra il Nilo, ed è un gran 
piacere, mentre si sta sopra le finestre «Ielle dette case, 
a vedere i navilj che vengono pel Nilo al porto del 
Cairo, clic è in cotesto borgo: c talvolta fuomo vede 
un migliajo di burchi nel detto porto, spezialmente 
alla stagione della raccolta del grano: e «juivi si stan- 
no i gabellieri diputati sopra le robe che vengono di 
Alessandria c di Damiata; benché poco vi si paga, aven- 
dosi già pagato la dogana sulla marina, ben è vero che 
le merci che vengono d' Egitto pagano intera gabella. 

XXII. Borgo detto CaraJ'a. 

Carafa è un borgo a guisa d'tina piccola città, vici- 
no al monte una tirata di mano, e discosto dalla cit- 
tà murata circa a due miglia, e dal Nilo circa a un mi- 
glio: fa circa a duemila fuochi; e oggidì è quasi la me- 
tà distrutto. Si veggono in lui molte sepolture d'al- 
cuni uomini dallo sciocco volgo tenuti santi: le quali 
sono fatte in volti bellissimi e altissimi, e di dentro 
ornate di varj lavori c colori , e coperte, in terra e le 
mura, di tappeti finissimi, a queste ogni venerdì mat- 
tina molti vengono dal Cairo c dagli altri borghi per 
cagione di divozione, lasciandovi molte limosino ogni 
venerdì. 

XXIII. Im città vecchia, detta Mifruletic. 

Questa c la prima città clic fu edificata nell’ Egit- 
to al tempo de' Maomettani da Amrc capitano di 
Omar secondo pontefice: la quale fu edificata sopra il 
Nilo, non è cinta di mura, ma fatta a modo d'un gran 
borgo che s estenda sul Nilo: fa circa a cinquemila 
fuochi, sono in fri molti palazzi belli c alti, massima- 
mente quelli che riguardano sopra il Nilo; c v’è un 
tempio molto nobile, detto il tempio di Amr, il quale 
è stupendo si di bellezza e di grandezza, come di for- 
tezza: di artigiani di varie c «li diverse arti la città è 
abbastanza fornita. Quivi è quella famosa sepoltura 
della santa femmina tanto dai Maomettani riverita, 
chiamata Santa Nafìssa: la «piale fu figliuola d’uno 
chiamato Zcinulebidin , figliuolo del Usein figliuolo 
di Eli fratello cousobrino di Maometto. Costei veg- 
gendo la sua casa esser privata del pontificato dai me- 
desimi suoi parenti , disperata, si parti da Cufa città 
nella Arabia Felice; cfccc la sua abitazione in questa 
città, onde, tra per essere ella della casa di Maomet- 
to, c tra perchè assai onesta vita menava; dopo la sua 
morte fu dal volgo riputata santa: perciò nel tempo 
che regnarono nell' Egitto i pontefici eretici, parenti 
di questa donna, fu a questa santa donna fabbrica- 
ta una bellissima sepoltura, la quale si tiene oggidì 
adorna di lampade di argento, di tappeti di seta, e 


di cose tali. E tanta è la fama di questa loro Nafìssa, 
che non è Maumcttano, mercatante o altro, che venga 
al Cairo, per mare o per terra, che non vada a onorar 
la sua sepultura, tutti facendo le loro offerte; e il sirail 
fanno tutti gli abitatori circonvicini : dimanicrarhè 
queste limosino giungono, l'anno, a centomila sarafE, i 
quali sono dispensali a' poveri della casa di Maumet- 
to, c a «juegli che anno cura del governo della detta 
sepoltura , i quali ogni giorno con mentiti miracoli 
che fa quel corpo santo accendono gli animi ile' sem- 
plici a vie maggior divozione, e piii all' allargar la ma- 
no nell'utile {loro. Nell'entrata di Selin granturco 
nel Caini i Giannizzeri saccheggiarono questa sepul- 
tura, e trovarono cinquccentomila saralli che erano 
serbati in danari contanti, senza le lampade d argen- 
to, le catene e i tappeti, egli è vero che Selin ve ne 
fece ritornare una gran parte. Quelli che anno scritto 
le vite dei santi macomettani non fanno menziou al- 
cuna di «jucsta donna chiamata Nafìssa: ma dicono 
che fu onesta c casta, e nobile della casa di Eli: ma 
il semplice volgo à trovato questi tanti miracoli, e 
cosi quelli che servono a «juel maledetto sepolcro. 
Sopra il detto borgo, appresso il Nilo, è la dogana «Iel- 
le mercatanzie che vengono da Said. Fuori della città 
murata sono belle c magnifiche sepolture de’soldani, 
fatte a guisa di vólti grandi : e un soldano che fu a' 
tempi moderni, fece fare un corridore fra due alti mu- 
ri, il «{uale incomincia dalla porta della città, e viene 
perinsino al luogo dove sono le sepolture: e nei capi 
de' detti muri sono due torrioni altissimi, dove sta una 
guardia per li mercatanti che vengono dal porto di 
monte Sinai. Discosto da «|ucstc sepolture circa a un 
miglio e mezzo sono i terreni chiamati Almatria, do- 
ve è il giardino dell' unica albore che produce il bal- 
samo, perciocché in tutto il mondo altra non v'è, 
che questa sola pianta : ella è piantata nel mezzo «E una 
fonte a modo d'un pozzo; non è molto grande, e le sue 
foglie s«>no conte sono quelle della vite, ma piccole: 
e, come io ò udito dire, se l'acqua della fonte venisse 
meno, la pianta si seccherebbe. 11 giardino dove ella 
è, c tutto cinto di forti mura ; nè vi si può andare scn- 
non per via di grandissimo favore, o con qualche «fono 
ai guardiani. In mezzo del Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia, è un'isola detta E1 Michias , cioè La misura; 
perchè si vede la misura segnata del Nilo, con il cre- 
scer del quale si sa 1' abbondanza o la carestia ebe à 
da esser nell'Egitto; ed è una sperienza che non erra 
giammai, trovata dagli antichi Egizj. La detta isola è 
bene abitata, c fa circa a millecinquecento fuochi, 
nel capo è un bellissimo palazzo, fabbricato da un sol- 
dano che fu a' di nostri ; e appresso, un tempio assai 
granile, c allegro per esser sopra il fiume : da uno de’ 
lati c'è una stanza separata e serrata, nel cui mezzo, 
sotto un coperto, è una fossa quadra, la «piale à di 
profondo diciotto braccia; e in una parte del profon- 
do c un acquedutto che va di sotto la terra, e rispon- 
de alla riva del Nilo: in mezzo della fossa è piantata 
una colonna, divisa e segnata in altrettante braccia, 
quante è profonda la fossa, cioè diciotto, c quando 
il Nilo incomincia a crescere, che è alti diciassette di 
giugno, entra di subito l'acqua pel detto actpicdulto, 
c ne va alla fossa: c «privi, alcun giorno crescerà due 
dita ; altro, tre; e altro, mezzo braccio: onde a questa 
colonua vengono ogni di gli uomini diputati ; e veg- 
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gendo quanto è cresciuto il Nilo, lo dicono a certi 
fanciulli che portano una tovaglia gialla sopra il capo 
perseguo: i quali sono tenuti di pubblicar quella 
quantità per tutto il Cairo c per li suoi borghi; e pi- 
gliano presenti dà tutti gli artigiani , mercatanti e 
donne ogni di finché il Nilo cresce. La spcrienza è, 
che quando il fiume cresce a quindici braccia della 
colonna, è tutto quell'anno abbondantissimo; se sce- 
ma da quindici a dodici, sarà mediocre raccolta; e se 
giunge solamente da dodici fino a dieci, dimostra che 1 
grano dee valere dieci ducati il moggio, ma sci detto 
fiume passa da quindici insino a diciotto, annunzia al- 
cun danno per la moltitudine dell'acqua ; e avanzan- 
do i diciotto, è gran pericolo d'allogar tutte le abitazio- 
ni dell'Egitto. Gli ufficiali annunziano tal segno, e li 
fanciulli deputati vanno gridando: O popolo, temete 
Iddio, perché l'acqua arriva alla sommità degli argini 
che tengono il fiume, e allora il popolo si comincia 
a spaventare, c fanno orazioni ed elemosine. E cosi il 
Nilo va crescendo per quaranta di, e altrettanti va ca- 
lando; dimanicraché con tanto flusso d'acqua si truo- 
va qualche carestia di vettovaglie: perciò fra questo 
crescer e discrcscere ciascuno à libertà di venderle 
come a lor piace; pur usano discrezione. Ma come 
sono passati gli ottanta giorni il consolo della piazza 
limita il prezzo delle vettovaglie, massime del pauc: 
la qual limitazion fa una volta sola l'anno, perché se- 
condo il crescer del Nilo gli ufficiali sanno li paesi che 
sono bene adacquati, e quelli che ne anno di supcr- 
chio, e quelli che mancano, secondo la diversità del- 
l' altezze e bassezze delli loro terreni : c secondo quel- 
lo fanno il prezzo ilei grano. F. in capo di cotali giorni 
si fa una grandissima festa nel Cairo, con suoni, gridi, 
e tante sorte di strumenti , che par che la città vada 
sottosopra: c cadauna famiglia piglia un burchio; e lo 
adornano con panni finissimi, e bellissimi tappeti; e 
portano seco carne d'ogni sorte, in grande abbondan- 
za, e confezioni, con bellissimi torcili di cera: c tutto 
il popolo si truova in barca, sollazzandosi secondo la 
loro qualità; e il soldano medesimo, con tutti li suoi 
principali signori e ufficiali, vi viene, c se ne va ad un 
caualc detto il maggiore, ch’é murato ; c il soldano pi- 
glia una scure in mano, erompe il muro, eli suoi pri- 
mari fanno il simile; dimodoché essendo rotta quella 
parie del muro che impediva l'acqua, subito il Nilo 
entra deutro con gran furia, c va per il detto canale, 
e poi si sparte per altri canali, c passa per tutti li ca- 
nali delti borghi e anco della città: immoduché quel 
giorno il Cairo é simile alla città di Venezia , ché si 
può andare per barca per tutte le abitazioni e* luoghi 
d'Egitto, e dura questa festa sette di c sette notti; iiu- 
modoché quello clic un mercatante o artigiano si gua- 
da gna in tutto ranno, se lo spende in quella settimana 
in pasti, confezioni, torchi e profumi e musiche: c que- 
sta é una delle reliquie delle feste degli antichi Egizj. 
Fuori del Cairo, nel confino del borgo di Rcbzucila, é 
la rocca del soldano, edificata sulla costa del monte 
Mocattan: la qual rocca é cinta di alte e forti inura,c 
à d'intorno quivi belli c inaravigliosi palazzi, che non 
si possono descriver perfettamente; i pavimenti de 1 
quali sono di marini di diversi colori, e mirabilmente 
lavorati; e i cicli delle sommità sono tutti d'oro, e di 
finissimi colori dipinti: le finestre sono di vetro di 
vàrj colori, conte ne vcggiauio in alcuni luoghi d'Eu- 


ropa; e le porte sono di bellissimi legni intagliati, con 
mirabili lavori, c adorne d'oro c di colori, e colesti pa- 
lazzi erano diputati quale per la propria famiglia del 
soldano, quale per la moglie, quale per le sue concu- 
bine , quale per gli eunuchi, c quale per la guardia, 
c ve ne sono alcuni dove, il soldano soleva fare i con- 
viti pubblici, o ilare udienza agli imbasciatori, c mo- 
strar la sua pompa con gran cerimonie; e altri per gli 
ufficiali deputati al govcruo della sua corte: ma tutti 
questi ordini al presente sono stati levati via e anni- 
chilati da Selini granturco. 

XXIV. Costume, abito e usanza degli abitatori 
del Cairo e de' suoi borghi. 

Gli abitatori del Cairo sono comunemente uomini 
molto piacevoli, buoni compagni c di allegra vita; 
ma larghi nelle promesse, e stretti ne' fatti: sogliono 
esercitarsi nelle incrcatanzie c nelle arti , ma non si 
dipartono dal loro paese: ci sono molti clic attendono 
agli atudj delle leggi, pochissimi a quegli dell' arti; c 
comccbé i collegi siano sempre pieni di scolari, poco 
nondimeno é sempre il numero di coloro clic facciano 
profitto. Gli abitatori vanno ben vestiti: nell' inverno, 
con panni di laua, c certe veste piene di bambagio; 
nella state, con certi camiciotti di tele sottili, c diso- 
pra qualche altro abito di tela tessuta con seta verga- 
ta di colore, alcuni ciambcllotti, e sopra il capo tur- 
banti grandi di veli che vengono d’india, le donne 
vestono riccamente, e vanno molto superbe di giojc, 
le quali portano in certe ghirlande sopra la fronte e 
d'intorno al collo; c in capo, alcune cuffie di gran 
prezzo, strette c lunghe come un cannone alto un pal- 
mo: i lor drappi sono certe gonne d'ogni sorte di pan- 
no, con maniche strette, c molto sottilmente lavorate 
c con bei ricami; d' inforno alle quali usano alcune 
lenzuola di finissima c liscia tela di bambagio, che 
viene recata d'india: sopra la faccia portano un certo 
drappicino negro c sottilissimo, ma alquanto à del- 
1’ aspre! to, e par fatto di capelli, sotto il quale esse 
veggono gli uomini, né possono essere da lor vedute: 
ne' piedi portano borzacchini, e certe scarpe bellissi- 
me alla lurchcsca. c tengono queste femmine tanta 
pompa c reputazione, clic niuna si degna di filare né 
di cucire né di cucinare: onde il marito couvicn com- 
prar ogni cosa cotta dalli cuochi fuor di casa; c sono 
pochi quelli clic facciano cuocere in casa se non in 
gran famiglia, inno eziandio queste donne gran liber- 
tà e autorità; perciocché come il marito c andato alla 
sua bottega, la donna si veste, c si profuma con odori 
preziosi, c va a sparso per la terra a visitar li suoi pa- 
renti o amici (per parlar onestamente): c usano non 
cavalli, ma asini, i quali inno un portante suave e 
delicato, come le chince, perciocché a questo i loro 
padroni gli avvezzano: i quali gli tengono forniti di 
bellissimi drappi, e gli danno parimente a vettura a 
si Halle donne, aggiuntovi un loro garzone per guida c 
istafficrc. c vi sono infinite persone clic nonandereb- 
bo no un quarto di miglio sennon a cavallo. In que- 
sta città, come in molte, vanno, il di, infiniti uomini 
d'intorno vendendo diverse cose; come sono frutti, 
cacio, carne cruda e cotta, e siffatti cibi: vi sono anco 
molti clic portauo sopra a cammelli some digrossi ut ri 
pieni d'acqua; perciocché la città, come io dissi, é di- 
scosta dal Nilo due buone miglia: altri sono, clic por- 


r>2 


DESCRIZIONE DELL* AFFRICA 


tano uno utre in collo, mollo ornato, con una cannel- 
la di ottone nella buccia, e in mano una tazza dama- 
schina fatta con bei lavori; e va gridando l’acqua; e 
chi beve paga mezzo quattrino di quella moneta. Van- 
no eziandio per la città molli die vendono un nu- 
mero infinito di polli, i (piali sogliono dare a misura: 
perciocché usano un modo mirabile a fargli nascere, il 
quale è, che pigliando uno di costoro mille uova e più, 
le pone tutte insieme in certi fornelli fatti in molti 
solaj , e ncU'ultimo è un buco: sotto questi fornelli 
si suole fare un fuoco temperato; e in capo di sette 
giorni i polli cominciano a nascere in molla fretta; e 
questi maestri li raccogliono in certi vasi grandi, e li 
vendono a misura; e usano di far certe misure senza 
fondo, quali pongono nella sporta del compratore, e le 
empiono di pelli piccoliui; e come sono piene, (calza- 
no, e i polli rimangono, senza solarli, nella sporta, 
questi compratori, dappoiché gli anno allevati alquanti 
giorni, gli vanno vendendo per la ritta: e questi mae- 
stri che li fanno nascere, pagano un gran dazio al sol- 
dano. Gli artigiani clic vendono le cose da mangiare, 
tengono le loro botteghe aperte insino a mezzanotte : 
gli altri tutti innanzi a ventitré ore le serrano, e van- 
no da un borgo all' altro pigliando diprto e sollazzo 
per la città. Nel parlare sono i medesimi abitatori 
molto disonesti: e per tacer delle altre disonestà loro, 
non poche volle avviene clic la moglie si lamenta al 
giudice, chc'l marito non fa il convenevole ufficio suo 
ogni notte nei congiungimenti di Venere: onde spes- 
so ne nascono la separazioni, e il pigliare altri mari- 
ti, come si concede nella legge di Maometto. Gli ar- 
tigiani quando avviene che alcun di lor incstiero fac- 
cia qualche bel lavoro nuovo e ingegnoso, non mai 
più veduto, vestono colui d'una casacca di broccato, 
e lo menano per tutte le botteghe accompagnato da 
diversi sonatori, come s'cgli trionfasse; e ciascuno gli 
dona qualche moneta, e io vidi un giorno uno condotto 
con tai suoni, clic andava trionfando per aver fatto una 
catcua ad uno pulicc, lo qual mostrava sopra una car- 
ta. Nelle altre cose i detti abitatori sono di poco ani- 
mo: né tengono arme di sorte alcuna nelle lor case, e 
appena vi si truova un coltello per uso di tagliare il 
cacio: e se fanno allcvoltc quistionc, giuocano di lin- 
gua; e gli corrono i centi nari di uomini a vedere, né 
si partono finché non anno fatta la pare. II riho più 
usalo è carne di bufolo e gran quantità di legumi: e 
quando mangiano, se la famiglia è poca, distendono 
un mautile corto e tondo; e se é molta, lungo, come 
si usa nelle corti. Vi è una religione de’ Mori che usa- 
no mangiar carne di cavallo: e come si storpia un ca- 
vallo, gli bcccaj di costoro lo comprano e, ingrassato, 
ammazzano; e la carne sua si vende in furia, e questa 
tal religione è chiamata ElChenefìa. Li Turchi e Mam- 
malucchi e la maggior parte dell Asia sono di tal set- 
ta; e ancorché questa tal cosa sia lecita a'Turclii, pur 
non la usano di fare. Nel Cairo e per tutto 1’ Egitto si 
truovano quattro religioni, una differente dall’altra nel- 
le cerimonie della legge spirituale, nclli consigli del- 
la civile e canonica: ma tutte anno il suo fondamento 
sopra la Scrittura inaromcllana; perché dovete sapere 
clic anticamente furono (piatirò valenti e dotti uo- 
mini, quali con loro sottil ingegno trovarono mudo 
di far terminar le cose pari icolari sotto le cose uni- 
versali scritte da Macomctto; e ognun di loro inter- 


preta e tira la detta Scrittura asilo proposito, perdete 
sono molto differenti nelle opinioni. Costoro aven- 
do acquistato gran credito per la somma csistimazio- 
»e che si faceva delle loro regole, furono capi e prin- 
cipio delle dette quattro religioni ; ’dimanieraché tut- 
ti li popoli macomettani seguitano la via dell'uno, o 
dell’altro: e come anno presa la opinion d'una di 
queste tal religioni , non possono lasciarla , nè acco- 
starsi all’altra, se non sono uomini dotti, e che inten- 
dano e conoscano le ragioni. Nella città del Cairo 
sono quattro che si chiamano Capi di giudici , quali 
giudicano le cose d'importanza: e sotto questi quattro 
capi vi sono infiniti giudici; disortcché per ogni con- 
trada si truovano due e tre giudici per le cose di man- 
co momento, e se un litigante è d’una religione, e 
l'altro dell'altra, quello che cita e chiama prima il 
suo avversario al suo giudice, a quello si vanno; ma 
l’altro si può appellar poi ad un altro capo ordinato 
sopra li detti quattro capi di giudici: e questo capo è 
il giudice della religione chiamata Essajìchia, che à 
suprema autorità sopra li detti quattro capi, e sopra 
tutti gli altri giudici. Se una persona d'una religio- 
ne fa alcuna cosa proibita nella sua religione, il suo 
giudice lo castiga gravemente. Al medesimo modo so- 
no li sacerdoti di dette religioni, differenti fra loro si 
nel far l'orazione, come in molle altre cose : e ancor- 
ché siano differenti queste quattro religioni, non. pe- 
ni si [tortino odio, ovver inno inimicizia l’una con 
l'altra, e massimamente il volgo, ma gli uomini d'in- 
telletto e che anno studiato, vengono spesso a prole, 
argomentando l'un con l'altro in cose particolari, vo- 
lendo difendere provar che la regola del suo dottor, 
qual seguitano, sia la migliore: ma non però possono 
dir inalo d' alcun delti sopraddetti quattro dottori, 
perchè sarian puniti gravemente di pna corprale 
Nella fede veramente tutti sono eguali, perché ten- 
gono la via e regola del Asari capo di tutti li teolo- 
gi; e la regola di costui si osserva per tutta l' Affrica 
e per l'Asia, eccetto dove signoreggia il sofi; che 
quelli ppoli non osservano la detta regola del Asari 
nè alcuna delle quattro religioni, e pr questo vengo- 
no reputati eretici. Lunga e fastidiosa cosa saria » io 
volessi al presente esplicar le ragioni dalle quali e 
processa tanta differenza di opinioni fra i detti quat- 
tro dottori : ma avendole io scritte in una mia opra 
molto lunga sopra la fede e legge di Macomctto, se- 
guendo la dottrina del Maliclii, che fu uomo di gran- 
de ingegno e dottrina, nasciuto' nella città di Medina 
Talnahi dove e il corp di Macomctto, la (piai dottrina 
è seguita da tutti gli abitanti d’ Egitto, Soria e Arabia; 
però se alcun si (Metterà di saprne piii particolarità, 
legga detta mia opera , dove appieno sarà satisfatto. 
Le pene clic si danno a' malfattori sono gravi e cru- 
deli, massimamente quelle clic si danno nella corte. 
Chi ruba è impiccato, e chi fa un omicidio a tradimen- 
to, à la sua punizione in questa guisa: l’uno de' mini- 
stri del boja lo tiene per ambi i piedi, e l'altro lo pi- 
glia peleap; e il giustiziere con una spada ila due ma- 
ni lo taglia in due parti: la parte dove è il capo esso 
dipoi subito pne sopra un focolare pieno di calcina 
viva, egli ècosa mirabile e spaventosa adire clic quel 
busto vive lo spazio d' un quarto d'ora, parlando sem- 
pre, e rispondendo a clii gli dimanda. Gli assassini e 
ruhclli si scorticano vivi ; e empiendo la pilo di 
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crusca, la cuciono in modo, che pare un uomo: e 
quello, posto sopra un cammello, lo menano per tut- 
ta la città, pubblicando il male che egli à commesso, 
e questa è la più crudcl giustizia c‘ ò veduto pel 
mondo; perciocché 1‘ uomo assai pena a morire : ma 
se il carnefice giunge all' uinhilico col ferro , egli 
di subito muore; ma non può ciò fare se non è di es- 
presso ordine de' superiori. Quelli clic sono nelle 
prigioni per cagione di debito, se essi non anno da 
pagare, il capitano delle prigioni soddisfa al creditore 
iu loro cambio; e tiene quei miseri incarcerati, man- 
dandogli ogni giorno con le catene al collo e accom- 
pagnati da alcuni garzoni per la città accattando li- 
mosina: la qualu perviene in lui, lasciandogliene tan- 
ta parte, clic appena ci si può vivere miseramente. 
Vanno similmente per la città alcune donne vecchie 
gridando, nò si sa quello clic esse si dicano : ma il lo- 
ro ufficio è di tagliar la punta della cresta della na- 
tura delle femmine; cosa lor comandata da Mauinct- 
to, ma non osservata sennon in Egitto e iu Soria. 

XXV. Come si crea il snidano, e lordine 
de' gradi e ujjicj della sua corte. 

La dignità e potenza del soldano già era grande e 
maravigliosa : ma fu privata da sultan Sciiti impera- 
dorc de' Turchi gli anni di Cristo (se io non m’in- 
ganno) millecinquccentodiciasscttc; e furon mutati 
tutti gli ordini e le regole de' soldani. ma per avermi 

10 trovato nell'Egitto poco dipoi di cotesti mutamen- 
ti , nel quale fui tre viaggi , m' ò paruto convenevole 
della corte che tenevano i detti soldani alcuna cosa 
dire. Soleva essere eletto a questo grado e dignità di 
soldano uno de' più nobili Mammalucchi: e questi 
Mammalucchi erano tutti Cristiani rubati, piccoli fan- 
ciulli, da'Tartari nella provincia detta Circassia sopra 

11 mar Maggiore, e venduti in CalTa ; di dove menati 
da mercatanti al Cairo, erano comperati dal soldano: 
il quale, subito fatto loro rinnegare il battesimo, gli 
faceva ammaestrar nelle lettere arabiche e nella lin- 
gua turchese.*) e nel mesticro dell'arme; onde essi di 
mano in mano salivano nei gradi e nelle dignità, per- 
insinoché pervenivano a questa maggioranza, ma sif- 
fatto costume, cioè che’l soldano sia mammalucco e 
schiavo , non si è servato sennon da dugcnlocinquan- 
ta anni in qua; cioè dopo che mancò la casa del valo- 
roso Saladino, la cui fama è nota pertutto. Nel tempo 
che 1' ultimo re di Gcrusalcm voleva occupare il Cai- 
ro, qual già per la imprudenza e viltà «lei califa , ov- 
ver pontefice, che solo il governava, era per farsi tri- 
butario; i dottori e' giudici con consentimento del 
«letto pontefice mandarono a chiamar un principe in 
Asia (di una nazion detta Curdu, popolo clic, come fan- 
no gli Arabi, abitava ne' padiglioni), il qual principe 
si chiamava Azedudin; e un suo figliuolo, detto Sala- 
din; volendo far un capitano generale contra detto re 
di Gerusalcm. Questo principe venne con cinquanta- 
mila cavalli : e ancoraché Saladino fosse giovane, non- 
dimeno per la gran valorosità che in lui si vedeva, lo 
crearono capitano, con autorità di riscuoter e spender 
tutte l'entrate dell'Egitto. Costui, ordinati li suoi 
eserciti, andò contro a' Cristiani, de' <]uali ebbe pre- 
sta vittoria, e scaccini li di Gcrusalcm e di tutta la So- 
ria. Tornato dappoi al Cairo, si messe in animo di 
farsi signore: onde ammazzò li capi delle due guardie 
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del califa, le quali erano di due diverse nazioni, cioè 
di Negri della Etiopia, e di Schiavoni; e questi capi 
govcrnavan tutto Io stato. Il califa vedendosi esser ri- 
in aso senza difesa, volle far attossicar il Saladino: ma 
egli, accortosene, lo fece morire ; e subito mandò a dar 
obbedienza al califa di Bagadet, che era il vero. Al- 
lora il califa del Cairo che era scismatico e avea re- 
gnato dugentotrenta anni, mancò; e restò solo il ca- 
lifa di Bagadet, eli' é il vero pontefice. Levato via que- 
sto scisma de' calili, ovvero pontefici, nacque discordia 
fra il soldan di Bagadet e il Saladino, qual si fece 
soldano del Cairo; perciocché quel di Bagadet (qual è 
d'una nazion d' Asia, e già il signore di Mazandran 
e Evarizin, che sono due provincic sopra il fiume Gan- 
ges) pretendeva che '1 Cairo fosse suo ; e volendoli far 
guerra fu intrattenuto dalli Tartari, che venuti nel 
Corasan, gli erano molto molesti. Dall'altra parte il 
Saladino dubitava clic i Cristiani venissero nella So- 
ria per far vendetta dell'oltraggio da lui ricevuto; e 
le sue genti, altre erano state uccise nelle guerre, al- 
tre tolte dalla pestilenza, e altre erano ai maneggi e 
governi del regno, e di qui nacque la cagione che egli 
incominciò a comperar degli schiavi di Cercassia, che 
allora li re d'Armenia usavan di pigliare e mandar a 
vender nel Cairo; e li faceva rinnegare, e imparar il 
mestiere deiformi, e la lingua turchcsca che era quel- 
la del Saladino: i quali schiavi accrebbero in valore 
e in tanto numero, che egli si trovava di loro e buoni 
soldati, e espertissimi capitani, e ministri di tutto il 
regno. Morto il Saladino, lo stato rimase nella sua 
casa centocinquanta anni; e i suoi successori servaro- 
no pure il costume di comperar de’ detti schiavi : laon- 
de, mancata la casa del soldano , gli schiavi elessero 
per loro signore e soldano un Mammalucco di molto 
pregio, il cui nome fu Peperis ; e questa usanza dipoi 
sempre si tenne: dimodoché '1 figliuolo dol soldano 
non poteva ascender nella dignità, nemmeno un 
Mammalucco clic non sia stato cristiano e dipoi rin- 
negato, e che non sappia la lingua di Cercassia e la 
turchcsca. e furono molti soldani che mandarono i 
suoi figliuoli piccoli iu Cercassia per imparar quella 
lingua e costumi rustichi, acciocché fossero abiliad es- 
ser soldani: ma questo loro desiderio mai non à avu- 
to effetto, perché li Mammalucchi non anno voluto 
consentire. Questo é il successo dell' istoria del regno 
de' Mammalucchi e dei lor principi chiamati soldani, 
fino alti presenti tempi. 

XXVI. Eddaguadare. 

Questa appresso il soldano era la seconda dignità, 
a cui egli dava autorità di comandare, di rispondere, 
di dar gli ufiìcj e rimuovergli , e ordinare poco meno 
che la sua persona: e tiene una corte non molto diffe- 
rente da quella del soldano. 

XXVII. Amir Cabir. 

Cotesta era la terza dignità , e chi la possedera era 
come un generai capitano : faceva gli eserciti, e gli mo- 
veva contra gli Arabi e nimici, ponendo castellani e 
governatori per le città; e aveva libertà di spendere i 
tesori in tutte le cose che gli parevano necessarie. 
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XXVIII. Sai Destan. 

Questo era il quarto ministro ; ed era, nella Soria, il 
vicetoldano: ennniuistrava quello stato, e riscoteva 
e spendeva l'entrate d' Assiria, come gli piaceva, è vero 
clic i castelli e le rocche erano tenute per castellani 
latti dal soldano, e il detto ministro era obbligalo di 
dare a esso soldano alquante migliaja di saraffi per 
qualunque anno. 

XXIX. Osladar. 

Il quinto era il maestro del palazzo del soldano: il 
quale aveva cura di tener la persona del soldano e la 
famiglia forniti di vettovaglie, e di tutti gli ornamenti 
e cose necessarie, e sogliono li soldani metter qualche 
uomo vecchio, delli suoi onorali, che l'abbia allevato 
da piccolo e sia virtuoso. 

XXX. Amiri Acor. 

Il sesto teneva il carico di fornir la corte di cavalli 
e di cammelli , e de' lor fornimenti e vettovaglie; e 
compartivagli fra la famiglia della corte, secondo la 
qualità sii grado di ciascuno. 

XXXI. Amirai/. 

Questo settimo era tenuto da certi gran Mamma- 
lucchi, i quali erano siccome sono nell'Europa i co- 
lonnelli: ognun di loro era capo di mille Mammaluc- 
chi; c sono molti, c questi avevano autorità d’ ordinar 
le battaglie, e trattar l'arine del soldauo. 

XXXII. Amirmia. 

Nell'ottavo erano alcuni, ciascun de’ quali sopra- 
stava a cento Mammalucchi : e quando cavalcava il 
soldano, sempre gli andavano d' intorno ; cosi quando 
egli faceva alcun fatto d' arine. 

XXXIII. Cazendare. 

Nel nono era il tesoriere , il quale teneva il conto 
dell' entrate del regno, riscotevalc, e assegnavate al sol- 
dano; e metteva in mano di banchieri quel dauajo 
che si dovea spendere, il resto teneva nella rocca del 
soldano. 

XXXIV. Amirsile. 

Costui, nel decimo grado, aveva cura dell' arme del 
soldauo, delle quali n era guardiano; e tenevate ser- 
rate in una gran sala, facendole pulire e rinnovare sc- 
rollilo il bisogno: e per governo delle dette arme lo 
servivano molti Mammalucchi. 

XXXV. Testecana. 

Questo Testecana, nell'iindccirao grado, aveva cari- 
co di governar levesti del soldano consegnate a lui dal 
maestro del palazzo; c dispensavate secondo l'ordine 
del signore ; perciocché il soldano soleva vestir cia- 
scuno a cui dava dignità: le vesti erano di broccato o 
di velluto o di raso, c costui per istrada sempre anda- 
va accompagnato da molti Mammalucchi. V' erano al- 
tri ufficj, come Serliedarc, ch'era uno che aveva la cu- 
ra del bere del soldano, tenendo certe acque gentili 
di zucchero, e altre acque composte: v' erano i Farra- 
sin, cioè diversi camerieri, i quali avevano non inni 
carico di tenere ornate le stanze del soldano ili pann i 


di Arazzo c di tappeti, che delle candele e de' torchi 
di cera che s abbruciavano, le quali erano incorporate 
con ambracane, onde servivano per lumi e per profumi 
odoriferi: v - erano i Sebabatia, cioè gli staffieri: vi so- 
no altri chiamati Taburcania, che sono gli alabardieri 
che stanno appresso il soldano quando cavalca e dà 
audicnza:gli Addai ia, che stanno avanti il carriaggio 
del soldano quando sta in campagna, ovver è in viag- 
gio; e di costoro si elegge il boja quando ei manca ; e 
ogni fiata che fa il suo uificio sopra alcun malfattore lo 
vanno scompagnare per imparar il mestiere, e massi- 
me di scorticare gli uomini vivi, ovvero quando si dà 
tormento per fargli confessare: vi sono gli Esua, li 
quali portano le lettere del Cairo in Soria ; e vanno 
a piedi , facendo ogni giorno sessanta miglia , per non 
vi esser nè monte nè luoghi fangosi, ma sola arena, fra 
l'Egitto e Soria; ina quelli che portano lettere di mag- 
gior importanza cavalcano cammelli. 

XXXVI. Soldati del soldano. 

I soldati del soldano erano divisi in quattro parti. 

I primieri s'appellavano Caschia, cioè i cavalieri; e 
costoro erano uomini eccellentissimi nel maneggio del- 
ibarmi: e di questo numero creava il soldano i castel- 
lani e i capitani e governatori delle città: alcuni ave- 
vano provvisione dalla Camera del soldano in danari 
contanti, e altri possedevano l'entrate di villaggi e 
castelli, i secondi erano detti Esseilìa; e questi erano 
fauti a piè, che altra arma non portavano, che la spa- 
da : il loro salario se ne veniva pure dalla Camera del 
signore, i terzi si addimandavano EI Caraniza, cioè 
quelli che anno la spettativa, i quali sono oltra il nu- 
mero de' soldati provvisionati; nè altro avevano, che 
le spese: e come muore un Mammalucco provvisiona- 
to, costoro entrano in suo luogo, erano chiamati gli 
ultimi soldati ElGelcb; e questi erano i Mammaluc- 
chi di nuovo venuti, i quali non avevano ancora co- 
gnizion della lingua turchcsca nè moresca, nè avevano 
fatto prodezza alcuna. 

XXXVII. Inficiali deputali al governo delle cose 
piu universali. — Sadeaste. 

Questo era come un camarlingo: il quale aveva ca- 
rico d' a Ili tur le dogane e le gabelle di tutto lo stato 
del soldano; e l'entrata assegnava al tesoriere : ancora, 
nel Cairo, egli in persona faceva l' ufficio di doganie- 
re ; e in ciò guadagnava centinaja di migliaja di saraffi. 
egli è vero che nessuno poteva entrare a questo ma- 
neggio, se prima non pagava al soldano centomila sa- 
raffi, i quali poi ricoverava in sei mesi. 

XXXVIII. Chetebeessere. 

Era costui il segretario, il quale oltre il comune 
ufficio di detUr le lettere e’ brievi, e rispondere a nome 
del soldano, teneva particolar conto eziandio di tutto 
il censo del terreno d'Egitto, c raccoglie l’entrata «la 
molti che sono suoi sudditi. 

XXXIX. Muachi. 

Questo era il secondo segretario , di manco condi- 
zione, ma più fedele al soldano: il quale aveva cura 
di rivedere i brievi scritti dal primo, se erano confor- 
mi alle commissioni del soldano; e poi notava nel luo- 
go bianco lasciatogli dallo scrittore il nome del sol- 




PER GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


dano. ma il detto primo secretano tien molti abbre- 
viatori, che sono tanto pratichi di scriver detti bricvi, 
che rare volte il Muachi truova cosa da cancellare, 
tanto sono esercitati in questo mesticro. 

XL. Mulesib. 

Questo era siccome un consolo, o diciamo capitano 
della piazza : il quale era sopra i prezzi del grano e di 
tutte le cose che si mangiano, accrescendogli e calan- 
dogli secondo il numero de’ navilj che vengono di Said 
e da Rif, c ancora secondo l' accrescimento del Nilo; 
c facendo a‘ trasgressori patir quelle pene che erano 
ordinate dal soldano. Io intesi, quando fui nel Cairo, 
che questo capitano cavava per ciascun giorno dal det- 
to officio circa a mille sarafli, non solamente dal cor- 
po del Cairo, ma di tutte le città c luoghi d'Egitto, 
ne' quali mette suoi soprastanti e vicarj, e sonogli 
tributar). 

_ XLI. Amir El Cheggi. 

Questo era ufficio non men di gran dignità, che di 
gran carico; c davasi dal soldano al più sufficiente e 
più ricco Mammalucco che egli avesse. Era costui ca- 
pitano della carovana che andava una volta l’anno 
dal Cairo alla Mecca: non poteva egli fare cotale uf- 
ficio senza molta spesa, volendo andarvi con pompa e 
comodità; e menava, per custodia della detta carova- 
na. in sua compagnia molti altri Mammalucchi, e sta- 
vano tre mesi ncll andar e tornare; nè si potria dir il 
gran travaglio e spesa che avoa detto capitano, senza 
utilità nè dal soldano nè da quelli della carovana. 
Verano altri ufficj di poca importanza, clic non fa di 
mesticro di raccontargli. 

XLJI. Geza, città. 

Gcza c una città sopra il Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia; e l’ isola la separa dalla detta città: è bene 
abitata e civile; e sono in lei di bei palazzi, fatti fab- 
bricar da gran Mammalucchi, a lor diletto, fuori della 
gran turba del Cairo: vi sono ancora molti artigiani, 
e mercatanti, massimamente di bestiami menati da- 
gli Arabi, quali conducono dalli monti di Barca, e 
li rincresce di fargli passare il fiume con le barche; e 
pertanto ivi sono mercatanti che li comprano e poi 
rivendono a' becca) del Cairo, che vengono a questo 
effetto. Sopra il fiume è il tempio della città, e altri 
belli c dilettevoli edificj: d'intorno alla città vi sono 
giardini, e possessioni di datteri. Vengono alla detta 
città, per loro bisogne, dal Cairo diversi artigiani, i 
quali poi ritornano la notte alle lor case, e chi vuole 
andare alle Piramidi, le quali sono sepolture d’antichi 
re d'Egitto ( che dove sono si chiamava Mcnfis anti- 
camente), per questa città è la diritta via: ma da lei in- 
aino alle Piramidi tutto è diserto di arena; e vi sono 
molte pozze d'acqua, fatte nello accrescer del Nilo: 
tuttavia con buona guida c bene esperta del paese puos- 
si andare con poco disconcio. 

XLI II. Muallacu. 

Muallaca è una piccola città, discosta dalla città 
vecchia circa a tre miglia, edificata sul Nilo nel tem- 
po degli antichi Egizj: la quale à di belle case e edi- 
fici, come è il tempio cli'è sopra lo istcsso Nilo. D'in- 
torno sono molte possessioni di datteri e difìcaje egi- 
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zie. Gli abitatori tengono quasi i medesimi costumi di 
quegli del Cairo. 

XLIV. Canea. 

Canea è una gran città, edificata nel principio del 
diserto che va a Sinai, discosta dal Cairo circa a sei 
miglia: nella quale sono di belle case, di belli tempj 
c collegi: e fra lei e il Cairo per tutti i sei miglia sono 
molti giardini di datteri, ma da questa città insino al * 
porto di Sinai non si truova alcuna abitazione; e c'è 
di spazio circa a cento e quaranta miglia. Gli abita- 
tori sono ricchi assai, perciocché quando si parte la 
carovana per andare in Scria, qui si raccogliono le bri- 
gate, comperando diverse cose le quali vengono dal 
Cairo; perciocché, fuorché i datteri, altro nel suo ter- 
reno non nasce. In lei sono due vie maestre: l’una, 
per cui si va in Arabia ; e l'altra , per cui si va in So- 
ria: nè v" è altra abbondanza d'acqua, chc.quella che 
rimane nei canali quando cresce il Nilo; c se rompo- 
no i canali, quell'acqua corre per li piani, e fa certi 
laghetti; e dipoi viene alla città per certi acquedotti, 
e entra nelle conserve. 

. XLV. Muaisira. 

Questa è una piccola città, edificata, dopo il Cairo, 
sopra il Nilo; e è discosta dal Cairo circa a trenta mi- 
glia verso levante : dove nasce gran quantità di sesa- 
mo. e sono nella detta molte mole, le quali lavorano 
in fare olio de’ grani del detto sesamo. Tutti gli abi- 
tatori sono lavoratori di terreno; eccetto alcuni, che 
tengono botteghe. 

XLVI. BenisuaiJ'. 

Benisuaif è una piccola città, edificata sul Nilo nel- 
la parte d' Affrica, discosta dal Cairo circa a centoventi 
miglia: à d' intorno una grandissima e perfettissima 
campagna per seminar lino e canape : e il lino è in 
tutta l>ontà, dimanierachè ve n’è portato perinsino a 
Tunis di Barbcria ; e di lui si fa una tela mirabile, sot- 
tile c saldissima: e di questo lino si tiene fornito tutto 
l'Egitto, egli è vero che ’l Nilo di continovo rodendo, 
e a' - suoi tempi crescendo, scema e sminuisce il terre- 
no; massimamente quando io v'era, che ve ne trasse 
seco più della metà delle possessioni di datteri. Gli 
abitatori tutti attendono a diversi lavori del detto li- 
no quando è raccolto. Pure oltre di questa città si 
truovano i coccodrilli, i quali mangiano le creature 
umane, come vi si dirà nel libro degli animali. 

XLVII. Mania, 

Munia è una bellissima città, edificata nel tempo 
de'Maumettani da un luogotenente chiamato El Ca- 
sib, che fu famigliare d'un pontefice di Bagded, sopra 
il Nilo nella parte d' Affrica in un alto sito: e d'in- 
torno à molti giardini e vigne che fanno boniasimi frut- 
ti e perfettissime uve, de' quali gran quantità se ne 
porta al Cairo : ma non vi possono giugner freschi, per- 
ciocché la città è discosta dal Cairo circa a ccntottanta 
miglia, e in questa città sono molti begli edificj, pa- 
lazzi, tempj, e certe rovine degli antichi Egizj. Gli 
abitatori sono uomini ricchi, perciocché essi vanno per 
raercatanzia a Gaogao regno de Negri. 
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XLVIII. El Fiium. 

Questa è un'antica città , edificata da uno de' Fa- 
raoni, che fu nelli tempi che si partirono gli Ebrei del- 
lo Egitto. Costui adoperò gli Ebrei in far pietre e al- 
tri servigi: cdificolla sopra un piccol ramo del Nilo, in 
un alto sito dove si truova gran quantità di frutti c 
d'olive; ma le olive sono buone solamente da man- 
giare, c non da fare olio, c in questa città fu seppellito 
Josef figliuolo d’ Israel: poscia d'indi fu da Mosè ca- 
vato alloraché gli Ebrei fuggirono d' Egitto. La città è 
civile c bene abitata : ci sono molti artigiani, massi- 
mamente tessitori di tele. 

XLIX. Man/ Lot. 

ManfLot cuna grandissima e antichissima città, 
la quale fu edificata dagli Egizj, c rovinata da’ Roma- 
ni : c nel tempo de' Maumettani fu incominciata a 
riabitare; ma quasi niente, a comparazione de' primi 
tempi. Oggidì si veggono certe grosse e alte colonne, 
c pertichi , dove sono scritti versi in lingua egizia: e 
appresso il Nilo v' è una gran rovina d‘ un grande edi- 
ficio, il quale dimostra essere stato un tempio. Gli abi- 
tatori allcvoltc vi truovano medaglie d’oro, d'argento 
e di piombo: le quali da una parte anno lettere egizie; 
e nell'altra, teste di antichi re. Il terreno è abbon- 
dante; ma c'è gran caldo, e i coccodrilli fanno dimoiti 
danni; c per questa cagione si giudica che questa cit- 
tà fosse abbandonata da' Romani: pure gli odierni abi- 
tatori sono uomini onestamente ricchi , perciocché 
esercitano la mcrcatanzia nel paese de' Negri. 

L. Aziot. 

Questa è ancora ella città antichissima, edificata 
dagli Egizj sul Nilo, discosta dal Cairo circa a dugen- 
tocinquanta miglia: è mirabile città di grandezza e 
d'antichi cdificj c molti epitaffj, ma tutti rovinati c 
guasti, con lettere pure egizie. Nel tempo de' Mau- 
mettani fu questa città abitata da molti nobili cava- 
lieri ; c finora à grande nobilità c ricchezza : ci sono 
circa a cento case di Cristiani egizj , e tre o quattro 
chiese. K di fuori è un monastero de' detti Cristiani, 
nel quale vi sono più di cento monachi che non man- 
giano carne nò pesce, ma pane, erbe c olive: fanno 
assai cibi delicati , dove non entra grasso alcuno, il 
monastero è ricco ; c usa di dar mangiare a tutti i fo- 
restieri che di là passano, e albergo per tre giorni; te- 
nendo molti colombi, polli e animali per questo effetto. 

LI. Icmin. 

lem in é ,la più antica città d'Egitto, edificata da 
Icmin figliuolo diMisrain, a cui fu padre Cus figliuo- 
lo di En: cdificolla sopra il Nilo nella parte d'Asia, 
discosta dal Cairo circa a trecento miglia verso levan- 
te. ma fu distrutta nel principio che i Maumettani 
vennero nello Egitto, per cagioni nelle istorie conte- 
nute: immodoché altro non si truova della detta cit- 
tà, die le fondamenta; perciocché le colonne e le al- 
tre pietre furono portate dall'altra parte del Nilo, con 
le quali fu edificata la seguente città. 

LII. Munsia. 

Fu adunque questa città edificata sopra il Nilo, nella 
parte d' Affrica, da un certo luogotenente d' un pon- 


tefice; ma non è in lei grazia nè bellezza alcuna, e 
tutte leeue strade sono strette, e lastatc non vi si può 
andare per la molta polvere: è t benc abbondante di 
grano e di animali. E possedeva questa città e il suo 
contado un signore aflricano del popolo barbero, il cui 
nome fu Aoara; perciocché i suoi antecessori furono 
signori di Aoara, ed cbl>c questa città per merito di 
certo ajuto che egli diede allo schiavo cdificator del 
Cairo: ma io non posso creder che tanto tempo abbia 
durata la signoria in questa famiglia. Suliinan nono 
imperadore de' Turchi al tempo .nostro gli levò di ma- 
no la signoria. 

LUI. Giorgia. 

Giorgia fu un ricchissimo e gran monastero di Cri- 
stiani, chiamato San Giorgio, discosto da Munsia cir- 
ca a sci miglia: il quale possedeva d' intorno grandis- 
simi terreni c pascoli, ed erano nel detto monastero 
più di dugento monachi, i quali ancora essi solevano 
dar mangiare a' forestieri ; e quello che avanzava del- 
le loro entrale mandavano al patriarca del Cairo, il 
quale faceva dispensare fra' poveri cristiani, ma da 
cento anni in qua venne una pestilenza in Egitto, la 
quale cstinse tutti i monachi del detto monasterio: 
onde il siguor di Munsia lo fece murar d' intorno, e 
far case nelle quali abitarono mercatanti e artigiani 
di diverse sorti; c egli ancora v'andò ad abitare, trat- 
to dall'amenità d' alcuni licllissimi giardini che sono 
sopra alcuni colli non molto discosti. Ma il patriarca 
dc’Giacobiti si lamentò al soldano: onde egli fece fab- 
bricare un altro monastero nel luogo dove fu edifica- 
ta la città vecchia; e dicgli tanta pensione, che pote- 
va comodamente sostenere trenta monachi. 

LIV. El Chian. 

El Chian è una piccola città sul Nilo, edificata nel 
tempo de' Maumettani : ma pur non abitano nella det- 
ta città sennon Cristiani giacobiti, i quali sono tutti 
lavoratori di terreno ; c usano allevar pollami e oche, 
c infinito numero di colombi: per due bajocchi nc 
averctc dieci. In lei sono alcuni monasteri di Cristia- 
ni, i quali sogliono pure dar mangiar a' forestieri, e in 
questa città non é altro Maumettano, che '1 governa- 
tore c la sua famiglia. 

LV. Barbando. 

Barbatula è una città edificata dagli antichi Egùj 
sopra il Nilo , discosta dal Cairo circa a quattrocento 
miglia: la quale fu distrutta da' Romani, nè ora se ne 
vede altro, che le rovine grandissime; perciocché il 
meglio fu portato ad Asna, di cui disotto diremo. Si 
truovano nelle dette rovine molte antiche medaglie 
d’ oro e d'argento, e ancora molti pezzi si truovano di 
smeraldi. 

LVI. Catta. 

Cana è antica città, edificata dagli F.gizj sul Nilo 
dirimpetto a Barbanda: è cinta di mura, ma fatta di 
pietre crude. Gli abitatori sono uomini di poco prez- 
zo, e lavoratori di terreni: ma la città è abbondante 
di grano, perciocché quivi si fa la scala delle merca- 
tanzie che sono portate per lo Nilo dal Cairo alla Mec- 
ca; perciocché la detta città è vicina al mar Rosso cir- 
ca a centoventi miglia per lo diserto, dove non si truo- 
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va acqua dal Nilo pcrinsino alla riviera del dotto ma- 
re, nella quale è un porto chiamato Cossir, dove tono 
molte capanne, nelle quali si scaricano ledette merca- 
tanzic: e tutte le case del porto sono di stuore: piglia- 
visi gran quantità di pesce, c dirimpetto al detto por- 
to, dalla parte d‘ Asia sul mare Rosso, v'è un altro porto 
detto Jambu : e in quest' altro si fa scala per gire a Me- 
dina dove è il corpo di Maumctto. Si forniscono do' 
grani di questa città la detta Medina e alla Mecca, 
nelle quali due n’è grandissima carestia. 

LVIL Astia. 

Asna fu anticamente detta Siene; ma cosi la chia- 
marono gli Arabi, perciocché il primo nome di Siene 
era simile ad un lor vocabolo clic dinota brutto: ed 
essi la chiamarono Asna, che vuol dire liella ; percioc- 
ché la città é molto liella, edificata sul Nilo dalla ban- 
da d’ Affrica: e benché fosse da'Romani mezza distrut- 
ta, nondimeno fu molto bene rinnovata nel tempo 
de’ Macoraettani. c sono i suoi abitatori ricchi sì di 
grani e di animali, come di danari ; perciocché usano 
di trafficar nel regno di Nubia, parte per lo Nilo, e par- 
te per lo diserto. Si vede nel gran circuito di questa 
città grandissimi cdificj, e certe sepulture mirabili 
con epitaflj scritti con caratteri egiz] e ancora con 
lettere latine. 

LVIII. Asuan, città. 

Asuan è una grande e antica città, edificata dagli 
Egizj sul Nilo, discosta da Asna circa a ottanta miglia 
verso levante: la quale à d'intorno bonissirni terreni 
per grani. F.d è questa città molto abitata, c molto 
inclinata alle mcrcatanzie ; perciocché confina col re- 
gno di Nubia. c più oltre della detta non si può na- 
vigare pel Nilo; perciocché egli s'allaga per le pia- 
nure, l'acqua delle quali non serve. Confina ancora 
la istessa città col diserto per cui si va alla città di 
Suachin sopra il mare Rosso, e ne) principio d'Etio- 


pia: c quivi nella state è uno smisurato caldo; c gli 
abitatori sono quasi tutti bruni; sì per cotesto , c sì 
per esser mescolati con li Nubi c con quelli d'Etio- 
pia. Sono eziandio per molti luoghi cdificj degli an- 
tichi Egizj, c certe torri altissime, le quali dai detti 
sono dette Barba. Più oltre finalmente non si truova 
né città né abitazione che sia degna di memoria , soli- 
noli alcuni casali di gente bruna, il cui linguaggio è 
mescolato con l'arabo, con l'egizio e con quello d'E- 
tiopia. e questa gente é soggetta ad una gencrazion 
detta Buge che vivono in campagna a modo d’ Arabi: 
c ihsoldano non à da far in questi luoghi, ma quivi 
finisce il suo stato. Queste sono le città più famose 
poste sopra il ramo grande del Nilo, delle quali alcu- 
ne ò vedute, in alcune sono intrato dentro , e ad al- 
tre passatovi accanto, c sempre ò avuta particolar in- 
formazion dagli abitanti d'esse ,c dalli marinari che 
mi condussero dal Cairo fino alla città d’ Assuan, con li 
quali tornai fino a Cana ; c caminando per lo diserto 
arrivai al mar Rosso, qual trapassai sopra l'Arabia di- 
serta al porto di Jaihbu odi Zidden che sono in Asia, 
dclli quali non mi accade che ne parli per non esser 
dell’ Affrica. Ma, se Dio mi concederà vita, io ò desi- 
derio di scriver delle parti d'Asia, quanto che ne ò 
veduto, come 1’ Arabia Diserta, Felice e Petrosa; c 
ancora deU’altra parte dell'Egitto, qual è in Asia ; c 
di Babilonia, e d’una parte della Persia e Armenia; 
e parte della Tartaria, che nel principio della mia 
gioventù vidi e trascorsi ;c appresso, quell’ ultimo mio, 
viaggio che feci da Fez a Costantinopoli e da Costan- 
tinopoli in Egitto, e dappoi d'Egitto in Italia, dove 
vidi molte isole: quali tutte mie peregrinazioni, con 
l'ajuto di Dio, tornato che sia d' Europa, scriverò par- 
ticolarmente; ponendo nel principio le più degne c 
nobili parti d'Europa, poi d'Asia, cioè dove sono sta- 
to, c nell'ultima questa presente Opera d' Affrica, 
per dar piacer agli studiosi che di leggere tai cose si 
diletteranno. 
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I. Temisi, fiume. 

Incoro incignilo dalla parte occidentale in Barbe- 
ria, Tentiti e un jran fiume, il quale natcedal monte 
Atlante, vicino alla città detta Animmei nel tenitoro 
di Marocco, cioè verto levante; e s'estende verso tra- 
montana, per le pianure, perinsinoché egli entra nel 
mare Oceano nel contado <1 Azafi nella region di Duc- 
cala. Ma prnnaché etto entri nel detto mare, entrano 
in lui molti altri Gurai, de' quali due tono conoscinti : 
I uno e Sifeltnel . il quale nasce da Anteta monte 
vicino a Marocco, e scende per lo piano Gncbe entra 
nel detto Guroe; 1 altro è N’iffis. die nasce (Li Atlante, 
pur vicino a Marocco, e viene per lo piano d intorno 
a Marocco, e poi entra nel sopraddetto. Questo Ten- 
tisi e abbondante e profondo d acqua: pure v' à al- 
cuni luoghi dove egli ti può passare a guazzo , quan- 
tunque l’acqua tuperchi le staffe, e a chi c a piè con- 
venga passare ignudo. Vicino a Marocco è un ponte 
che attraversa il fiume, edificato dal re Mansor. e fat- 
to sopra a quindici vólti: il quale è uno de' più belli 
edificj che si truovino in tutta 1' AfTrìca. ma furon 
disfatti tre delli suoi volti da Abu Dubut ultimo re 
e pontefice di Marocco, per impedire il passo a Giacob 
primo re della casa di Marin: ma il suo pensiero non 
rbbe effetto. 

II. Tesevin. 

Tcsevin sono due fiumi i quali nascono dal monte 
Gugideme, uno discosto dall'altro circa a tre miglia; 
e vanno per una pianura, passando per la provincia 
di Ascora, ed entrano nel fiume Lebic: questi due 
fiumi anno, come s' è detto, un medesimo nome, eh' è 
l'eseut nel numero del meno; e in quello del più, Te- 
sevin, il che significa nella lingua afTricana Le liste. 

III. Quadelabid, cioè II fiume de' Servi. 

Questo fiume nasce d' Atlante fra certi monti alti 
e freddi , e passa per difficili e scrabrose valli dove 
Ascora confina con la provincia di Tedle,a scende alla 
pianura, stendendosi verso tramontana perinsinoché 
entra nel fiume Ommirabi: è assai grande, massima- 
mente il maggio allorachè le nevi si sogliono liquefare. 

IV. Ommirabi. 

Ommirabi è un fiume grandissimo, il qual nasce 
d' Atlante fra alti monti dove Tedle confina col re- 
gno di Fez; e corre per certi piani chiamati Adacsun ; 
e dipoi passa più oltre per certe valli strette , dove è 
un ponte molto bello, fatto fabbricar da Ibulasen 
quarto re della casa di Marin : e dopo questo ponte , 


verso mezzogiorno, passa per le pianure ebe sono fra 
la regione di Duccala e di Temesne, perinsinoché en- 
tra nel mare Oceano appresso il muro della città di 
Azamor. Questo fiume il verno e la primavera non si 
può passare a guazzo: mi gli abitatori per le ville d'in- 
torno tragettano le persone e le robe sopra a certe ra- 
sici le che pongono a traverso le rive sopra gli utn 
gonfi. Nel fine del mese di maggio si pescano in que- 
sto fiume gran quantità di pesce chiamato in Italia 
lasca: del qual si sazia la città di Azamor; e appresso 
□e portano molte caravelle di salalo in Portogallo. 

V. Buregrag. 

Questo fiume nasce da uno de' monti che procedo- 
no d' Atlante: il quale passa fra molte valli e boschi, 
dappoi riesce fra certi colli, e s estende per una pianu- 
ra, di donde entra nel mare Oceano, dove sono le due 
città Sala e Rabat, che sono nel principio del regno 
di Fez. c queste città non anno altro porto, se n non 
nella gola del detto Gume: il qual porto è tuttavia 
difficile all' entrar de' legni; dimanirraebe se il noc- 
chiero non è molto bene esperto della qualità del 
luogo, di facile essi rompono nell'arena: il che è il ri- 
paro e la fortezza delle due città rontra l' arnie de 
Cristiani. 

VI. Bai. 

Bat c un fiume che pur nasce d' Atlante, e s' esten- 
de verso tramontana fra monti e boschi ; e riuscendo 
fra certi colli, dipoi si sparge in una pianura della 
provincia d'Azgar, immodoché 'I detto fiume si con- 
verte in paludi , valli e laghi, nei quali si traevano 
infinite anguille , e lasche di grandezza e perfezione 
mirabile. D’ intorno di questi abitano molti pecora) 
arabi, i quali vivono delle loro pecore e di pescare: 
e per la gran quantità del pesce, del latte e del butir- 
ro che mangiano , molti sogliono patire una infirmila 
detta morfea. Questo Gume d'ogni tempo si può pas- 
sare a guazzo, sennon allorachè si gonfia per le gran 
piogge, ovver nevi disfatte; e entrano in lui alcuni 
pochi fiumicelli che vengono pure d' Atlante. 

VU. Subu. 

Subu è un fiume che nasce da un monte, detto Se- 
lilgo, in Cheuz provincia del regno di Fez: à principia 
da una grandissima fonte in uno spventoso bosco , c 
passa per molte valli fra monti e colli : dipoi s' esten- 
de per lo piano , e corre discosto da Fez circa a sei 
miglia: indi passa olirà per una pianura , separando 
Abat da Azgar , e se ne va oltre finché egli entra nel- 
l'Oceano, vicino a un luogo detto Mamora discosto 
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dalla città di Sala. In questo fiume entrano molti 
altri Rumi: de’ quali alcuni scendono da' monti di 
Gumera, come Guarga c Aodor ; e alcuni altri se ne 
vengono da' monti die sono nello stato di Teza. à 
gran corso e gran quantità d'acqua, ma pure ci sono 
molti luoghi ove si passa a guazzo ; ma il verno e la 
primavera non vi si può passare altrimenti, che in 
certe pericolose barchette, e nel detto fiume entra 
pure quel fiume che passa per la città di Fez.il quale 
nel lor linguaggio è chiamato II fiume delle perle. In 
lui si truova gran quantità di pesce, massimamente 
Iacee, che è in vii prezzo, e quando entra in mare for- 
ma una larghissima e profondissima bocca, nella qua- 
le possono entrar grosse navi, come fu provato da Por- 
togallcsi e Spagnuoli: vi si potrebbe ancora naviga- 
re, ma 1* ignoranza degli abitatori noi comprende ; e se 
i mercatanti di Fez pigliassero cura di far portare il 
grano che vien per terra d' Azgar, per questo fiume, 
egli invero vaierebbe in Fez la metà meno. 

Vili. Luccus. 

Luccus è un fiume il quale nascendo da' monti di 
Gumera, s'estende verso ponente per le pianure di 
Abat e di Azgar, e passa dappresso la città del Casar 
Elcabir, e s'estende olirà finché entra nell'Oceano 
vicino ad Arais, città nella regione di Azgar, pure ne' 
confini di Abat. e nella goletta di questo fiume è il 
porto della detta città; ma difficilissimo da entrarvi , 
massimamente da uno che non ve n’à avuto pratica. 

IX. Mutuilo. 

Mutuilo è un fiume che nasce dal monte Atlante 
nelli confini fra Tcza città e Dubdu , ma più vicino 
a Dubdu: qual fiume passa per certe pianure aspre c 
secche, dette Terrcst e Tafrata; disotto poi entra nel 
fiume di Muluva. 

X. Muluva. 

Muluva c un gran fiume, il quale nasce da Atlante, 
cioè nella regione del Cheuz vicino alla città di Ghcr- 
seluin.cir. a a venticinque miglia ; e passando per certe 
aspre e secche pianure, desccnde in un'altra pianura 
via peggiore di questa, cioè nel mezzo del diserto di 
Angad e di Garet; e se ne va oltre sotto il monte di 
Beni Jezuatcn, ed entra nel mare Mediterraneo non 
molto discosto dalla città di Casasa. Questo fiume la 
state sempre si passa a guazzo; c in lui, vicino al ma- 
re, si truovano perfettissimi pesci. 

XI. Za. 

Za è un fiume che nasce dal monte Atlante, e s' c- 
stcnde per certa pianura nel diserto di Angad ; cioè 
dove il regno di Fez confina con quello di Telensin. 
Questo fiume io mai non vidi pieno ; ma à grande pro- 
fondità: in lui è molta quantità di pesce ; ma gli abi- 
tatori non ve ne posson prendere , si per non avere 
strumenti atti a pescare, e sì per esser il fiume d' ac- 
qua molto chiara, dove non è buon pescare. 

XII. Te/ne. 

Tefne è un fiume piuttosto piccolo, che altrimente : 
il quale nascendo da certi monti ne' confini di Numi- 
dia, s'estende verso tramontana per lo diserto di Angad 
insinoattantochè entra nel mare Mediterraneo, vici- 
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no alla città di Telensin circa a quindici miglia. In 
questo fiume non si truovano sennon alcuni piccoli 
pesci. 

XIII. Mina. 

Questo Mina, il quale è fiume alquanto grande, di- 
scende da certi monti vicini alla città di Tegdent , e 
passa per le pianure della città di Baia : dopo se nc 
va verso tramontana perinsinochc entra nel Mediter- 
raneo. 

XIV. Selef. 

Sclcf è un gran fiume, il quale nascendo da' monti 
di Guanseris, e discendendo per le pianure diserte che 
sono dove confina il regno di Telensin con quello di 
Tenez, passa oltre perinsinochc entra nel Mediter- 
raneo, separando Mezzagran da Mustuganim. Nella 
gola di questo fiume, cioè dove egli sbocca nel mare, 
si piglia bonissimo pesce d'ogni maniera. 

XV. Seffaja. 

Questo è un certo fiume non molto grande, il quale 
nasce d' Atlante, e s' estende per la pianura detta Met- 
tegia, che è vicina alla città d' Alger; e non lungi dal- 
l’antica città, il cui nome è Temendefust, entra nel 
mare Mediterraneo. 

XVI. Fiume chiamato II Maggiore. 

Questo nasce da' monti i quai confinano con la 
provincia di Zab, e discende fra altissimi monti fin- 
ché entra nel mare Mediterraneo, vicino alla città di 
Buggia circa a tre miglia, egli non cresce, sennon al 
tempo delle piogge e delle nevi. Quei di Buggia non 
sogliono pescarvi dentro, perciocché anno il mare. 

XVII. Sufgmare. 

Questo fiume nasce in certi monti i quali confina- 
no col monte chiamato Auras ; e discendendo per certa 
secca campagna, riesce nel tenitoro della città di Co- 
stantina, e passa sotto le sue rive, e congiungesi con 
un altro piccolo fiume, e va verso tramontana, tale vol- 
ta fra colli, e alcuna fra monti, finché entra nel mare 
Mediterraneo , separando il contado di Collo città 
dal contado di Gcgel castello. 

XVIII. Jadog. 

Questo fiume non è molto grande , qual nasce da 
certi monti vicini alla città di Costantina, e scende 
fra detti monti, verso levante, finché entra nel Medi- 
terraneo appresso la città di Bona. 

XIX. Guadilbarbar. 

Nasce questo da certi monti che confinano col con- 
tado di Urbs città, e scende sempre fra colli e monti; 
e si torce in modo, che quegli che tengono il cammino 
fra Tunis e Bona, sono costretti a passarlo venticinque 
volte; e non c'è nè ponte nè barche : ultimamente en- 
tra nel Mediterraneo vicino a un porto diserto detto 
Tabraca, discosto dalla città di Begc non più che quin- 
dici miglia. 

XX. Megerada. 

Megnrada è un fiume molto grande, il quale nasce 
da alcuni monti che confinano con la provincia di 



Digitized by Google 


100 


DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


Zeb, ed è vicino a Tebcssc città; c »' estende verso 
tramontana perinsinochè entra nel mare Mediterra- 
neo in un luogo detto Garcl Mele , discosto da Tu- 
nis circa a quaranta miglia. Questo fiume nel tempo 
delle piogge cresce mirabilmente, intantochè i passag- 
gicri convengono allevollc indugiar due e tre di at- 
tendendo il discrescer dell' acqua.; perciocché non si 
truova barca né ponte alcuno , massimamente in un 
luogo dove correndo questo fiume si fa vicino alla cit- 
tà di Tunis sci miglia. Vedete quanto gli Affricani 
sono tralignati d' ingegno e d'animo da quegli antichi 
clic piu volte fecero tremare il romano popolo! 

XXI. Capii. 

Questo nasce da un diserto verso mezzogiorno, e di- 
scende per certe pianure d'arena, finché entra nel Me- 
diterraneo appresso la città detta dal suo nome : la sua 
acqua é salsa, e calda tanto, clic volendosi bere, fa di 
mestiere lasciare eh ella si raffreddi lo spazio d' un' ora. 
E questi sono i fiumi più nobili di Barbcria : ora se- 
guiremo di quei di Numidia. 

XXII. Fiumi di Fumidia. — Sus. 

Sus e un gran fiume, il quale nasce da' monti d’A- 
t lante, cioè da quelli chcseparano Ea da Sus ; e discen- 
de verso mezzogiorno fra i detti monti, uscendo nella 
campagna della «letta regione: dipoi s'estende verso po- 
nente, perinsinochè entra nel mare Oceano vicino al 
luogo chiamato Gurtucssen. e lo inverno molto cresce, 
dimanieraché disfa assai terreni; ma la state si rima- 
ne meno clic mediocre. 

XXIII. Bara. 

Dara e un fiume il quale nasce d’ Atlante ne' confi- 
ni d'Ascora ; e scende, verso mezzogiorno, per la provin- 
cia di Dara: dipoi passa al diserto, spargendosi per cer- 
te campagne nelle quali nasce gran copia d'erba nella 
primavera, onde vi vengono gli Arabi a pascolar le lor 
bestie, cioè i cammelli, bastate il fiume si secca di 
maniera, che vi si può passare senza bagnar le scar- 
pe; ma l'inverno cresce in modo, che non si può far 
questo varco, postochè vi fossero le barche: e ne' gran 
caldi 1' acqua è amara. 

XXIV. Zi:. 

Ziz fiume nasce d’ Atlante, cioè da' monti abitati 
dal popolo Zanaga; e scende verso mezzogiorno fra 
molti monti, passando davvicino alla città chiamata 
Ghcrscluin : e se ne va oltre per lo contado di Cheneg, 
•li Mctgara e di Reteb ; ed entra nel tenitoro di Sc- 
gelmessc città, e passa per le sue possessioni , ed esce 
nel diserto appresso a Sugaiila castello : dappoi for- 
ma un lago in mezzo l'arena, dove non si truova abi- 
tazione alcuna; ina vi usano andar d' intorno alcuni 
Arabi cacciatori, perciocché essi fanno di gran preda. 

XXV. Ghir. 

Ghtr e un fiume che nasce pure d' Atlante; e s' esten- 
de verso mezzogiorno, discendendo per certi diserti; e 
dappoi esce per quella abitazione chiamata Benigumi t 
e passa al diserto , transformandosi ancora egli in un 
lago in mezzo il diserto. Già io vi dissi del fiume chia- 
mato da Toloinmeo N'iger, nel principio della Opera, 
trattando della division dell' Affrica: perciò non volen- 


do altrimenti replicarne , passerò a dire brievemente 
del Nilo. 

XXVI. Del gran fiume del Filo. 

Mirabili sono neivero i corsi e le novità del Nilo, 
e stupendi. sono gli animali che si truovano in lui, 
siccome cavalli e buoi marini, e coccodrilli che sono 
noccvolissimi e fierissimi animali, come poco più 
basso racconteremo: ne a tempo degli Egizj e de' Ro- 
mani solevano far tanti danni, come oggidì; ma sono 
peggiorati dappoiché i Macomcttani occuparono loEgil- 
to. Dice il Mesudi in una sua opera dove tratta del- 
le cose mirabili scoperte alli tempi moderni, che quan- 
do Uinct , figliuolo di Taulon , fu luogotenente in 
Egitto di Gisarc E1 Mutavichil pontefice di Bagadet 
nell’ anno dugcntoscltanta dell' Egira , che fu trova- 
ta una statua di piombo delta grandezza d’un cocco- 
drillo, con lettere egizie, nelli fondamenti d* un tem- 
pio de’ Gentili egizj , fatta sotto certe costellazioni 
contra detto animale : la qual detto luogotenente fe- 
ce disfare e rompere; e allora detti animali comin- 
ciarono a far molli danni. Ma io non so donde egli 
avvenga clic i coccodrilli che sono nel Nilo dal Cai- 
ro in giù, verso il mare, non fanno alcun dispiacere; 
e quegli altri che si truovano dal Cairo in su, arri- 
dono e divorano molte persone. Ora tornando al Ni- 
lo, esso, come detto abbiamo, cresce quaranta giorni; 
il che è a' diciassette di giugno ; e altri quaranta de- 
cresce : perciocché si dice che nella Etiopia alta piove 
maravigliosamente il principio di maggio; ma i corsi 
dell' acque tardano per tutto maggio cuna parte ili 
giugno primachè giungano all' Egitto. Della origine 
di questo fiume sono diverse opinioni, e niuna certa: 
perciocché alcuni vogliono ch’ci nasca dai monti della 
luna; e alcuni altri, da certe diserte pianure sotto a' 
piedi de' detti monti, da molti gran fonti che ivi si 
truovano, 1' uno molto dall'altro discosto, ma i primi 
affermano chequan<lo il Nilo cade da quei monti, por- 
tato dal grandissimo suo furore C impeto, entra sotto 
Interra, e forma quei fonti. L'una e l'altra opinione è 
falsa, perciocché non s' è mai veduto donde egli abbia 
nascimento. Dicono i mercatanti d'Etiopia, i quali 
l'inno pratica nella città diDancala, clic'l detto fiume 
verso mezzogiorno si va allargando, e diventa come un 
lago, iminodochè non si conosce dove vada il suo cor- 
so; celie pur verso mezzogiorno fa molti rami, li quali 
scorrendo per diversi alvei s'estendono verso levante 
e ponente, e impediscono le persone, clic non possono 
andare d'intorno ai giri del detto. Affermano ancora 
molti Etiopi, i quali dimorano nella campagna come 
fanno gli Arabi, clic alcuni di loro allcvoltc avendo 
smarrito alcuno de' suoi cammelli nel tempo che essi 
sentono il caldo d'amore, saranno andati verso mezzo- 
giorno circa cinquecento miglia ricercandogli: e sem- 
pre 1' acque del medesimo fiume anno vellute a un 
modo, cioè spessi laghetti e gran rami; e truovano as- 
sai monti secchi e diserti, nei quali il Mesudi istorico 
dice che si truovano molti smeraldi; il che mi si fa più 
verisimile a credere, che di alcuni uomini salvatichi 
che, secondo lui, corrono come capriuoli, e vivono nel 
diserto di erbe , come fanno le fiere. Se io scrivessi 
tutte le cose che anno detto li nostri istorici del detto 
Nilo, pareriano favole, e sariano tediose achi leggesse 
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XXVII. Degli animali. 

Ora passiamo a dire degli animali: nel che non mi 
offerisco di raccontare di tutti gli animali che ai t ruo- 
vano in Affrica; che sarebbe invero quasi cosa impos- 
sibile; ma di quelli solamente, che non sono nell' Eu- 
ropa, o di quelli che anno qualche differenza da que- 
st' altri; trattandone ordinatamente, side' terrestri, 
come degli aquatici, e di quei che volano ; c molte co- 
se trapassando, che sono scritte da Plinio: il quale cer- 
tamente fu un dotto e singolare uomo; quantunque 
in alcune piccole cose deH’Affrica egli certamente pre- 
se errore, non per colpa di lui, ma di chi lo informò 
e degli autori che innanzi a lui scrissero, ma pure una 
macchietta non à forza di estinguere tutta la bellezza 
d' un leggiadro e ben formato corpo. 

XXVIII. Elefante. 

L’ elefante è animale salvatico, ma attoj ad impara- 
re. e gran copia di questi animali si truova nei boschi 
della Terranegra : i quali sogliono andare molti insie- 
me; e come incontrano un uomo, lo schifano e gli 
danno luogo; ma se l'uomo cerca di fargli dispiacere, 
egli lo piglia con quel suo lungo rostro, c sollevandolo 
in alto, Io percuote in terra, stropicciandogli addosso 
co' piedi tanto , che lo lascia morto. Ma comechc il 
detto sia animale grande e feroce , pure i cacciatori 
nell' Etiopia ve ne pigliano molti: il che è in cotal 
modo. Essi ne’ folti boschi dove sanno che la notte 
questi animali si riposano , fra molti alberi fanno un 
serraglio di forti e spesse frasche, lasciandovi da una 
parte un poco d'intervallo vuoto, dove attaccano una 
porta che tengono distesa sul terreno a guisa di rastrel- 
lo, la quale si può con una fune alzare, e con essa leg- 
giermente serrare il passo. Come adunque lo elefante 
che vien per dormire è entrato in quel serraglio, essi 
tosto tirano la fune, e 1' Anno in prigione: onde, di- 
scendendo dagli alberi, con le saette l' uccidono ; dipoi 
* ne traggono i denti , e gli vendono, ma s' egli scampa 
fuor del serraglio, ammazza quanti uomini eh’ ci ri- 
truova. Nella India ed Etiopia alta è un’altra sorte di 
caccia, la quale pretermetto. 

XXIX. Giraffa. 

Questo animale è cotanto salvatico, che rade volte 
si può vedere: perciocché si nasconde ne' boschi c ne' 
diserti dove non si truovano altri animali ; e come 
vede gli uomini, fugge: ma non à molta velociti! nel 
suo corso. A' il capo simile al cammello, le orecchie 

di bue , e i piedi di I cacciatori non ve ne 

pigliano sennon di piccoli, ne' luoghi dove sono di 
poco nati. 

XXX. Cammello. 

* Il cammello è animale domestico e piacevole assai: 
se ne truova in Affrica grandissima quantità , massi- 
mamente ne* diserti di Numidia, di Libia e ancora di 
Barberia. Questi animali tengono gli Arabi per lor 
ricchezze e per lor possessioni; e come vogliono dir 
della ricchezza d'uno lor principe o nobile, usano di 
dire, 11 tale à tante migliaja di cammelli; e non di- 
cono à tanti ducati, nè tante possessioni. Tutti, gli 
Arabi che Anno delti animali sono signori, ovver vi- 
vono liberi, perchè con quelli possono viver nelli (li- 
fUu. vol. I. 


serti dove non può andare nè re nè signori, per la sic- 
cità delli detti. Questi animali si truovano in tutte le 
parti del mondo, cioè Asia , Affrica, e ancora Europa: 
la Asia gli usano tenere li popoli tartari , curdi , dai- 
lcmi e turcomanni: in Europa gli tengono li signori 
turchi per portar li carriaggi; c il simile fanno in Af- 
frica tutti gli Arabi, c quelli che abitano i diserti di 
Libia; c ancora tutti li re per le vettovaglie e' carriaggi. 
Ma li cammelli d’ Affrica sono più perfetti , che non 
sono quelli d' Asia ; perché portano quaranta o cinquan- 
ta giorni la soma senza toccar la sera la biada: ma co- 
me sono discaricati gli lasciano pascolar nella campa- 
gna qualche poco d’ erba, spini, o qualche ramo d’ar- 
bori: la qual cosa non possono fare li cammelli d'Asia, 
e quando cominciano a far un viaggio, allora il cam- 
mello vuol esser molto ben grasso e pieno: e per espe- 
rienza s’ à veduto che come il detto animale à fatto 
un viaggio di cinquanta giorni senza mangiar biada» 
essendo caricato, la grassezza della gobba manca prima» 
dappoi della pancia, e 1’ ultima è quella delle cosce , 
le quali mancate, il detto animai allora non porteria 
cento libbre di peso. Nell’ Asia li mercatanti gli dòn- 
no la biada , e sono sforzati a menare per ogni cam- 
mello carico un altro cammello con la biada: perchè 
vanno caricati nelle sue carovane, c tornano caricati; 
e però gli mantengono grassi, perchè raddoppiano il 
viaggio, ma li mercatanti affricani che vanno nella 
Etiopia, non si curano della tornata, perchè ritornano 
discaricati, nè riportano d' Etiopia cosa di troppo peso 
rispetto a quella che vi Anno portato ; disortechè li cam- 
melli come giungono nella Etiopia sono magri e pia- 
gati tutta la schiena, e cosi gli vendono per pochi da- 
nari agli abitatori de' diserti , li quali gli menano ad 
ingrassare: li mercatanti che ritornano in Numidia 
o in Rarbcria Anno bisogno di pochi cammelli, cioè per 
cavalcare, e per portar vettovaglia e oro, e qualche co- 
sa leggiera. Sono tre spezie, o vogliamo dire sorte, di 
caramelli. Quelli della prima souoaddimandati cam- 
melli hugiun, i quali sono grossi e grandi di persona, 
e bonusimi per someggiare : ma non possono portar la 
soma finché non aggiungano a quattro anni ; e allora 
ogni mediocre cammello porta mille libbre di peso 
d'Italia, ma quando si caricano, il cammello tocco d’ u- 
na verghetta sulle ginocchia e sopra il collo, per na- 
turai costume subito si corica a terra; e come sente il 
peso bastevole alla sua persona , allora si lieva. Gli 
Affricani, e tutti comunemente, volendo mantenere i 
cammelli perfetti alla soma, usano di castrargli: e fra 
dicci femmine ne lasciano un maschio solo, I cam- 
melli della seconda spezie sono detti el becheti , i 
quali Anno due gobbe, l' una e l' altra delle quali so- 
no parimente buone per someggiare e per cavalcarvi 
sopra ; ma di cotesta non se ne truova sennon in Asia. 
Quei della terza sono appellati el raguahili e sono 
piccoli di persona e sottili di membra, uè sono buo- 
ni sennon per cavalcare; ma Anno gran velocità, di- 
manierachè molti ne sono cho in un giorno cammine- 
ranno cento miglia, e ancora molto più, continovando 
questo cammino otto e dieci giorni per lo diserto con 
pochissima vettovaglia : e tutti li nobili arabi di Nu- 
midia e affricani di Libia usano di cavalcare detti 
cammelli, e il re di Tombutto quando vuole con pre- 
stezza fare intendere a’ mercatanti di Numidia qual- 
che cosa importante , manda il messaggio con uno di 
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questi cammelli: il quale fa, daToinbutlo insino a Da* 
ra o a Segelraesse, in termine di sette o otto giornate 
novecento miglia, ma quei che vanno per tai negoxj 
fa di mestiere che siano uomini molto pratichi per li 
diserti : e vogliono cinquecento ducati per lo viaggio 
fra 1* andare e il tornare. I cammelli sono tocchi d' a- 
niorc il principio dei verno : e allora non solo si ottùn- 
dono l'un l’altro, ma nuocciono mortalmente a ciascu- 
no uomo dal quale anno ricevuto ingiuria; perciocché 
allora si raccordano d' ogni minuta percossa ricevuta 
dai padroni : e se ve ne possono pigliare uno co' denti, 
lo aitano in acre; poi lo lasciano cascar giù, calpestan- 
dolo stranamente co’ piedi dinanzi, non durano ia 
amore sennon quaranta giorni; poi ritornano quieti. 
Questo animale siccome è paziente di fame, cosi ancora 
è pazientissimo di sete, perciocché può stare quindici 
«li senta bere, e non li fa male : e se i padroni danno ai 
cammelli da l>cre in capo di tre di, 1 acqua gli offen- 
de, perciocché il loro consueto bere è di cinque in cin- 
que giorni, o di nove, e al più, per necessità, in quin- 
dici. Sono ancora i cammelli di natura pietosi , e in- 
no qualche sentimento umano: oude avviene che al- 
levoltc fra Etiopia e Barberia convenendo a quei che 
gli conducono, per qualche necessità , far la giornata 
più lunga dell' usato, veggendo che i cammelli non vo- 
gliono andar più avantc, non gli sforzano a camminar 
con le battiture; ma cantano certe loro particolari can- 
zone: dal diletto delle quali mossi i cammelli, segui- 
tano il loro cammino con maggiore velocità, che non 
farebbe un cavallo ben battuto, c punto dagli sproui; 
ininiodochè essi appena gli possono tener dietro. R io 
vidi nel Cairo un cammello ballare al suono d' un tam- 
buro: e il maestro ra' insegnò l'arte con che egli avea 
fatto imparare al tuo. questa è tale: si elegge un gio- 
vinetto cammello, il quale si lascia stare per una mez- 
za ora in una stanza fatta apposta come una stufa, il 
cui terrazzo sia riscaldato dal fuoco; «sonando uno di 
fuora il tamburo, il cammello non per virtù del suo- 
no, ma per cagione di quel caldo che gli offende i pie- 
di, ora alza una gamba, ora un'altra, come fanno quei 
che danzano: c essendo egli avvezzo a questo per dic- 
ci mesi o per un anno, dipoi menato in un luogo pub- 
blico, tostoch' ei sente il suono del tamburo, per ri- 
membranza di quei giorni ne' quali sentiva il calore 
del fuoco , tenendosi di esser su quel battuto , alza si- 
milmente i piedi, e par eh' ci balli, cosi l'uso ne forma 
una natura che esso dappoi in alcun tempo non la- 
scia. Molte altre cose potrei dire del detto auitnale, 
le quali per non v' infastidire lascio da parte. 

XXXI. Cavallo barbero. 

Questi cavalli sono detti nell' Italia , e parimente 
in tutta l'Europa, barberi; perciocché vengono di Bar- 
bcria, e sono d' una spezie che si genera in quei paesi. 
Ma quelli che anno siffatta opinione, s' ingannano ; per- 
ciocché i cavalli comuni di Barberia sono come gli altri, 
ma questi cosi agili e correnti vengono chiamati nella 
lingua arabica, cosi in Soria, in Egitto, in Arabia Di- 
serta e Felice, e in Asia, cavalli arabi. E tengono gli 
istorici, che questa sorte fosse di cavalli salvatichi che 
andavano errando per li diserti di Arabia, e che da 
Ismael in qua gli Arabi gli incominciassero a dome- 
sticare ; iutantochè crebbero in quantità , c n' empie- 
rono 1’ Affrica, la quale opinione si conosce esser ve- 


ra ; perciocché se ne veggoao ancora oggidì non pochi 
di quatti cavalli salvatichi per li diserti d' Arabia c 
d' Affrica: ed io ancora ne vidi un piccolo puledro nel 
diserto di Numidia, di pelo bianco, e con i crini ricci 
sopra il collo. La maggiore esperienza, nel cono, che 
si possa fare d' uno di questi cavalli si è quando cui 
giungono una fiera detta lant, ovvero uno struzzo: e 
se riescono in una di queste due esperienze , allora il 
cavallo è apprezzato il valore di mille ducati, o per 
cento cammelli: e pochi se ne truovano in Barberà, 
ma gli Arabi del diserto e i popoli di Libia, che usa- 
no di allevarne molti, non gli cavalcano nei viaggi, 
né gli adoperano nelle battaglie, ma solamente nelle 
cacce : uè essi danno loro altro cibo, che latte di cant- 
inella due volte fra il di e la notte ; c così gli manten- 
gono gagliardi e leggieri, e piuttosto magri, che diri- 
mente : e nel tempo delle erbe, ben gli lasciano man- 
giar del le dette erbe; ma allora non gli cavalcano, quel- 
li che tengono i signori di Barberia, non sono coù ve- 
loci di corso, ma vie più belli e più grossi; perchè gli 
danno biada a mangiare : e di questi se ne vagliono 
ne' bisogni, quando convien loro scampar la furia de- 
gli nimica. 

XXXII. Cavallo salvaiico. 

Il cavallo salvatico c tenuto per una fiera, e non si 
vede sennon rare volte. Gli Arabi del diserto, quan- 
do lo pigliano, se lo mangiano; e dicono, quella carne 
esser perfettissima, e più se è giovane. Ma di rado «I 
può pigliare nè con cavalli nè cou cani, essi formami 
certi lacci, e gli pongono sull'acqua dove pratica l'a- 
nimale, coprendogli con l’ arena : e tosto che il cavallo 
pone il piè sopra quel laccio, gli a' annodano i piedi: 
dimodoché convien eh' ei si fermi: e in tal guisa ri 
prende. 

XXXIII. Lant, ovver danì. 

Questo è un animale che somiglia al bue, di forma: 
ma è più piccolo, e à più gentili gambe c corna: limo 
colore è quasi bianco, e 1‘ unghie de’ piedi sono ne- 
grissime: è velocissimo di corso; immodochè non è al- 
tro animale che lo avanzi, fuorché, come s’ c detto, qual- 
che cavalla barbero: più agevolmente si piglia la sta- 
te ; perciocché per Io calor dell’ arena e per la velociti 
del correre l’ unghie gli si muovono ; onde per la pas- 
sione non può correre, cosi parimente si pigliano i ca- 
pri uol i e i cervi. Delcuojo di questo si soglion fare al- 
cune targhe fortissime per modo, che altra cosa non 
le può passare, che uno schioppo ; ma molto care si 
vendono. 

XXXIV. Bue salvatico. 

Quest' altro assomiglia pure al bue, ma è similmen- 
te più piccolo; e sono quasi tutti di color bigio: velo- 
cissimo aucora esso: nè si truovano in altro luogo, che 
ne' diserti, o ne’ confini de' diserti. La sua carne c ptt- 
fettisaima. 

XXXV. Asino salvatico. 

Si truovano per li diserti , o no’ loro confini, inol" 
di questi asini pure di color bigio e velocissimi, e so- 
lamente cedono ai barberi. Questi come veggiono un 
uomo, subito cominciano ad urlare, tirando de' calci: e 
slanuo fermi finché l'uomo gli è tanto vicino, che gli 
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può giunger con mano; allora fuggouo. Gli Arabi deb 
li diserti gli piglianocon le trappole e altri ingegni: e 
vanno tempre molti insieme allorachc ti pascono, o 
bcono. La lor carne è buona : ma quando c calda, pu- 
le, c sa del sabatico; ma lasciandola raffreddare due 
di dopo cotta, è cosa perfetta c saporita. 

XXXVI. Buoi de' monti d' Affrica. 

Tutti i buoi domestichi che nascono ne monti d Af- 
frica sono tanto piccoli, che pajon vitelli di due an- 
ni, a comparazione degli altri : pure i montanari gli 
adoperano in arare i terreni ; e dicono che sono molto 
gagliardi, e molto durano alle fatiche. 

XXXVII. Adimmain. 

Questo animale è domestico, c à la forma di mon- 
tone; ina è grande come un mediocre asino: à le orec- 
chie molto lunghe c pendenti, e gli abitatori di Li- 
bia tengono questi animali per le loro pecore; e ne 
cavano gran copia di latte, del quale fanno butirro e 
cacio. La lana di questi è buona, ma non molto lun- 
ga : e solamente le femmine, non i maschi, mettono 
le corna ; c sono piacevoli. Io, invaghito dalla giovi- 
nezza, più volte volli cavalcar sopra queste bestie: ed 
era portato gagliardamente un quarto di miglio. Non 
se ne truovano iu gran quantità , sennon ne' diserti 
di Libia: ben se ne vede alcuno nei terreni di Numi- 
dia, ma per cosa mostruosa si tiene. 

XXXVIII. Montoni. 

Questi montoni non anno altra differenza dagli al- 
tri, sennon nella coda, la quale è larghissima ; e tan- 
to uno k j)iu grossa la coda, quanto egli è più grasso: 
ve n’c alcuno, la cui coda pesa dieci eventi libbre; 
c ciò avviene quando s' ingrassano dapperloro. Ma in 
Egitto sono molti che attendono a ingrassare i detti 
castroni, e gli pascono di semola e di biada : onde tan- 
to $’ ingrossa loro la coda, che non si posson muovere, 
ma quelli che ne Anno cura, legano la detta coda so- 
pra certi carri piccoli; c a quel modo essi camminano. 
Io vidi una coda di questi castroni in Asiot, città di 
Egitto, discosta dal Cairo centocinquanta miglia, so- 
pra il Nilo, la quale pesava ottanta libbre: e molti 
mi affermavano averne veduto di peso di centocin- 
quanta. Tutto adunque il grasso di colai bestie è nel- 
la coda solamente: nè se ue truovano di tal sorte, sen- 
non in Tunis e in Egitto. 

XXXIX. Leone. 

Questi animali sono salvatichi, e nocivi a tutti gli 
altri animali ; c sono più di tutti gli altri gagliardi, 
animosi e crudeli: mangiano non pur le bestie, ma 
gli uomini ; e alcuno in tal luogo ve n’è, che k ardi- 
mento di assaltare dugento uomini a cavallo, i greggi 
degli armenti ciascuno assalta scemamente, e ve ne 
piglia e porta nel suo bosco c nelle grotte dove sono 
i suoi piccoli figliuoli: ma degli uomini a cavallo tale, 
come io dico, ve »’ è che ne ammazzerà cinque e sei. 
1 leoni che abitano ne' monti freddi sono meno audaci 
e men fieri, nè possono tanto nuocere, massimamente 
agli uomini, all' incontro, quanto più partecipano del 
caldo, tanto sono più rabbiosi e audaci; come sono 
quelli clic si truovano fra Tomesna e il regno di Fez, 
e nel diserto di Angad vicino a Tclcnsin , e fra Bona 
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e Tunis : questi sono i più famosi e i più crudeli 1 co- 
ni di tutta 1’ Affrica. Il vcruo, quando essi vanno in 
amore, combattono insieme a sanguinosa battaglia : 
tristo a colui che gl' incontra', e allevolte otto e do- 
dici si veggono insieme dietro a una leonessa. O' 
inteso da .molti uomini e donne, che quando avviene 
che una femmina s' abbatta sola, in luogo rimoto, in 
lino di questi leoni, mostrandogli ella la sua natura, il 
leone subito grida forte, c, abbassando gli occhi, se ne 
.va via. ciascuno creda quello che gli pare. Infine tut- 
to quello che piglia un leone , sebben fosse un cam- 
mello, se lo porta in bocca. Due volte io fui vicino ad 
esser divorato da' leoni, e per bootk di Dio amendue 
ne scampai. 

XL. Leopardi. 

Abitano questi animali ne’ boschi di Barberia, e so- 
no molto gagliardi ecrudeli; ma non nuocciono alluo- 
mo, sennon quando alcune rare volte avviene che lo 
incontrino in qualche stretto calle dove 1' uomo non 
possa dargli luogo , o se alcuno gli sgrida o dà loro 
noja: allora gli s avventa addosso, e con gli artigli ag- 
grappandogli il volto, tanta carne ne porta via, quanta 
egl i ne prende ; c talvolta gli spezza il cervello , e uc- 
cide l'uomo. Non usa di dar molto assalto al gregge; 
ma de’ cani è nimico mortalissimo, e gli ammazza e 
mangia. I montanari della regione di Costantana so- 
gliono loro dar la caccia co’ cavalli, chiudendone lutti 
i passi: onde il leopardo fuggendo, come truova a uno 
de’ passi la quantità de' cavalli, corre a un altro; e ivi 
trovando il medesimo, alfine, dopo molto ritornare in 
su e in giù, è ucciso, e chi s/ìo lascia fuggire dalla 
sua parte è tenuto di fare un convito a tutto il nume- 
ro de' cacciatori, se bisserò ben trecento. 

XLI. Dabu. 

■ Dabu è un animale grande come un lupo, e quasi 
k forma di lupo; e i suoi piedi somigliano a' piedi uma- 
ni, e similmente le gambe. Gli Arabi cosi lo chiama- 
no; ma gli Affricani, jesef. Non nuoce alle altre be- 
stie ; ma cava i corpi umani delle sepolture, c gli man- 
gia : è vile e semplice animale. I cacciatori, informati 
della grotta ove egli abita, vanno a quella grotta so- 
nando un tamburino, e cantando: e l'animale tanto 
si diletta di quell'armonia, che non s'accorge d' uno 
ebe fra quello spazio gli annoda arabe le gambe con 
una salda fune, e legato lo strascina fuori; onde gli 
altri l'uccidono. 

XLII. Il gatto che fa il zibetto. 

Sono questi gatti naturalmente salvatichi, e si truo- 
vano ne boschi d' Etiopia. I mercatanti gli. pigliano 
piccoli, e gli fanno allevare in gabbie, nudricandogli 
di latte e di alcune minestre di semola, e ancora dan- 
no lor carne, il zibetto cavano due e tre volta il gior- 
no: il quale altro non è, che sudore del detto anima- 
le ; perciocché essi con uua verghetU percoteudolo, lo 
fanno spesso muovere di qua c di là perla gabbia per- 
iusinoattantochc n esce il sudore; e allora glielo ca- 
vano di sotto le braccia, le cosce, il collo e la coda: c 
quello è il zibetto. 
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XLIII. Scirnia. 

Sdraie, *ono di diverse sorli: alcune, dette monne, 
con la coda ; altre, dette babbuini, senza : si truovano 
in gran quantità ne' boschi di Mauritania, ne' monti 
di Ruggia.c ancora in quelli di Costantina: anno, co- 
me ai vede, non pure i piedi e le mani, ma ancora la 
faccia molto simile all' uomo ; e sono dotate dalla Na- 
tura di maravigliosa astuzia c ingegno: si nutriscono 
di erbe c di grano, e quando vogliono rubar le spi- 
ghe, vanno venti e trenta insieme : c una riman fuo- 
ri del campo a far la guardia ; e subito clic vede venire 
il padron del grano, grida forte ; onde le altre sgom- 
brano velocemente, saltando sugli alberi , e facendo 
d'uno all'altro albero salti grandissimi. Le femmine 
portano i loro figliuoletti sopra le spalle, e con essi sal- 
tano similmente pured'un albero all'altro. Quelle che 
sono ammaestrate fanno cose incredibili : ma sono sde- 
gnosi e crudeli animali, benché di facile si placano. 

XLIV. Coniali. 

Gran quantità di conigli salvaticlii è nc’ monti di 
Gumera c in Mauritania: dico che si tengono per sat- 
vatichi; ma io ò ferma opinione clic essi siano della 
spezie de' domestichi : il che lo dimostra la carne che 
non è dai domestichi differente nè di colore né di 
sapore. 

XLV. De' pesci. — Ambara, pesce. 

Ora per dire de' pesci, ambara c un pesce spaventoso 
di forma e di grandezza , il quale nou si può vedere 
sennon quando e' muore; perciocché allora il mare lo 
getta al lido : la testa sua è durissima, come ella fosso 
di pietra ; e ve nc sono alcuni lunghi venticinque brac- 
cia, e altri più. Dicono gli abitatori della riva del- 
l'Oceano, che questo é quel pesce che getta 1' .imbra- 
cali ; ma sono fra sé differenti, se ciò è sterco o sper- 
ma. come si sia, egli merita per la sua grandezza esser 
chiamato balena. 

XLVI. Cavallo marino. 

Nel Nigcr c ancora dentro il Nilo si truova questo 
animale , il quale à forma di cavallo, ma nou à pelo: 
la sua pelle, è durissima; ed é grande come un asino: 
vive cosi nell' acqua, come nel terreno ; ma non esce 
dell' onde sennon la notte: é maligno, c pericoloso 
per le barchette che vanno cariche giù pel Nigcr; 
perciocché esso accostandovi la schiena, le travolge e 
affonda; e guai a chi non sa notare! 

XLVII. Bue marino. 

Questo é un altro animale che somiglia in ogni sua 
parte al bue; ma è molto piccolo, dimanicrachè pare 
un vitello di sei mesi: c si tniova nel Nigcr, e nel 
Nilo ancora. 1 pescatori alcuni ve ne pigliano, i qua- 
li molti di vivono in terra ; e la loro pelle e molto 
dura. Io ne vidi uno nel Cairo, menato con una cate- 
na onde aveva legato il collo, da uno che mi disse 
averlo preso nel Nilo vicino ad Astia, città discosta dal 
Cairo, verso mezzogiorno, circa a quattrocento miglia. 

XLVIII. Tartaruga o testuggine. 

Questo animale si doveva porre nel numero degli 
animali terrestri ; perciocché vive ne' diserti, e molti 


se ne truovano nel diserto di Libia di grandezza d' uni 
botte. Scrive Bicri geografo, nel libro delle regioni e 
vie d' Affrica, che trovandosi un uomo dabbene la 
notte in questo diserto, stracco dal lungo cammino, 
vide dappresso una pietra molto alta; sopra la quale 
fc pensiero di dormire, acciò qualche animale releDo- 
so non gli noccasc. Il che avendo fatto, trovo» la 
mattina discosto da quel luogo circa tre miglia: del 
che maravigliandosi, intesi poi quella che egli stimò 
clic fosse pietra, essere stata una testuggine: la quale 
suole starsi nel giorno ferma, e camminar la notte pa- 
scolando; mn cammina cosi lenta, che l'uomo non * 
accorge. Io per me non ve ne vidi mai di cosi grandi: 
ben neò vedute alcune della grandezza d'un gran ba- 
rile. Diccsi che la carne di queste testuggini guarisce 
la lepra, se non passa a sette anni; e bisogna chete 
nc mangi sette giorni continovi. 

XLIX. Coccodrillo. 

Si truova gran quantità di questi coccodrilli nel 
Niger, ma più nel Nilo : è animale maligno e molto 
nocevole. la sua lunghezza è di dodici braccia e an- 
cora più ; e tanto è lunga la coda, quanto il rimanente 
del corpo: ma rari si truovano di questa grandezza, à 
quattro piedi , ed è simile al ramarro; nc è piu alto 
d a un braccio e mezzo : la coda è annodata di molti no- 
di; e la pelle à tanto dura, che non si può passareeon 
una balestra grossa. Alcuni coccodrilli non mangiano 
altio che pesci : altri mangiano degli animali e degii 
uomini: i quali con grande astuzia si stanno airosi 
Ticino ai lidi dove praticano gli uomini e molte be- 
stie; e come gli veggono, mandano veloccmentequel- 
la lor ccxla fuori dell' acqua, e con quella legano o be- 
stia o uomo e tirano in acqua , e lo mangiano, ma 
quando mangiano, non muovono sennon il palato di 
sopra, perciocché quel di sotto é congiunto con l'osso 
del petto. Non sono tutti di questa natura; perciocché 
se lussino, non si potria abitar alle ripe del 6ume.Ni- 
ger o del Nilo. Navigando io per il Nilo in una baici 
dal Cairo a Cana eh' è una città nell' Egitto alto, disco- 
sta dal Cairo quattrocento miglia , quando fummo a 
mezzo il viaggio, una notte che la luna era alquanto 
coperta di nugole, econ buon vento navigavamo, e tutti 
li marinari epassaggicri dormivano; io veramente che 
mi era ritratto nella mia cnmcretta, studiando con li 
candela, fui chiamato da un vecchio che era uomo di 
buona vita, qual vegghiava e leggeva certe orasioni ; « 
mi disse : O tale , sveglia alcun de' nostri , che venga 
ajutarmi a pigliar un gran pezzo di legno che san 
buono diman per far la cucina. Io gli risposi: Volete 
venga io medesimo, più presto che svegliar alcuno a 
quell'ora, che era quasi mezzanotte. Disse adunque 
costui : Io farò la pruova se dapperraè lo potessi pi- 
gliare. c come la barca fu appresso secondo lui al le- 
gno, cominciò a distender le mani per mettervi un 
laccio e tirarlo suso: ecco che subito sbalzò fuori d*c* 
qua una lunga coda che lo cinse , c lo tirò giuso sot- 
to acqua in un momento. Io allora cominciai a grida- 
re, e tutti della barca saltarono suso; e si calò la vela, 
e si fermammo; e molti saltarono in acqua per trovar- 
lo; e si stette una buona ora legati a terra : ma il tut- 
to fu indarno ; chè mai più fu veduto, e tutti affer- 
marono, quello essere stato un coccodrillo. Più oltre 
navigando, molti in frotta ne vedemmo sopra a certe 
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indette in mezzo il Nilo, che si stavano al sole: e te- 
nendo le lor bocche aperte, certi uccelletti bianchi 
della grandezza d'un tordo v' entravano dentro ; e sta- 
tivi alquanto spazio, fuori uscivano, e volavano al- 
trove. e dimandando io la cagione di ciò, mi fu rispo- 
sto che nelle gengive c fra i denti de’ coccodrilli che 
assai pesce ovver animali mangiano, sempre rimane 
qualche reliquia di carne attaccala, la quale, putrefat- 
ta, crea alcuni piccoli vermi che fan lor noja: onde 
quegli uccelli che volando vedono i vermi, entrano 
nella lor bocca per mangiargli, ma come gli inno 
mangiati, il coccodrillo serra la bocca per inghiottir 
l'uccello: ma egli à sopra il capo una acuta e dura 
spina, con la quale punge il palato al coccodrillo; on- 
de conviene ch'ci torni ad aprir la bocca, c 1’ uccello 
via se ne fugge. Se avverrà che io possa avere un di 
questi uccelli, narrerò questa istoria più scemamente. 
1 coccodrilli fanno le lor uova nel terreno, e le cuo- 
prono con la sabbia: e tostocliè nascono i flgliuoli- 
ni, essi entrano nel fiume, ben sono alcuni che svian- 
dosi dall'acqua, stanno nel diserto: equesti sono vele- 
nosi; ma quelli che vivono nel fiume non àuno ve- 
leno. Nell’Egitto molti sogliono mangiar della lor 
carne, e affermano che è molto buona : e nel Cairo è 
in gran prezzo il grasso; e dicesi che è buono a gua- 
rir le piaghe vecchie e incancherite. S' usa di piglia- 
re il coccodrillo in questa guisa : i pescatori pigliano 
una lunga e grossa fune di cento e più braccia; 1' un 
capo della quale legano saldamente a un grosso albe- 
ro, o a una colonna a questo edotto piantata sulla ri- 
va del Nilo: dall' altro capo della fune legano uno 
uncino di ferro lungo un braccio, c grosso come un 
dito d'un uomo, al quale attaccano o castrato o una 
capra viva : al grido della quale esce il coccodrillo al 
lito, c subito l’ inghiotte con tutto l’ uncino, il (piale 
gli s’attraversa e ficca nelle interiora in modo, che 
non si può lasciare : onde essi ora allungando , ora 
scortandogli la fune, il coccodrillo dibattendosi, c or 
qua or là percotendo; alfine, vinto, si lascia cadere 
come morto : e allora i pescatori l'uccidono con cer- 
te partigiane, forandogli la gola, le braccia, e di sot- 
to le cosce verso il ventre, nei quali luoghi tenerissi- 
ma à la pelle; perchè un archibuso o falconetto ap- 
pena è bastante a passargli la pelle della schiena , 
tanto è grossa e durissima. Sulle mura di Cana vidi 
più di trecento capi di questi animali appiccati con 
le bocche aperte, le quali eraDo tanto ampie e gran- 
di, che vi sarebbe entrata una vacca intera: i denti 
erano acuti e grandi. Tutti li pescatori delle terre 
d’Egitto inno costume, come pigliano un coccodril- 
lo, di tagliargli il capo, e attaccarlo alle mura, come 
fanno li cacciatori li capi delle fiere. 

L. Dragone. 

Nel monte Atlante in certe grotte si truovano mol- 
ti dragoni grossissimi, i quali sono gravi della perso- 
na, e con fatica si muovono: perciocché una parte è 
grossissima, cioè quella del busto; è 1' altra verso la co- 
da è molto sottile, e cosi verso il capo. Sono animali 
velenosissimi: c se uno a caso gli tocca, o è morso da 
loro, subito le sue carni diventano fragili, e s' ammol- 
liscono come il sapone ; nè v’ è scampo alla sua vita. 


LI. Idra. 

Idra è una serpe corta, c sottile di coda c cosi ver- 
so il capo. Si truovano molte di queste serpi nel diser- 
to di Libia, le quali anno un veleno acutissimo; nè al- 
tro rimedio dicono essere achi è morso dalle dette, che 
a tagliar quella parte di membro dove è la morsicatu- 
ra, pri macini il veleno discorra per le altre membra. 

LI!. Dui. 

Questo animale vive ne' diserti; ed è simile di for- 
ma alla tarantola, ma è più grosso, e lungo come un 
braccio d'uomo, e largo quattro dita: non bec mai 
acqua; e se alcuno a bere ne lo sforzasse buttandogli 
acqua in bocca, senza intervallo si morrebbe: fa le 
Uova come la testuggine: non à vencuo alcuno. Io ò 
veduto gli Arabi pigliarlo nelli diserti: c ancora io nc 
volli pigliare e scannare; ma non esce molto sangue. 
Dappoiché c arrostito, se li leva la scorza, e si mangia: 
à la carne saporita, come di ranocchia, c il medesimo 
gusto. È veloce come le lucertole; e » egli si caccia 
in un buco , e che la coda rimanga fuori, non è forza 
che lo possa cavar di là : ma i cacciatori con zappette 
allargano il buco , e a quel modo lo prendono. Dopo 
tre giorni che è ucciso, accostato al fuoco, si muove 
non altrimenti che se allora scannato fosse. 

LUI. Guardi. 

Guarnì è un animale che somiglia al sopraddetto; 
ma è più grande, c à nel capo il veleno e nella coda. 
Gli Arabi, siccome io ò veduto, gli tagliano quelle due 
parti, e lo mangiano. A' brutto colore, e brutta figura 
d'animale; dimodoché non mi bastò mai l'animo di 
mangiar della sua carne. 

LIV. Cameleonte. 

Il cameleonte è animai grande come un ranlarro ; 
ma è brutto e gobbo c magro, e à la coda lunga come 
il topo: cammina piano: si nudrisce d'aria, e de' razzi 
del sole: allo spuntar de’ quali verso loro si rivolge, 
aprendo la bocca; c dove si gira il sole, ancora egli si 
volge. Muta eziandio colore, secondo la varietà de’ luo- 
ghi dove si truova : onde se il detto è sopra il negro, 
diventa negro; se sopra il verde, verde; e somiglian- 
temente degli altri colori, del che io stesso nc feci la 
esperienza. È nimicissimo delle serpi che anno vele- 
no: e quando una ne vede sotto un albero addormen- 
tata, subito monta sopra l'albero, e considera di esser 
in luogo che sia diritto sopra il capo della serpe; e 
allora manda fuori della bocca un filo di sputo come 
quello de' ranocchi, il quale à in cima una gocciola a 
guisa d'una pcrlctta: c s'ei vede che'l filo non descen- 
de diritto sopra capo della serpe, muove li piedi del 
luogo, c questo fincb'egli fa cascare detta gocciola sopra 
la testa : la quale à questa virtù, che come gliela toc- 
ca, la penetra e fa morire. Li nostri scrittori afTricani 
anno detto assai cose della sua proprietà e virtù: le 
quali per ora non mi ricordo. 

LV. Degli uccelli. — Struzzo. 

Per ragionare eziandio alquanto degli uccelli, lo 
struzzo c uccello salvatico, grande di persona; eàquasi 
forma di oca: ma le gambe à molto lunghe , e cosi il 
collo; dimodoché tali vi sono, che gli inno lunghi 
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due braccia. Il iuo corpo c grosso, e nelle ali inno 
penne grandi : onde non può volare , ma nel correre 
molto s' ajuta col percuotere delle dette ali c della 
coda : le quali tono negre e bianche, come quelle del* 
la cicogna. Suole abitare in secchi diserti, dove non 
si truovi acqua; e fa le sue uova nell’ arena, dieci e 
dodici insieme: e ciascun uovo è grande (pianto una 
pallottola di artiglieria, che pesasse quindici e sedici 
libbre; ma li giovani le fanno piii piccole, ma fatte 
che 1' à, è di si poca memoria, che si scorda il luogo 
dove le à fatte: onde, come la femmina si abbatte in 
queste uova, o che esse siano sue o d'altri, ella le co» 
va e scalda, e subitochè sono nati i piccoli figliuoli, 
essi vanno per la campagna cercando il cibo : e sono 
molto veloci nel correre primachè nascano loro le pen- 
ne, diman icrachè non si posson giugnerc. Lo struzzo 
è semplice, e non sente cosa alcuna per le orecchie, c 
è sordo; c mangia ciocché truova, perimmo al ferro, e 
la sua carne è puzzolente c viscosa, massimamente 
quella delle cosce: pure nei terreni di Numidia gran 
quantità se ne mangia; perciocché prendono gli struzzi 
giovani, e gli nudrìscono e ingrassano, come disopra 
si disse. Ed essi vanno a schiera a schiera per lo di- 
serto: onde a chi gli vede dalla lunga, par di vedere 
altrettanti uomini a cavallo: il che causa assai volte 
di gran romori e paure alle carovane. Io ancora ò man- 
giato di questa carne, quando era iu Numidia ; né mol- 
to cattiva mi parve. 

LVI. Aquila. 

Questi uccelli sono divisi in molte spezie, circa alla 
proprietà, alla grandezza e al colore: e la maggiore è 
detta, nella lingua araba, Nesr. 

LVII. Nei r. 

Questo è il più grande uccello clic si truovi in Af- 
frica ; ed è maggior della gruc , ma à più corto il ro- 
stro, il collo e le gambe. Tanto ad alto ascende, vo- 
lando, che non si vede: e come vede qualche animai 
morto, si cala subito sopra, ma quando vola, nc va 
sempre in compagnia di molti: c vive una lunga età; 
dimanieraché molti se nc Anno veduti ignudi, c senza 
penna alcuna sopra il capo, come se fusse raso. Vivo- 
no, come è detto, molti anni; e per la lunghezza del 
tempo cascandoli tutte le penne e piume, si riducono 
a star nelli nidi, come se lusserò nati allora; e li gio- 
vani gli provvedono di cibo. M'é stato detto che in 
lingua italiana vien chiamato buettere ; il che non ò 
inai sentito. Usano di abitar nelle rupi delle cime de- 
gli altissimi e diserti monti, c piii in quelli d’ Atlan- 
te: pure coloro che sono pratichi de' luoghi, alcuni ve 
ne prendono. 

LV1II. Bezi, altrimenle astore. 

11 bezi, detto nella lingua italiana lo asiore, si truo- 
va in Affrica in molta copia. Alcuni sono bianchi : e 
questi si prendono in certi monti dei diserti di Nu- 
midia, e sono i più cari e i più perfetti ; e con essi si 
pigliano le gruc. Sono di diverse spezie : alcuni sono 
atti a pigliare coturnici e starne, e alcuni sono buoni 
per lepri. Nell’ Affrica a' insegna all' aquile comuni a 
pigliar volpi e lupi, e combattono insieme: ma 1' aquile 
pratiche gli pigliano sopra la schiena con gli artigli, 
e sopra il capo con il becco, dimodoché non possono 


aggiunger a morsicarle con la bocca; e se rivolta l'a- 
nimale la sua schiena verso la terra , l' aquila non si 
cura, finché l'ammazza o cava gli occhi. Dicono molti 
nostri istorici affricani, che'l maschio dell'aquila qual- 
che fiata si congiunge con la lupa, e la ingravida: ma 
ella tanto gonfia, che crepa; e n’esce fuori un drago- 
ne: il quale à il rostro e le ali di uccello, la coda ili 
serpe, e i piedi di lupo, e il pelo pur di serpe mac- 
chiato di diversi colori; non à forza d'alzar le ciglia 
degli occhi, e abita nelle grotte. Ma io mai noi vidi, 
né intesi da alcuno che veduto l'avesse: nondimeno è 
(ama pubblica per tutta 1 Affrica, che si vede questo 
mostro. 

LIX. Piattole, altrimenle pipistrelli. 

Questi brutti uccelli e nimichi della luce si Imo- 
vano per tutto il mondo: ma in certe grotte del monte 
Atlante se ne veggono molti, grandi come colombi, e 
ancora più, massime nelle ale. Io proprio non gli ù 
veduti, ma in' è stato referito da infinite persone, 

LX. Pappagallo. 

Ne' boschi d'Etiopia si truova gran quantità di que- 
sti uccelli, di varj e diversi colori ; ma i migliori, e quelli 
che più perfettamente imparano a formar gli accenti 
■umani, sono i verdi, se ne veggono molti grandi come 
colombi; ma sono pure di diversi colori, cioè nero, rosio 
e berrettino: questi non sono molto atti a imitar le 
parole, ma anno soave e dolce voce. 

LX1. Locuste. 

Di questi animali si vede nell' Affrica allevolte tanti 
quantità, che quando essi volano, a guisa di nebbia, 
ficuoprono la luce del sole: mangiano gli alberi, i frutti 
e le foglie degli alberi, e partendosi lasciano le loro 
uova , delle quali altre poi ne nascono , le quali non 
volano, ma sono peggiori delle madri : queste mangia- 
no pcrinsino alle scorze degli alberi dove si truovano; 
lasciano gran carestia , massimamente nella Maurita- 
nia. Ma i popoli dell'Arabia Diserta e di Libia inno 
per somma ventura la venuta di siffatte locuste: per- 
ciocché alcuni le mangiano lesse ; e altri le asciugano 
al sole, dipoi le pestano, c le fanno come farina, e co- 
si le mangiano. Questa è quasi tutta la qualità degli 
uccelli e degli animali che non si truovano nell' Eu- 
ropa, o sono da quelli che si truovano in qualche parie 
differenti. Ora, detto che averemo d' alcune podero- 
se minerali che si truovano in Affrica, edi alcuni frutti 
e arbori domestichi c salvatichi, all'Opera imporremo 
fine. 

LXII. De' minerali. — Sale. 

Nella maggior parte (l'Affrica altro sale non si truo- 
va, che quello che si cava delle miniere nelle grotte, 
non altrimenle che s' ei fosse marmo o gesso: e ve n é 
di berrettino, di bianco e di rosso. Nella Barberis se 
ne truova gran quantità; e nella Numidia mediocre- 
mente, ma tanto, che basta: nel paese de’ Negri noa 
ve n' è, massimamente nell'Etiopia interiore, dorè il 
detto vale mezzo ducato la libbra, e quelle genti noa 
usano a tenerlo nella saliera sopra la mensa: ma man- 
giando il pane, tengono un pezzo di sale in mano; t 
per ogni boccone che pigliano, pongono la lingua so- 
pra il sale, e lo leccano: e ciò fanno per non ve ne 
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Consumar molto. In alcuni laghetti e paludi di Bar* 
beria ai congela la state del tale, il quale è uguale e 
bianco come ne’ luoghi vicini a Fra. 

LXIII. Antimonio. 

Questo nasce in alcuni luoghi d' Affrica nelle mi- 
niere del piombo; e i maestri lo dipartono dal piombo 
èol zolfo: se ne truova gran quantità ne' piedi del mon- 
te Atlante verso mezzogiorno, massimamente dove Nu- 
midia confina col regno di Fez. eziandio in altri luo- 
ghi si truova molto zolfo. 

LXIV. De vegetabili. — Etijbrbio. 

Euforbio è gomma di certa erba che nasce a modo 
d’uti capo di cardo saivatico: ira i rami della quale 
nascono certi frutti grossi come cctriuoli, c verdi, i 
quali ànno pure quei granetli disopra , come il ce- 
triuolo; ma sono molto lunghi, alcuni un braccio, e 
altri più. Li detti frutti non nascono sopra li rami 
della detta pianta, ma escono di sottoterra come sti- 
pite o fusto: e da uno cespite di questa pianta n’e- 
scono venti , venticinque e trenta. I villani di quel 
pese, come essi sono maturi, gli pungono con un 
coltello; e fuori n' esce un liquore a guisa di latte, il 
quale diviene viscoso : dipi lo levano pur col coltello, 
e lo mettono negli utri; e in quel modo si asciuga, e 
è da sapere che la pianta è tutta spinosa. 

LXV. Pece. 

Sono due sorti di pece: l’una è materiale, e si rac- 
coglie d' in sulle pietre le quali sono in mezzo l'acqua 
d' alcune .fonti; e quell'acqua molto pute, e à il saprò 
della medesima: l'altra sorte è artificiale, c si cava del 
ginepro o del pino. Io l’ ò veduta far nel monte Atlan- 
te. fanno un forno tondo e profondo, che à disotto 
una buca che è sopra una fossa come un vaso: pigliano 
i rami verdi de' detti arbori ; c tagliati in pezzi minu- 
ti, li pongono dentro il forno; e turando la finestra del 
forno, vi si fa un fuoco tiepido, pr lo calor del quale 
il legno si distilla, e corre nella fossa pr la buca che 
è nel fondo del forno: e in questa guisa si raccoglie, c 
si pne negli utri. _ ; . _ „ 

LXVI. Maut, frutto, cioè musa. 

Questo frutto è molto gentile c dolce, della gran- 
dezza de' cetriuoli piccoli; e nasce di piccola pianta, e 
à le foglie grandi, larghe, e lunghe un braccio. Dicono 
i dottori maumettani, questo esser quel frutto clic 
vietò Dio in cibo ad Èva e Adam: prciocchè come 
l'ebbe mangiato, si scoperse le sue vergogne; e volen- 
dole coprire, pigliò le foglie di questo frutto, le quali 
sono più atte a coprire, che foglie di alcun frutto. Ne 
nascono molti in Scia, città nel regno di Fra; ma mag- 
gior copia in Egitto, massimamente in Damiata. 

LXVII. Cassia. 

Gli alberi ebe fanno la cassia sono grossissimi, e 
ànno le foglie quasi simili alle foglie del moro: i fiori 
sono larghi e bianchissimi, e producono tanti frutti, 
eh’ è dibisogno levarne molti innanzi che siano ma- 
turi, pr potere alleggerirgli; prciocchè la gravezza 
gli romprebbe. Nascono solamente nell'Egitto. 


. LXVIU. Terjit. 

Questa si può dire vie piuttosto ràdìce, che frutto: 
è simile alti tartufi , ma è più grossa , e à la scorza 
bianca; e nasce nell'arena in luoghi caldi, si conosce 
dove ella giace, al gonfio del terreno un pco rotto: 
alcuni sono grandi come le noci, e alcuni più grossi, 
come le melangolc. Secondo i medici, che la chiamano 
camha, è frutto rinfrescativo. Ne nasce in gran quan- 
tità ne' diserti di Numidia; e gli Arabi lo mangiano 
cosi volentieri, come s’ ei fosse zucchero, e invero, che 
arrostito sulla bracia , e dipi netto e cotto in brodo 
grasso, i cibo delicatissimo: gli Arabi lo mangiano 
bollito in acqua ovver in latte, se ne truova ancora 
in gran quantità nell' arena vicina alla città di Seia. 
Del dattero ora niente diremo, pr averne prlato ab- 
bastanza quando trattammo di Scgclmessc città di 
Numidia. 

LXIX. Fico egizio, detto dagli Egisj 
giumeiz. 

L’albero e le foglie di questo fico sono come quelli 
degli altri fichi; ma sono altissimi e grossissimi, ei 
frutti non nascono fra le foglie sui rami, cioè sopra il 
cap delle gemme; ma nel tronco dell'albero, dove 
non nasce foglia: e ànno il medesimo sapr de' fichi 
comuni ; ma la scorza è molto grossa, e il colore, pa- 
vonazzo. 

LXX. Ettalche, albero. 

Questo è un grande e spinoso albero, à le foglie, co- 
me il ginepro, c fa una gomma simile ai mastici. Gli 
speziali d' Affrica usano di falsificar li mastici con la 
detta gomma; prciocchè à il medesimo colore, e an- 
cora un poco di odore. Simigliantc si truova nel diser- 
to di Numidia e di Libia, e nel paese de’ Negri : ma gli 
alberi di Numidia, quando s'aprono, ànno in mezzo il 
legno la istessa bianchezza che ànno gli altri alberi; 
e quelli di Libia sono di dentro pavonazzi; negrissimi 
quelli della Terra de' Negri, e questa tal midolla ne- 
gra c chiamata nell' Italia sangu ; e di lei si fanno al- 
cuni belli e gentili strumenti: il pavonazo oggidì si 
adopera dai medici d' Affrica a guarire il male fran- 
cioso; e volgarmente, dallo effetto, lo chiamano 11 le- 
gno del malfrancese. 

LXXI. Tauzarghente , radice. 

Questa è una radice assai odorifera, la qual si truo- 
va nelle rive dell' Oceano di verso pnente. I merca- 
tanti di Mauritania ve ne prtano nel pese de' Ne- 
gri, dove s' adopra in luogo ili delicato profumo: ma 
non bisogna abbruciarla, o altrimcnte scaldarla; per- 
ciocché, tenuta nelle camere, rende da se medesima 
buon odore. In Mauritania una soma di cammello 
vale un ducato e mezzo ; ma nel paese de' Negri la 
medesima soma è di valuta di ottanta e cento ducati, 
e alcuna volta più. 

LXXII. Addad, radice. 

Questa è un’erba amara ; e la sua radice à tal vele- 
no, che una dramma di quell'acqua stillata à forza 
d' uccider 1' uomo in termine d' un' ora; e cotesto è 
noto in tutta l'Affrica, prinsino alle femmine. 
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DESCRIZIONE DELL* AFFRICA PER GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


LXXIII. Surnag, radice. 

Quest' altra è similmente una radice che nasce nel 
monte Atlante, ma nelle parti di ponente: la qual, 
come dicono quelle genti , à virtù di confortare il 
membro dell'uomo, e moltiplicare il coito a chi la 
mangia in qualche lattovario: ancora affermano che se 
uno peravventura s' incontra ad orinar sopra la detta 
radice, che subito il detto membro se gli rizza. Nè 
voglio tacer ancora quello che dicono tutti gli abita- 
tori del monte Atlante, che si anno trovate molte 
giovani, di quelle che vanno pascendo gli animali 
per questo monte, che anno perso la loro virginità 
non per altro accidente, sennon per aver orinato so- 
pra detta radice : alli quali, per giuoco, io retpondeva, 
creder esser vero ciò che diccvan di detta radice ; e 


Finisce il Libro di Giovai 
e allevato in 


appresso, che se ne trovavan di tanto avvelenate, ebe 
non solamente facevan perder la virginità, ma ancora 
enfiarli tutto il corpo. 

Questo è insomma quanto di bello e memorabile ó 
veduto io Giovan Leone in tutta l'Affrica, la qual 
è stata da me circondata di parte in parte : e quelle 
cose che mi parsero degne di memoria, siccome io le 
vidi, cosi con diligenza di giorno in giorno le andai 
scrivendo ; e quelle che non vidi, me ne feci dar vera 
e piena informazione da persone degne di fede, che 
l'avean vedute, e dappoi con mia comodità questa mia 
fatica messi insieme, e fecine un corpo, trovandomi in 
Roma, l'anno di Cristo millecinquecentoventitei.alli 
dieci di marzo. 


Leo* e nato in Granata , 
Barberia. 
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NOTIZIA INTORNO AD ALVISE DA CA DA MOSTO. 


In servendo, noi «li Vincgia, all'uopo ingeneralo 
per lo toltoci impegno, ci compiaceremo nella gloria 
del nostro concittadino Luigi ( o sia Alvise, o Alo viso, 
giusta il vecchio dialetto nostrale ) figlio «li Giovanni 
di Paolo Da Mosto, dell'ordine de' patrizj. 

Nacque egli verso l'anno 1-132. Adolescente ancora, 
sentissi forte inclinato a viaggiare i mari; tantoché, 
per tempissimo, «Lato ili piglio al suo peculio, si mise, 
con traffico, a navigare in alcune parti di questi mari 
mediterranei; e in un tempo anteriore, fuori uscendo 
dallo stretto di Gibilterra, e per l'Atlantico, fu visto 
arrivare alle Fiandre. Tornato in patria (contava gli 
anni ventidue «li età), e trovato le galee , cui capita- 
nava Marco Zeno, mover le prore in verso Fiandra, si 
pose in quelle volonteroso. Perchè, die egli, tutto il 
pensier mio era di esercitar la mia gioventù trava- 
gliando per ogni via possibile per acquistarmi al- 
cuna J, acuità ; acciocché poi , con la esperienza del 
mondo, in età maggiore potessi pervenire a qualche 
perfezione di onore nella nostra repubblica. Toc- 
cate le Spagne , e lasciato dietro sé lo Stretto, venti 
contrarj vietarono l'andar oltre, sicché fu mestieri dar 
fondo presso il Capo-San-Vinccnzo. Lontano «li poco, 
nella villa Rcposcra, soggiornava l'Infante don Arrigo, 
il quale, bollendogli in cuore Io scoprimento delle 
coste affricane, saputo l’arrivo di venete galee, mandò 
a farne <x>nosccnza. Il Damosto, avutone invito, colà 
portossi, ed ascoltò quel principe «piando gli prò (Terse 
una caravella armata «li tutto punto, affinchè, salen- 
dovi in compagnia di Vincenzo Dicz portoghese, cer- 
casse lungo il gran vivagno d' Affrica siti ignorati; c 
traendone ricca mercatanzia per merito di permuta, se 
ne partisse il guadagno. Il novello navigatore, depo- 
sta l'idea prima cd abbandonato lo Zeno, indirizzò il 
cammino sulle tracce segnate da' primi scopritori (per 
trapassarle dipoi) : vide Porto-Santo, Madera; e, conti- 
nuando egli incontra le Canarie e il Capo-Bianco, s’ab- 
hatté in «lue legni che pur cercavano lor ventura in 
«pie' mari. Del ligure Antoniotto Usodimare era l'uno: 
l'altro, «la alcuni scudieri dell' Infante guidavasi. A 
costoro s' imi il Damosto, c passando con prospera 
fortuna il Capo-Verde esplorarono il Senegai ed il 
Ganibia. Ma gli aspri assalti de’ Negri ch'ebbero a 
pati re , e piii l’ammutinatasi marinaresca, forzarono 
il Damosto c gli altri capitani a volgere addietro. Re- 
duce in Portogallo, il Damosto non ristava coll’animo 
a nuove peregrinazioni. In maggio dell’ anno 1436 
accordatosi eoli' Usodimare in allestire due caravelle, 
alle quali l' Infante volle giugnerc una terza, rimisero 
in mare. Giunti al Capo-Bianco, un’ impetuosa burra- 
sca gli spinse alle isole del Capo-Verde, e quattro ne 


scopersero. Vero è che (come ne informa lo stesso Da- 
mosto, alludendo forse all’altro ligure Antonio Noli ) 
gente «lappoi capitata a quelle parti, dieci le novera- 
rono. Tarliti di colà, rividero il Capo-Vertle; c progre- 
dendo oltre al segno di prima, vennero alla foce del 
fiume San Domenico, sessanta leghe al di là «li Capo- 
Rosso. Ma siccome que' Negri parlavano una lingua nè 
anche «la' turcimanni intesa, intralasciarono il viag- 
gio, c in Portogallo si rathlussero. Ivi il Damosto, fer- 
mata stanza, godè delle liberalità «li «juel principe ; 
finché, l’ anno 1463, con regio navilio si restituì in pa- 
tria. E qui la storia tacendosi, non altro sappiam di 
lui, sennonché due anni più tardi (per testimonianza 
«li Marco Barbaro) s'ammogliò con una Elisabetta Ve- 
nterò; e clic mori, se vogliasi far fondamento d' una 
debole conghicttura dello Zurla, l’anno 1477. 

Il Damosto scrisse l'istoria dc’suoi viaggi, «love con 
bella onestà espone leantcccilenli navigazioni de Por- 
toghesi (campando cosi dall’obblivione non pochi de 
primi scoprimenti usriti dalla memoria «li quelli) ; lau- 
ti.! i principi clic le favoreggiarono ; c, ciòch c piu, «li- 
vide la gloria di scopritore coll' Usodimare, vale a dire 
con un citlnilino della rivale Genova. Ma circa al Da- 
mosto considerato c come navigatore e come relator 
di viaggi, noi starem zitti a modo di colui che sente in 
sé manchevole la «lottrina, e lasccremo dire uomini 
saputi nella geografia c nella nautica; sdegnando noi 
le non coscienziatc censure d’un Lampillas e «1’ un 
Pier Martire d‘ Angliicra in danno di chi, primo tra' 
Veneziani, solcò, alla volta di mezzodì, il mare Ocea- 
no, e, nobile antico, orrcvolmcntc spese la vita. 

C in che dà maggior pregio ( ragionano gli autori 
inglesi della Storia generale de * Viaggi , presso il 
Tirahosclii) alle Il lazioni di lui, si è eh' esse sono 
le più antiche che ci sian rimaste intorno alle navi- 
gazioni de' Portoghesi. Se «-e n ha alcune anteriori, 
esse non sono che brevi estratti c semplici compen- 
dj, fatti da tali storici che non meritano il nome di 
viaggiatori. Tl Cadamoslo era uomo di spirilo e di 
talento, e di amrndue queste doli ha fatto uso nella 
sua Opera. Se se ne traggano alcune circostanze, 
nelle « piali non si può dubitare che ei non sia stato 
ingannato da' mercatanti africani , come suole ac- 
cadere alla più parte de' viaggiatori , noi non ab- 
biamo giornale alcuno più curioso e più interessan- 
te di questo. Vi si troverà singolarmente una assai 
utile spiegazione sul commercio d' oro di Tombutlo, 
e sui principali rami di esso , poco noto a’ vecchi 
navigatori : il che ci fa vedere che non è già la 
moltitudine degli scrittori, che rischiari le cose non 
ancora ben conosciute; e che un autore illuminato 


> una più giunti idra da' paesi da in ; veduti, c/u 
•‘enti viaggiatori mediocri che rendati conto ih par - 
m medesimi. 

K porcile innanzi non et venga 1 obi lezione, osso re i 
citati autori alquanto 'listanti ila’ fatti recenti; udia- 
mo come ne parla il valente Derosso I. La relation de 
set voyages . la piu t ancienne de$ navi galloni mo- 
derne* .est un véri tablc modi lt- ; elle ne per dritti ri -;i 
a elre compari* a Celle t drs plus habiles naviga- 
teurs de nntre temps. Il jr ri gite un unire ad mi ru- 
lli ; les de tal li rn soni altachants ; le s descnptions 
rlaires et precisa On reconnatl partout l obse.r- 
valeur fclaiii. l'armi les clune t t/u il a etite ndu 
dire, il s’ ni trouve a la vérite </u il est difficile de 
croire ,• mais il a la bornie fot r/Vn convenir lut- 
ili è me. Il rend un compir e rad de I' appare net drs 
cóle*, de la projondeur de la mtr prèt de terre, et 
di tout ci t/ ut pc ut elee utile a la navigaUon. Enfia, 
il s esprime uvee tant de propri ctè et de preci turn, 
t/ue. d apra stai rècti . i on peut suivre sa mute sur 
di s lai h s couttruites plusteurs siedi s aprrs lui 

F, (finendo collo Zurla) so gittercnio una sola oc- 
chiata a! viaggio di Mungo Park, il quale negli an- 
ni 1 79S-.Ì7 esplorò il Gamlua e il Nigor, vi r;a.nos.;c- 


irmo e paesi c nomi <• notizie che si trovano appur.tc 
nel I)um»tto; anzi, la stessa Carta annessa da Munga 
Park servire alle descrizioni del veneto viaggiatole 

Povera notizia, per difetto di documenti, ora v>gcm- 
gneremo intorno a Pietro di Sintra , rapitane portn- 
ghrse. Isnorasi l'anno, non il luogo distia nasi ita. che 
fu Cintra. villaggio sei leghe a tramontana-ponente di 
Lisbona. sul pendio de monti che ne jairtano il nome. 
Era scudiere di Alfonso V re di Portogallo, il quale da- 
tegli «lue caravelle, gl impose vii correre molto innaon 
la rosta di Guinea, a trovar nuove terre. Presoli egli, 
pertanto, a compagno un giovane portoghese, altra tu- 
ta scrivano ilei Damosto, arrivò alle isole chegiaccionc 
all iinlx>rca tura di i Kio-Grandc; pc>scia, seguitandoli 
corsa, toccò il capo Mcstirado . c oltiepassatolo lino il 
Bosco-sli-Santa-Maria, pensò retrocedere, e redire in 
Portogallo. Quivi vide il Damosto. al «pule «elici! 
compagno narrarono per minuto il fatto viaggio e i siti 
scoperti; pcrloccbé il Damosto compose la scritturi 
cui allogò in (ine alla seconda ed ultima delie sue ;Au- 
vigazioni 
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DISCORSO 

DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

S OP HA IL LIBRO 

DI MESSER ALVISE DA CA DA MOSTO 


c.r.sriLUOMO re.SBzuso. 


ueste sono ir Navigazioni del nobiluomo mes- 
ser Alvise da ca Ha Mosto, fu di messer Giovanni , 
fatte del millequattrocenlocinquantacinque lungo 
la cotta dilla bassa Etiopia sopra il mar Oceano, 
verso ponente . il qual fu il primo che discopri le 
isole di Capo-Verde , t arrivò fino al Rio-Grande , 
gradi undici e mezzo sopra la linea dell equino- 
ziale ; e dappoi scrisse sommariamente la naviga- 
zione del capitano Pietro di Sintra portoghese , che 
giunse fino a gradi sei sopra detta linea , dove è il 
Bosco ovvcr Albore Io-di- Saniti- Maria : le quali ve- 
ramente sono degne eli esser lette dagli studiosi ; 
perciocché ri deranno il paese verso delta linea, il 
qual gli antichi savj affermavano che era abbru- 
ciato dal sole e senza abitazioni , esser verdissimo 
t amenissimo, e da infinite genti abitalo. È parso 
ancora multo conveniente luogo di metter dette Na- 
vigazioni subito dopo il Libro di Giovati Leone: 
perciocché avendosi l uomo informalo , per la let- 
tura di quello, delh regni de' Negri , ricchissimi di 
oro, posti sopra il fumé Niger,e delle carovane de 
mercatanti che al presente di continuo di molli 
paesi di liarbena vi vanno, passando quelli sì lun- 
ghi diserti, con estremo pencolo della vita , e inf- 
ili la spesa ili vetture (il che non ebbero mai animo 
gli antichi di fare ) ; possa , leggendo queste Navi- 
gazioni, vedere, e toccar con mano come si potna 
aprir un nuovo viaggio a' detti regni de' Negri per 
mare, che sana breve, facile , comodo e sicuro. E 
siccome al presente ciascuna nazion de' Cristiani 
a licenza di poter andar con li loro navilj alla Iso- 
la-di-San-Tomé a caricar zuccheri, pagando li di- 
ritti al serenissimo re di Portogallo ( il qual viag- 
gio va tempre lungo la delta costa .fi no sotto della 
detta linea .dove e la Jsola-di-San-Iòmé feosi Jùsse 
lecito a cadauna persona di poter navigare a que- 
sti regni de' Negri , pagando similmente li diritti 
delle robe che portassero ; e come fissero al mezzo 
del cammino, cioè alla Isola-di-Sun-Jacobo che è 
gradi quindici sopra detta linea , fermarsi , e di 
quivi passar sopra la costa della Etiopia al fiume 


di Senega, ower al Rio-Grande , che sono tutu due 
rami del Niger che sboccano iti mare, e mandar a 
contrattar con il re di Tombulto o di Metti di po- 
ter venir con suoi navilj e mercanzie sino a detti 
regni ; non é dubbio che non fissero bui veduti e 
accarezzati, e fattoli tulli i piaceri che dimandas- 
sero, essendo quelli regni alpresenu tanto civili, e 
desiderosi delle robe di Europa . come si e letto 
nel detto Libro di Giovati Leone: e li mercatanti che 
facessero questo viaggio sarian sicuri di non tro- 
var corsari per quelli mari, né tante fortune ap- 
pressandosi al tropico di Cancro, come si fa udii 
nostri mediterranei. E che bisogna dirla comodila 
e facilita che saria a condur ogni sorte di tne.rca- 
tanzia per il detto fiume del Niger, che e grossissi- 
mo come il Nilo, e. si può navigar per cinquecento e 
più miglia, trovando sempre citta e regni ? Appres- 
so, quanto guadagno si faria conduccndovi il sale, 
tanto caro e apprezzalo da loro ? del qual si polrian 
caricar le navi ad una delle isole di Cupo-Eerde , 
detta del-Sale non per altra cagione , che per esser 
tutta di lagume congelale di sale : e per questo e da 
esistimare che vi concorreria gran numero di mer- 
catanti, per il grande utile che vi saria, essendo viag- 
gio cosi propinquo,e non vi andando tanto tempo e 
spesa, come va in quello delle Indie orientati, e ul- 
tra 1' uro puro e infililo, riporteriano ancora, del- 
le loro merci, molle teste di Negri, i quali condotti 
ali Isola-di-San-Jacobo di Capo-Eerde , si vendono 
immediate per le Indie occidentali. Ma sapendo gin 
tanti anni li serenissimi re di Portogallo tulle le 
sopraddette cose, e molte di più , circa detto viag- 
gio , e non avendo voluto che fu ad ora sia fitto , è 
da pensar che sia stato per loro convenienti rispet- 
ti: li quali come non è bene di volergli investigare , 
cosi ancora penso che non sia lecito il voler discor- 
rer piu oltre sopra dimolte altre cose di valore e ad 
uso del vivere nostro, che si polrian cavare di quel- 
la parte della Etiopia, qual è fra il tropico di Can- 
cro e i Equinoziale, e corre per li medesimi pura- 
lelli di longitudine, che corrono le Indie orientali 
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DELLE NAVIGAZIONI 

K 

DI MESSER ALVISE DA CA DA MOSTO 

GENTILUOMO VENEZIANO 

PRO E>M I O. 


E «cullo io Alvise ila ea Da Mosto stato il primo 
die «Iella nobilissima cittì» <li Venezia mi sia mosso a 
navigare il mare Oceano fuori dello Strotto-di-Gibral- 
tcrra, verso le parti di mezzodì , nelle terre de' Negri 
della bassa Etiopia; e in questo mio viaggio avendo 
vedute molte cose nuove c degne di notizia; merita- 
mente mia parso sopra di quelle farne qualche fatica; 
e cosiccome nei mici memoriali di tempo in tempo le 
ò notate, cosi con la penna andarle trascrivendo, ac- 
ciocché quelli che dappoi di me aranno a venire pos- 
sano intender qual sia stato l'animo mio a cercarle in 
diversi e nuovi luoghi: chè veramente, in comparazion 
de' nostri, qtielli per me veduti c intesi un altro mon- 
do si potrian chiamare, e se per me non saranno cosi 
ordinatamente scritte, come la materia richiede; al- 
meno non mancherò d'integra verità in ogni parte, e 
questo senza dubbio piu presto di manco dicendo, 
che oltra il vero alcuna cosa narrando. Dovete adun- 
que sapere che il primo inventore di far navigare a’ 
tempi nostri questa parte del mare Oceano verso mez- 
zodì delle terre ile' Negri della bassa Etiopia , è stato 
lo illustre signor Infante don Enrico di Portogallo, 
figliuolo che fu dell' Infante don Giovanni re di Por- 
togallo c di Algarbes, primo di questo nome : il quale 
ancorché degli studj suoi nelle scienze delti corsi de’ 
cieli, e di astrologia grandemente si possa laudarlo; 
nondimeno di tutto me ne passo, solamente dirò clic 
essendo di grati cuore, c di sublime ed elevato inge- 
gno, si détte tutto alla milizia del nostro Signore nies- 
»cr Jcsucristo in guerreggiar a’ barbari, e combatter 
per la Fede; nè volle mai prender donna, sotto grande 
castità conservandosi nella sua gioventù: molte cose 
eccellenti in battaglia de'Mori fece, e con la sua pro- 
pria persona e per sua industria, degne di gran me- 
moria. Dovcchò essendo il prefato re don Giovanni 
suo padre venuto a morte del millcqiiattroccntotrcn- 
tadue, chiamò il detto don Enrico suo figliuolo, come 
quello che conosceva le sue virtù; e con affettuose 
parole gli raccomandò la università de’ cavalieri por- 
t «gallesi, pregandolo e esortandolo a proseguire il suo 
santo, vero e laudabile proposito di perseguitare con 
ogni suo potere i nimici della santa fede di Cristo : il 
qual signore, brevemente parlando, li promise di far- 
lo ; e dappoi la morte del padre fece, col favore del re 
don Odoardo suo fratello maggiore, il qual successe nel 
regno di Portogallo, molla guerra in Affrica a quelli del 
regno di Fessa: il che essendoli successo felicemente 
molli anni, procurando per ogni via possibile danni- 
firar il detto regno, s' immaginò di voler farcite le sue 


caravelle armate scorressono la. costa di Azafi c Messa 
che sono pur del predetto regno di Fessa, il qual vien 
fino sopra il mare Oceano dalla parte di fuori dello 
Stretto-di-Gibralterra. e così le mandò di anno in an- 
no, le quali fecero molti danni a’ Mori : iromodocbè sol- 
lecitando il prefato signore di farle navigar ogni anno 
più avanti, le fece andar fino ad un promontorio det- 
to Capo-Non, il qual vico così chiamato fin a questo 
giorno : e questo capo fu sempre il termine dove non 
si trovava alcuno che più oltra si fosse passato, mai 
tornasse; intantochò '1 si diceva Capo di non , cioè 
Chi 'l pasta non torna, sicché (Ino a questo capo an- 
davano le dette caravelle , c più avanti non osavan 
passare. E desiderando il detto signore di saper più 
oltra, terminò che le dette caravelle l'anno seguente 
passassino il detto capo, col favore e ajuto di Dio: 
perciocché, essendo le caravelle di Portogallo i miglio- 
ri navilj che vadano sopra il mare, di vele , ed essen- 
do quelli bene in punto d'ogni cosa clic gli fa di bi- 
sogno; csistimavn non esser possibile che non potes- 
sero navigar pertutto. e desideroso di scoprir e inten- 
dere cose nuove, alfine di sapere le generazioni degli 
abitanti in quei paesi, per voler offender i Mori; fece 
metter ad ordine tre altre caravelle di tutte le cose 
ncccssaric,c messevi dentro di valenti uomini, li quali 
andarono, e passarono il detto capo, navigando per la 
costa di giorno, e di notte sorgendo : e essendo andati 
circa miglia cento più oltra che detto Capo-di-Non, 
e non trovando abitazione nè gente alcuna, salso tut- 
ta terra arenosa; tornarono indietro. E veduto il pre- 
fato signore quell’anno non aver potuto intendere co- 
sa alcuna, 1' anno seguente le tornò a rimandare, con 
ordine che passassero più oltra di dove erano state le 
predette sue caravelle miglia centocinqunnta,c piu se 
più lor paresse; chè tutti gli faria ricchi, c cosi anda- 
rono: i quali similmente non trovando altro clic are- 
na, se ne tornarono, c brevemente parlando, sapendo 
il prefato signor Infante per la cognizione delle scien- 
ze che egli avea, che alfine si troverian genti c abita- 
zioni ; tante volte e tanti anni ve le fece andare, che 
vennero in notizia alcune parti esser abitate (la Ara- 
bi che vivono in quei deserti, e, più oltra, da una ge- 
nerazione clic si chiama Azanaghi, che sono uomini 
berrettini, de' quali più avanti se ne farà larga men- 
zione. A questo modo furono scoperte detcrminata- 
mente le terre de' primi Negri : dove dipoi di tempo 
in tempo s' intese di altre generazioni di diverse lin- 
gue, costumi e fede ; come nel successo di questo mio 
Libro più largamcute si vederà. 
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I. Come messer Alvise , partito da Venezia per 
la Fiandra, si ferma al Capo-di-San- Vincenzo. 

T rovandomi adunque io Alvise da ca Da Mosto 
nella nostra città di Venezia l'anno del Signore mil- 
leqiiattroccntocinqiiantaqiiattro, essendo di età di cir- 
ca anni veutidue, avendo navigato per alcune parti 


di questi nostri mari mediterranei, avoa determinato 
di tornare in Fiandra, dove un'altra volta era stato; 
e questo a Pine di guadagnare : perchè tutto il pender 
mio era di esercitar la mia gioventù, travagliando per 
ogni via possibile, per acquistarmi facuità; acciocché 
poi con la esperienza del mondo, in età, potessi per- 
venir a qualche perfezione di onore. E avendo dclibe- 
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rato di andarvi, come ò detto, mi misi in punto con 
quelli poclii danari che mi trovava, e montai sopra le 
galee nostre di Fiandra, capitano messcr Marco Xeno 
cavaliere: e cosi, col nomedi Dio, partimmo di Venezia 
nel soprannominato millesimo a' dì otto d'agosto; e 
navigammo per nostre giornate, facendo le nostre sca- 
le ne' luoghi consueti, finché capitammo in Ispagna. 
E ritrovandomi, por tempi contrnrj, star con dette galee 
al Capo-di-San-Viuceirzo , clic così vien chiamato, 
avvenne per avventura non troppo lontano di quel 
luogo esservi alloggiato il prefato signor Infante don 
Enrico in una villa vicina chiamata Reposcra , nella 
quale, per esser remota dalli tumultidellc genti, e atta 
alla contemplazione degli studj suoi, vi abitava molto 
volentieri. E avendo notizia di noi, mandò alle nostre 
galee un suo secretano, nominato Antonio Gonzalcs, 
c in sua compagnia un patrizio di Conti, il quale si 
dicea esser veneziano, e consolo della nostra nazione 
nel detto regno di Portogallo, come mostrò esser vero 
per una lettera della nostra Signoria con il sigillo 
pendente: il qual patrizio ancora egli era provvisio- 
nato del prefalo signor Infante, e vennero alle pre- 
dette nostre galee per sua commissione, con alcune 
mostre di zuccheri della Isola-di-Madcra, c di sangue 
di diago, e altre cose cavate dclli luoghi c dell' isole 
del prefato signore: le qual) mostrate a più persone, 
essendo io presente, c dimandali da' nostri delle ga- 
lee di diverse cose , dissero che questo signore avea 
fatto abitare isole nuovamente trovate, le quali mai 
per avanti erano state abitate ( c in segno di questo 
mostravano li detti zuccheri c sangue di drago, c altre 
linone cose utili) ; e che questo era niente rispetto ad 
altre maggiori cose che detto signor faceva: dichiaran- 
doci come da certo tempo in qua aveva fatto navigar 
mari che mai per altri furono navigati, e discoperte 
terre di diverse generazioni strane, fra le quali si tro- 
vano cose marav igliose; e che quelli che erano stati 
in quelle parti avevano fatto fra quella nuova gente 
di grossi guadagni, perché di un soldo ne facevano 
sette e dieci. E circa questo dissero tante e tante co- 
se, che mi fecero Ira gli altri assai maravigliare; anzi 
mi fecero crescere un desiderio di volergli andare: e 
dimandando se'l prefato signor lasccria andar cadau- 
no che vi volesse navigare , risposouo di sì , facendo 
1' una delle due condizioni quello che vi voleva anda- 
re: cioè, che armasse la caravella a sue spese, c met- 
tervi la mercanzia; e poi di ritorno saria obbligato a 
pagar, per diritto e costuma, al prcfjto signore il quar- 
to d ogni cosa ch'egli riportasse, c le altre parti fos- 
sero sue: o che veramente il detto signore armeria egli 
la caravella a chi volesse andarvi, a tutte sue spese; 
solamente quello vi mettesse la mercanzia ; c poi al 
Atomo partissero per metà tutto quello clic si traesse 
de' delti luoghi; e che in caso clic non si traesse al- 
cuna cosa , clic la» spesa fusse fatta a suo danno. E 
questo dichiari eli' ci non si poteva tornare sennon 
con gran guadagno : e che se alcuno della nostra na- 
zione vi voleva andare, che ì predetto signore fave- 
ria gratissimo, c fanali gran favore; perchè egli presu- 
meva che nelle dette partirsi scoprimmo spezieric c 
altre buone cose, c sapeva che li Veneziani ne erano 
più conoscitori, che alcun’ altra nazione, l'dilo que- 
sto, terminai di andare con li sopraddetti a parlare 
ai detto signore; c cosi feci: il qual brevemente mi 
Ram. vol. I. 


confermò tutto quello che mi accano detto, esser ve- 
ro, c molto più; promettendo di farmi onore e utile 
se volessi andarvi. Io veramente, inteso il tutto, ve- 
dendomi giovane c ben disposto a sostener ogui fati- 
ca, desideroso di veder del mondo, c cose che mai al- 
cun della nazion nostra non acca vedute, sperando 
cziatn di doverne conseguire onore c utile; deliberai 
aitutto di andarvi: c informatomi delle mercanzie c 
cose che vi erano necessarie, venni alla galea, dove 
consegnate tutte le cose clic avea per Ponente ad uno 
mio parente, comperai sopra dette galee quelle clic mi 
parvon esser necessarie per il mio viaggio ; c così di*- 
montai in terra, e le galee seguirono il suo viaggio per 
Fiandra. 

II. Come messcr Alvise rimaso al Capo-di-Sati- 
Vincenzo, i anno seguente si parte per le Ca- 
narie. 

Essendo io rimaso al Capo-di-Saii-Vincenzo, il det- 
to signor Infante mostrò aver gran piacere, e mi fece 
festa assai: c dappoi molti c molli giorni mi fece ar- 
mare una caravella nuova, diportata di circa botti 
novanta, della quale era padrone uno Vincente Dics 
naturai di Lagus clic è uno luogo appresso il Capo- 
San-Vinccnzo a miglia sedici: e fornita di tutte le 
cose necessarie, col nome di Dio, e in buona ventura, 
partimmo dal sopraddetto Capo-San-Vincenzo a’ di 
ventiline marzo inillcquattroceiitocinquantarinque , 
con vento da greco c tramontana in poppa, drizzando 
il nostro cammino verso l' Isola-di-Madcra, andando 
alla quarta di garhin verso ponente a via dritta. Alli 
venticinque del detto mese giungemmo all Isola-di- 
Porto-Santo, circa mczzogiòVno, che è lontana da 
detto Capo-San-Yinccnzo miglia seicento in circa. 

III. Dell’ Tsola-di-Porto-Santo dove arrivò. 

Quest - Isola-di-Porto-Santo è molto piccola, volge 
circa miglia quindici, trovata da ventisette anni in 
qua dalle caravelle del sopraddetto signore Infante: 
cdcgli l'à fatta abitare da Portogallcsi ; che mai pcr- 
avanti fu abitata. E governatore di quella un Barto- 
lommco Pollaslrcllo, uomo del detto signore. Questa 
isola raccoglie Tormento c biada per suo uso; cd è ab- 
bondante di carne di bovi, porci salvatichi, e d'infi- 
niti conigli: c in quella vi si truova ancora sangue di 
drago, il qual nasce da alcuni arliori, cioè gomma clic 
fruttali detti arbori certo tempo dell' anno ; c tirasi in 
questo modo: danno alcuna bolla di inannaja a) piè 
dell’arbore; e l'anno seguente, a certo tempo, le dette 
tagliature buttano gomma , la quale ruocoiro, c pur- 
gatila, c fassi sangue, e il detto arbore produce un 
certo frutto clic nel mese di marzo è maturo, c bonis- 
simo da mangiare, a similitudine diciriegc, ma è 
giallo, c nota elio attorno di detta isola vi si troovano 
gran pescherie di dentali c orate vecchie c altri buo- 
ni pesci. Questa isola nona porlo; ma à buono staggio, 
coperto da tutti i venti, salvocbè da levante c sciroc- 
co, c da ostro c scirocco; che con tali venti non si sta- 
na ben sccuri. ma checché si sia, à buon tenitore. 
Questa isola è chiamata Porto-Santo, perchè fu trova- 
ta da' Portognllesi il giorno d'Ognissanti: e fassi il 
miglior mele clic credo che sia al nuuido, e cera; ma 
non per gran somma. 
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IV. Del porlo dell' hola-di-Madera, e delle cote 
che ivi nascono. 

Dappoi a' di rcntotto marzo partimmo dalla detta 
isola, e in quel medesimo giorno piangemmo a Mon- 
rrico.rhe è uno de' porti dell' Isola-di-Madera, la qua- 
le è distante da (((iella di Porto-Santo miglia quaran- 
ta; e vedesi, con tempo chiaro, l'una dall'altra. Que- 
sta Isola-di-Madcra à fatto abitare il prefato signore 
da' Portogallesi pur da ventiquattro anni in qua, la 
quale mai per avanti fu abitata: e à fatto governato- 
ri di quella due suoi cavalieri, de' (piali uno à nome 
Tristan Tessera; c codili tiene la metà dell’ isola dalla 
|>arte di Moncrico: c l'altro, nominato Giovangonzales 
Zarco, ticn l'altra metà dalla parie del Ponzai. E chia- 
masi l' Isola -di- Madera, clic vuol dire lsola-dc' -legnami, 
perdili quando prima fu trovala per quelli del detto 
signore, non vi era un palmo di terra, clic tutta non 
fosse piena di arbori grandissimi ; c fu necessario alti 
primi che la vollero abitare, darli il fuoco, il ({naie an- 
dò ardendo per l' isola un buon tempo, c fu si grande 
il (irimo fuoco, che uii fu detto che al sopraddetto 
Giovangonzales, che ivi si trovava, fu necessario, lui c 
tutti gli altri con le inoglicrc c’ figliuoli, fuggir dalla 
furia, e ridursi all'acqua in mane, dove stettero in essa 
lin alla gola per circa due giorni e due notti senza man- 
giare nè bere; che altramente sariano morti, cosi spaz- 
zarono gran parte di detto legname, facendo terra da 
lavorate. Questa isola è abitata da quattro parti : la pri- 
ma si chiama Moncrico; la seconda, Santa-Croce; la 
terza, il Ponzai; la quarta, Camera-di-Lupi. e benché 
1' abbia altre abitazioni, queste sono però le principa- 
li; c potrebbe far circa uomini ottocento, fra li quali 
ne saranno cento a cavallo. L' isola volge miglia cento 
c quaranta: non à (torto alcuno serrato; ma à buoni 
staggi, c à paese fruttuosissimo e abbondante. E po- 
stoehò la sia montuosa come la Cicilia, nicntcdimcuo c 
fertilissima: raccoglie ogni anno staja trentamila vene- 
ziani di fornicato, c quando pili e quando meno. 1 ter- 
reni suoi solevano rendere, al principio, sessanta per 
uno; c al presente è ridotta a trenta e quaranta, perchè 
li terreni si vanno frustando alla giornata. F. il paese 
è copioso d' acqua di fontane gentilissime, e à circa otto 
numiccHi molto grandi, che traversano la detta isola, 
sopra li quali sono fatte alcune seghe clic continua- 
mente lavorano legnami e tavole di molte sorti, di che 
si fornisce tutto Portogallo c altri luoghi. Delle quali 
tavole, di due sorti ne faccio conto: 1" una è di cedro, 
che à grande odore, ed è simile al cipresso, c fatinosi 
bellissime tavole larghe c lunghe, c casse c altri lavori; 
I' altra sorte è di nasso, clic anche sono bellissime c 
di color di rosa rossa. E, per esser bagnata di molte ac- 
que, il sopraddetto signore à fatto mettere in questa iso- 
la molte cannemele, le quali àn fatto gran pruova; e 
fansi zuccheri per somma di cantar.! quattrocento 
d'uua cotta edi mistura: c. per.qucllochc (tosso inten- 
dere, se ne farà con tempo maggior somma , por esser 
paese molto eonvenientc a tal cosa, per 1' aere raldo e 
temperato; che mai non vi fa freddo da conto, come 
in Cipri c in Cicilia: c fannosigli dirnoltc confezioni 
bianche, che sono in tutta perfezione. Produce cera c 
mele, ina non in quantità: vi nascono vini assai bo- 
nissiuii, secondo 1' abitaziou nuova; c sono tanti, clic 
bastauo per quelli dell' isola, c se ne navigano ancora 


fuori assai. Fra le cui viti il detto signor fece mettere 
piante, ovvero rosoli, di malvasie, che mandò a torre 
in Candia, le quali riuscirono molto bene, e per esser 
il paese tanto grasso e buono, le viti producono quasi 
piii uva, che foglie: e li raspi sono grandissimi , di 
lunghezza di due palmi e ili tre, c ardisco a dire anco 
di quattro; eh' è la piti )>clla rosa del mondo da vede- 
re. sonovi eziandio uve nere di pergola senza dolio, 
in tutta perfezione. E funsi in detta isola archi di 
nasso bellissimi c buoni, e naviganscne in ponente; 
e anco bellissimi fusti da balestra c fusti da tcnierr. 
Truovaiisi in ((nella pavoni salvaticlii , fra li quali ve 
ne sono di bianchi; c pernici: nè altre salvaticine 
anno, salvo quaglie , c copia di porci salvatichi alle 
montagne, e dico aver inteso da uomini di quella 
isola degni di fede, che nel principio vi si trovava 
grandissima copia di colombi , c ancora ve né, al 1 1 
quali andavano a caccia con un certo lacciuolo che li 
mettevan con una mazzetta, il qual pigliava il colombo 
per il collo, e tiravaio giuso dall'arbore; e il colombo 
non aveva paura: e questo avveniva perchè il colombo 
non conosceva che cosa fosse I' uomo, nè erano usati 
ad essere spaventati: e puossi credere, perchè in un' al- 
tra isola nuovamente trovata ò udito essere stato fatto 
il simile. È abbondante la detta isola di carne : e sono 
in quella molti ricchi uomini, secondo il paese ; per- 
chè la è tutta un giardino , e tutto quello che vi ti 
raccoglie è oro. In questa isola vi sono monasteri «!• 
frati minori di osservanza ; e sono uomini di santa vi- 
ta. c ò udito dire da uomini dabbene e degni di fede, 
aver visto in questa isola, per la temperie dell' aere, 
agresto e uva matura la settimana santa, ovver per tut- 
ta l'ottava di pasqua. 

V. Delle selle isole delle Canarie, e delii loro 
costumi. 

Partimmo dalla infrascritta Isola-<li-Madera seguen- 
do il nostro cammino per ostro; e pervenimmo alle 
isole di Canaria, che sono distanti dell' Isola-di-Ma- 
dcra circa miglia trecento e venti. Queste isole di 
Canaria sono sette: quattro abitate da Cristiani, cioè 
Lanzarotta, Forte-Ventura, la Gomera c il Ferro; tre 
sono d' idolatri , cioè la Gran-Canaria , TencrifTe, la 
Palma. Il signore di queste abitate da' Cristiani è no- 
minato Ferrera, gentiluomo c cavalier naturale del- 
la città di Sibillia c soggetto al re di Spagna, il vivere 
di questi Cristiani, per quello che unno queste isole, 
è pan d’orzo, carne c latte assai, e principalmente di 
capra, delle quali ne anno molte: non inno vino nò 
formento, se d'altre parti non ve n'c portato; pochi 
frutti, nè quasi niuna altra cosa buona anno. Truo- 
vati in queste isole copia di asini salvatichi, c spezial- 
mente nell'isola del Ferro, c sono queste isole lonta- 
ne l'una dall'altra da quaranta in cinquanta miglia: 
tutte stanno alla (ila l'ima dopo l' ultra, e guardasi la 
prima con l'ultima, quasi levante e ponente. Si trag- 
ge da queste isole gran somma d'una erba die si chia- 
ma oricello, con il quale si tingono panni : il qual 
capita in Calcse e al rio di Sibillia, e di li si na- 
viga (ter levante e per ponente, traggesi eziain gran 
somma di corami di capra che sono grossi e in tutta 
perfezione; c scvo assai, c anche di buoni formaggi. 
Gli abitanti di queste quattro isole soggette a' Cristia- 
ni sono canarj, c sono differenti di linguaggio, e poco 
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»' intende l'un con 1' altro : le quali isole non .inno 
alcuno luogo murato, salvo villaggi ; ma anno ridotti 
nelle montagne, per esser quelle altissime; e passi 
molto forti, clie tutto il mondo non gli piglieria, sai- 
vochè per assedio. Questo basti quanto alle quattro 
abitale da Cristiani: cadauna delle dette isole è gran- 
de, e la minore di esse non volge meno di novanta mi- 
glia. Le altre tre, abitate da Idolatri, sono maggio- 
ri c molto meglio abitate; c spezialmente due, cioè 
la Gran-Canaria clie fa da circa otto in nove mila ani- 
me, e Teneriffe clic è maggior di tutte tre, clic si dice 
aver da quattordici in quindici mila anime: laPaling 
fa poca gente; c bellissima isola a vedere, le quali tre 
isole, per esser abitate da molta gente da difesa , con 
montagne altissime, e luoghi pericolosi, i quali sono 
forti, non si anno mai potuto soggiogar da' Cristiani. 
Di Tenendo, che è la più abitata, è da farne menzio- 
ne; clic è una delle più alte isole del mondo, e redesi 
con tempo chiaro un grandissimo cammino, c da ma- 
rinari degni di fede ò inteso, quella aver vista in ma- 
re, a suo aibitrio, da sessanta in settanta leghe di Spa- 
gna, che sono da dugentocinquanta miglia de' nostri ; 
perchè à una punta , ovver monte, nel mezzo dell'i- 
sola a modo di diamante, che è altissima, e continua- 
mente artle. e questo si puotc intendere da' Cristiani 
che sono stati prigioni in detta isola, che affermano, 
la predetta punta esser alta dal piede fino alla cima 
leghe quindici di Portogallo, che sono miglia sessan- 
ta de' nostri italiani. In questa isola àuuo fra loro 
nove signori, chiamati duchi: non sono signori per 
natura, che succeda il figliuolo al padre; ma chi più 
può è signore, c fanno allcroltc fra loro guerre , am- 
mazzandosi come bestie. Non anno altre armi , clic 
pietre,e mazze a modo di dardi, c alla punta mettono 
un corno aguzzo in luogo di ferro: le altre che non 
anno corno sono abbruciate nella punta, c fassi quel 
legno duro come ferro; e con quello offendono. Van- 
no sempre nudi ; salvochè alcuni pur si mettono certe 
pelli di capra, una davanti, l'altra didietro: eun- 
gonsi la carne di sevo di becco composto con sugo d'ai- 
cuuo loro erbe, che ingrossa la pelle, e difende dal 
freddu; benché poco freddo regni in quelle parti, per 
esser verso l'ostro. Non anno case di muro nè di pa- 
glia: stanno in grotte, ossia in caverne di montagne, 
vivono d'orzo e di carne, c latte di capra , di che ne 
anno abbondanza ; c di alcuni frutti, spezialmente di 
fichi, e per esser il paese molto caldo, raccolgono le 
sue biade del mese dimarzo e d'aprile. Non anno fe- 
de ; ma adorano, alcuni il sole, altri la luna c altri 
pianeti; c anno nuove fantasie di idolatria. Le fem- 
mine sue non sono comuni; ma a ciascuno è lecito 
pigliarne quante vuole: e non tornano femmine ver- 
gini, se prima non dormissero col signor suo una not- 
te ; c questo lo reputano grande onore. E se mi fusse 
detto come si sa queste cose, rispondo che gli abitan- 
ti delle quattro isole de' Cristiani inno per costume 
con alcune loro fuste andar ad assaltar queste isole 
di notte per pigliar di questi Canarj idolatri; c alle- 
▼oltc ne prendono maschi c femmine, c li mandano 
in Ispagna a vendere per ischiavi: e intravicnc che 
allefiatc rimangono presi alcuni delle fuste, i quali i 
detti Canarj non fanno morire, ma fannoli ammazzar 
capre e scorticarle, c far carne, che tengono per vilis- 
simo officio, e per dispregiarli ; e li fanno farfiuoattan- 
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tochè si possano riscuotere. A nno delti Canarj un'al- 
tra usanza, che quando li signori suoi entrano nuova- 
mente nella signoiia, alcuno si offerisce voler morire 
per onorar la festa : c vengono tutti ad una certa valle 
profonda, dove dappoi fatte certe sue cerimonie, c det- 
te alcune parole, quel tale che vuol morire per amor 
del signore, si getta giuso in quella gran valle, e fassi 
in pezzi: c dipoi quel signore riman obbligato a far 
grandissimo onore c beneficio alti parenti del morto. 
Questo costume brutto e bestiale vicn detto esser cosi, 
eli Cristiani che sono riscossi di prigione raffermano. 
Ancora questi Canarj sono uomini asciutte gran corri- 
dori c saltatori, per esser avvezzi in quelle bricche di 
quelle isole piene di montagne: c .ulta no di sasso in sas- 
so, discalzi, come captinoli; c fanno salti, clic non sono 
da credere. Ancora tirano diritto c fortemente una pie- 
tra, sicché percuotono dove vogliono; c anno siffatto 
braccio, che a pochi colpi fatino uno scudo in mille 
pezzi, dinotandovi che io vidi un Canario cristiano 
ncllTsola-di-Madera, che si obbligava, a pegno, dare 
a tre uomini dodici arance a cadauno; c egli nc vo- 
leva prendere altre dodici: c sì obbligava ferir cadau- 
no di loro con le sue dodici arance in modo, clic lim- 
ila anderia a fallo ; c che mai alcun di loro non Io 
toccheria con alcuna delle sue, salvochè nelle mani 
per volersi con quelle riparare; c che non si approssi- 
massero a lui ad otto ovvero dicci passi: e non si tro- 
vò chi volesse stare al pegno, perchè ciascuno conosce- 
va di' ci furia meglio di quello cli'c' diceva. Sicch' io 
concludo clic i piii destri e più leggieri uomini clic 
siano al mondo è la progenie di costoro. Ancora sanno 
dipingersi, cosi maschi, come femmine, le carni sue 
con sughi d'erbe verdi, rossi c gialli: c tengono che 
simili colori siano una bella divisa, facendone opinio- 
ne, come facciamo noi delle belle veste. E io Alvise fui 
in due di dette isole di Canaria , cioè nell' isola Co- 
nierà, e nel Ferro, clic sono de’ Cristiani : e anche al- 
l'isola della Palma, ma in questa non dismoiilai per 
seguir il nostro viaggio. 

VI. Del Capo-Bianco della Etiopia ; e dell' Isola - 
d'-Argiitj e altre vicine. 

Partimmo ila questa isola, navigando tuttavia per 
ostro verso l'Etiopia; e pervenimmo in pochi giorni 
al Capo-Bianco, distante da questa isola di Canaria 
circa miglia ottoccntosettanta. E è da notare che par- 
tendosi dalle dette isole per venir verso il detto ca- 
po, si vieuc scorrendo la costa dell' Affrica, la qual, an- 
dando per ostro, ue viene a rimanere a man sinistra; 
benché 1’ uomo scorra largo, e non abbia vista di ter- 
ra, perchè le dette isole di Canaria sono molto fuora 
in mare verso ponente, c una più fuori dell'altra. E 
cosi va l' uomo scorrendo largo da terra, finché egli à 
passato almeno i due terzi del cammino che è dalle 
dette isole al detto Capo-Bianco; c poi si appressa a 
man sinistra con la costa finoehè à vista di terra, per 
non iseorrerc il detto Capo-Bianco senza riconoscerlo : 
jHTchò olirà il detto capo non si vede terra alcuna 
lino a gran cammino più avanti, mettendo la costa 
dentro al detto capo, c dove si fa un golfo che si chia- 
ma la Forna-d'-Argin : il qual nome deriva da una iso- 
letta che è posta nel detto golfo, la qual vien cosi 
chiamata per quelli del paese d'Argin. E entra il detto 
golfo dentro più di cinquanta miglia, e souovi ancora 
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tre isole, alle quali per li Portogallo»! sono stati posti 
questi nomi: l' Isola-Bianca, per esser quella arenosa; 
e !" Isola-delle-Garzc, pcrcliè li Portegni lesi, primi, vi 
trovarono in essa tante uova <li questi uccelli marini, 
che ne caricarono due barche delle caravelle; la terza, 
1" Isola-di-Cuori : e tutte sono piccole, arenose e non 
abitate, e in quella <1 Arsili si truova dell'acqua dolce 
assai; nelle altre no. 

VII. Discorso deli Eliopia , e del diserto eli « 
fra quella e la Barberia ; e per che causa il 
Capo-Bianco fu cosi chiamato. 

E nota che partendosi 1’uomo fuora dello Slretto-di- 
Gibrallerra, venendo a man sinistra per la detta costa, 
clic è della Barberia verso questa Etiopia, non si truo- 
va abitato da' detti Barberi, salvo perfin al capo detto 
«li Cantili : e «lai detto capo per la «letta costa verso il 
Capo-Bianco cominciano le terre arenose, clic è il ili- 
sorto che confina alla parte di tramontana con le 
montagne le quali serrano questa nostra Rarbcria di 
«pia, da Tunis e da tutti quelli luoghi della costa: il 
qual diserto i detti Barb’ri chiamano Sarra ; e dalla 
parte di ostro confina con li Negri al' Etiopia; ed è gran- 
dissimo diserto, che dura a traversare da cinquanta in 
sessanta giornate di unni cavalcante, c in alcuni luo- 
ghi più e meno: e viene a bere questo diserto sul ma- 
re Oceano alla costa, la qual è tutta arenosa e bianca 
e secca , ed è terra bassa , tutta eguale; e non mostra 
esser piìi alta in un luogo, che in altro, (ino al detto 
Capo-Bianco, il «piai fu chiamato cosi, perchè i Porto- 
gallesi che prima lo trovarono, videro quello esser are- 
noso c bianco, senza segnale «li crlia o di arbore alcuno: 
>d è bellissimo capo, per esser in triangolo; cioè, in fac- 
cia «li esso, fra tre punte, larghe 1' una dall' altra circa 
un miglio. 

Vili. Delti pesci che si truovano in detta costa, 
e delle secche deli arena, che sono nel Golfo- 
d' -Argin. 

In tutta questa costa si truova grandissima pesche- 
ria c senza fine di diversi c bellissimi pesci granili, c 
simili all i nostri che abbiamo di qua in Venezia, c 
anche d'altra forma. Nel «ietto Golfo-d’-Argin periel- 
io è poca acqua; esonovi molte secche, alcune d'arena 
e alcune di pietra, e qui il mare ù gran correntia d'ac- 
qua; perlaqualrosa non si naviga salvochè di giorno, 
con lo scandaglio in mano, e con l'ordine dell' acqua: 
e in detto golfo si ruppimo giù due navilj nelle dette 
secche. K il Capo antedetto di Cantili si guarda con 
Capo-Bianco quasi greco e garbino. 

IX. Del luogo di Oden, e suoi costumi 
e mercanzie. 

• Dovete ancora sapere che dietro del detto Capo- 
Bianco, fra terra, è uno luogo per nome chinmatoOdcn. 
di' è dentro circa sci giornate di cammello: il qual 
luogo non è murato, ma c ridotto d' Arabi, c scala do- 
ve capitano le carovane clic vengono da Tonibutto e 
d'altri luoghi de’ Negri, le «piali vogliono venire a que- 
ste nostre Barhcric di qua. e il vivere degli abitanti di 
questo luogo sono dattili e orzo, ilclli quali anno co- 
pia; chè pur ne nascono in alcuni suoi luoghi, ma non 
abbastanza: c bevono latte di cammello e d'altri ani- 
mali , perchè non anno vino, ànno eziam vacche c 


capre, ma non molte, perchè la terra è secca: c sono i 
buoi e le vacche piccoli a rispetto de' nostri. Costoro 
sono rnacomctt.ini, e inimicissimi ile' Cristiani; e non 
istallilo mai fermi, ma sempre vanno vagando per quelli 
diserti : sono uomini che vanno alle terre de' Negri, e 
vengono eziam a queste nostre Barberie di qua; e 
sono in gran numero: e anno gran copia di cammelli, 
e con quelli conducono i rami e argenti delle Barbe- 
rie, e altre cose a Tomhutto e alle terre de' Negri; e di 
là traggono oro e inelcghette che conducono di qua. 
e sono uomini bruni, e vestono alcune eappeltc bian- 
che sulle carni, con una lista nclli rapi rossa : e coti 
vestono le loro femmine, senza camicia, in testa porta- 
no gli uomini un fazzuolo alla moresca, e vanno discalzi 
sempre. In questi luoghi arenosi si truova copia di 
leoni c liopardi, c struzzi, dell' uova de' quali ó man- 
giato assai volte, c sono buone. 

X. Dello appallo fatto per il signor Infante 
nell' Isolasi -Argin circa le mercanzie : del fiu- 
me di Senega, e de' costumi degli Azanaghi. 

E il predetto signor Infante ù fatto di questa Isola- 
U'-Argin uno appalto per dieci anni, a questo modo: 
clic r.issuno possa entrare in «piesto golfo per mcrca- 
«lantarc con li detti Arabi, salvo quelli che anno l’ap- 
palto, i quali anno abitazione in detta isola, c tengo- 
no fattori che comprano c vendono con li detti Arabi 
clic vengono alle marine, facendo mercanzie di diverse 
cose, coinè sono pauni, tele c argenti, e alchizeli, cioè 
cappelle, tappeti e altre cose, e soprattutto fomen- 
to, perchè sono sempre atramati : e anno, all'incontro, 
teste di Negri che conducono i detti Arabi delle terre 
de* Negri, c oro libcr. immodochè questo signor Infan- 
te fa lavorare un castello in detta isola per conservar 
questo irallico in perpetuo : e per tal cagione tutto l'an- 
no vanno e vengono caravelle di Portogallo alla detta 
isola. A'nno anco detti Arabi molti cavalli barberi, de' 
quali essi ne fanno mercanzia; c gli conducono nelle 
terre de’ Negri, vendcn»logli ai signori, i quali gli dan- 
no all' incontro teste di schiavi : c vendon «ietti cavalli 
da dicci (in a quindici teste l'uno, secondo la bontà 
loro, similmente ri conducono lavori di seta moreschi, 
clic si fanno in Granata e a Tunis di Barberia, e ar- 
genti c molte altre cose: all'incontro Anno copia di 
«picstc teste, e alcuna somma d’oro, le quali teste ca- 
pitano alla detta scala c luogo di Oddi : c di li si divi- 
dono; cliè parte ne va alli monti di Barca, e di li ca- 
pitano in Sicilia; c parte ne capitano al detto luogo 
di Tunis c per tutta la costa di Barbcria: e un'altra 
parte conducono a questo luogo d' Argin, e vendesi a' 
Porlogallcsi dell' appalto; iminodochè ogni auno si 
traggo d' Argin p«-r Portogallo da settecento in otto- 
cento teste, dichiarando che avantichè fosse ordinato 
<|uesto traffico solevano le caravelle di Portogallo ve- 
nire a questo Golfo-il'-Argin armate, quando quattro, e 
quando piti, c saltavano in terra di notte, e assalivano 
alcuni villaggi di pescatori, c anche scorrevano fra ter- 
ra; immodochè prendevano di questi Arabi, si maschi, 
come femmine, e conducevangli in Portogallo a vende- 
re; c cosi facevano per tutta l'altra costa, e pili avanti, 
clic tien dal detto Capo-Bianco fino al Rio-di-Scnega, 
il quale c uno gran fiume , c parte una generazione 
che si chiama Azanaghi, dal primo regno de’ Negri: i 
quali Azanaghi sono uomini berrettini, e più presto 
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forte bruni, clic berrettini; e abitano in alcuni luoghi 
della detta coita che è di là dal Capo-Bianco; e vanno 
per quel diserto molti di loro fra terra; e confinano 
coi sopraddetti Arabi di Oden. Questi vivono pur an- 
cora essi di dattili e orzo, c latte di cammello: ma per 
esser eglino piu vicini alla prima terra de’ Negri, prati- 
cano fra loro; e traggono delle dette terre de' Negri mi- 
glio e qualche legumi, cioè fagiuoli, con li quali si sos- 
tengono. sono uomini di poco cibo, e che patiscon la 
fame; perchè con una scudella di farinata d' orzo si 
mantengono tutto il giorno freschi: c questo fanno 
per il mancamento che anno di vettovaglie. Di que- 
sti tali, come ò detto,' prcndevan i detti Portogallesi, 
e li vendevan come disopra; ed erano i migliori schiavi 
di lutti li Negri : ma, come si sia, da un certo tempo in 
qua tutto si è ridotto a pace, e a tratto di mercanzia; 
e non consente il detto signor Infante, che sia fatto 
più danno ad alcuno, perchè egli spera che conversan- 
do con Cristiani leggiermente si potriano ridurre alla 
fede nostra, non essendo ancora bene stabiliti nella 
fede macomcttana, salvo di quanto anno udito dire. 
E questi tali Azanaghi anno uno stranio costume, che 
continuamente portano un fazzuolo attorno la testa , 
con un capo clic li viene a traverso il viso, e si cuoprono 
la bocca c parte del naso: e dicono che la bocca c una 
brutta cosa, chè continuamente rende ventosi tade e 
malfiato; c pertanto si deve tener coperta , e non la 
mostrare ; volendola quasi comparar al culo, e che que- 
ste due parti si debbono coprire, c vero che essi mai 
non se la discuoprono (avendovene veduti molti), salvo 
quando mangiano e non piu. Costoro non anno signori 
fra loro; salvochè quelli che sono più ricchi, sono ri- 
veriti e ubbiditi alquanto più degli altri, sono povera 
gente, bugiardi, ladri piucchè uomini del mondo , e 
gran traditori: c sono uomini di comune grandezza e 
magri ; e portano li capelli ricci giù per le. spalle, quasi 
al modo di Alemanni; ma sono i capelli loro negri 
tutti, e se gli ungono ogni giorno con grasso di pesce; 
e per questo puzzano molto, il che reputano per gran 
gentilezza. 

XI. Quel che slimassero gli A za neghi esser i navilj 
quando furono da loro primamente vedali. 

E è da sapere che costoro non Anno avuto notizia 
d'altri Cristiani, salvo de' Portogallcsi , li quali li fe- 
cero guerra peranni tredici o quattordici, prendendone 
molti di loro, come ò predetto, e vendendoli per iacliia- 
vi; certificandovi che quando costoro ebbero la prima 
vista di vele, ovvero navilj, sopra il mare (che mai per 
avanti nè per loro nè per suoi antecessori erano stati 
veduti), credetteroche quelli fossero uccelli grandi con 
ale bianche, che volassero, e fossero venuti d'alcuno 
strano luogo; e dappoiché abbassavano le vele per sor- 
gere, alcuni di loro pensavano che quelli navilj fosse- 
ro pesci, vedendoli cosi da lungi, altri dicevano che 
erano fantasme che andavano di notte; e ne avevano 
grandissima paura: e questo, perchè la sera al teliate 
erano assaltati in un luogo; e in quella medesima not- 
te, all' alba, veniva esser fatto quel medesimo cento 
miglia più oltra per la costa, o allevoltc più indietro, 
secondochè ordinavano quelli delle caravelle di fare, 
e secondo gli rispondevan li venti; c dicevan tra loro: 
Se queste frissero creature umane , come potriano an- 
dar tanto cammino in una notte, che noi non potrem- 


mo andarvi in tre di? non intendendo il modo del na- 
vigare. sicché deltutto tenevano che fossero fantasme. 
E di questo sono stato certificato da molti Azanaghi 
che sono schiavi in Portogallo, e da molti Portogallcsi 
che a quel tempo praticavano a quelle riviere con ca- 
ravelle: e per questo ti può considerare «pianto fossero 
nuovi nelle cose nostre, avemlo tale opinione. 

XII. D' un luogo dello Te gazza , dove si cava 
grandissima quantità di sale ; e dove quello 
si porla, e come ; e in che modo si Jet la mer- 
calanzia di esso sale. 

Sopra la detta scala di Oden, piti fra terra giornate 
sei, vi è un luogo clic si chiama Tcgazza, clic vuol di- 
re in nostra lingua caricatojo: dove si cava una gran- 
dissima quantità di sale di pietra, c quella ogni anno 
da grandissime carovane di cammelli de' sopraddetti 
Arabi cd Azanaghi partiti in piti parti, vica portata 
per Torabutto; e «li li vanno a Nielli, imperio de’Ne- 
gri , dove subito giunto il detto sale, inolio giorni 
tutto si spaccia a pregio di mitigalli dugentn fin tre- 
cento la carica, secondo la quantità: c un miligallo vai 
un ducato ower circa: poi col suo oro tornano alle sue 
case. In questo imperio di Molli vi è gran caldo, c li 
cibi sono molto contrarj alle bestie quadrupedi ; ehè 
la maggior parte che vi vanno con le carovane, di cen- 
to non ne tornano venticinque indietro, c nel detto 
paese non anno bestie da quattro piedi, perchè tutte 
munrono; c anco molti delti sopraddetti Arabi c Aza- 
naghi si ammalano nel detto luogo, c muoiono: e 
questo per il gran caldo. E dicono clic da Tegazza a 
Torabutto sono circa quaranta giornate da cavallo'; c 
da Tombutto a Nielli, trenta. O' dimandato a costoro 
quello clic fanno i mercatanti di Molli di questo sa- 
le: risposero clic una piccola quantità «li «jucllo si 
consuma nel loro paese ; conciossiacosaché per esser 
eglino propinqui allo equinoziale dove continuamente 
è tanto il giorno, come la notte, vi sono estremi caldi 
a certi tempi dell' anno, i quali putrefanno il sangue 
per mollo, clic se non fosse «juel sale, moririano. ma 
la medicina clic fanno, c «piesla: preiulouo un pezzet- 
to di «letto sale, e lo distemperano in una scodella con 
un poco d'acqua, e «piclla lievono ogni giorno: con 
questo dicono salvarsi ; c clic'l resto «Iella dctUquan- 
tità di sale la conducono in pezzi cosi grandi, (pianto 
abilmente uno uomo possa portarli sopra la testa con 
uno certo suo ingegno, un lungo viaggio. E il detto 
sale vien condotto a Medi con li predetti cani nielli , 
in «lue pezzi grandi cavati dada miniera, clic paro no 
piii abili a caricar sul cammello , portandone ogni 
cammello due pezzi, e dipoi, a Medi, «piesti Negri lo 
rompono in più pezzi, per portarlo in sulla testa, sic- 
ché ogni uomo nc porta un pezzo: e cosi fanno uno 
grande esercito d'uomini da piè, che lo conducono 
un gran cammino, e quelli che lo portano inno due 
forcate, una per mano ; c «piando sono straccili, le fic- 
cano in terra, e sopra quelle appoggiano il sale: c a 
questo modo lo conducono fino sopra certa acqua , la 
qual non anno saputo dire se è dolce ovvero salsa , 
per potere intendere s'egli è fiume ovver mare : ma io 
tengo che sia fiume; perchè se fosse mare, in sitocosi 
caldo non averian bisogno di sale. E convengono que- 
sti Negri condurlo in questo modo, perchè non anno 
cammelli ni altri animali da caricare, perciocché non 
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vi potriano vivere per il caldo grande: e però pensate 
quanti uomini vogliono esser quelli che lo portino a 
piè, e quanti debbono esser quelli che lo consumano 
ogni anno! E giunto detto sale sopra quest'acqua, 
serrano questo modo. Tutti quelli di chi è il sale, ne 
fanno monti alla fila, ciascuno segnando il suo; edap- 
poi fatti i detti monti, tutti della carovana tornano 
indietro mezza giornata: dipoi viene un'altra genera- 
zione di Negri clic non si vogliono lasciar vedere nè 
parlare: c vengono con alcune barelle grandi, clic pa- 
re che escano d' alcune isole; e disnion Uno ; e vedu- 
to il sale, mcttomi una quantità d'oro all' incontro 
d'ogni monte; e poi tornano indietro, lasciando l'oro 
e il sale, c parlili che sono, vengono li Negri del sa- 
le; c so la quantità dell' oro li piace, prendono l'oro, 
e lasciano il sale; se non li piace, lasciano il detto 
oro col sale, c tornansi indietro : e dipoi vengono gli 
altri Negri dall'oro; c quel monte che truovano senza 
oro, lo levano; e agli altri monti di sale tornano a met- 
tere piii oro, se li pare, ovvero lasciano il sale, e a 
questo modo fanno la sua mercanzia senza vedersi l' un 
1 altro, uc parlarsi, per una lunga e antica consuetu- 
dine: c benché questo paja dura cosa a dover credere, 
pur vi certifico aver avuto questa informazione da 
molti mercatanti si arabi, come azanaghi , c anco da 
parsone alle quali si poteva prestar fede. 

XIII. Della statura d’ alcuni fiiegri clic non si 
vogliono lasciar veliere , c dove si fiorisi l" oro 
che da loro si t rogge. 

Avvisandovi come io dimandai a' detti mercatanti 
come poteva essere che l’imperatore di Molli, che era 
si gran signore (come essi dicono) , non abbia voluto 
tener tal modo di poter iuteodcic per amore o per 
forza che gente fosse questa clic non si vuol lasciar ve- 
dere ne parlare; fummi ris|iosto clic non erano molti 
anni passati, che uno imperatore di Mclli determi- 
nò aitutto voler aver nelle mani uno di costoro: e 
avuto consiglio sopra di questo, fu ordinato elio alcu- 
ni suoi uomini, un giorno avanti che ritornasse la ca- 
rovana del sale la sopraddetta mezza giornata, doves- 
sero fare fosse appresso al luogo dove avean jiosti i 
monti del sale, c clic vi si nascondessero dentro; e 
quando li Negri venissero a metter l'oro appresso il 
sale, che gli assaltassero, e prendessero due ovver tre, 
i quali sotto buona guardia dovessero menare a Mei li : 
e (brevemente parlando) così fu fatto. Ne pigliarono 
quattro, e gli altri fuggirono; c anco di quattro ne la- 
sciarono tre, parendoli che uno potesse satisfar alla 
volontà del signore, per non isdegnar più i detti Ne- 
gri: nondimeno il detto Negro mai non volle parlare, 
ancorché gli parlassero in diversi linguaggi, ne man- 
giare: ri vette quattro di, e poi moritte. Per questo è 
opinione di questi Negri di Mclli , per la esperienza 
che videro di costui di non voler parlare , che siano 
muti: altri pensano che avendo forma umana debba- 
no parlare ; ma che per proprio sdegno non volesse 
parlare, visto far in lui quello che a’ suoi passati non 
era stato fatto. La qual morte dolse a tutti i predetti 
Negri di Mclli, chè per quel tratto il loro signor non 
poteva aver la sua intenzione: al qual tornati, gli 
raccontarono il fatto per ordine, onde il signore ne 
ebbe assai dispiacere; c dimandò che statura era la 
loro. Risposono che erano uomini negrissimi , e ben 


formati di corpo, alti un palmo più di loro; e che an- 
no il labbro disotto più di uno sommesso largo, che 
vien sopra il petto , grosso e rosso, mostrando dalla 
parte dentro gettar come sangue; e il labbro disopra 
era picciolo come i suoi, per la qual forma de’ labbri 
mostravano le gengive e i denti, i quali denti dicevan 
esser mnggiori dclli suoi: e inno dai lati due denti 
grandi, c gli occhi grossi e neri; e sono terribili di 
aspetto: c clic la gengiva gettava sangue, cosiccomc il 
labbro. E per il raso sopraddetto dipoi non è stalo 
alcuno de' dclli imperatori, che si abbia voluto piu 
di simili cose impacciare ; conciossiacosaché per la pre- 
sa c morte di quel Negro solo stettero tre anni che 
non vollero tornare con oro a torre il sale consueto 
c giudicano che li labbri se gli putrefacciano per es- 
ser in paesi più caldi , che i suoi: disortechè avendo 
sopportato delti Negri tal infermità e morte per lo 
spazio di detto tempo, non avendo modo per altra via 
d'aver sale da medicarsi, aliatine tornarono alla pri- 
ma consuetudine di torre il sale, e per questo è co- 
mune opinione che non possano vivere senza il sale, 
e giudicano il male loro per rispetto di quello di Mel- 
li ; e che il detto imperador non si cura che delti Negli 
non vogliano parlare, purché abbia la utilità dell'oro 
Questo è quanto io ò inteso di questa faccenda; e poi- 
ché tanti lo dicono, noi il possiamo credere; e io sono 
uno di quelli ( perchè ò veduto e inteso qualche cosi 
del mondo ) che voglio creder questa e dell’ altre es- 
ser possibili. E questo oro che capita a Mclli per que- 
sto modo, si parte in tre parti, la prima va con la ca- 
rovana che tiene il cammino diMelli ad un luogo che 
si chiama Cochia ; eh’ è il cammino che ai drizza verso 
la Soria e '1 Cairo : la seconda e terza parte vien con udì 
carovana di Melii a Tombutto ; e li partono ; e udì 
parte ne va a Toct, e da quel luogo s'estende verso 
Tunis di Barlieria per tutta la costa disopra; c l' altri 
parte viene adOden, luogo soprannominato, e di li si 
spande verso Oran e One luoghi pur di Barberia dea- 
tro dello Strctto-di-Gibraltcrra, e a Fessa e a Marocco 
e Arnia e Azali e Messa, luoghi della Barberia fuori 
dello stretto, c da questo luogo lo compriamo noi Ita- 
liani e Cristiani da' Mori per diverse mercanzie che li 
diamo. E per tornar al mio primo proposito, questa c 
la miglior cosa che si tragge dalla sopraddetta tetri e 
paese di Azanaghi, ovvero berrettini: perché di quel- 
la parte d'oro, la quale capita ogni anno ad Oden, co- 
me è predetto, ne portano alcuna quantità alle riviere 
del mare ; e quella vendono a' Portoghesi che conti- 
nuamente stanno nell' isola predetta d‘ Argin per il 
traffico della marcanzia, a baratto d'altre cose. 

XIV. Che moneta spendano gli Azanaghi . 
e de' costumi toro. 

In questa terra ile Berrettini non si batte moneti 
alcuna, nè mai la usano; nè in alcuno degli altri luo- 
ghi avanti si truova moneta : ma tutto il suo fatto e a 
barattar cosa per cosa,c due cose per una; e per siimi 
modo vivono, vero è che ò inteso che fra terra questi 
Azanaghi, e anche gH Arabi in alcuni suoi luoghi, usa- 
no di spendere porcelleltc bianche, di queste piccole 
che a Venezia capitano di Levante : e danno di queste 
certi numeri a suo modo, secondochè sono le cose che 
inno a comprare; dichiarando che l'oro che vendono 
lo danno a peso di mitigali», secondo si costuma nelle 
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Barberie, il qual mitigallo è di valuta d'uno ducato, ov- 
ver circa. Quegli che abitano in questo diserto non 
inno fede, nè signor alcun naturale; salvochc quelli 
che sono più ricchi, c anno più seguito di gente, co- 
me è usanza in più luoghi, sono signori. Le femmine 
di questo paese sono berrettine, c usano a portare, il 
forte di loro, alcune cotonine che vengono dalle terre 
de'Negri,e qualcuna di quelle cappcttc soprascritte, 
che per nome si chiaraan alchezeli ; senza portar ca- 
micie. e quella donna che à più gran tette l'ànno per 
più bella delle altre : permodochè ciascheduna fem- 
mina, per averle grandi, come sono in età di diciasset- 
te in diciotto anni, che le lette siano alquanto gran- 
di, si fanno legar una corda a traverso il petto, che lor 
cigne le tette nel mezzo , c stringente molto forte ; c 
romponsi per modo le Ielle per mezzo, che le si dis- 
piccano; e con il molto tirar ogni giorno le fanno 
crescer eallungarsi lauto, chea molte arrivano all'om- 
belico. e apprezzano queste che le anno maggiori, per 
una singular cosa. Cavalcano cavalli pure alla more- 
sca: ma non ne anno molti; che, per esser il paese ste- 
rile, non li ponuo mantenere; e anco, per lo gran cal- 
do, non vivono molto tempo. Le parti di questo diserto 
sono molto caldo, e di poche acque: per il qual caldo 
c mancamento d' acque il paese è secco c storile ; c non 
piove in queste parti, salvo tre mesi dell'anno, agosto 
settembre c ottobre. Ancora ò veduto in questo paese, 
clic in alcuni anni gli appare lina grandissiòia quan- 
tità di locuste, lunghe un dito, che volano : e sono 
come le cavalette che nascon e saltali per li prati; ma 
queste sono maggiori, c rosse e gialle, c appnjouo nel- 
l'acre in tanta quantità, a certi tempi, che lo cuopro- 
no si, che non si vede il sole: c per quanto dura la 
vista dell' uomo, di dodici in sedici miglia attorno at- 
torno, pertutto si vede coperto di questi tali animali, 
si l’acro, come la terra; che al vedere par esser ima 
cosa stupenda: c dove le cadono, non rimane sopra la 
terra cosa alcuna, che tutto nou sia distrutto, c questa 
è una grande pestilenza che reputano fra loro avere : 
e se ogni anno venissero, non si potria abitare i detti 
paesi; ina nou vengono seunon dappoi tre ovvero quat- 
tro anni una volta, e al tempo che passai pcrqucl pae- 
se le vidi alla marina, ed erano in numero c quantità 
inestimabile. 

XV. Del gran ) lume dello Iiio-di-Scnega, 
anticamente chiamalo Niger; e come J'u trovato. 

Dappoiché passammo il detto Capo-Bianco, a vista 
il'csso navigammo per nostre giornate al fiume detto 
Rio-di-Sencga , che è il primo fiume di Tcrra-dc'-Nc- 
j»ri, entrando per quella costa: il qual fiume parte i 
Negri da' Berrettini detti Azanaghi; c parte eziam la 
terra secca e arida, che è il diserto sopraddetto, dalla 
terra fertile, che è paese de’ Negri, c cinque aiiuiavan- 
ticiiè io fussi a questo viaggio , detto (iumc fu trovato 
da tre caravelle del signorlnfantc: le (piali entrarono 
dentro, c parificaronsi con questi Negri, permodochè 
cominciarono a trattare di mercanzie; e cosi d'anno in 
anno vi sono stali uavilj fino al tempo mio. Questo 
fiume è grande, c largo in bocca più di un miglio; c 
à fondo assai: e fa ancora un'altra bocca un poco più 
avanti; e una isola in mezzo; c per questo mette capo 
in mare per due bocche, e sopra cadauna di quelle fa 
banchi e scanni larghi in mare forse un miglio, c in 


questo luogo l’acqua cresce e decresce ogni sei ore, cioè 
la marea montante c di smont ante: ascende la mon- 
tante per il fiume più di miglia sessanta, per la infor- 
mazione che io ó avuta da Portognllcsi che sono stali 
con caravelle dentro molte miglia: c chi vuol entrare 
in detto fiume conricn andare con l'ordine dell'acqne, 
per rispetto delti detti banchi e scanni clic sono alla 
bocca. E da Capo-Bianco fino a questo fiume sono mi- 
glia trccentottantn : c la costa è tutta arena fino ap- 
presso la hocca del fiume a circa miglia venti ; c chia- 
masi Costa-d'- Anterote, la qual è pur d’ Azanaghi, cioè * 
berrettini, c inaravigliosa cosa ini pare, che di là dal 
fiume tutti sono negrissirai , c grandi e grossi, c ben 
formati di corpo; e tutto il paese è verde e pien d'ar- 
lxjri e fertile: c di qua sono uomini berrettini, picco- 
li, magri, asciutti, e di piccola statura ; il paese, sterile 
c secco. Questo fiume, sccomlochè dicono gli uomini 
savj.è un ramo del fiume Gioii che vieti dal Paradiso- 
Terrestre; e questo ramo fu chiamato dagli antichi 
Niger, clic vieti Inguauilo tutta 1' Etiopia; c appres- 
sandosi al mare Oceano verso poncute dove sbocca, là 
molli altri rami e fiumi oltra questo di Seucga: c un 
altro ramo del detto fiume Gion è il Nilo, il qual passa 
per 1' Egitto, e mette capo nel mare nostro Mediterra- 
neo. c questa è la opinione di quelli che anno cercato 
il mondo. 

XVI. Del regno di Senega e confini suoi. 

Il paese di questi Negri sopra il fiume di Senega è 
il primo regno delti Negri della bassa Etiopia; c li po- 
poli che abitano alle ripe di quello si chiamano Gi lofi, 
c tutta questa costa e paese per addietro dichiarila, è 
tutta terra bassa perfino a questo fiume , c anche da 
questo fiume più avanti è tutta terra bassa fino a C.ipo- 
Verde, il qual è la più alta terra clic sia in tutta que- 
sta costa, cioè miglia quattrocento più oltra il predetto 
capo, e secondochè io ò potuto intendere, questo regno 
di Senega confina, fra terra, dalla parte di levante con 
il paese detto Tucusor ; c dalla parte di mezzodì, con 
il regno di Gainbra; e di ponente, con il mare Oceano; 
e da tramontana, con il fiume antedetto clic parte i 
Berrettini da questi primi Negri. 

XVII. Come si errino i re di Senega, e come 
si mantengano in islaloj e de' costumi loro 
e delle sue mogli. 

Il re di Senega, al tempo mio, aveva nome Zucolin: 
era giovine di anni ventiduc. e questo reame non si 
dà per eredità; ma in questo paese vi sono diversi si- 
gnori,! quali allefiule, per gelosia degli stati loro, si ac- 
cordano tre oquattro insieme, e fanno un re a suo mo- 
do, sivveraroenle che egli sia di parentado nobile, se- 
condo la sua generazione: il qual re dura quanto pia- 
ce all i detti signori, secondo il portamento clic ricevo- 
no da lui; c molte volte lo scacciano per forza ; c mol- 
te volte il re si fa così potente, che si difende da loro, 
basta che Io stato non è stabile e fermo, siccome è quel- 
lo del snidano del Cairo : ma sta sempre in sospetto 
di esser morto, ovver cacciato. E non c questo re simi- 
le alti nostri di Cristianità: perchè il suo regno è di 
gente selvaggia e poverissima; c non vi è città alcuna 
murata , sennon villaggi con case di paglia; nè sanno 
far case di muro; e non Anno calcina nè pietre da fab- 
bricarle, per non saperle fare, e questo regno è di po- 
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co paese; perche per la coita non e pili ili miglia «In- 
gerito , e fra terra può essere circa altrettanto «li lar- 
ghezza, secondo la informazione ch'io ebbi. Questo re 
non à entrata certa «li gabelle; ma li signori «lei |>acse 
ogni anno, per istnr ben con lui, li fan presenti «li al- 
cuni cavalli, che sono moli» apprezzati per esservi man- 
camento, e fornimenti «li cavalli, e «ptalchc bestiame, 
come vacche e capre, e legumi e miglio e simili cose, si 
mantiene anco questo re con ruliericchc fa fare «li molti 
scliiav i. sitici paese, coinè nel paese de' i irini : di quel li 
* sellini i se ne serve in molli modi, e soprattutto in col- 
tivar alcune sue possessioni a lui deputate, e anche 
ne vende molti di loro agli Azanaghi e Arabi merca- 
tanti che capitano con cavalli e altre rose; e ne ven- 
de auro a'Cristiani, dappoiché anno cominciato a con- 
trattar ili mercanzie in quelli paesi. A «|ursto re è le- 
cito teucre quante mogli che egli vuole, e cosi eziandio 
n lutti li signori e uomini di quel paese tante, a «pian- 
te possono far le spese, e cosi questo re ncà sempre da 
trenta in su: fa però opinione più di una, clic <1' un'al- 
tra, secondo le persone da chi sono discese, e la gran- 
dezza «le' signori «li ehi le sono figliuole. G tiene que- 
sta manici.! di vivere con le sue mogli: à certi villag- 
gi e luoghi suoi ; in alcuni di «pielli ne tiene otto ov- 
ver dieci , e altrettante in altro luogo; e cadauna sta 
«lappcrsè in casa, e à tante serve giovani clic le servo- 
no, e tanti schiavi i «piali lavorano certe possessioni e 
terreni a loro consegnali per il signore, acciocché con 
li frutti di ciucili si (tossano mantenere: anno eziain 
certa quantità «li bestiami, come vacche e capre per 
loro uso, le quali sono governale da' detti schiari; e 
cosi seminano, raccogli ono e vivono, e quando accade 
che il re va ad alcuni «le delti villaggi, egli non si 
porta «Metro vittuaric' nè altra cosa; perché «love egli 
va, «lette sur mogli che ivi si truovano sono obbligate 
a far le spese a lui e a tutti <|uelli eh' ci mena, e ogni 
mattina, al levar del sole, ciascuna à apparecchiato tre 
ovver quattro imbandigioni di diverse vivande, ehi di 
carne, e chi di pesce, e altri mangiari moreschi, secon- 
do le loro usanze; e li mandano per li loro schiavi a 
presentar alla dispensa del detto signore; imniodochò 
in un' ora si truovano in punto quaranta e rimpianta 
imbandigioni: e quando vien l'ora che 1 signor vuol 
mangiare, egli truova il tutto apparecchiato, senza aver 
pensiero alcuno, e piglia per sé quello li piace: il re- 
nio fa dar agli altri che sono venuti con lui: ma non 
•là mai «la mangiar a questa sua gente in abbondanza, 
che sempre non abbiano fame, e con questo mo«lo va 
«li luogo in luogo, e dorme «piando con una e «piando 
con l'altra «Ielle «lette: e cresce in gran numero di 
figliuoli; perché «piando una è gravida, la lascia stare, 
e piii non la tocca. G a questa medesima guisa vivono 
lutti gli alili signori di «piesto paese. 

XVIII. Di' Ila Je ti e ili questi primi Piegri. 

La fede di «piriti primi Negri è macomcttana: ma 
non sono però ben fermi nella fetle, come li Mori bian- 
chi; e massime il popolo minuto. G li signori tengono 
la opinione de’ MacomcLlatii . perchè anno appresso 
«li loro alcuni de' predetti Azanaghi, ovvero Arabi, che 
pur ve ne rapita: i «piali gli dàttilo qualche ammaestra- 
mento, dicendoli che egli saria gran vergogna esser si- 
gnori , e viver senza alcuna legge ili Dio; e far come 
binilo t|uei suoi popoli e gente minuta, che vivono 


senza legge, e per questa causa di non aver avuto mai 
altra conversazione, salvochè i detti Azanaghi , ovver 
Arabi, sono convertiti alla legge di Macometto: ma 
dap|«oichè anno avuto familiarità e conversazione con 
Cristiani, credono meno. 

XIX. Del cestire e costumi di lutti li Pierri. 

V 

Il vestir di questa gente è, che quasi tutti vanno 
nudi continuamente , salvochè portano un cuojo «li 
capra mc.-so in forma «l’una braga, con che si cuopto- 
no le loro vergogne. Ma li signori e quelli che potino 
alcuna cosa, si vestono camicie di cotonina, perchè in 
quei paesi nascono cotoni: e le sue femmine li filano, 
e fanno panni larghi un palmo; e non sanno farli più 
larghi , per non saper far li pettini da tesserli: e co» 
cuciono «piatirò ovver cinque di quelli teli di cotone 
insieme, «pianilo vogliono far alcun lavoro largo, li 
forma delle sue camicie è, che sono lunghe (ino a mez- 
za coscia; e le maniche, larghe e corte (ino a mezzo 
braccio. Ancora usano alcune brache di quella coto- 
nina, clic si cingono attraverso, e sono lunghe fino al 
collo dei piede; e larghe ollramodo, perchè tal d'esse 
volge in bocca pimi trenta in trcntacin«|uc (in in qua- 
ranta: e quando le anno cinte attraverso sono molto 
faldate per la gran larghezza e lunghezza, e vengono 
a far un sacco davanti, e l'altro didietro che gli aggiun- 
ge fino in terra, e quasi nienan coda ; eh' è la più con- 
traffatta cosa da veder del mondo, pcrilché ranno con 
le gonne larghe con quella coda, e dimandano a noi 
se mai abbiamo visto il più bell' abito, nè la più bella 
foggia di quella ; e tengon di certo, che la aia la più 
licita rosa del inondo. G le sue femmine vanno tutte 
scopate dalla cintura in suso, si maritate, come don- 
zelle: e «lalla cintura in giuso portano un lenznoletto 
di«|U«‘i panni di cotonina ciuto attraverso, che li giun- 
ge fino a mezza gamba. G vanno sempre discalzi, si 
maschi, come femmine: in testa non portano cosa al- 
cuna; e de' capelli suni si fanno alcune trecce pulite, 
e legate a diversi modi, si gli uomini, come le femmi- 
ne : ina uaturalincnte non anno capelli oltra uno som- 
messo lunghi. G sappiate che gli uomini di «juc paesi 
fanno molti scrvizj femminili, come filare, lavar drap- 
pi e altre rose, e vi è sempre gran caldo; e «pianto piu 
in là si va, fa tanto maggiore: e, per oiruparazione, ili 
gennaro non fa tanto frc«l«lo in questo regno, che pili 
non ne faccia nel mese d'aprile in queste nostre pirli 
Gli uomini e le femmine di questo paese sono netti 
delle persone sue, perchè si lavano quattro ovver cin- 
que fiate il giorno tutta la persona; ma nel mangiar 
sono sporchi, e senza alcun c«>*tuinc : e nelle cose ebe 
nou .inno pratica sono semplici e raaleaecorti ; ma nel- 
le «'ose sue, che anno pratica, s«ino come ciascun di noi 
esperti, sono di molle parole , e mai non compiono di 
dire; e comunemente, estremi bugiardi e ingannatori: 
altramente sono caritativi , perchè «làmio «la mangiar 
e «la bere a cadaun forestiero viandante che capita a 
casa sua, per un pasto, ovvero per una flotte, senza 
premio alcuno. 

XX. Delle guerre e armi /oro. 

Questi signori negri guerreggiano spesse volle l'uno 
con l'altro, e anche molte volte con li suoi ricini: e 
le sue guerre sono a piè, perchè unno pochissimi ca- 
valli; chè non vi jiossono vivere por il gran caldo, co- 
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me ù «letto disopra. Arme persilo vestire non portano, 
per non averne ; e anche per il gran caldo non le po- 
triano portare: solo anno targhe rotonde e larghe, le 
quali sono fatte di coojo d'uno animai che si chiama 
datila, eh' è durissimo da passare, e per offendere por- 
tano copia di zagaglie, che sono alcuni loro dardi leg- 
gieri ; e gettangli velocissimi, perché sono gran maral ri 
di tirarli : e inno questi dardi un palmo di ferro lavo- 
rato con barbe minute messe molto sottilmente a di- 
versi mo«li ; e dove entrano, al tirar fuori squarciano 
le carni con quelle barbe, pcrmodochè sono molto 
cattive per offendere, ancora portano alcune gamie 
moresche, a modo di una mezza spada turchese.-», cioè 
torta come arco; c sono fatte di ferro senza niuno az- 
zalc, perchè dal regno di Gambra de’ Negri, clic è più 
oltra, anno ferro, di che fabbricano queste armi: ma 
non anno azzale, come ò detto ; ovveramente se v’ è 
dove è il ferro, non lo conoscono, ovver non anno in- 
dustria di farlo. portano ancora un’altr’arma inasta- 
ta, come quasi una chiaverina a nostro modo: altre 
arme non unno. Le guerre sue sono mortalissime, per 
esser disarmati: e li suoi colpi non vanno in fallo, e 
se ne ammazzano assai come bestie; c sono molto ar- 
diti c bestiali; chè ad ogni pericolo piuttosto si la- 
sciano ammazzare, che, potendo, vogliano fuggire: non 
si spaventano per veder il compagno morto; anzi pare 
che non si curino, come uomini accostumati a quello; 
e non temono la morte niente. Non anno navilj; nè 
mai li videro, salvo dappoiché Anno avuto conosci men- 
to de Portogai lesi, vero c che coloro che abitano sopra 
questo fiume, c alcuni di quelli che stanno alle ma- 
rine, anno alcuni zopoli, cioè almadic tutte d'un le- 
gno, che portano da tre in quattro uomini al più nel- 
le maggiori; e con queste vanno allcvoltc a pescare, 
e passano il fiume, c vanno di luogo a luogo. E questi 
tali Negri sono li maggiori notatori che siano al mon- 
do, per la esperienza eh' io vidi far ad alcuni di loro 
in quelle parti. 

XXI. Del paese di Budomel, e del suo signore. 

Passai il predetto fiume di Senega con la mia ca- 
ravella; e navigando, pervenni al paese di Budomel, 
luogo distante dal detto fiume circa miglia ottocento 
per costa, la qual costa, cominciando dal detto fiume 
tino al luogo di Budomel , è tutta terra bassa senza 
monti. Questo nome Budomel è titolo di signore , c 
non nome proprio del luogo: e chiamasi Terra-di-Bu- 
«lomcl, come è a dire Paese di tal signore, ovver conte. 
A questo luogo mi affermai con la mia caravella per 
aver lingua da questo signore, concioasiachc aveva 
avuta informazione da certi Portogallcsi, i quali con 
lui avevano avuto a fare, ch’era persona e signor dab- 
bene, c del qual si poteva fidare, c pagava realmente 
quello cb’ei toglieva, c per aver con me alcuni caval- 
li di Spagna, i quali erano in buona richiesta nel paese 
de' Negri, nonostantcchè molte altre cose avessi con 
me, come panni «li lana c lavori di seta moreschi c al- 
tre merci ; determinai di provar con questo signore di 
far il fatto mio. E cosi mi feci mettere ancora ad un 
luogo nel la rosta del suo paese, ilqual si chiamala Pal- 
nia-di-Budomcl , eli è stazio, e non porto: e dappoi 
giunto, fecili assapere per un mio turcimanno negro, 
come io era venuto con alcuni cavalli e oltre robe per 
servirlo se gli era bisogno. E brevemente il predetto si- 
B.vh. vol. I. 


gnore, intesa la cosa, cavalcò e venne alla matina con 
circa cavalli i|uin«lici,cccntocinquanta pedoni: e man- 
domini a dire che egli mi piacesse di voler dismontar 
in terra, e andarlo a vedere; chè egli mi faria onore, 
perilcln'-, sapendo la sua buona fama, vi andai; e fc- 
cemi gran festa: c dappoi molte parole, io gli diedi i 
miei cavalli, c' tutto quello eli' e' volle «la me; e mi 
fidai di lui. Il qual pregommi ch‘ io volessi nudar fra 
terra a casa sua, ch’era lontana dalla marina circa mi- 
glia venticinque; che ivi mi paghcria cortesemente: 
e che aspettassi alcuni di, perchè per quello che uvea 
ricevuto da me mi prometteva certi schiavi. Io li 
diedi sette cavalli con li fornimenti c altre cose, elio 
tutti mi costavano, di capitale, da circa «lucati trecen- 
to: onde determinai di andar con lui. ma avantichè si 
partisse, egli mi donò alla prima vista una garzona di 
anni dodici in trottici, molto bella, per esser molto ne- 
gra; e disse clic me la donava per servizio della mia 
camera: la qual accettai, c la mandai al mio navilio. 
e certo il mio andar fra terra non fu manco per vede- 
re c intender cose nuove, che per ricever il mio paga- 
mento. 

XXII. Come il signor Budomel consegnò messer 
Alvise ad un suo nipote nominato Bisòoror; e 
< piatilo siano valenti natatori i Negri di quel- 
le marine. 

Andato adunque con Budomel fra terra, mi «lette 
cavalli, e «|uello che mi facca di bisogno: e quando 
fummo appresso il suo ridutto forse a quattro miglia, 
mi consegnò ad un suo nipote clic avea nome Bisboror, 
signor d'una villetta «love cranio giunti, il qual mi 
tolse in casti, c fcccmi sempre onore c buona compa- 
gnia: c lì stetti circa giorni ventotto, ed era il mese 
di novembre: nclli quali giorni fui più volte a trovar 
il predetto signor Budomel; c il nipote era sempre 
meco. E in questo tempo vidi alcune cose del modo 
del viver di quel paese, delle «juali disotto si farà men- 
zione: e tantopiù ebbi caginn di vedere, quantocbè mi 
fu necessario di tornar indietro per terra lino aldctto 
fiume di Senega; perchè si messe tanto cattivo tempo 
in «piella costa, che fu forza, se volli imbarcare, di far 
venir il mio navilio al detto fiume, c io andarmene 
jter terra, avvisandovi clic fra l’ altre cose che io vidi in 
quel luogo , fu che volendo io mandar una lettera a 
quelli del mio navilio per darli notizia che venissero a 
levarmi al detto fiume, chè me ne andava per terra, di- 
matulai tra quelli Negri se v’ era alcuno che sapesse ben 
notare,ccbe li bastasse l'animo di portarmi «juella let- 
tera al navilio, che era circa miglia tre in mare. Subito 
molti dissero ili si. c perchè il mare era grosso, e vcnt«i 
assai, dico tanto, che egli non mi pareva quasi possibile 
che uomo alcuno tal cosa potesse fare ; perchè princi- 
palmente appresso terra a un tirar d'arco vi sono scan- 
ni, cioè banchi di arena; c così eziandio più fuora in 
mare a due tratti di balestra vi sono altri banchi; e 
fra «|ucsti banchi v' è tanta correntia «l’ acque ora in 
su, ora in giù, eh’ c difficilissima cosa ad alcun uomo, 
notando, potersi sostenere, che non sia menato via: e 
sopra detti banchi rompea tanto il mare, che impossi- 
bile parea a poterli passare. Checché si sia, due Negri 
si offersono «li volergli andare; e dimandando ciò che 
dovea darli, risposono due mavulgis «li stagno per uno, 
che valgono un grosson 1' una. sicché per questo prezzo 
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cadaun di loro toglier* a mettermi la lettera nella ca- 
ravella : c si misero all’ acqua. La diflìcultà che ebbero 
a dover passar que* banchi, con tanto mare, io non la 
potria contare: c allcvolte stavano per buono spazio 
d'ora clic non li vedeva, immodorhè giudicai più volte 
che fossero annegati, e finalmente uno di loro non po- 
tè sostener tante botte di mare, quante li rompevano 
addosso, e tornò indietro: ma l'altro stette forte , e 
combattette su quella banca pcrispazio d’una gros»'o- 
ra: aliatine lo passò, e portò la lettera al navilio, e tor- 
nò con la risposta; che mi parve cosa maravigliosa. 
Onde concludo, perverto quelli Negri delle marine es- 
ser dclli migliori notatori del mondo. 

XXI II. Della casa del signor Dudomel, 
e delle sue mogli. 

Quello ch’io potei veder di quel signore e de' suoi 
costumi fu questo. Prima dico che questi clic inno no- 
me di signori, non anno nè castelli né città, come per- 
oranti ò toccato, il re di questo regno non à snlvochè 
villaggi di rase di pàglia; c Buduincl era signori!' una 
parte di questo regno, che è cosa piccola. Questi tali 
non sono signori perchè siano ricchi di tesoro nè di 
danari , perchè non ne anno , nè li si spende moneta 
alcuna: ma di cerimonie c di seguito di genti si poti- 
no chiamar signori veramente; perchè sempre sono ac- 
compagnati da molti crevcriti, e temuti inoltopiii dai 
suoi sudditi, di quello clic non sono i nostri signori di 
qua. E perchè intendiate, la casa di questo signore non 
è una casa di muro, ovver palazzo: ma, secondo la for- 
ma del suo vivere, anno alcune ville deputate all' ahi- 
tazion del signore e delle sue moglicrc, e di tutta la 
famiglia: perchè non istanno mai fermi in un luogo. 
In questo villaggio dove io fui , che si chiamava Casa 
sua , ponilo esser circa quaranta in cinquanta case di 
paglia, tutte appresso I* una all' altra in tondo, c cir- 
condate attorno di siepi , e serraglie di arbori grossi, 
lasciando solo una bocca odue per le quali si entra : c 
ognuna di queste case à uno cortile serrato pur di 
siepe, e cosi si va di cortile in cortile, e di rasa in ca- 
sa. In questo luogo Dudomel aveva (salvo il vero) no- 
ve mogliere; e cosi n'à per gli altri luoghi, più e meno 
secondo il parer e piacer suo: c cadauna delle dette 
mogliere à cinque c sci garzone negre che la servono, 
ed è lecito al signore a dormir cosi con le serve, come 
con le mogliere, alle quali non pare esser fatta ingiu- 
ria, per esser così costume: c a questo modo il signor 
muta spesso pasto. E sono questi Negri c Negre molto 
lussuriosi : perchè una delle cose principali che con 
instaura mi fece domandar Budomel, fu che avendo 
inteso che i Cristiani sapevano far molte cose, mi pre- 
gava se per avventura io sapessi darli il modo che egli 
potesse contentar molle femmine; che mi dariaogni 
gran cosa ; sicché potete intender quanto apprezzano 
questo vizio, c sono molto gelosi, c non consentono 
die alcun vada nelle case dove abitano le sue fem- 
mine, c de' suoi figliuoli medesimi non si fidano. Que- 
sto Budomel à sempre dugento Negri in casa , per il 
meno, clic continuamente lo seguitano : ben è il vero 
che l'un va e l'altro viene, e oltra questi mai non 
manca gente assai, che viene a trovarlo di diversi luo- 
ghi. All' entrar della casa, primachè si venga dove 
egli sta C dorme, vi sono sette cortili grandi e serrati, 
che vanno l'uno nell'altro: e in mezzo di cadauno 


v' è un arbore grande, perchè quelli che aspettano 
stiano all' ombra: c in questi tai cortili è compartita 
la sua famiglia, secondo i gradi delle persone; cioè nel 
primo all'entrare sta la famiglia minuta, e più oltri 
uomini più degni; c come più si s'appropinqua alti 
stanza di Budomel, più cresce la dignità di coloro che vi 
abitano: c così di grado in grado, finochè si arriva alla 
porta di Budomel, alla qual pochissimi uomini ardi- 
scono di appropinquarsi, salvochè i Cristiani , che li 
lasciano andar liberamente; anco gli Azanaghi: e cosi 
a queste due nazioni è data più libertade, che alti suoi 
naturali Negri. 

XXIV. Delle cerimonie che usa Budomel in dar 
udienza, e del modo del suo orare. 

Mostrava questo Budomel grande alterezza c gravili, 
perciocché egli non si lasciava vedere, salvo un'ora da 
mattina, c verso la sera un altro poco; stando, questo 
tempo, nel primo suo cortile appresso la porta della 
prima abitazione, nella qual, come ò detto, non entra- 
va salvo uomini da conto. Ancora questi tali signori 
usano grandi cerimonie quando dònno udienza: per- 
chè quando veniva davanti a Budomel alcuno per par- 
larli, per grand' uomo che egli fosse, ovver suo paren- 
te, all' entrar della porta del cortile si gittavano ingi- 
nocchiimi con tutte due le gambe, inchinando la testa 
bassa fino in terra ; e con tutte due le mani buttavansi 
l'arena dietro le spalle e in sulla testa, essendo dei- 
tutto nudi : perchè questo è il modo con il qual salu- 
tano il suo signore; nè alcun uomo avrcblie ardire ve- 
nire avanti d'esso a parlarli, che non si spogliasse nu- 
do, salvo le mudando di cuojo che portano, e stanno 
iuqursto moilo un buono spazio, gittandosi quella are- 
na addosso : c dappoi, non levandosi mai suso, ma stra- 
scinandosi rou li ginocchi eie gambe per terra, si van- 
no appropinquando al signore, e quando gli sono ap- 
presso a due passi, si aficrman parlando, e dicono il fat- 
to suo, non cessando di gittarsi pur 1’ arena addosso, con 
la testa bassa in segno di grandissima umiltà. E il si- 
gnore mostra di non vederlo senno n scarsamente, e 
non resta di parlar con altre persone: c dappoi, quan- 
do il suo vassallo à ben detto, con arrogante aspetto 
li fa una risposta di due parole, e tanto mostra, in que- 
sto atto,di alterezza e grandezza, e tantoè rovento, ebe 
ancoraché Iddio istesvi fusse in terra , non credo che 
più onore c riverenza li potesse esser fatto , di quello 
che fanno questi Negri al lor signore. E tutto questo 
mi pare che proceda per la gran tema e paura che in- 
no quelli popoli de' suoi signori; perchè per ogni pic- 
colo mancamento li fa prender la moglie c li figliuoli, 
c li fa vendere: sicché in queste due cose mi par che 
abbiano forma di siguore, c che mostrino stato; cioè 
in seguito di genti, c in lasciarsi veder poche volte, c 
in esser molto reverili dalli suoi sudditi. E per la gran- 
de dimestichezza che mi mostrava questo Budomel, mi 
lasciava entrare nella loro moschea dove fanno ora- 
zione. e venendo verso sera, chiamati quelli suoi Aza- 
naghi, ovvero Arabi, di' ci tien continuamente in casa, 
quasi come diremmo li nostri preti (chè sono quelli che 
gli ammaestrano nella legge di Macoractto), entrava 
in un cortile grande con alcuni Negri principali, dove 
era la moschea; e quivi orava in questo modo. Stando 
in piedi c guardando verso il cielo , faceva due passi 
avanti, e diceva alcune parole pian piano; poi si but- 
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tara lungo disteso in torta, c baciavala : ccotì farevnn 
gli Azanaghi e tutti gli altri: poi di nuovo levatosi in 
piedi, tornava a far gli atti sopraddetti; e questo da 
dieci in dodici volte, c si spendeva in far l' orazione 

10 spazio di mezz'ora. Quando l'aveva compito, mi di- 
mandava ciò clic mi pareva : c perche egli avca grande 
piacere udir recitar delle cose della nostra lede, mi di- 
ceva spesso di' io volessi narrargliene alquanto: im- 
niodochè io li diceva che la sua era falsa, c quelli clic 

11 mostravano simil cosa erano ignoranti della verità; 
e essendo presenti quelli suoi Arabi, reprovavo la legge 
di Maromctto, come cattiva e falsa per molte ragioni ; 
eia fede nostra esser vera c santa: intantoch’ io faceva 
corrucciare quelli suoi maestri della legge, c questo si- 
gnore se ne rideva, e diceva che la nostra fede egli te- 
neva che fosse buona; c che egli non poteva esser altra- 
mente, che Iddio che ne aveva donato tante buone e 
ricche cosc,c tanto ingegno c sapere, che anche non nc 
avesse dato buona legge: madie nicntcdimancu ancora 
essi arcano buona legge; c che egli teneva che di buo- 
na ragione essi Negri meglio si possano salvare, che noi 
Cristiani; perciocché Iddio era giusto signore: il quale 
a noi in questo mondo avca dato tanti beni di diverse 
cose, e a loro Negri quasi niente a rispetto nostro: per- 
tanto avendone dato il paradiso di qua, essi il dovea- 
no avere di là. E con queste e simili cose mostrava buo- 
ne ragioni, e buon intendimento di uomo; c molto li 
piacevano i fatti de' Cristiani: e son certo che facil- 
mente s' avena potuto convertire alla fede cristiana, se 
Li paura di perdere lo stato non li fussc stata ; perché 
suo nepote, in casa di cui alloggiavo, me lo disse assai 
volte: e egli medesimo avea grandissimo piacere chLio 
li contassi della nostra legge; e diceva ch’era buona 
cosa udir la parola di Dio. 

XXV. Del modo del vivere e mangiare 
di Budomel. 

Del modo del vivere, cioè del mangiare, egli si go- 
verna come ù detto disopra che fa il re di Scncga,chc 
tutte le sue mogliere li mandano ogni giorno da man- 
giare tante imbandigioni per una. questo stile tengo- 
no tutti li signori negri e uomini da conto; clic le sue 
femmine li fanno le spese: e mangiano in terra be- 
stialmente , senza alcun costume. Con questi signori 
negri non mangia alcuno, salvo quelli Mori clic li mo- 
strano la legge, e uno o due Negri suoi principali, tut- 
te l' altre genti minute mangiano a dicci ovver dodici 
insieme; e mettono una colla di vivande in mezzo, e 
tutti mettono la man dentro: e mangiano molto poco 
per volt»; ma mangiano spesso, cioè quattro o cinque 
volte il giorno. 

XXVI. Delle cose che nascono nel regno di Se- 
nega ; e il modo che tengono nel lavorar la 
terra, e come facciano il suo vino. 

In questo regno di Scnega, nè, da li avanti, in alcu- 
na terra del paese de' Negri , non nasce formento né 
segala nè orzo nè spelta nè vino, e questo perché il 
paese è tanto caldo, c non li piove nove mesi dell'an- 
no, cioè dal mese di ottobre fin tutto giugno: e per 
questo caler grande non vi può nascere formento (per- 
chè l'ùnno provato a seminare, di quello che anno avu- 
to da noi Cristiani}; perchè il formento vuol terra tem- 
perata, c vuole spesso la pioggia, la qual non c in quelli 


paesi, ma la vivanda sua è di miglio di diverse sorti, 
cioè minuto, e grosso come ccci, e di fava, c fagiuoli 
che nascono che sono i piu grossi e più belli del mondo: 
il fagliuolo è grosso come una nocella lunga delle no- 
stre domestiche, tutto intavarato, cioè punteggiato di 
diversi colori, clic pare dipinto; cd è bellissimo a ve- 
liere: la fava è larga, bassa c rossa, d' un vivo colore; e 
anche ve nc sono di bianche; csono molto belle. Co- 
storo seminano il mese di luglio, e raccolgono il set- 
tembre; perchè a questo tempo vi piove, e li fiumi 
crescono, lavorano le terre c seminano e raccolgono in 
tempo di tre mesi: c sono cattivissimi lavoratori, e 
uomini che non si vogliono affaticare in seminare, sal- 
vo tanto che possano mangiar tutto Tanno scarsamen- 
te : e poco curano d'aver biade da vendere. Il mollo 
del suo lavorare è, che quattro ovver cinque di loro si 
mettono nel campo con certi badili piccoli a modo di 
vanghe, c vanno cadami d’essi gettando la terra avan- 
ti: al contrario di quello che fanno i nostri, i quali 
quando zappano tirano la terra a loro con le zappe; e 
questi la gettano avanti con i badili, e non vanno sot- 
to salvo quattro dita. Questo è il suo arare; eper es- 
ser la terra virtuosa e grassa produce tutto quello che 
essi seminano. Il bere suo sono acque, latte, ovver 
vino di palme: questo vino è un liquore clic butta un 
arbore della forma di quello che fa dattili: ma non è 
però quel medesimo, c di questi arbori n' Anno molti, 
i quali quasi tutto T anno danno questo liquore, che es- 
si Negri lo chiamano miguol, in questo modo: feriscono 
l’arbore nel piede in due ovver tre luoghi ; c quello 
getta un'acqua berrettina , a guisa di siero di latte: 
c mettono sotto le zucche, c la raccolgono; ma non 
ne rende gran quantità, chè tra il dì c la notte un 
arbore ne renderà circa due zucche: cd è benissimo 
da bere; e imbriaca come il vino, chi non lo tempe- 
ra con acqua, c il primo di che si raccoglie è tanto 
dolce, come il più dolce vino del mondo; e di di in 
di va perdendo il dolce, c diventa aspro; ed è miglio- 
re da bere il terzo c quarto di, che '1 primo, perchè gli 
è dolce, c punge un poco. Io ni ò bevuto piu giorni nel 
tempo che stetti in terra in quel paese, e sapevami 
migliore che ‘1 nostro. Di questo miguol non ncànno 
tanta quantità, clic ognuno nc possa avere in abbon- 
danza: ma pur ne Anno ragionevolmente, e massime 
li principali, cd è comun ad ognuno l'arbore di que- 
sto liquore: perchè costoro non li tengono come noi 
abbiamo li fruttari di orto, ovver come le vigne mcn 
proprie: ma tutto quello che Anno è di foresta, c in 
libertà di cadauno a doverne torre e profittarsene. A'n- 
no frutti di diverse sorti, simili alli nostri; e anche 
che non sono come li nostri proprj , c sono buoni, e 
essi nc mangiano: e tutti sono di foresta, cioè salvati- 
chi; e non coltivati di orti, come li nostri, c penso che 
se gli tcncssino a mano, come facciamo li nostri di 
qua, lavorati, fariano frutti buoni c perfetti, perchè la 
qualità dell' acre c del paese è buona. Il paese suo è 
tutta campagna atta a produrre, dove sono buoni pa- 
scoli, con infiniti arbori grandi e bellissimi; ma non 
per noi conosciuti, c vi sono nel paese molti laghi di 
acque dolci, non molto grandi, ma profondissimi, nei 
quali si truovano molti buoni pesci , differenti dalli 
nostri: e scinovi molti serpenti d' acqua, che si chia- 
mano calcatrici. E in questo paese si usa una sorte di 
olio nelle sue vivande, il qual non so di clic lo facciano: 
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« a Ine urla, ónr vvvrr >i> vx/le uas/ >, uprrt co- 
ai/' ^uu li a tMn «ito <f oliva. e a roiw* cW tinte le 

l.n leste » tortisi 'il toSrnoo. e p-.a palivi coA/V"r . dx 

&..o « -jwilo #H laternrs,. ai I rvaa ruuiu io jtxilo 
p-/v ìaa iprrx <ii irixvci che (asso U:iaoii ro*tt eoa 
I //i« tserrro, io tnn quantità, mi ioao piaolL 

XXXII. Degli a mata li del dette) re zoo. 

A n>o di->»r»r «orti <f animili.* massime Lucie mn- 
<i « '•r/r.lr. ilrr.ae orar, i^oraoir. altre no: « <i«rile 
fra tri. ti imm «li dar pi tu e piu tombe, ma non inno 
tir or psedi. rrrmr uto <ltll«aitf li verpenti : ma »>oo 
jrrvw >ii ir.tXr. che m trainino Lucie ater imbiettila 
or. a capra n.tc-jn tema «q'iarciarta. 'iicono clic quote 
yrarrJi n rvJoc/.no in alcune parti del paoe in trotta, 
in Iv/T'i 'irne rr ina «rir>òi*«inii quantità <it formiche 
l.van'lc*. te quali ili «uà natura Limo alcune caie alle 
pxLtle L»«c^ con la terra clic portano in bocca: e 
quarti/, «eoo Lite, par or/// forni <la cuocer pane a nostro 
molo, e di que»*e ra*e (anno come le belle ville a 
tvt.tr, e cinquanta pr luo-o. E quoti Nc-jri uno ;ran- 
ó.Mimi incantatori <li tutte le cove, e spezialmeute di 
qoeate Lucie, e o odit/i dire ila uno Genovese, uomo 
>tar, di fede, che avendosi inmlo l'anno avanti di 
tur nel parie di /parilo Bu'lorael, e dormendo una not- 
te m »a»a di questo mio nepote Buboror, do' e io era 
i/CCi ut//, ki.Ii Malia mezzanotte attorno della caia 
ab-.zii «»i/ili on-le avellutoli, «i-ie che il detto Bi«bo- 
rvr n levarvi, e ebumati due de’ tuoi Xciri, voleva 
Ilv.r.Ur «capra d un cammello e andarvene, e doman- 
daret/cili il Genovese, d//ve voleva an<Lre a cosiffatta 
ora, li rirpc/ie in un tuo tervizio, e che tubilo daria 
volta : e tlato un gran p'/zo, ritornò a cata. e di nuoto 
dimandandogli il detto Genovese dote egli era stato, 
li ditte- Non uditti tibilar, già fa un pezzo, alcuni si- 
bili intorno la rata? e rispondendoli di >i il Genovese, 
cotto i li ditte: Quelle erano biteie, le quali te io non 
futii andato a far un certo inrantochc noi di qua usia- 
mo, col qual le ii fatte tornar tutte indietro, mi ave- 
llano in questa notte morto molti de' miei animali. 
Stelle quali cote fattovi maraviglia il Genovese, Bisbo- 
ror li disse che non ti maravigliasse; imperocché tuo 
harha Budomel tic faceva di molto maggiori: perché 
quando voleva far del tossico per avvelenar le tue ar- 
me, fatto un gran cerchio nel qual con incanto veniva- 
no tutte le hiteie circunstanti del paese, quella che 
gli pareva più velenosa con le tue mani ammazzava, 
e le altre lasciava andare; c presone il tuo sangue, 
temperandolo con una certa semenza d' un arliorc 
(della quale io ò visto c onne avuto), e fattone una 
mistura, con quella avvelenava le tue arme: le quali 
dove ferivano uscendo un poco di sangue, benché la 
ferita foste piccola, in un quarto d'ora moriva la per- 
sona ferita, e di sterni il Genovese, che ’l detto Bislroror 
li volle Lr vedere la prova dell' incanto, ma clic egli 
non ti curò più olirà d'intendere. Sicché concludo, 
lutti li Negri cster grandi incantatori: e può molto lien 
ettcr vero di questi incauti delle hiscic, perché ó pur 
inteso in queste nostre parti de' Cristiani trovarsi per- 
sone clic le tanno incantare. 


XXYTII. ZV ;iz amatali che natcono nel regno 
di Sane sa. e degli elejantt cote notabili. 

la q-acsto rvyno di Seneca non ti truorano altri ani- 
mali . asesti tii. salvo bovi, vacche, capre: pecore non 
vi uà* eoo», ne vi pntrebbono vivere per il gran caldo; 
penne la pecora c animale che ama la terra di aere 
Irope-iKe piu presto vivono nella terra fredda, che 
nella calda, e per. Iddio nostro Signore à prow itlo in 
questo mondo a cadauno secondo i loro bisogni: im- 
perocché a not che v sverno al freddo, senza le lane 
non possiamo vivere: e essi Negri clic nascono nel cal- 
do. e che noe anno bisogno di vestire. Iddio non gli à 
dato pecore, ma eli a dato cotoni. Le vacche c li bori 
di <picl paese, e anche di tutto il paese de’ Negri, tono 
molto piu piccole delle nostre; che credo eziandio che 
questo procella per il caldo, e di ventura ti troveria 
una vacca di pel rosso: tutte tono negre, ovvero bian- 
che, ovvero taccate di negro e bianco. Animali di ra- 
pina silvestri ri tono, lioni e lionze eliopardi in gran- 
dissima quantità; ed eziam lupi. capriuoli e lepri: an- 
cora vi sono elefanti talvatichi, perché non usano a 
domesticarli . come fanno nell' altre parti del mondo; 
e questi elefanti vanno in frotta, come fanno da noi i 
porci ne bosrbi. della statura de' quali non descrivo 
altro, perché credo che ognuno debba in tendere ch'e- 
gli è un animai di corpo grandissimo, e corte gambe, 
e la tua grandezza si comprende per li denti di avolio 
che rendono in queste nostre parti, delti quali denti 
non nc anno salvo due per cadauno, cioè un per lato, 
come li porci eioghiari, messi pur nella mascella di- 
sotto: c non vi è altra differenza, salvochè le punte 
delti denti de' porci guardano insuso, e questi dclli de- 
finì i guardano ingiuso Terso terra, dichiarando che 
detti elefanti anno ginocchia, e disnodansi nell'anda- 
re, come ogni altro animale: dico questo, perchè aveva 
inteso dire avantichè fossi in queste parti, clic gli ele- 
fanti non si potevan inginocchiare, c che dormivano 
in piedi; che è una gran bugia, perchè si buttano in 
terra c levansi come ogni altro animale: e li denti suoi 
grandi mai non li buttano, sennon per morte, ed è ani- 
male che non offende 1' uomo se 1' uomo non offeude 
lui ; c l' offènder dell'elefante verso 1' uomo è che ag- 
giungendolo li ila della sua tromba lunga del muso(chc 
egli à a modo di naso lunghissimo, c la ritira c slunga 
come ci vuole) una sì gran botta di sotto in suso, che 
butta l'uomo allefiatc quasi mitrar di lialcstra: e non 
è uomo si veloce, che lo elefante non lo aggiunga alla 
campagna, andando solamente lo elefante di veloce 
passo, per molto corridor che sia l'uomo; perchè per 
la sua grandezza fa un passo grandissimo, e sono mol- 
to pericolosi quando anno figliuoli , piucchè d'altro 
tempo; c non nc fanno più di tre in quattro per vol- 
ta, c mangiano foglie di arbori e frutti, i quali rompo- 
no giuso con li rami grandi, con quella sua tromba del 
muso, con la qual raccogliono la vivanda in bocca, per- 
chè la è tutta d'un callo grossissimo. Di altri animali 
non ne ò avuto informazione, salvo de' sopraddetti. 

XXIX. Degli uccelli di detto paese ; e come ri 
sono diverse maniere di pappagalli , e della 
toro industria nel fare i suoi nidi. 

Uccelli in queste parti vi sono di diverse sorti , c 
massime pappagalli in gran numero, i quali vanuo vo- 
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lamio per tutto il paese ; e li Negri li vogliono gran 
male, perché fanno danno ne' suoi campi alli migli e 
siili legumi, e ve ne sono, come dicono, di molte ma- 
niere; ma io non ne vidi salvo di due sorti: 1’ una è 
come quelli che vengono d' Alessandria, ma parano un 
poco più piccoli; l'altra sono molto più grandi, e in- 
no il collo berrettino con la testa, becco e piedi, e il 
corpo giallo e verde, ed ebbiue di queste due sorti 
molti, c spezialmente piccoli di nido, de' quali molti 
me ne mori t toro, e gli altri portai in Ispagna: e la ca- 
ravella venuta in Ispagna con me nc portò da cento- 
cinquanta in suso, vendendoli per mezzo ducato l'u- 
no. E questi pappagalli sono molto industriosi in far i 
suoi nidi, i quali fanno di giunchi, tondi cornee una 
palla di vento, in questo modo: vanno sulle palme, 
ovvero altro arbore che abbia i rami sottili quanto è 
possibile cdeboli; e in capo del ramo legano un giun- 
co che pende giuso due palmi , in capo del quale ar- 
mano il loro nido, tessendolo maravigliosamente, per 
modo, che quando è compiuto rimane una palla appic- 
cata a quel giunco, nella quale solamente è una bocca 
per donde entrano, c questo fanno per le biscie che 
li mangiano li figliuoli, le quali non ponno andare su 
quel ramo per esser debole, e non consente il peso; 
immodochè li detti suoi nidi vengono a rimaner sicu- 
ri. Sono eziandio in questo paese alcuni uccelli gran- 
di, i quali noi chiamiamo galline di Faraone, che so- 
gliono venir di Levante: di queste galline ve n'è gran 
copia; e il siniil di alcune oche, le quali non sono co- 
me le nostre, ma diverse di penne, e cosi di diversi 
altri uccelli piccoli c grandi, c d'altra sorte che non 
sono li nostri. 

XXX. Del mercato che fatino i Negri, c delle 
cose che ivi contrattano. 

Perchè mi accadette star in terra molti giorni, de- 
terminai andar a vedere un suo mercato, ovver fiera, 
non molto lontano dal luogo ove io era alloggiato: il 
qual si faceva su una prateria, c faccvasi il lunedi 
e il venerdì; e vi andai due ovver tre volte. Quivi 
veniano uomini e femmine del paese circunstante a 
quattro a cinque miglia, perciocché quelle che stanno 
più lungi andavano ad altri mercati, perchè anche al- 
trove si costumano farsi, e in questi mercati compresi 
molto bene , questa gente esser poverissima rispetto 
alle cose che portavano sul mercato a vendere, le quali 
erano cotoni, ma non in quantità; e filati pur di co- 
toni, c panni di cotoni, legumi, olio c miglio, conche 
di legno, stuorc di palma, e di tutte l' altre cose che 
si usano per il suo vivere: e cosi portano gli uomini, 
come le femmine a vendere, c vendono gli uomini di 
quelle sue arme, e ancora qualche poco d'oro, ma non 
in quantità*, e vendono il tutto, cosa per cosa , a ba- 
ratto, e non per danari, perchè non inno danari, e 
non costumano moneta di sorte che sia, salvo a barat- 
to, cioè una cosa per un’altra, e due cose per una, tre 
per due. E questi Negri, si maschi, come femmine, ve- 
nivano a vedermi per maraviglia: eparevagiiunagran 
cosa a veder Cristiani, mai pcravanti veduti: e non 
meno si maravigliavano del mio abito, che della mia 
bianchezza: il qual abito era alla spaglinola, un giup- 
pone di damaschino negro, c un manichino disopra: 
guardavano il panno di lana , che essi non Tanno, e 
il giupponc; e molto stupivano: e alcuni mi toccava- 


no le mani e le braccia, c con ispulo mi fregavano per 
vedere se la mia bianchezza era tintura , ovver carne; 
e vedendo clic l’era pur carne, stavano con ammira- 
zione. A questi mercati io andava per vedere più cose 
nuove , e anche se vi veniva alcuno c’ avesse somma 
d'oro da vendere: ma di tutto si trovava poco, come 
ò predetto. 

XXXI. Come si mantengono c vendono li Caval- 
li nel dello regno, e di certe cerimonie e 
incanti che usano quando li comprano. 

Li cavalli in questo paese de' Negri sono molto ap- 
prezzati , perchè gli ànno con molta diflicultà ; che 
vengono menati per terra da queste Barberie nostre 
per Arabi c per Azanaghi ; c anche perchè non vi pos- 
sono vivere per il gran caldo, c s'ingrassano tanto, 
che'l forte di essi muore d'una malattia clic non pon- 
no pisciare, c crepano. Il mangiar che li danno in 
quelle parti sono alcune foglie di fagiuoli clic ri- 
mangono dappoi raccolti i fagiuoli nel campo; cquclle 
tagliano minute c secche come fieno, c le danno a 
mangiare ili luogo di biada : li dònno anco del miglio, 
col quale s' ingrassano molto. Vendesi un cavallo for- 
nito da nove fino a quattordici teste di Negri schiavi, 
secondo la bontà e bellezza dei cavalli, c quando un 
signore compra alcuno cavallo, fa venire alcuni suoi 
incantatori di cavalli, i quali fanno far un gran fuo- 
co di certi rami d’erbe a loro modo, facendo gran fu- 
mo, c sopra quello tengano il cavallo per la briglia, 
dicendo alcune loro parole; e poi lo fanno ungere tut- 
to di unto sottile; e tengonlo diciotto inventi di, che 
alcuno non lo vegga : c gli appiccano al collo alcune 
reste di dornive moresche clic parano al modo di brevi 
piegati in poco spazio di piegatura quadra , e cojierti 
di cuojo rosso; e ànno fede che per portar quelle fan- 
tasie al collo vadano più sicuri in battaglia. 

XXXII. De' costumi delle femmine del detto pae- 
se ; e di che cose quegli uomini prendevano 
grande ammirazione j e che instrumenti usino 
da sonare. 

Le femmine di questo paese sono molto gioconde e 
allegre, e cantano e ballano volentieri, c massime le 
giovani; ma non ballano salvo la notte a luce di lu- 
na: il suo ballare è molto differente dal nostro. Di 
molte cose si danno maraviglia questi Negri delle no- 
stre, e massime del ferire della lialestra, e molto piii 
delle bombarde; perchè alcuni Negri vennero al navi- 
lio, c io li feci veder trarre una bombardo, del tuono 
della quale ebbero grandissima paura : e io li diceva 
che una bombarda potria ammazzar più di cento uo- 
mini in una botta; c maravigliavansi, dicendo quella 
esser cosa del diavolo, ancora si maravigliavano ilei 
sonare di una di queste nostre pive della villa, eli’ io 
feci sonare ad un mio marinaro ; c vedendola vestita 
alla divisa c con frappe sulla testa, si davano ad in- 
tendere che la fosse qualche animai vivo , che cosi 
cantasse di diverse voci; c prcndevan molto piacere e 
maraviglia ad un tratto. E vedendo questa loro sim- 
plicità, gli dissi quella essere instrumento; c gliela 
diedi nelle mani disenfiata: onde conosciuto esser ar- 
tifìcio fatto a mano , dicevano quella esser cosa cele- 
ste, e che Iddio l'avea fatta con le sue mani ; chò così 
dolcemente sonava, e di tante diverse voci ; c diceva- 
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no, mai non aver udito la piu dolce cosa. C anche mol- 
ta ammirazione prendevano dell'artificio del nostro na- 
vilio, c degli apparecchi di quello, e dell'arbore, vele, 
sartie c ancore; e pensavano che gli occhi che si fan- 
no a prora alli navilj, fossero veramente occhi che ‘1 
navilio per quelli vedesse dov' egli andava per mare: 
e dicevano che noi eravamo grandi incantatori, e qua- 
si comparabili al diavolo; c che gli uomini che vanno 
per terra avevan fatica a saper andare da luogo a luo- 
go, c clic noi andavamo per mare, il qual avevano inte- 
so che era così gran cosa; c che però stando noi tanti 
giorni senza veder terra, e sapendo dove andavamo, 
non poteva essere salvocbò per potenza del diavolo, e 
questo pareva a loro esser cosi, porche non intendono 
l’arte del navigare, della bussola c della carta. E piu si 
maravigliavano di veder ardere una candela di notte 
sur un candclliere, conciossiacosaché in questo paese 
non sanno far altra luce, salvo quella del fuoco ; e ve- 
dendo la candela, mai piu per loro vista, li parse una 
bella e maraviglio vi cosa, e perché in quel paese si 
truova mele con la cera siccome ci nasce, e essi suc- 
chiano il mele fuora con la bocca , c gettano via la 
cera: avendo io comprato un poco di favomcli da uno 
di loro, li mostrai come si traggeva il mele dalla cera: 
c dappoi dimandai se sapevano che cosa fussc quel- 
la clic restava del mele : rispose clic quella era una 
cosa da niente, e in sua presenza li feci fare alcune 
candele, e focile accendere : la qual cosa vedendo, ri- 
mase molto ammirativo; dicendo che tutto il saper del- 
le cose era in noi Cristiani. In questo paese non si 
usano instrumeuti da sonare di alcuna sorte, salvo di 
due: l una sono tabacchc moresche, che a modo no- 
stro chiameremmo tamburi granili: l'altra é a modo di 
una viola di queste che noi altri soniamo con 1’ ar- 
co ; ma non anno salvor.hé due corde ; e suonano con 
le dita, ch'é una semplice e grossa cosa, e da nessun 
conto, altri instrmnenti non usano. 

XXXIII. Come metter Alvise trovò metter An- 
toniotto Usodi mare , gentiluomo genovese, con 
due caravelle ; e andò in loro conserva a pas- 
sar il Capo-Verde. 

Come ò predetto, ebbi causa di stare in questi pae- 
si del signore Budomcl alcuni giorni, per vedere, com- 
prare c intendere più cose : dove essendo spacciato, e 
avendo avuto certa somma di teste di schiavi , deter- 
minai di andar più oltra, e passar Capo- Verde, e an- 
dar a discoprire paesi nuovi, c provar mia ventura; 
conciossiacosaché avanti il mio partir di Portogallo io 
aveva inteso dal signore Infante (come quella persona 
che di tempo in tempo era avvisala delle cose di que- 
sti paesi de' Negri, e fra le altre iuformazioni clic es- 
so avea), che non molto lontano da questo primo re- 
gno di Sencga, più avanti, si trovava un altro regno 
chiamato Gamhra: nel quale raccontavano i Negri che 
venivano condotti in Ispagna, trovarsi somma d' oro 
grande; e che li Cristiani che ivi andassono sariano 
ricchi, onde io, mosso dal desiderio di trovar questo 
oro, e anche per vedor diverse cose ; spacciato da Bu- 
domel, mi ridussi alla caravella: e facendomi presto 
alla vela per partirmi da quella costa, ecco che una 
mattina apparsono due vele in mare: le quali avendo 
vista di noi, o noi di loro; sapendo che non poteva- 
no esser salvochè Cristiani , venimmo a parlamento. 


e inteso, uno de' delti navilj esser d Antoniotto Uso- 
dimarc gentiluomo genovese, l'altro d' alcuni scudie- 
ri del prefato signore Infante, i quali d' accordo avean 
fatto conserva per passar il detto Capo-Verde, e pro- 
var sua ventura, e discoprir cose nuove ; trovandomi 
ancora io di quel medesimo proposito, mi posi in cou- 
scrva loro: c di uno volere tutte tre caravelle driz- 
zammo il nostro cammino verso il detto capo, pure 
alla via d’ostro per la costa, sempre alla vista di terra. 
Onde il giorno seguente con vento prospero avemmo 
vista del detto capo, il quale é distante dal luogo do- 
v'io mi parti', circa miglia trenta de’ nostri italiani. 

XXXIV. Capo-Verde perchè è cosi detto: di tre 
isolate scoperte, e della costa del detto Ca- 
po-Verde. 

Questo Capo-Verde si chiama cosi perché ^ primi 
che'l trovarono (che furono Portogailesi) circa uno 
anno avanti ch'io fussi a quelle parti, trovarono tutto 
verde di arbori grandi, che continuamente stanno 
verdi tutto il tempo dell'anno: e per questa causa li 
fu messo nome Capo-Verde; cosiccomc Capo-Bianco, 
quello che noi abbiamo parlato pcravanti, il qual fu 
trovato tutto arenoso e bianco. Questo Capo-Verde è 
molto bel capo, c alto di terreno; e à sopra la punta 
due lombade , cioè due monticclli, e mcttesi molto 
fuori in mare, e sopra il detto capo e attorno d‘ esso 
sono molte abitazioni di villani Negri , e case di pa- 
glia, tutte appresso la marina e a vista di quelli che 
passano, e sono questi Negri anche del predetto re- 
gno di Sencga. E sopra il detto capo sono alcune 
secche che escono fuori in mar forse un mezzo miglio, 
c passato il detto capo trovammo tre isolette piccole, 
non troppo lontane da terra, disabitate, e copiose d' ar- 
bori tutti verdi e grandi: e avendo bisogno d'acqua, 
mettemmo incora ad una d’esse, la quale ne parse più 
grande e più fruttifera, per vedere se vi trovavamo 
qualche fontana ; e dismontati, non trovammo, salvo 
in un luogo che pareva sorgere , un poco d'acqua : il 
che non ci potè dare alcun sussidio. E in questa isola 
trovammo molti nidi, e uova di diversi uccelli per noi 
non conosciuti: dove stemmo tutto quel di pescando 
con lenze e ami grossi, e pigliammo infiniti pesci; e 
fra gli altri, dentali, e orate vecchie grandissime, di 
peso di libbre dodici in quindici l’una: e fu questo 
del mese di giugno. Dappoi, il giorno seguente, par- 
timmo facendo vela, e seguendo il nostro viaggio, na- 
vigando sempre a vista di terra, notando che oltra il 
detto Capo-Verde si mette un golfo dentro; e la costa 
è tutta terra bassa, copiosa di bellissimi c grandissimi 
arbori verdi che mai non perdono foglia tutto l'anno, 
cioè che mai non si seccano, come le nostre di qua; 
ma prima nasce una foglia avantichè gettino 1* altra : 
e vanscne questi arbori fino sulla spiaggia ad un trar- 
re di balestra, che pare che beano sul mare; eh' è una 
bellissima costa da vedere , e seconJo me , che pur ò 
navigato in molti luoghi in Levante e in Ponente, mai 
non vidi la più bella costa di quel clic mi parse que- 
sta: In quale è tutta bagnata da molte riviere e fiumi 
piccoli, non da conto, perchè in quelli non potriano 
entrare navilj grossi. 
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XXXV. De’ Barbacini e Sen-eri negri ; e come 
si reggano, e de' suoi costumi: della qualità 
e guerra di quel paese. 

Passato questo piccol golfo, tutta la costa c abitata 
da due generazioni: 1‘ una è chiamata Ilarbacioi; l'al- 
tra, Serreri ; pur Negri, ma non sono sottoposti al re di 
Senega. Costoro non unno re nè signore alcuno pro- 
prio; ma bene onorano pili uno, che un altro, secondo 
la qualità e condizione degli uomini, fra loro non vo- 
gliono consentire signore alcuno, forse, perchè non li 
siano tolte le moglicre c i figliuoli, e venduti per 
iscliiavi, come fanno i re e i signori di tutti gli altri 
luoghi de’ Negri. Costoro sono grandi idolatri : non 
anno legge alcuna, c sono crudelissimi uomini: c usa- 
no l'arco con le frecce piuccliè niuna altra arma; c 
tirano le frecce avvelenate , e dove torcano la carne 
nuda, che vi esca sangue , subito la creatura muore. 
Sono uomini negrissimi e ben corporati: il suo paese 
è molto boscoso, e copioso di laghi e d’acque; c per 
questo si tengono molto securi, perchè non vi si può 
entrare sennon per istretti passi ; e per questo non 
temono alcun signore circonvicino: ed è accaduto 
molte fiate, che alcuni re di Senega, per tempi parsa- 
ti, gli anno voluto far guerra per soggiogargli; e sem- 
pre da quelle due nazioni sono stati malmenati, s't 
per le saette avvelenate che usano, come cium per 
il paese che era forte. 

XXXVI. Del Bio-di-Barbacini , e come, fu ammaz- 
zato un turcimanno posto in terra per ittf or- 
marsi del paese. 

Scorrendo adunque con vento largo per la detta 
costa, seguendo il nostro viaggio per ostro, scoprimmo 
la bocca d'un fiume largo forse un tirard' arco, il qual 
era di poco fondo ; c a questo fiume mettemmo no- 
me il Rio-di-Carbacini; e cosi è notato sulla carta da 
navigare fatta di questo paese, c è da Capo-Verde fino 
a questo rio miglia sessanta. Il navigar nostro |>cr 
questa costa e per avanti sempre è stato di giorno, 
mettendo ogni sera àncora a sole posto, in dicci ovvero 
(lodici passa d’acqua , lontani da terra quattro o cin- 
que miglia ; c a sol levato facevamo vela , tenendo 
sempre un uomo da alto, c due uomini a prora della 
caravella, per veder se rompeva il mare in alcun luo- 
go, per discoprir alcuno scoglio, e navigando perve- 
nimmo alla bocca d'un altro fiume grande, il qual 
mostrava non esser meno del detto Rio-di-Sencga : c 
vedendo questo bel fiume, parendone il paese bellis- 
simo, e copioso diarliori fino sulla marina, mettemmo 
ferro; e deliberammo di voler mandare in terra uno 
delli nostri turcimanni, perchè cadauno delti nostri 
navilj aveva turcimanni negri, menati con noi di Por- 
togallo, i quali furono venduti per quelli signori di Sc- 
nega a' primi Portogallcsi clic vennero a scoprire il 
detto paese de' Negri. Questi schiavi erano fatti cri- 
stiani, c sapevano ben la lingua spaglinola; e gli ave- 
vamo avuti dalli suoi padroni con patto di darli per 
suo stipendio c soldo una testa per uno a cernirla in 
tutto il nostro monte: c dando cadauno di questi tur- 
cimanni quattro schiavi alti padroni suoi, essi gli la- 
scian franchi. E buttata la sorte a chi toccasse met- 
tere il suo turcimanno in terra, toccò al gentiluomo 
genovese : onde armata la sua barca , mandi) il turci- 


man fuora, con ordine che la barca non si accontasse 
a terra, salvo tanto quanto potesse mettere fuori il 
detto turcimanno: al qual fu commesso clic egli s'in- 
formasse della condizione del paese , e sotto qual si- 
gnore era; e clic intendesse se egli si trovava oro, ov- 
ver altre cose al nostro proposito. Onde, essendo smon- 
tato inferra, e tiratasi la barca uii poco al largo, subi- 
to li vennero incontra molti Negri del paese, i quali 
avendo veduti i navilj approssimarsi alla marina, con 
archi, saette e arme stavano imboscati per aggiungere 
alcuno di noi in terra: c venuti a lui, li parlarono per 
ispazio d’un poco; e quello clic gli dicessero noi sap- 
piamo, salvochc con furia cominciarono a ferirlo con 
alcune gomic, che sono spade moresche corte, c bre- 
vemente lo ammazzarono, che quelli della barca non 
lo poteron soccorrere. Intesa per noi questa novella, 
rimanemmo stupefatti ; e comprendemmo che costoni 
doveano esser crudelissimi uomini, avendo fatto un 
simil atto in quel Negro eh’ era della sua generazione, 
e che, di ragione, molto peggio farianoa noi : c per que- 
sto facemmo vela , seguendo pur il nostro raramino 
per ostro, navigando a vista della costa, la quale con- 
tinuamente trovavamo più bella, e piu copiosa d’ar- 
bori verdi, c pcrtutto terra bassa: e finalmente perve- 
nimmo alla bocca d’ un fiume, e vedendo noi quella 
esser grandissima , c non meno di tre fino a quattro 
miglia nel più stretto, dove potevamo entrare con li 
nostri navilj securamcntc; terminammo quivi riposa- 
re per volere intendere, il giorno seguente, se questo 
era il paese di Cambra. 

XXXVII. Come, procedendo più olirà, riderò tre 
almadie di Negri, i quali noti li rollerò par- 
lare ; e come siano fatte esse almadie. 

Essendo noi ridutti a questo fiume , il quale alla 
prima entrata non mostra men largo di miglia sci in 
otto, giudicammo quivi dover essere il paese di Gam- 
lira che per noi tanto era desiderato, e che sopra que- 
sto fiume facilmente si trovcria qualche buona terra 
dove leggiermente potremmo ]>crvciiirc a qualche buo- 
na ventura, di somma d’oro, o d' altre preziose cose. 
Fatto, il giorno seguente, vento houaccevolc, mandam- 
mo la caravella piccola avanti ben fornita d' uomini 
delie nostre barche, con ordine che, per esser nav ilio 
piccolo che aveva bisogno di poca acqua, andasse piti 
avanti che egli potesse, e trovando banco sulla bocca 
del detto fiume , scandagliasse il fondo; e trovando 
buona acqua grossa per poter entrare i nostri navilj, 
si tirasse indietro, c sorgesse, facendone alcuni segna- 
li. e cosi fu eseguito per quella; perchè trovando pas- 
sa circa quattro d’acqua sulla detta bocca, sorgette 
secondo 1' ordine nostro: c dipoi sorta la detta cara- 
vella, li parse di mandar la nostra barca armata, e an- 
che la sua in compagnia, benché piccola fosse, piii ci- 
fra della lincea; con questo comandamento, chete 
per caso i Negri del paese venissero con le loro barche 
ad assaltarli, clic subito si riduccssiuo al nnvilio, senza 
voler con loro contendere: e questo, perchè noi erava- 
mo li ridutti per voler trattare coljiacse buona pace e 
concordia con la loro benevolenza, la qual si conveni- 
va acquistate con ingegno, e non per forza. Onde es- 
sendo passate le dette barche più avanti, tentarono il 
fondo in più luoghi con lo scandaglio; e trovando per- 
tutto non meno di passa sedici d'acqua, andarono più 
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olirà due miglia: e vedendo le rive del detto fiume 
bellissime e copiose di altissimi arbori verdi, e anco il 
fiume fare pili volte suso, non li parse di andar più 
avanti, e facendo volta, eccoti uscir della bocca d' un 
fiumirello clic metteva capo in questa grande fiumara, 
tre almadie ( clic a nostro modo si cliiaineriano zo po- 
li) che sono tutte d* un pezzo, di arbori grandi cavati, 
e fatte a modo di burcliielli clic si menano dietro que- 
sti nostri burchi. E vedendo le nostre barche le predette 
almadie, dubitando che quelli non venissero per farli 
oltraggio, essendo stati avvisati per gli altri Negri, che 
in questo paese di Gambra tutti erano arcieri clic tira- 
sano frecce avvelenate ; benché fussono sufficientissimi 
per difendersi, nondimeno per ubbidir a quello che 
gli era stato imposto, e per non commettere scandalo, 
dettero a' remi, e quanto più presto poterono vennero 
al predetto navilio; ma non però sì presto, che giunte 
al detto, le almadie non fossero alle spalle, non mcn 
lontane d’ un trar d'arco, perchè sono velocissime, e 
entrati li nostri nel navilio, li cominciarono animattar 
e far segno acciocché si accostassero; e quelle ferman- 
dosi , mai votlono venir avanti : nelle quali potevano 
esser d.i venticinque in trenta Negri , i quali stando 
così un pezzo a guardare cosa clic mai nè per loro nè 
per suoi antecessori era stata veduta, cioè navilj d'uo- 
mini bianchi; senza mai voler parlare, per cosa che li 
fosse fatta nè detta, se ne audarono per li fatti suoi, e 
cosi passò quella giornata senza farsi altro. 

XXXVIII. Del /mese di Cambra , e dell' abito 
ili que Negri ; e come combatterono co’ Por - 
toghe ti, onde molti di essi Segri furono mor- 
ti; e colite i Portoghesi , intesa la risposta 
che li Jero delti Segri , ritornarono indietro. 

La mattina seguente noi altri due navilj circa l'ora 
di terza con vento boiiacccvolc e con l’ordine d'acqua, 
femmo vela per andar a trovar la conserva nostra , e 
per entrar nel fiume col nome di Dio, sperando fra 
terra sopra di questo fiume dover trovar genti piti uma- 
ne di quelle che vedemmo nelle dette almadie. e cosi 
essendo giunti alla nostra conserva, e ella facendo vela 
in nostra compagnia, cominciammo ad entrar nel fiu- 
me: andando la caravella piccola avanti, e poi noi die- 
tro l' una all' altra, passando il banco. E essendo entrati 
circa miglia quattro, eccoti addietro di noi venir (non 
sodiche luogo uscite) alcune almadie, quanto più po- 
tevano: le quali per noi viste, femmo volta sopra di 
loro; e dubitando delle lor frecce avvelenate (delle 
quali eravamo informati che molto usavano), coprim- 
mo li nostri navilj al meglio che potemmo: e ri ar- 
mammo, ordinando le nostre poste; benché mal in 
punto eravamo di arme, e in breve spazio giungendo 
quelle a noi che cramo in bonaccia, mi vennero per 
prova , eli’ era il primo navilio; e partendosi in due 
parti, mi misero in mezzo di loro: e contando le dette 
almadie, trovammo quelle esser quindici per numero, 
grandi come sariano buone barche, e levata per loro la 
voga, alzando li remi in alto, ci stavano a guardare co- 
me cosa maravigliosa : e quelle noi esaminando, esisti- 
inaiimio potervi essere circa Negri centotrenta in cen- 
tocinquanta al più, li quali ne partono bellissimi uo- 
mini di corpo, e molto negri, vestiti tutti di camicie 
di cotonine bianche; in testa avrvano alcuni cappel- 
letti bianchi , quasi al modo di Tedeschi , salvochè da 


cadaun lato avevano una forma duna ala bianca con 
una penna in mezzo del detto cappelletto, quasi vo- 
lendo significare essere uomini da guerra, e in cadau- 
na delle prore delle dette almadie vi era un Negro in 
piede, con una targa tonda nel braccio, che ne pareva 
esser di cuojo. e cosi nè essi tirando a noi, nr noi fa- 
cendo routra di loro altramente movenza, avendo vista 
degli altri due nostri navilj che ne venivano dietro, 
drizzando il suo cammino verso quelli, si avviarono: 
e giunti a loro, senza altro saluto, gittando giuso i re- 
mi, con li suoi archi cominciarono tutti a tirare. I no- 
stri navilj veduto l'assalto fattoli, scaricarono quattro 
bombarde al primo tratto, le quali udite pCr quelli, 
stupefatti e attoniti per lo strepito grande , gettarono 
gli archi abbasso ; e riguardando chi in qua, chi in là, 
stavano ammirativi , vedute le pietre delle bombarde 
ferire nell'acqua appresso di loro: e essendo stati per 
buono spazio a riguardarle , non vedendo altro , per- 
dendo la paura dei tuoni, dappoi molti colpi che li fu- 
rono tirati; presi i suoi archi, di nuovo cominciarono 
a tirare con grande ardire, accostandosi appresso i na- 
vilj a tiro di pietra. Li marinari cominciarono con le 
sue balestre a bersagliargli, e il primo che disserrò li 
balestra fu un figliuol bastardo di quel gentiluomo 
genovese, che feri un Negro nel petto, il qual subito 
cadde morto nell' almadia. e essendo veduto per i suoi, 
presero quel verrettone, e molto lo guardavano, quasi 
maravigliandosi di tal arma : nè per questo restarono 
di tirar alti navilj vigorosamente, e quelli delle cara- 
velle a loro in modo, clic in poco spazio di tempo fu- 
rono guasti gran quantità de’ Negri ; e de' Cristiani, per 
la Dio grazia, non fu ferito alcuno. Onde vestendo que- 
sti Negri guastarsi e perire, quasi tutte le almadie d'ac- 
cordo si misero per poppa della caravella piccola, dan- 
do a quella gran battaglia, perchè erano psichi uomini, 
e mal in punto d'arme, e io vestendo questo, feci ca- 
ricar vela ssipra il detto navilio piccolo; e giungendo 
a quello, il tirammo in mezzo di noi altri due navil) 
più gransli, discaricando bombarde e lialestrc: la qual 
cosa vedendo i Negri , si slargarono da noi. e noi in- 
catenando tutte tre le caravelle insieme , sorgemmo 
un’ ancora, e con bonaccia tutte tre si tenevamo sopra 
quella. E dipoi tentammo di voler aver lingua con que- 
sti Ns?gri: e tanto per li nostri turcimanni femmo am- 
manare c gridare, elisi una di quelle almadie si appros- 
simò a noi a un tiro d’arco: alla qual femmo dire. per 
che cagione e’ ne offendevano, conciossiachè noieraia- 
mu uomini di pace, e trattabili di mcrcadanzia; che 
con gli altri Negri del regno di Scnega avevamo Lmo- 
na pace e amistà, e così con loro volevamo avere, se li 
piaceva; che eravamo venuti sii lontani paesi per voler 
far alcuni degni presenti al suo re c signore, per parte 
del nostro re di Portogallo, il qual con Isti desidera'* 
aver amicizia e buona pace; c che gli pregavamo che 
ci volessero dire in che paese noi ci trovavamo, c che 
signor reggeva quelle parti, c come sjucl fiume sichi*- 
inava ; e che a noi volessono venir pacificamente e 
amorevolmente a prender delle nostre cose, e che del- 
le sue quanto li piacesse ne stessono, o psieo, o niente, 
chè di tutto saremmo coutenti. La risposta sua fu che 
pel [tassato sii noi aveano avuto t|ualchc notizia, e del 
ns>stro praticare con li Negri di Scnega : i spuli non 
potevano esser salvochè cattivi uomini, in voler nostra 
amistà; perchè eglino tenevano per fermo che noi 
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Cristiani mangiavamo carne umana ; e die non com- 
periamo li Negri salvochè per mangiarli, e che per 
questo non valevano nostra amistà per alcun modo : ma 
che ne volevano ammazzar tutti ; e dappoi delle cose 
nostre fariano un presente al suo signore, il qual dice- 
vano esser lontano tre giornale, e che quello era il pae- 
se di Cambra, e quella era Gumara grossa , dicendone 
il nome, il quale non mi ricordo. E in questo stante 
il vento rinfrescò: e vedendo noi il lor malvolere, fa- 
cemmo vela sopra di loro: i quali avvedutisi del fat- 
to, fuggirono alla via di terra; e cosi compimmo con 
loro la nostra guerra. Dappoi seguito questo, ne con- 
sigliammo fra noi principali di chi era il governo de' 
navilj di andare piii sopra il detto fiume almeno Gno 
miglia cento, se tanto potevamo audare ; sperando pur 
di trovar miglior gente : ma i nostri marinari che era- 
no desiderosi di ritornare alle loro case, senza piu 
voler provare di mettersi a pericolo , tutti d" accordo 
cominciarono a gridare, dicendo che a tal cosa non 
volevano consentire, e che bastava quello che aveauo 
fatto per quel viaggio. Onde, vedendo noi il suo vo- 
ler unito, convenimmo consentire per liiauco scanda- 
lo; perchè sono uomini molto di testa c ostinati: c 
così il giorno seguente partimmo di lì, tenendo la 
volta di Capo-Verde per ritornar col nome di Dio iu 
Ispogna. 

XXXIX. Quanto alta vedeano la nostra tramon- 
tana , e delle sei stelle del polo antartico , e 
della grandezza del giorno che avevano alti due 
luglio; e della qualità del paese, e del modo 
del seminare; e come in quelli luoghi nasce 
il sole senza farsi aurora. 

Nelli giorni che noi stemmo sopra la bocca di que- 
sto fiume non vedemmo piucchè una volta la tramon- 
tana ; e ne pareva molto bassa sopra il mare, e però la 
convenivamo vedere con tempo molto chiaro, e nc pa- 
reva sopra il mare 1* altezza di una lancia, ancora 
avemmo vista di sci stelle basse sopra il mare, chiare. 


lucide e grandi: c tolte quelle a segno per la bussola, 
nc stavano dritto per ostro, Gguratc in questo modo 
seguente: 

O O 0 0 

a 

le quali giudicammo esser il Carro dell'ostro; ma la 
stella principale non vedemmo , perchè non era ra- 
gionevole di poterla discoprire se non perdevamo la 
nostra tramontana, e in questo luogo trovammo la 
notte di ore undici e mezza; il giorno, di dodici c 
mezza, essendo i primi giorni di luglio, salvo il vero, 
a' due del detto mese. Questo paese è sempre caldo 
tutto il tempo dell' anno, vero è clic fa qualche va- 
rietà, e quella chiamano inverno; perchè, comincian- 
do il mese di luglio, Gno per tutto otlobie egli piove 
quasi ogni giorno continuamente, sull' ora del mezzodì, 
in questo modo : levansi alcune nugole continuamente 
disopra terra, tra greco e levante, o da levante e sciroc- 
co, con grandissimi tuoni c lampi e folgori ; e cosi piove 
una grandissima acqua, e a quel tempo i Negri comin- 
ciano a seminare nel modo che fanno quelli del regno 
di Sencga : c il viver suo è pur di miglio e legumi, carne 
e latte. E ò inteso che in questo paese , fra terra , per 
la gran calidità dell’ aere, l'acqua clic piove è calda: 
e la mattiua quando si fa il giorno, egli non fa alcuna 
aurora al levar del sole , come fa nelle nostre parti , 
che dall’aurora al levar del sole è sempre un breve 
spazio; anzi come disparono le negrurc della notte, 
subito si vc<lc il sole, non però che per ispaziodi mez- 
z'ora egli renda chiaritadc, perchè pare tutto torbido, 
e a modo d' allumato nel primo levare: c la causa di 
questa vista del sole così presta la mattina, contra 
l'ordine de' paesi nostri, non intendo che possa pro- 
cedere da altra cagione, che per esser i terreni di que- 
sti paesi molto bassi, spogliali di montagne; c di que- 
sta opinione si trovarono tutti quelli nostri compagni. 
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così chiamalo. Del Rio-di-Santa- Anna, e del Rio-di-San-Dominico ; e d' un altro gran fiume : 
e dilla marea d' acqua crescente e discrescenle di quel paese. Vili. Di due itole grandi, e 
altre piccole. 


I. Come furono li primi clic scoprirono i isole 
di Capo-Verde, a due delle quali poterò no- 
me Buona-Vista e di San-Jacolio. 

Della condizione di questo paese di Cambra, quan- 
to per quello che potei vedere e intendere in questo 
mio primo viaggio, poco o niente si può dire, special- 
mente di veduta ; perchè, come avete inteso, per es- 
ser le genti delle marine aspcrc c salvatielie, non po- 
temmo con loro aver lingua in terra, nè trattar cosa 
alcuna: poi fummo sforzati di tornar in Ispagna, uè 
passar più avanti; jierchè, come disopra abhiam detto, 
li nostri marinari non ci vollero seguire. Onde l’an- 
no seguente il predetto gentiluomo genovese e io, d' ac- 
cordo un’altra volta, armammo due caravelle per vo- 
ler cercar questa fiumara, e avendo sentito il prenomi- 
nato signor Infinite (senza licenza del quale non po- 
tevamo andare), che noi avevamo fatta questa delibera- 
zione, molto li piacque; evolte armar una sua caravel- 
la che venisse in nostra compagnia : diche fattone 
presti d’ ogni cosa necessaria, partimmo dal luogo 
chiamato Lagus, ch’è appresso il Capo-San-Vincenzo, 
nel principio del mese di maggio, con vento prospero; 
e tenemmo la volta delle Canarie, e in pochi giorni vi 
giungemmo: e secondandone il tempo, non curammo 
di toccar le dette isole; ma navigammo tuttavia per 
ostro al nostro viaggio, e con la seconda dell’ ac- 
que che grandemente tiravano giuso al garbino, scor- 
remmo molto, ultimamente pervenimmo al Ca|K>- 
Itianco; c avendo vista d* esso, ci slargammo un poco 
in mare: c la notte seguente ne assaltò un temporale 
da garbin con vento forzcvole ; onde, per non tornar 
indietro, tenemmo la volta di ponente c maestro, sal- 
vo il vero, per costeggiare c parare il tempo due notti 
e tre giorni. Il terzo giorno avemmo vista di terra: e 
gridando tutti Terra, Terra, molto ci maravigliammo, 
perchè non sapevamo clic a quella parte fosse terra 
alcuna, e mandando due uomini d’alto, discoprirono 
due grandi isole : il che essendone notificato, rendem- 
mo grazie al nostro Signore Iddio, che ne comi uccia 
a vedere cose nuove ; perchè sapevamo bene , che di 
queste tali isole in Ispagna non s’aveva alcuna noti- 
zia: c giudicato noi, quelle poter csscrabitatc; per in- 
tender più cose e per provar uostra ventura tenemmo 
la volta d’ una d’ esse, c in breve tempo le fummo 
propinqui. E giungendo ad essa, parendone grande, 
la scorremmo un |>czzo a vista di terra; tantoché per- 
venimmo ad un luogo dove pareva che fosse buono 
stazio, e li mettemmo àncora: e abbonacciato il tem- 
ilo, buttammo la liarca fuora ; c quella, ben armata, 
mandammo in terra per veder s’egli v’era persona 
alcuna, o vestigio d abitazione: i quali andarono, e cer- 
carono molto, c non trovarono strade nè signalc alcu- 
no, per il quale si potesse comprcuderc che in essa 
fossero abitanti. E avuta da loro questa relazione, la 
mattina seguente, per chiarir inlutto l’animo mio, 
mandai dicci uomini ben ip punto d’ arine c balestre, 
che dovessono montar la detta isola da una parte do- 
ve era montuosa e alta, per veder se trovavano cosa 
alcuna, o se vedevano altre isole : perilchè andarono , 


c non trovarono altro sennonché l’era disabitati, 
c v’era grandissima copia di colombi, li quali si li- 
sciavano pigliar con la mano, non conoscendo quel 
che fosse l’uomo; e di quelli molti ne portarono alla 
caravella , che con bastoni e mazze avevano preso: e 
nell’ altura ebbono vista di tre altre isole grandi, 
delle quali non ci avvedemmo; chè l'ima ne rimane- 
va sottovento dalla parte di tramontana , c le altre 
due erano in dromo dell'altra alla via d'ostro, pur 
al nostro cammino ; e tutte a vista l'una dell' altri, 
ancora lor parse di vedere dall'altra parte di ponen- 
te, molto in mare, dell' altre isole; ma non si di- 
scernevano bene per la distanza: alle quali non mi 
curai di andare, si per non perder tempo e seguir il 
mio viaggio, come perch' io giudicava che fossino dis- 
abitate c sai va t iche, come eran quest'altre: ma di- 
poi alla fama di queste quattro isole eh' io aveva tro- 
vato, altri capitando quivi, le furono a discoprire; e 
trovarono quelle esser dicci isole, fra grandi e piccole, 
disabitate, non trovando in esse altro che colombi, c 
uccelli di strane sorti, e gran pcscagion di pesci. Ma 
tornando al mio proposito, ne partimmo di questa 
isola; e seguendo il nostro cammino, venimmo a vi- 
sta delle altre due isole, onde scorrendo la staria d'uni 
d' esse, clic ne pareva copiosa di arbori, discoprimmo 
la bocca d' un fiume che usciva di questa isola; e giu- 
dicando la fosse buon' acqua, sorgemmo per fornirci : 
c dismontati alcuni de' miei in terra , andarono al 
primo luogo di questo fiume su per la riva ; e trovaro- 
no lagune piccole di sale bianchissimo e bello, del 
quale uc portarono al navilio in gran quantità; e di 
questo prendemmo quanto nc parse: c cosi trovando 
l'acqua bonissima , ne togliemmo, dichiarando che 
qui trovammo gran quautità di biscie scodellare, o 
sian gajandrc a nostro modo , delle quali ne pren- 
demmo alcune, la coperta delle quali era maggiore 
che buone targhe: e quelli marinari le ammazzarono, 
c fecero più vivande; dicendo che altre volte nc ave- 
vano mangiato nel Golfo-d'-Argin dove cziam se uè 
trovava, ma non cosi grandi: c dico che ancora io, 
per provar più cose, nc mangiai ; c mi parsono buone, 
non meno quasi come duna carne bianca di vitello, 
si buon odore c sapore reudevauo ; pcrmodochè nc 
salarono molte, che in parte ne furono buona muni- 
zione sul viaggio, ancora pescammo sulla liocca di 
questo fiume e di dentro, dove trovammo tanta quan- 
tità di pesce, che gli è incredibile a dirlo : delli quali 
molli d'essi non avevamo mai veduti; ma grandi e di 
buon gusto. La fiumara era grande, che largamente vi 
potria entrar dentro un navilio di botti centocinquan- 
ta carico; ed era larga un buon tirard'arco. Qui stem- 
mo due giorni a sollazzo, e ci fornimmo delli rinfrcsca- 
mcnli antedetti, con molti colombi che ammazzammo 
senza numero, notando che alla prima isola dove che 
dismoutanimo, mettemmo nome Isola-di-Buona-Vista, 
per essere stata la prima vista di terra in quelle par- 
ti; c a questa altra isola, che maggior ne pareva di 
tutte quattro, mettemmo nome l’ Isola-di-San-J scolio, 
perche il giorno di san Filippo Jacobo venimmo ad 
essa a metter àncora. 
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II. Di un luogo chiamato Le-due-Palme , e di 
una isola a cui fu posto nome Sanlo-Andrea , 
e perchè: del re Forosangoli , e del signor 
Battimansa. 

Fatto quanto è sopra scritto, partimmo dalle dette 
quattro isole, tenendo la volta di Capo-Verde ; onde in 
pochi giorni. Iddio mediante, venimmo a spclagare, 
a vista di tcrra,ad un luogo clic si chiama Lc-due-Pa|- 
rae , eli' è fra Capo- Verde e Rio-di-Senega. c avendo 
buona conoscenza del terreno, seguimmo scorrendo il 
Capo: c la mattina seguente quello passammo; c tanto 
navigammo, che pervenimmo un'altra volta al detto 
lìume di Gambra, dove brevemente entrammo, c sen- 
za altro contrasto di Negri e di sue almadie, navigam- 
mo sopra il fiume, di giorno, sempre con lo scanda- 
glio in mano, le alraadic de' Negri , che pur alcune 
trovammo, andavano a lungo le rive del detto fiume, 
non osando accostarsi a noi. E dentro del detto fiu- 
me circa dicci miglia trovammo una isolctta a modo 
d'un polesine, fatta per il detto fiume: alla quale 
avendo messo Ancora, una domenica mancò di questa 
vita uno de’ nostri marinari, il quale di più giorni era 
stato ammalato di febbre: c benché la morte sua a 
tutti ne aggravasse ; nondimeno convenendo a noi 
voler quello che a Dio piaceva, in questa isola il sep- 
pellimmo: il quale avea nome Andrea; e per questo de- 
liberammo, detta isola doversi chiamare, nell' avveni- 
re , l’ Isola-di-Santo-Andrea ; e cosi è stata sempre 
chiamata. Partendo da questa isola, e navigando sem- 
pre su per lo fiume, alcune almadie di Negri ne se- 
guivano dalla lunga, onde ammanando noi a quelle , 
e chiamando i nostri turcimanni quelli Negri e mo- 
strandoli alcuni zendadi e altre cose, dicendo che sc- 
emamente si accostassono, che li doneremmo di quel- 
le robe; e che non avessono paura, chè noi eravamo 
uomini umani e trattabili; detti Negri appoco appoco 
accostandosi, prendendo da noi alcuna sicurtà, final- 
mente vennero alla mia caravella: e uno d'essi Negri 
entrò dentro del iiavilio, il quale intendeva il parlare 
del mio turcimanno; e molto si maravigliò del nostro 
navilio, nel modo che navigavamo con la vela, perchè 
essi non sanno salvochò vogare con remi, e credevano 
che altramente non si navigasse: c stupivasi di vederne 
uomini bianchi, c non meno del nostro abito maravi- 
plioso a loro, c molto differente dal suo, principalmente 
perchè la maggior parte di loro vanno nudi; e sealcuno 
va vestito, è di camicie bianche di cotone. Noi femtno 
gran carezze al Negro, donandoli molte cosette di po- 
co momento; di che rimase molto contento. Doman- 
dandogli io di molte cose, finalmente ne affermò quello 
esser il paese di Gambra, e che ’1 principal loro signo- 
re era Forosangoli, il quale diceva stare lontano dal 
fiume, fra terra verso mezzodì c scirocco, secondo ne 
mostrò, da nove in diecc giornate: il quale Forovin- 
goli era sottoposto all* imperatore di Melli , che è il 
grande imperatore de’ Negri; ma che nientedimeno 
erano molti signori minori che abitavano appresso il 
fiume, cosi da un lato, come dall’ altro: e, se volevamo, 
che egli ne meneria ad uno d’ essi , il quale si chiama 
Battimansa; c che egli trattoria col detto signore, che 
volesse prender amistà con noi; poiché li pareva ch'o- 
ravamo buone persone. Questa sua offerta molto ne 
piacque; c lo menammo in navilio, facendoli buona 


compagnia; tantoché navigando su per il detto fiume, 
pervenimmo al luogo del nominato Battimansa, che, 
secondo il giudichi nostro, era lontano dalla bocca del 
detto fiume circa miglia sessanta c più. 

III. Pel presente fatto a Battimansa : delle robe 
che tolsero i Portogallesi a baratto : del modo 
del rogar de' Negri di quel paese, e de' remi 
loro. 

Nota che andando sopra detta fiumara, andavamo 
per levante; e in questo luogo dove mettemmo l'ànco- 
ra, il detto fiume era molto più stretto, che nella boc- 
ca, dove, al nostro giudizio, non era largo oltra un mi- 
glio. c si vede in questo fiume molti rami di acqua, 
che sono fiumi che mettono in esso. Giunti noi a que- 
sto luogo, determinammo di mandar uno de' nostri 
turcimanni con questo Negro alla presenza di questo 
signore Battimansa: e cosi mandammoli un presente, 
che fu una alziinba di seta alla moresca, che a nostro 
ino<lo è a dire come una camicia, la quale era assai 
bella, c fatta in terra de Mori: e mandammoli a dire 
come eravamo venuti per comandamento del nostro 
signore re di Portogallo, cristiano, per far con lui buo- 
na amistadc, e per intender da lui s'egli avea bisogno 
delle cose de’ nostri paesi; chè ogni anno il nostro re 
gliene manderia ; con assai altre parole. Il turcimanno 
andò col detto Negro dove era questo signore, al qual 
dissono tante cose di noi, che subito volle mandar certi 
suoi Negri alle caravelle, coi quali facemmo non sola- 
mente amicizia, ma eziam li vendemmo molte cose, a 
baratto delle quali avemmo certi schiavi negri, e certa 
quantità d'oro, ma non da conto, rispetto a quello che 
credevamo di trovare, perchè la fama era assai maggio- 
re per la informazion de’ Negri di Scnega; e in elTetto 
il trovammo esser poco secondo noi: ma secondo loro, 
che sono poverissime genti, li pareva assai, il qual oro 
è molto apprezzato appresso queste genti, e, secondo me, 
molto più che da noi, perchè lo stimano per cosa mol- 
to preziosa; nientedimeno ne faccvnn buon mercato 
rispetto alle cose minime e di poco momento secon- 
do l' opinion nostra, che toglievano da noi all' incon- 
tro di esso. Quivi stemmo circa undici di: e in que- 
sto tempo venivano alle nostre caravelle molti di que- 
sti Negri abitanti da una parte c dall'altra del detto 
fiume ; e chi veniva per veder cosa molto nuova a loro, 
c chi veniva per venderne alcune cosette loro , ovver 
qualche anellctto d'oro. Le cosette che ne portavano 
erano cotonine c filati di cotoni, e panni di cotoni 
fatti a lor modo, alcuni bianchi, altri divisati, cioè 
vergati bianchi e azzurri , e altri rossi azzurri e bian- 
chi, molto ben fatti, portavano anco molti gattimam- 
moni, e babbuini grandi c piccoli di diverse sorti ; 
chè in questa parte se ne truova grandissima quanti- 
tà: e davanti a baratto per cosa di poca valuta, cioè di 
dieci marchctti l’uno, ancora ne portavano zibetto, e 
pelli di gatti che fanno il zibetto, a vendere : c dava- 
no una oncia di zibetto per un’ altra cosa all’ incontro, 
che non valeva quaranta o cinquanta marchetti (non 
che essi lo vendano a peso , ma io il dico per estima- 
zione). e altri ne potavano frutti di diverse sorti; e 
fra le altre, molti dattili piccoli e salvatichi, che non 
erano molto buoni ; ma secondo loro erano buoni da 
mangiare : e molti de' nostri marinari ne mangiavano, 
e trovavanli di vario sapore dalli nostri ; ma io mai 
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ne volli mangiare, per dubbio di flusso o d’ altro. E a 
questo modo avevamo ogni di gente nuova alle cara* 
velie, e di divorai linguaggi: e mai non ccssavan di 
andar su c giuso per quel fiume con quelle loro alma- 
die, di luogo a luogo, con femmine c uomini, al modo 
clic fanno di qua le nostre barche in sulle fiumare, 
ma tutto il suo navigare è per forza di remi ; e vogano 
tutti in piedi, tanti da una banda, quanti dall’altra: 
e sempre anno uno di pili che voga didietro, ora da 
un lato, ora dall'altro, per tener dritta la barra: e 
non appoggiano il remo ad alcuna forcola, ma lo ten- 
gono forte con le mani ; ed è fatto il remo in questo 
modo: anno una mazza, come una mezza lancia, lunga 
un passo c mezzo, clic è sette piedi e mezzo ; c incapo 
di questa mazza ólmo ferrato ovver legato a lor modo 
un tagliere rotondo: c con questa sorte di remi voga- 
no per forza di braccia velocissimamente quelle sue 
barche per la costa del mare a terra a terra, e anno 
molte bocche di fìumicelli, dove si mettono c vanno 
sicure: ma comunemente non si slargano mollo dal 
suo paese, perchè non sono sicuri da un paese all'al- 
tro, clic non sian presi c venduti per i schiavi. E in 
rapo di giorni undici terminammo di partirci , c di 
venir alla boera del detto fiume; perchè molti de' no- 
stri si cominciarono ammalar di febbre calda, acuta 
e continua: onde subitamente ci partimmo. 

IV. Della fede, e del modo del vivere 
e vestir loro. 

Delle rose che si può dire di questo paese, per quel- 
lo che noi vedemmo, e per l’informazione clic noi 
avemmo in quel poco di tempo che stemmo lì, prima 
diremo della fede sua. Quella è comunemente idolatra 
in diversi modi, dando gran fede ad incanti c ad altre 
cose che sanno far diaboliche; ma tutti conoscono Id- 
dio, e anche ve ne sono alcuni della setta di Maco- 
metto: e questi sono uomini che praticano per diversi 
paesi, c non istauno fermi a casa; perchè li paesani 
non ne sanno cosa alcuna. Nel modo del vivere tutti 
quasi si governano secondo li Negri del regno di Sc- 
nega; e mangiano di quelle medesime vivande, salvo- 
clic anno piu sorti di riso; cbè di questo non nasce 
nel regno di questi primi Negri: ancora mangiano co- 
storo carne di cane, la qual non ò mai udito dire clic 
se ne mangi altrove. Il loro vestire è di cotonine : c 
dove li Negri di Senega vanno quasi tutti nudi ; que- 
sti, il forte, vanno vestiti, per esservi abbondanza e 
gran quantità di cotoni, le femmine vestono pur an- 
che ad un medesimo modo, lalvochc inno piacere, 
quandoché sono piccole di età, di farsi alcune opere 
per le carni, fatte con punture di ago, su per il petto, 
braccia e collo : le quali parono di queste opere di 
seta, clic solevan farsi sopra i fazzoletti.; e sono fatte 
con fuoco, che mai per alcun tempo vanno via. Que- 
sta regione è molto calda; e tantoquanto si va piu 
avanti verso ostro, tanto piti par che voglia la ragion 
che i paesi siano caldi; e specialmente in questa fiu- 
mara faceva molto maggior caldo, clic nel mare , per 
esser occupata da molti arbori c molto grandi clic so- 
no per tutto il paese, della grandezza de' quali dico 
che facendo noi acqua ad una fontana appresso la ripa 
del fiume, v' era un arbore grandissimo c molto grosso: 
ma 1' altezza non era alla proporzion della grossezza, 
perchè giudicammo esser circa venti passa alto; ma la 


grossezza, facendola misurare , trovammo circa dicias- 
sette braccia attorno attorno al piè: ed era bucato, e 
in molti luoghi vano e concaro, e aveva le rame diso- 
pra molto larghe che spandevano attorno per modo , 
clic egli facca grande ombra, anche se nc truovano di 
maggiori e più grossi : sicché potete comprender per 
questi simili arbori la virtù del paese esser buona, e 
la terra esser fertile, per esser liagnata da molte acque. 

V. Degli elefanti del detto paese , e del modo 
che usano alla caccia di quelli; della lun- 
ghezza de’ denti, e forma de.' piedi suoi: del 
pescecavallo e altri animali. 

In questo paese si truova gran copia di elefanti; e 
«inno visto io tre vivi salvatichi, perchè non sanno do- 
mesticarli come in altri paesi: c stando con il navilio 
surto a mezzo del fiume, avemmo vista di questi tre 
elefanti che uscivano del bosco, c andavano per la ri- 
viera. saltammo alquanti di noi nella barca, per an- 
dare ad essi, cltè erano un poco lontani; ma come nc 
videro venire , ritornarono nel bosco. Dappoi nc vidi 
un altro piccolo, morto; perchè a inia compiacenza un 
signor negro che avea nome Guumimcnsa, il quale 
abitava appresso la bocca di questo fiume, andò a cac- 
ciarlo con molti Negri; e due giorni lo perseguitarono, 
intantochè lo ammazzarono. Costoro vanno alla caccia 
a piede; c non portano altre arme per offendere, salvo 
ragaglic (delle quali t’è detto disopra) e archi; e tutte le 
tue arme sono avvelenate, c sappiate che vanno a trovar 
questi elefanti alti boschi, c dove sono molti arbori: e 
si mettono i Negri da dietro di quelli, c anco montano 
sopra; e li feriscono ron saette, ovvero con le zagaglie 
avvelenate.: c vanno scampando esaltando da uno ar- 
bore all' altro; iminodochè l'elefante cli'è animai mol* 
to grosso, avanlicbè egli si possa volgere, vicn ferito 
da molli senza potersi difendere, ben vi dico clic alla 
larga, dove non fossero arbori, niuno uomo non oscria 
accostarsi a lui; perchè non corre tanto niuno uomo, 
che lo elefante, solo a non si muover del suo passo, nou 
lo aggiungesse, questo ò udito raccontar a molti Negri : 
ma uou è però 1' elefante feroce animale clic vada al- 
l'uomo se ila lui non è attentato. E questo piccolo 
elefante vidi io morto in terra: il dente lungo del 
quale non era oltra tre palmi; c di questi tre, un pal- 
mo si raccoglieva nella mascella; sicché non poteva 
avere salvo due palmi di dente; e questo era segno 
che egli era giovanetto, dico rispetto quelli che anno 
i denti da dicci in dodici palmi lunghi, e por piccolo 
clic fosse, noi giudicammo che avesse carne per cinque 
in sci tori de' nostri. Questo elefante mi fu donato 
per questo signore; cioè, che togliessi di esso quella 
parte eli’ io volessi, c il resto fosse dato a quelli cac- 
ciatori per mangiare, onde intendendo io, che la carne 
di quello si mangiava per i Negri, nc feci tagliare un 
pezzo, del qual nc mangiai, nel navilio, arrosto c alles- 
so, per provar piii cose, e per poter dire clic avea man- 
giato della carne d'uno animale clic non avea man- 
giato alcuno della mia terra: la qual carne in effetto 
non è troppo buona; e mi parse dura e dissapita, cioè 
di poco gusto, c portai eziani uno de’ suoi piedi c par- 
te della tromba al navilio; e anche trassi molti de' suoi 
peli del corpo, eli' erano negri e lunghi un palino c 
mezzo c più, e molto grossi: le quali cose insieme con 
parte di quella carne che fu insalata, apprcscntai poi 
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in Ispagna al prenominato signore don Enrico, che le 
ricevette per gran presente, per esser le prime cose che 
egli avea avute di quel paese discoperto per sua indu- 
stria. Non voglio pretermetter di dire che '1 piede dello 
elefante è tanto attorno attorno , quasi come il piede 
d' un cavallo: ma il piè suo non è di unghia come quello 
del cavallo, ma tutto d'un callo negro e grossissimo > 
sul qual callo del piede à cinque unghie attorno il 
detto piede, raso a terra, rotonde, e di grandezza poco 
piii d'un grassone, e non era il piè di questo piccolo 
elefante, cosi piccolo, che egli non fosse largamen- 
te piu d' un palmo e mezzo lungo sotto la suola, per 
ogni quadro e ad ogni volta, perchè, come ò detto, 
tutto è tondo. Ancora per lo detto signor negro mi fu 
donato un altro piede di elefante, il quale misurai piti 
volte sotto la suola, e lo trovai palmi tre c uno dito 
grosso, cosi di largo, come di lungo, c da ogni parte: il 
qual eziam appresentai al prefato signor Infante, con 
un dente di dodici palmi lungo, che con detto piede 
grande mandò a donare alla signora duchessa di Bor- 
gogna per un gran presente. E ancora in questo fiume 
di Gambra, e cosi in molti altri fiumi di questo paese, 
oltra le calcatrici , e altri animali diversi, vi si truova 
un animale chiamato pescccavallo: questo animale è 
di natura quasi del vccchiomarino, che ora sta iu ac- 
qua e ora in terra, e di tutti due questi clementi si 
nutrisce; e c di questa forma: il corpo, grande come 
una vacca, c corto di gambe; à li piedi fessi, c la testa 
à forma di cavallo con due denti granili, un per lato, a 
modo di porco cinghiale, quali sono molto grandi: e 
ne ò visto da due palmi, cpiii lunghi allcfiatc. Questo 
animale esce dell’ acqua, c va su per la riva come bestia 
quadrupede, la qual non si truova in altre parti dove 
si naviga per nostri Cristiani, per quanto ò potuto in- 
tendere, sennon perventura nel Nilo. Ancora vedem- 
mo vcspertilioni , cioè nottole a nostro modo, granili 
tre palmi e più; c altri diversi uccelli molto differenti 
dalli nostri, c massime infiniti pappagalli ; c cosi eziam 
infiniti pesci in questo fiume, molto varj dalli nostri 
e di gusto e di forma, nondimeno buoni da mangiare. 

VI. Come furono scoperti alcuni fiumi; e del 
fiume di Casamansa, e del signore similmente 
detto Casamansa : della distanza del Rio-tli- 
Gambra al detto fiume. 

Come ò detto disopra, per la invalesccnza de' no- 
stri uomini partimmo dal porlo di Manta, cioè del 
paese del signor Battimansa; e in fiochi giorni usciin- 
modcl detto fiume: euscendo fuori, parendone a tutti 
aver molte vittuarie, c che saria laudabil cosa, poi- 
ch’ eravamo là , dover eziam scorrer più oltra per que- 
sta costa, perchè essendo tre navilj, eravamo assai buo- 
na compagnia; c cosi d' accordo un giorno circa terza 
con vento prospero facemmo vela, c perchè eravamo 
molto ingolfati a questa bocca del Rio-di-Gambra, c 
la terra dalla parte verso ostro e garbili si metteva mol- 
to fuora al mare, facendosi al modo d’un capo; noi ci 
tenemmo alla volta di ponente per metterci fuora al 
mare : la qual terra mostrava tutta bassa, e copiosa d'in- 
finiti bellissimi e grandissimi arbori verdi. E dappoiché 
fummo larghi in mare quanto ne parse, discoprimmo 
quello non esser capo da far menzione, perchè oltra la 
detta punta si vedeva il terreno della costa tutto di 
lungo, nientedimeno andammo larghi da questa pun- 
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ta, intorno della qual si vedeva il mare rompere più 
di quattro miglia fuora: pcrlaqualcosa noi continua- 
mente tenevamo due uomini a prora, e uno sull'arbore 
d' alto , per discoprire scogli ovver altre secche; nav i- 
gando solamente il dì, con assai poche vele, e con gran- 
de risguardo; c di notte mettendo àncora : andando 
l'una caravella dietro 1' altra, secondo ne toccava per 
sorte ogni giorno ; perchè cadauno di noi aria voluto 
elici compagno fosse andato avanti, ma tutto faceva- 
mo per sorte, toccando un giorno a uno c un giorno 
all’ altro. E così navigando per quella costa, sempre a 
vista di terra, due giorni; il terzo scoprimmo la liocca 
d'un fiume di assai ragioncvol grandezza; e, secondo 
mostrava detta bocca, era largo più di mezzo miglio: e 
più avanti andando, verso sera avemmo vista d' un pio- 
col golfo clic quasi mostrava al modo della liocca d' un 
fiume, diche, per esser tardi, mettemmo ferro: c la mat- 
tina seguente facendo vela,c ingolfandosi noi alquan- 
to, discoprimmo la bocca d'un altro gran fiume; pa- 
rendomi, secondo il giudicio mio, quella esser poco 
minore dell’ antedetta bocca del detto fiume di Gain- 
bra : e da una parte c dall'altra del detto fiume si ve- 
deva gran copia di bellissimi arbori alti c verdi; onde 
ci accostammo, c qui sorgemmo, c parlando insieme, 
determinammo di armar due delle nostre barche, e 
con li nostri turcimanni mandar in terra a saper nuo- 
va del paese, c del nome di questa fiumara, e saper chi 
era signore di queste parti; c cosi facemmo. Le barche 
andarono e tornarono, e dissero clic questa fiumara 
si chiamava La fiumara di Casamansa, come è a dir 
la fiumara d'un signor nominato Casamansa, negro, 
il quale abitava dentro del detto fiume circa miglia 
trenta: ma che ’l detto signore non si trovava in quel 
luogo; ma clic era andato in guerra contro un altro, 
onde avuta noi questa tal nuova, il giorno seguente ci 
partimmo: notando che dal Rio-di-Gambra (ino a que- 
st' altro di Casamansa sono leghe circa venticinque, 
clic sono miglia cento. 

VII. Del luogo detto Capo-Rosso, e perchè è cosi 
chiamalo: del Rio-di -Santa -Anna, e del Rio- 
di-San-Doniinico ; e d'un altro gran fiume ; e 
della marca d' act/ua, crescente c discrescenlc 
di quel paese. 

E essendo partiti da questo fiume di Casamansa, 
seguendo per la costa, pervenimmo ad un capo che, 
al nostro giudizio, è lontano dalla bocca ilei detto fiu- 
me circa miglia venti: e questo enfio è un poco piti 
alto, clic '1 terreno della costa; e mostrava la fronte 
d’ esso esser rossa, e per questo li mettemmo nome Capo- 
Rosso. e dappoi navigando per la costa , pervenimmo 
alla liocca d'un fiume assai ragionevole, c, al nostro 
giudizio, largo un tirar di balestra. Questo non curam- 
mo di tentare; ma li mettemmo nome il Rio-di-San- 
t'-Anna. c passando detto fiume, e navigando pur al 
nostro cammino, venimmo ad un altro fiume pur nella 
detta costa, il quale non ne parse minor di quel di 
Sant’Anna; o a quest' altro mettemmo nome il Rio- 
di-San-Dominico: e dal Capo-Rosso antedetto fino a 
questo fiume ultimo giudicammo, per arbiuio, esser 
miglia cinquantacinqtie in sessanta. Dappoi, eziam na- 
vigando per la predetta costa per una giornata, venim- 
mo alla bocca d'un grandissimo fiume; dicosi grande, 
che prima noi tutti giudicammo quello esser golfo: 
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nientedimeno ti vedevan gli arbori bellissimi e verdi 
dall'altra parte del terreno verso ostro, la qual lar- 
ghezza fu giudicato per tutti almeno esser miglia venti, 
e di là in suso; perchè buono spazio mettemmo in tra- 
versar detta bocca, cioè da un terreno all' altro: e quan- 
do fummo dall'altra parte, avemmo vista in mare di 
alcune isole. Onde noi determinammo voler sapere in 
questo luogo qualche nuova di tal paese: c subito met- 
temmo àncora; c la mattina seguente vennero alti no- 
stri navilj due almadie, che sono di quelle sue barche 
dette disopra, le quali inverità erano molto grandi, e 
quasiché una era lunga come una delle nostre cara- 
velle, ma non si alta ; e in questa venivan più di trenta 
Negri: c l’altra ch'era minore, avea da circa sedici 
uomini. Noi, vedendoli venire vogando mollo veloce- 
mente al modo predetto, e dubitandoci, prendemmo 
l'arme in mano per istar a veder quello che volessero 
fare. Quando nc furono appresso, levarono un fazzuol 
bianco alto, legato ad un remo, quasi a modo di di- 
mandar securtà. Noi li rispondemmo in quel medesi- 
mo modo, c visto eglino che avevamo fatto il simile, 
vennero allato: e la maggior delle altre alraadie si ac- 
costò alla mia caravella , e nc guardavan con grandis- 
sima maraviglia, vedendone esser uomini bianchi: guar- 
davano anco la forma del nostro navilio, con l’arbore 
c l'antenna incrociata, perchè è cosa che essi non sanno 
clic sia, nè l'usano, onde io, desideroso d' intender di 
questa generazione, li feci parlare alli miei turciman- 
ni ; nè mai alcun di loro potè intender cosa eh' e' di- 
cessono, nemmeno quelli dell' altre caravelle : il che 
veduto, ne avemmo grandissimo dispiacere, e final- 
mente ci partimmo senza poterli intendere. E veden- 
do eh' eravamo in paese nuovo, e che non potevamo 
esser intesi, concludemmo clic'l passar più avanti era 
superfluo, perchè giudicavamo dover trovar sempre 


più nuovi linguaggi, e che non ai poteva far cosa buo- 
na: e rosi determinammo di tornar indietro. Da nn 
Negro delie due almadic furono comprati per noi al- 
cuni anel letti d'oro a baratto di alcune cosette, non 
parlando, ma con cenni facendo mercato. Noi stemmo 
sopra la bocca di questo gran fiume, o rio grande, due 
giorni: e la tramontana quivi se ne mostrava molto bas- 
sa. In questo luogo trovammo una grande contrarietà, 
clic non si tniora altrove, per quanto ò potuto inten- 
dere ; cioè che facendosi in questo luogo marea di ac- 
qua montante c zozante , come si fa a Venezia e in 
tutto il Ponente, e dove in ogni lnogo la cresce sei on\ 
o cala altre sei ; quivi cresce ore quattro, e cala otta 
ed è tanto l' impeto della correntia della detta marea, 
quando comincia a crescere, che gli è quasi incredibi- 
le; perchè tre ancore per prora appena e con fatica ne 
potevano tenere : c ora fu che la correntia ne fece far 
vela per forza , e non senza pericolo , perchè aveva 
molto più forza, che le vele col vento. 

Vili. Di due isole grandi, e altre piccole. 

Partimmo dalla bocca di questo gran fiume, per ri- 
tornarcene in Ispagna; c tenemmo la volta del mare 
verso quelle isole, le quali erano distanti da terra- 
ferma circa miglia trenta. A queste isole giungemmo, 
le quali sono due grandi, e alcune altre piccole : que- 
ste due grandi sono abitale da Negri ; e sono isole 
molto basse, ma copiose di bellissimi arbori grandi, 
alti e verdi. Qui anche non avemmo lingua , perchè 
essi non intendevano noi, nè noi loro, e di lì parten- 
do, venimmo verso le parti nostre de' Cristiani : alle 
quali per nostre giornate navigammo tanto, che Dio 
per sua misericordia, quando li piaoque, ne condusse 
a buon porto. 
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I. Del Rio-di-Besegue , e d‘ un luogo a cui po- 
sero nome Capo-di- Verga ; e della qualità di 
quella costa. 

Questo e quanto ò veduto e inteso nel tempo die 
andai per quelle parti: ma dappoi di me ne sono stati 
altri; e principalmente il re di Portogallo vi mandò, 
dipoi la morte del detto signor Infante don Enrico, due 
caravelle armate. Capitauo delle quali era un Pietro 
di Siatra, scudiero del detto signore: al quale diede in 
commissione di scorrer molto avanti per quella costa 
de' Negri, e discoprir paesi nuovi, col qual capitauo 
andò un giovane portogallese mio amico , stato con 
me in quelle parti per iscrivano. E al ritorno delle ca- 
ravellc trovandomi io Alvise da ca Da Mosto in La- 
gus, arrivò il detto capitano; e il predetto mio amico 
dismontò in casa mia, il quale mi diede in nota di 
punto in punto tutto il paese che avevano discoperto, 
e li nomi che gli aveano messo, e le staric come sta- 
vano, tutto per ordine, le quali si contengono comiu- 
ciando dal predetto Rio-Grande, dove noi fummo pcr- 
avanti, siccome qui sotto annoterò. Prima mi disse 
eh* erano stati alle sopraddette isole grandi abitate: 
c che in una d'esse dismontarono in terra, c parlaro- 
no con loro Negri, ma che non furono intesi ; c anda- 
rono alle sue abitazioni, alquanto fra terra, le quali 
erano casucce di paglia poverissime; e in alcune d'esse 
trovarono statue di idoli di legno: e per quello che 
poterono da loro comprendere, questi Negri sono ido- . 
latri, c adorano quelle statue, e non potendo avere nè 
intender altro da costoro, si partirono, seguendo il 
suo viaggio per la costa più avanti, tantoché vennero 
alla bocca d’ un gran fiu ine, largo, secondo il suo giu- 
dicio, circa tre in quattro miglia: e, per suo arbitrio, 
mettono esser dalla bocca del Rio-Graude fino alla 
bocca di questo altro fiume circa miglia quaranta per 
costa : e disse che questo rio si chiama il Rio-di-Be- 
segue, derivato dal nome d'un signore che abita alla 
bocca di questo fiume. Dappoi partiti, navigando per 
la detta costa, vennero ad un capo al quale posono 
nome Capo-di-Vcrga. e tutta la costa dal detto fiume 
di Besegue, fino a questo Capo-di-Vcrga c montuosa , 
non però molto alta : e sono, per suo arbitrio, dal det- 
to fiume Gno a questo Capo-di-Vcrga miglia cento- 
quaranta : e le montagne sono piene di bellissimi ar- 
bori, molto grandi e alti, e che verdeggiano molto da 
lontano; e pare una bellissima cosa a vederli. 

II. D‘ un luogo dello Capo-di-Sagre s ; dello fe- 
de , de' costumi, del vivere e vestire e modo 
del vogare di quel paese. 

Item passato il detto Capo-di-Verga , e navigando 
per la detta costa per ispazio di miglia circa ottanta , 
discoprirono un altro capo, il quale, secondo il giudi- 
zio di cadauno di quelli marinari, dicono essere il più 
alto capo clic mai vedessono: c in mezzo dell'altura di 
questo capo si fa una punta alta, aguzza a modo di dia- 
mante; e tutto questo capo è copioso d'altissimi arbori 
e verdi : c misero nome a questo capo Sagre*, in memo- 


ria d'una fortezza che fece far la buona memoria del 
-signor Infante don Enrico sopra una delle punte del 
Capo-San-Vincenzo, alla quale misero nomeSagrcs: c 
per questa causa chiamasi dalli Portogallcsi il Capo- 
di-Sagres-di-Guiuea. e dicono i marinari, quelli abi- 
tanti esser idolatri, per la informazione che ebbono , 
c che adorano statue di legno in forma d' uomini ; c 
dicono che quando vogliono mangiare o bere, sempre 
offeriscono della vivanda alli suoi idoli: c sono più 
presto berrettini, in colore, che negri ; e anno alcuni 
segni, fatti con ferro affocato, per il viso e per il cor- 
po: vanno sempre nudi, c per brache portano scorza 
di arbori con le quali coprono le loro vergogne, non an- 
no arme, per non trovarsi ferro nel suo paese, vivono di 
riso e di miglio, c di legumi, cioè fave, e fagiuoli di al- 
tra qualità delti nostri, cioè più grossi: anno carne di 
vacca c di capra, ma non in molta quantità. In dromo 
di questo capo, in mare sono due isolcltc : 1' una di- 
stante miglia sei; l'altra, miglia otto: c sono disabita- 
te per esser piccole; ma unno copia di bellissimi arbori 
verdi. Item inno gli abitanti di questo fiume alcune 
almadie (cioè zopoli a nostro modo) grandissime, nel- 
le quali navigano da uomini trenta in quaranta per 
cadauna ; e vogano più remi in piedi e senza forcola, co- 
me ò detto disopra, c .'nino questa gente le orecchie 
tutte forate di buchi attorno attorno, nelli quali por- 
tano diversi ancllctti d' oro , uno dietro all’altro in 
tira: ed eziandio inno il naso forato disotto nel mezzo, 
nel qual portano un anello d’oro appiccato, nel modo 
che portano di qua i nostri bufali; e quando vogliono 
mangiare se lo tirano via : cosi portano gli uomini , 
come le donne, e dicono come le donne di re c signo- 
ri, ovvero di uomini da conto, in questo paese, tutte 
inno i labbri della natura forali d' alcuni buchi, sic- 
come nell' orecchie; nelli quali buchi portano per di- 
gnità c per significazion di grandezza e stato anelli 
d’oro, i quali si tirano c mettono a suo buon piacere. 

III. Del Rio-di-San- Vincenzo, e Rio- Verde , e 
Capo-Liedo : d' una gran montagna ; e di tre 
isole, dette Lc-Salvezzc. 

Passato il detto Capo-Sagrcs circa a miglia quaranta 
si truova un altro rio detto San-Vinccnzo; ed e largo 
nella bocca circa miglia quattro: e piti oltra circa mi- 
glia cinque, per la detta costa andando, si truova un 
altro rio, il quale si chiama Rio-Verde ; ed è più gran- 
de questo, nella bocca , clic l'altro detto Rio-di San- 
Vincenzo. e a questi tali fiumi sono stati messi i no- 
mi per li predetti naviganti con le caravelle del re: c 
tutto questo paese c costa è montuoso, c à pertutto 
buon sdrgitorc c buon fondo. E passato questo Rio- 
Verde per miglia circa ventiquattro, si truova un al- 
tro capo che li messcro nome il Capo-Liedo , ovvero 
Allegro a nostro modo; perchè gli parve che questo 
capo col paese verde c bello fosse tutto allegro, c ila 
questo Capo-Allegro peravanti, per la costa, vi è una 
montagna, la qual dura ben circa miglia cinquanta, 
ed è altissima, coperta tutta di arbori verdi sempre e 
altissimi: alla fine della quale si truovano, in mare 
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circa miglia otto, isolclte tre, e la maggiore può cir- 
condare da miglia dieci in dodici ; e misero nome a 
queste isole Lc-Saivezze; e alla detta montagna, Scr- 
ra-Liona ; e questo per il gran rumor che di continuo 
si sente per causa de' tuoni che souo sempre nella ci- 
ma eh' è circondata da nebbie. 

IV. Del Fiume-Rosso, Capo-Rosso, e dell' Isola- 
Rossa: del Rio-di-Santa-Maria-della-Nere : del- 
i Isola degli-Scanni : del Capo-di-Sant" -Anna ; 
e qualità di quella costa. 

E passata questa costa della montagna Liona, tutto, 
di là avanti, è terra bassa, e spiaggia con molte sec- 
che di arena, le quali escono Cuora in mare, c del ca- 
po di detta montagna andando circa miglia trenta piu 
oltra, si truova un’ altra fiumara grossa , che è larga, 
nella bocca, da miglia tre: alla qual misero nome il 
Fiume-Rosso ; e questo, perchè 1' acqua di questo fiu- 
me si mostrava esser come rossa, per il fondo ch’era 
terrcn rosso, c oltra detto fiume è un ca;>o, che '1 ter- 
reno c come rosso; e anche a questo capo àuno messo 
nome il Capo-Rosso, c in dromo di questo capo, in 
mare forse miglia otto, è una isolctta disabitata, la 
qual chiamano l' Isola-Rossa dal detto Capo-Rosso: C 
in questa isolctta appar la tramontana di altezza d un 
uomo sopra il mare ; notando che dalla bocca del det- 
to Fiume-Rosso fino a questa isolctta sono circa mi- 
glia dicci. Essendo passato il detto Capo-Rosso si fa a 
modo d'un golfo, nella sacca del quale v’ è un fiume 
grande, al qual misero nome il Rio-di -Santa-Maria- 
dclla-Nevc, perchè in tal giorno fu trovato, c dall'al- 
tra parte del fiume vi è una punta, in dromo della 
quale, un poco in mare, è una isoletta, c fassi qui 
in questo golfo, ovver sacca, molte basse di arena, clic 
durano, andando per la costa, da dicci in dodici mi- 
glia, dove rompe il mare; c qui è grandissima correntia 
d'acqua, e gran marea di montante c di zozantc : nlla 
qual isoletta misero nome Isola-dcgli-Scanni, per le 
molte secche antedette, e oltra di questa isola si fa 
un capo grande, al qual misero nome il Capo-di-San- 
t’-Anna, perche in simil giorno fu trovato: e dalla 
predetta isolctta fino a questo capo sono miglia ven- 
tiquattro; C tutta questa costa è di spiaggia e di poco 
fondo. 

V. Del Fiume-delle-Palmc , e Rio-de' -Fiumi , e 
perché è cosi detto: del Capo-eli- Munte , c 
Capo-Cortese ower Misurado: del Roseo ovver 
Arboreto-di-Santa-Maria ; e de' costumi di 
que' Negri. 

Oltra il detto Capo-rii -Sant - A una miglia settanta , 
pur per la costa, si truova un altro fiume, al qual in- 
no messo nome il Fiume-delle-Palme , per esservi 
molte palme: e la bocca di questo fiume benché la 
mostri assai larga, è tutta occupata da scanni c secche 
di arena; e la entrata di esso fiume è pericolosa, e 
dal detto Capo-di-Sant-Anna infino a questo fiume 
è tutta spiaggia. Itcm, passando questo fiume per ispa- 
zio di circa miglia scttauta, pur per la spiaggia nella 
detta costa, si truova un altro fiume piccolo, il qual 
nominarono il Rio-dc'-Fiuini: c questo, perche quando 


lo trovarono, per tutta quella costa non si vedeva al- 
tro che fumi interra, fatti per quelli del paese, e 
oltra a questo fiume miglia ventiquattro, pur per la 
spiaggia, si truova un capo che si mette molto al ma- 
re , c sopra di questo capo pare un monte alto; e a 
questo ea|K> anno messo nome il Capo-dei- Monte. Itcm, 
oltra questo Capo-di-Monte, per la spiaggia andando 
avanti circa miglia sessanta, si truova un altro capo 
piccolo e non alto, il quale anche mostra sopra d'esso 
aver un monticcllo; e a questo àuno messo nome il 
Capo-Cortese o Misurado: e in questa prte videro 
molti fuochi, quella prima notte , su per gli arbori e 
per la spiaggia, fatti dalli Negri quando ebbero la vi- 
sta di questi navil) , mai piu da loro veduti. E oltra 
questo capo a miglia sedici, pur per la spiaggia, è un 
bosco grande con molti arbori verdissimi che bcono 
fino sull' acqua del mare , al qual messono nome il 
Bosco ovvero Arlioreto-di-Santa-Maria : e dietro di 
quello sorgettcro le caravelle , alle quali vennero al- 
cune almadic piccole di Negri, con due ovver tre uo- 
mini per una, tutti nudi, i quali portavano in mano 
alcune mazze aguzze nella punta , quasi al modo no- 
stro volessero esser dardi; e alcuni di loro arcano cer- 
ti coltelli piccoli, c infra tutti avevano due targhe di 
cuojo con tre archi: c vennero alle caravelle; e arca- 
no costoro le orecchie tutte forate attorno attorno, e 
cosi il naso disotto: c alcuni di loro aveano al collo 
alcune reste di deuti, che parevano denti di uomo, 
alti quali fu parlato per diversi turcimanni negri eh’e- 
rano in quelle caravelle; e mai non furono intesi pur 
una sola parola, né da loro si potè intendere alcuna 
cosa. Delti quali Negri, tre d' essi intrarono in una del- 
le caravelle; e di questi tre i Portogallcsi ne ritenno- 
no uno, c gli altri lasciarono andare; e questo per 
adempiere il comandamento della Maestà del re, il 
qual li commesse che dell' ultima terra dove capitas- 
sero, non volendo andar più avanti, se per avventu- 
ra da quelle genti non fossero intesi i loro turciman- 
ni, clic s'ingegnassero di menar alcuno dclli Negri di 
quel paese, o per amore o per forza , per poter inten- 
der da lui , per via di molti altri Negri turcimanni 
che si truovano in Portogallo , ovvero con ispazio di 
tempo imparando a parlare , desse notizia delli suoi 
paesi: c per questa causa ritennero questo Negro, dclli 
tre. e non terminando di passare più oltra , quello 
condussero in Portogallo, dove lo presentarono alla 
Maestà del re, il qual li fece parlare da diversi Negri: e 
ultimamente da una Negra, schiava d'un cittadino di 
Lisbona, ch’era ancora essa di lontan paese, fu inteso, 
non per il suo proprio linguaggio, ma per un altro lin- 
guaggio che tutti due sapevano. E quello che referi 
il detto Negro al re per il mezzo di questa femmina, 
non s' intense, salvocliè l'avea detto fra 1' altre cose 
trovarsi nel suo paese alicorni vivi, onde il detto si 
gnorc avendolo tenuto alcuni mesi, c fattoli mostrar 
molte cose del suo regno, donandoli alcune robe, con 
gran carezze lo fece condur di nuovo per una caravella 
nel suo paese. F. da questo ultimo luogo non vi è pas- 
sato altro navilio avanti, fino al mio partire di Spa- 
gna, che fu a di primo febbrajo millequaltrocentoses- 
santatrè. 
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ANNONE CAPITANO DE' CARTAGINESI, 

NELLE PARTI DELL'AFFRICA FUORI DELLE COLON’NE-D’-ERCOLE : 


LA QUALE, SCRITTA IN LINGUA PUNICA, 

EGLI DEDICO’ NEL TEMPIO DI SATURNO : E DAPPOI FU TRADOTTA IN LINGUA GRECA, 

E ORA NELLA TOSCANA. 
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NOTIZIA INTORNO AD ANNONE CARTAGINESE. 


Alcun non *' attenda vederci entrare in un vital- 
bajo, donde uscire a stento seppero profondi critici 
d'ogni età. 

Della persona di Annone cartaginese, precursore 
famoso di quanti navigarono. Europei, le coste occi- 
dentali d' Affrica, poco più ultra il niente ci e rimaso: 
che a narrarla di troppo invero aridi si offeriscono 
Plinio il Vecchio e Pomponio Mela, scrivendo il pri- 
mo : Et Hanno, Cartilagini s potentia fiorente , cir- 
cumveclus a Gadibus ad Jincni Arabiae navigatio- 
nem cam prodidit : sic ut ad extern Europae no- 
scenda missus eodem tempore Hirnilco , e in altro 
luogo : Fuere et llannonis Carthaginiensium ducis 
commentarli, Punicis rebus florentissimis cxplora- 
re ambititi n Africac jussi ; cd il secondo: Hanno 
Carthaginiensis , exploralum missus a suis, i/uum 
per Oceani ostium exissel, magnani parlem ejuscir- 
cumvectus , non se mare ,sed commeatum defecissc, 
memorata retulcrat. E del viaggio di lui possediamo 
in lingua greca un sommario racconto sotto il titolo 
dì rifisJss; (periplo, circonnavigazionc) , cui conten- 
gono le imminenti pagine. 

Ad oppugnare o a propugnare l' autenticità del rac- 
conto e la realità finanche del viaggiatore infinite con- 
troversie insorsero, nelle quali i giudizj oscillarono. In 
fatti, se errar volessimo nella moltitudine de libri , 
scorgeremmo quando Strabono, il sofista Aristide, il 
comedo ricordato da Ateneo, il Salumaio, il Dodwcll, 
ec. tacciare di favolosa la relazione ; quando Pompo- 
nio c Plinio trovar si in quella un fondo di verità, ma 
lamento menare delle favole intrusevi; quando il 
Vossio, Montesquieu, Robertson, Bochart, il Fabricio, 
il Ramusio, Mélot, Falconer, Campomanes, Bougain- 
v il le, ec. sentenziarla, anziché sognato, verissimo do- 
cumento dall'antichità tramandatoci. 

Sennonché il Gosscllin nelle sue lìccherchcs gèo- 
graphiques ha valorosamente soluto lo spinoso pro- 
blema, assegnando egli il Capo-Bojador a termine del 
viaggio d' Annone (cui riferisce all anno 1000 prima 
dell'era volgare) e reputando la relazione solamente 
un cotal sunto del diario, non già il diario originale 
del punico navigatore, o la copia intera dell' iscrizio- 
ne collocata nel tempio di Saturno in Cartagine. 


E a questo proposito opportune riescono le parole di 
Raoul-Rochcttc, circa il lavoro del summcntovatoGos- 
sellin. En rèunissant au Pèriplo d' Hannon, qu il 
( Gosscllin ) a continente et traduit dans toute son 
clcndue, le Pèriplo de Scjlax, égalemenl emplovè 
par les autres critiques , celiti de Polvbc qu’ ils 
avaie nt neglige, et les tables de Ptolèmèe auxquel- 
les s' ètaient presque exclusivcinenl altachès les au- 
teurs de cortes géographiques , il a rèduit à 1 espa- 
ce de deux cent quatorze licucs marine», Ics courses 
immenses de douze a quinze cents de ces licucs que 
ccs savanls prétaient si complaisamment au navi- 
gatene carlhaginois, et a prouvè que Ics connais- 
sanccs des anciens ne se soni jamais élendues dans 
ces parages, au delà dii cap Dojador, terme du vo- 
jagc d' Hannon. Celle conséquence, qui nnus sem- 
ble inaltaquable d’ après cene fonie d arguments et 
de preuves de tonte cspècc , sur lesquelles l a ap- 
puyée son aulcur, ne diminue en ridi i estinte dite 
aux efforts de ce premier navigulcur, et aux tra- 
vaux des siècles suivants : car la barrière devant la- 
quelle ilfut forcè de s ' arrèter, à une èpoqite ou la 
marine èlait encorc loia d’ ótre peifcctionnée, avee 
des rcssottrccs nècessaircmcnl très-faibles et à tra- 
vers les dangers et Ics craintcs, coinpagiics insepa- 
rablcs d‘ une première tentative,repoussa égalemenl 
tonte s Ics entreprises des peuples de i Europe les 
plus puissants et les plus èclairés .jusqu a 1‘ epoque 
ou le piloto Gillanez réussil, cn 1432, ó frane hir le 
premier celle barrière regardée si long-temps corn- 
ine insurnionlablc , et ouvrit aux navigations des 
Eurtqiècns un champ plus vaste que celiti dans le- 
qucl ils se tralnaient sur Ics pas d Hannon, depuis 
plus de vingt-quatre siècles. 

E noi, convenendo colf illustre scrittore francese, 
confesseremo il Periplo, tal quale ci fu conservato, es- 
sere il più antico, il più grave monumento circa le 
geografiche notizie che riguardo alle spiagge dell'a- 
tlantico Oceano gli Antichi s’abbiano avute. 

Adunque bene sia all autore della Raccolta, 1 aver- 
lo italicamente vestito , c con bella dissertazione il- 
lustrato! 
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DISCORSO 

DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

SOPRA LA NAVIGAZIONE 

DI ANNONE CARTAGINESE. 


uesla Navigazione di Annoti cartaginese è una 
delle più antiche, delle quali si abbia notizia ; e fu 
molto celebrala dagli scrittori, così greci, come latini ; 
e Pomponio Alclla e Plinio ne fanno menzione nelli 
lor libri ; nè si truova scriltor più antico, che narri 
cosi particularmente della costa dell ’ Affrica verso 
ponente : della qual Pomponio scrivendo, dice queste 
parole : Fu già dubbio se altra V Affrica si ritrovasse 
mare, ovvero se quella parte del mondo si estendesse 
in infinito it fruttuosa e sterile ; benché Annone car- 
taginese mandalo dalla sua repubblica a scoprite e 
a considerare tutta la costa dell Affrica , essendo 
uscito dallo Sii etto-di- Gibra Itcrra , e avendo navigalo 
grandissima parte di quella, ritornando a Cartagine 
dica che non vi era mancato mar da navigare, ma 
vettovaglie da mantener le ciurme. — Similmente Pli- 
nio parlando dell' Affrica e del monte Atlante, segue in 
questo modo: Il monte Atlante, posto nel mezzo del- 
V arene, s’ innalza fino al cielo, ed è aspro e squal- 
lido da quella parte che guarda verso il mare da lui 
cognominalo Atlantico ; ma verso f Affrica è tutto 
vestito d arbori, ombroso e lieto, e bagnato da molte 
belle e fresche fontane ; nascendovi sempre ogni sorte 
di frulli senza fatica o coltura degli uomini, e in 
tanta abbondanza, che da ogni tempo gli abitatori 
potino saziare li loro delicati appetiti. Fra il giorno, 
ni ut io degli abitatori si vede ; e vi è tanto silenzio, 
che, per quella orrenda solitudine, nel cuore di quelli 
che vi si approssimano nasce un certo religioso ti- 
more,' oltrachè sono spaventati vedendo quello ele- 
vato sopra le nuvole e vicino al cielo della luna, e 
di notte lampeggiare di molle e varie fiamme : e per 
la lascivia e morbidezza de ’ Satiri e degli Egipani 
risuona di pifferi, di fistole e organetti, con cem- 
bali e tamburi, vengono affermate le sopraddette cose 
da celebratissimi autori : e olirà quello che si legge 
che Ercole e Perseo fecero sopra quel monte, dicono 
che a penetrarvi vi è uno spazio grandissimo e in- 
certo. Si truovano ancora nelli memoriali di Annone 
capitano de' Cartaginesi , nel tempo che la sua re- 
pubblica fioriva, come dal Senato suo li fu commesso 


che con l’ armala andasse a scoprire e ben conside- 
rare tutta la costa di fuori dell’ Affrica. E molti 
greci e latini scrittori seguendo lui, dissero molte cose 
fabulose e incredibili ; a fermando, molle città esse- 
re state edificate per comandamento e industria del 
dello Annone, delle quali nè memoria nè pur alcun 
vestigio ne rimane. — Ancora il detto Plinio scri- 
vendo dell isole Gorgoni, dice : Fame a queste isole 
Annone capitano de' Cartaginesi, e scrisse che le fem- 
mine anno i corpi delusilo pilosi, e che gli uomini 
scamparono per la velocità del correre : e per mira- 
colo, e perpetua memoria eh' egli fusse stato nelle 
dette isole, portò due pelli di Gotgoni, e lasciolle- 
nel tempio di Giunone, le quali durarono ìnsino al 
tempo della rovina di Cartagine, olirà di queste sono 
due altre isole, dette Esperidi. E tanto sono tutte que- 
ste cose incerte, che Stazio Seboso scrisse che dalle 
isole delle Gorgoni navigando olit a il monte Atlante 
sono giornate quaranta fino alle Esperidi, e dalle 
Esperidi fino al Corno-di-Espero una giornata. L' i- 
sole ancora della Mauritania sono incognite, eccello 
alcune poste all ' incontro delti popoli Aulololi, sco- 
perte da Juba re di quel paese, nelli quali comin- 
ciò a cavar la porpora gelulica. 

In i/uesta Navigazione di Annone ancorché vi sia- 
no molle cose che alla prima vista parono, a chi le 
legge, fabulose ; nondimeno chi trascorre li libri de- 
gli istorici greci comprende eh’ egli determinata- 
mente le volle scrivere a questo modo : nè è parte 
del mondo, della quale appresso delti scrittori vi 
siano più vecchie memorie, che di questa costa d 1 E- 
tiopia, posta sopra il mare Oceano verso ponente ap- 
presso il monte Atlante; li Negri abitatori della quale 
dicono che per la felicità dell' aere , e per la loro 
umanità, pietà e amorevolezza verso i forestieri, fu- 
rono degni di tanta laude sopra tutte l' altre genti: 
e che l’ origine degli Dei vieti detta esser processa 
da loro ; e Omero chiama f Oceano, padre degli Dei. 
e quando introduce Giove che voglia andare a ri- 
crearsi, dice che va a trovare f Oceano, e alti con- 
viti delti buoni e religiosi Negri. Narrano ancora , 
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in questa parte deli Etiopia estere state falle molte 
imprese e guerre ; e che ri era una nazione di fem- 
mine else signoreggiavano , dette Gorgoni , le quali 
abitavano in una isola la quale, per esser verso po- 
nente, si chiamava Espera ; e che questa isola era 
nella palude della Tritonide, appresso il mare Ocea- 
no, e vicina ad un monte altissimo di tutta quella 
Cotta detto Atlante ; e che Perseo figliuolo di Giove 
vi andò con esercito, e combattendo con quelle, uc- 
cise la loro regina detta Medusa ; e che similmente 
dappoi Ercole vi fu osi espugnarle, e le rovinò dei- 
lutto. E per esser questa cosa tanto famosa e illustre 
per così gran capitani di guerre, Annone, dappoi fab- 
bricate le città a sè commette , la volle scorrere, e 
menar seco quegli uomini Listiti, i quali sapeva clic 
areali pratica di quella costa, e in molli luoghi sep- 
pero dir li nomi dei golfi , dei monti e di quelle 
femmine. Polibio similmente , gravissimo filosofo e 
istorico, che area letta questa Navigazione, e le cose 
scritte di questa cotta, desiderò ancora esso di ve- 
derla: perciocché, trovandosi maestro di Scipione, lo 
volle accompagnare alla espugnazion di Cartagine , 
dove si fece dar alcuni legni , con li quali uscito 
fuori dello Strello-di-Gibrallcrra, scorse tutta la delta 
cotta fino all' Equinoziale, per quanto si può com- 
prendere dalli detti di Plinio e di Strabane : e ne 
scrisse particularmente ; ma questi suoi libri sono 
deltulto perduti. Tolommeo che fu mollo tempo da/i- 
poi Pomponio Metta e Plinio, la volle descriver ne' 
libri della sua Geografìa , mettendovi li gradi ; co- 
noscendo, in quella molte cose esser verissime : al 
qual autore non è da imputar che parlando dell’ Af- 
frica non iscrivesse che ’l mar la circondi, avendo 
quel gentiluomo romano di Marco farronc detto in 
verso: Clauditnr Oceano, libyco mare, fluminc Nilo. 
conciossiacosaché essendo stato affermato per alcu- 
ni scrittori greci, che un certo Elidono al tempo 
delti re Tolommei di Alessandria avea voluto navigar- 
vi intorno , questa tal navigazione era stata tenuta 
per favola e cosa vana. E Strabane , scritlor cele- 
bratissimo, si affatica con tutto il suo ingegno nel 
suo libro secondo di confutarla, c dimostrar che non 
abbia potuto essere : il qual fu nel tempo di Augusto 
e di Tiberio, quando fiorivano le lettere in Italia 
e in Grecia, e questa fu la cagione che Tolommeo, 
che fu centoquaranlalrè anni dopo Cristo, non ebbe 
ardir di affermare eh ’ ella si potesse navigar intor- 
no; ma pose luoghi deserti e pieni di arena , tutti 
abbruciali dal sole. Nondimeno ai tempi presenti si 
conosce apertamente quanta poca cognizione aveano 
gli antichi come stessero le parti del mondo. E ve- 
dendosi in questa Navigazion di Annone molte parti 
degne di considerazione, ò giudicato dover esser di 
sommo piacere agli studiosi se ne scriverò di alcu- 
ne poche che altrevolte io notai in certi miei me- 
moriali, avendole udite ragionare da un gentil piloto 
portoghese di villa di Condi, il cui nome per con- 


venienti rispetti si tace. Con costui adunque, il qua- 
le era venuto in fenezia con una nave carica di 
zuccheri dell Isola-di-San-Tomè, il conte Rimondo 
della Toitc, gentiluomo veronese, che similmente 11 
trovava in fenezia a piacere, ebbe grandissima fa- 
migliarità e amicizia, conoscendolo persona perita 
non solamente dell arte del mare, ma ancora per le 
lettere e per il molto legger di diversi autori pieno 
di molta cognizione , e soprattutto delle tavole di 
Tolommeo, le quali avea molto famigliat i : e tutto il 
tempo ch'egli stette in fenezia, di continuo lo volle 
aver in casa sua, perciocché si dilettava d intendere 
queste nuove navigazioni, quanto altro uomo che sia 
stato a’ tempi nostri. E questo piloto avendo fatti 
molti viaggi all Isola-di-San-Tomè , la qual è sotto 
la linea dell Equinoziale, non avea lasciato porto, fu- 
mé o monte della costa dell' Affrica verso ponente , 
che non V avesse voluta vedere, e descrivere con tutlt 
l' altezze e lunghezze, e numero di leghe ; e aerane 
sopra certe sue carte fatta memoria : di sor teche ru 
parlava molto particularmente e sensatamente. Ora 
avendo il conte Rimondo letto il Viaggio sopraddet- 
to, questo piloto ite prendeva sommo piacere ; e <i 
stupiva come essendo già duemila anni stata scoper- 
ta tanto avanti questa costa, niun principe poi f ab- 
bia voluta far navigare e riconoscere , sennon da 
cento anni in qua, al tempo del signor Infante don 
Enrico di Portogallo : e gli pareva ben gran cosa 
come questo capitano Annone avesse avuto tanto ardi- 
re di passar tanto avanti: il quale ( per il conto eh' etto 
faceva, secondo le tavole di Tolommeo che descrive 
il corno del Noto ovver Ostro ) era arrivato quasi 
un grado appresso V Equinoziale, non avendo ni 
bussola , uè carta da navigare , cose trovale lungo 
tempo dappoi. Ma si vede che questo capitano fu 
molto prudente ; perciocché desiderando di soddisfar 
alti comandamenti de’ Cartaginesi, e poi di scoprir 
securamcnte quanto più li fosse possibile di questa 
costa, volle navigar con legni piccoli, cioè fuste di cin- 
quanta remi, per poter andare sempre appresso terra, 
sapendo esservi infilili fumi, paludi e luoghi bassi ; 
e non volendo allargarsi in mare, poter facilmente 
adoperar quelle ora con remi, ora con le vele, t 
appresso queste sessanta fuste è necessario ch’egli 
avesse degli altri legni per condur le vettovaglie e 
tanto numero di gente, conte in tutte le armate pre- 
senti tutto il giorno è consueto di fare. E naviga- 
to che ebbe tre giorni e mezzo, li parse edificar le 
città Libifenicie, chiamate così, conciossiachè i Cai'- 
taginesi anticamente aveano avuto origine di Feni- 
cia, la qual è una provincia alle marine della Sorta, 
dove è Baruti , Saelo e il Suro , dette dagli antichi 
Herytnt, Sidou e Tyro* : e ora volendo che dette cit- 
tà edificale in Libia si conoscessero esser sue co- 
lonie, le chiamarono Libifenicie. E diceva il detto 
piloto , che non ci dovevamo maravigliare se scor- 
rendo questa costa dell Affrica, gran parte verso mez- 


i agiamo, questo capitano dica alcune fiate navigar 
verso ponente , ovver verso levante : conciossiacosaché 
in questa costa vi siano molti golfi e promontorj dove 
e necessario di parlar in questo modo ; e V arte della 
marinaresca non si sapeva a quelli tempi nella per- 
/elione eh’ ella si sia al piesente. Ora scrivendo An- 
none, che partito dalle Colonne -di- Ercole , eh’ è lo 
Sire ilo-di- Gibralterra, avea navigato lungo la costa 
due giorni, e quivi edificato Timialerio ; detto piloto 
diceva, a suo giudicio, questo luogo poter esser dove 
al presente è la città di Azamor, gradi trenladue e 
mezzo sopra V Equinoziale, intorno la quale è una 
bellissima e grandissima pianura la quale scorre 
fin in Marocco. Dappoi del detto luogo, navigando 
verso ponente, vanno al promontorio Soloente, che 
poiria esser il Capo- di- Cantili , il qual coire verso 
garbino e quarta di ponente gradi trenladue. Si vol- 
tano dappoi verso levante, il che è che voltandosi 
il Capo-di- Cantin , la costa s’ ingolfa grandemente 
maesti'o e sirocco, e quarta di levante; e in quel 
golfo truovano quella gran palude, perciocché ve ne 
sono di grandissime per cagione <f infiniti fiumi : 
la qual passata, edificarono quelle città per eseguir 
l’ ordine del Senato cartaginese, e liberarsi da quel- 
la moltitudine di gente : le quali città non può pen- 
sare che fossero altrove, sennon dove sono alcuni 
luoghi del regno di Marocco, come Asafi, Gol, 
A man, Mogador, Teftna. Poi passano il Capo-di-Ger, 
e Vovano il gran fiume Lisso, ove dicono gli scrit- 
tori greci e latini, che Anteo, il qual combattè con 
Ercole, avea il suo palano ; e ivi erano li giardi- 
ni delle Esperidi, ma essendo infinita varietà fra 
delti scrittori ove sia detto fiume , il prefato piloto 
diceva volersi accostar all’ opinion di Tolommeo , 
che lo mette gradi venlinove sopra f Equinoziale : e 
perù pensava, quello poter esser il fiume che, dalla 
regione per donde egli passa, è chiamalo Sus, e va 
in mare a Messa, ed è in gradi ventinove e mezzo. 
E qui sopra il mare si vede cominciar il monte Atlante 
minore, il quale scorre per levante da un capo all’ al- 
tro la Barberia , dividendola con diversi bracci in 
molte provincie : e fino qui si pensa che penetras-, 
sero i Romani, nè più olirà passassero per esservi 
grandissime solitudini e deserti. Ove veramente sia 
l’ Atlante maggiore, qual Tolommeo mette in gradi 
ventitré , e Piino dice esser in mesto delle arene 
così alto, questo non si poter congetturare al presen- 
te. Dappoi par che detto capitano scoiresse Capo - 
di-Non e Capo-del-Bojador, e giungesse a Capo- Bian- 
co, gradi ventuno, eh’ è tutta spiaggia deserta e are- 
nosa : e quivi voltato attorno detto capo, verso le- 
vante , per mezza giornata , venisse alC Isola- <P-Ar- 
gin, sopra la quale al presente è fabbricalo un ca- 
stello del serenissimo re di Portogallo : la qual, per 
esser piccola di circuito e appresso terra, detto pi- 
loto diceva poter esser V isola nominata da Annone 
Cerne, ma com’ ella sia per mezzo di Cartagine, non 


coirei: do nel paralello di longitudine, nè essendo in 
quell’ altezza, non si può congetturar altramente ; sai- 
vochè, non sapendosi allora queste altezze de’ gradi, 
detto capitano volesse dir che tanto cammino era dii 
Cartagine alle Colonne, quanto dalle Colonne a que- 
sta Isola-Cerne ; il che è vero : e chi compasserà s opra 
le carte, troverà esser tanto da Cartagine allo Stret- 
io-di-Gibr atterra, quanto dal detto Stretto al Golfo- 
di-Argin. e ancorché f Isola-Cerne sia posta da To- 
lommeo in venticinque gradi , e Argin sia in venti ; 
si conosce manifestamente che li gradi di detto au- 
tore sono stati variati da coloro che trascrissei-o il 
libro, come nelli gradi delle Isole- Fortunate: le qua- 
li si sa certo essere le Canarie, conciossiacosaché 
tutti gli scrittori le mettano vicine alla Mauritania; 
e sono in ventisette e venlotto gradi, e nondimeno 
sopra i libri di Tolommeo sono poste in diciassette e 
diciotto gradi. E discorreva il detto piloto delC iso- 
le dette al presente di Capo- Perde, che sono dicias- 
sette in diciatto , che potriano forse esser le Espe- 
ridi ; ancorché un gran gentiluomo, e dottissimo isto - 
rico della Indie occidentali, detto il signor Gonzalo 
Emandez di Oviedo, si affatichi di provar nelli suoi 
libri, che tutte l’ isole trovate in dette Indie siano le 
Esperidi, ma essendovi tanta varietà e dulbictà fra 
gli scrittori antichi, non si poteva affermare la ve- 
rità; nè si doveva alcuno maravigliare, diceva il det- 
to piloto , che Annone non facesse menzione di 
dette Isole- Fortunate : perchè prima egli andando a 
terra terra con legni piccoli, non le avea potute vede- 
re ; poi sapeva il bando e divieto ch’era in Cartagi- 
ne di nominarle : perciocché Aristotele scrive che es- 
sendo stala trovata da’ Cartaginesi una delle delle 
isole piena e copiosa di acque e di ogni sorte di 
fruiti, infinite persone volevano andarvi ad abita- 
re ; onde il Senato cartaginese dubitando di disabi- 
tar la sua città, ordinò che sotto pena della vita 
niuno vi andasse , e che quelli che vi erano non 
si partissero, nè più di quelle si potesse parlare. E 
per tornare all ’ I sola-di-Ceme , par che Ai là en- 
trassero per il fiume grande di Crete, e giugnessero 
ad una palude dove erano tre isole; e di là venis- 
sero fin sopra la costa dove ti vedevano quei mon- 
ti ; e che poi entrati in uno altro fiume grandissi- 
mo , dove erano li coccodrilli e cavallimarini , di 
nuovo ritornassero in Cerne. Diceva il detto piloto, 
in quello Golfo-di- Argin esservi infiniti fiumi , al- 
cuni delli quali ( [conte è quel di San- Giovanni) per 
la sua grandezza si dividono in due rami, li quali 
sboccando in mare, sempre vanno attirando ; e per 
questo vi sono di grandissime paludi, dietro le qua- 
li si può navigar per molte miglia : e chi va all’ in- 
suso per un di detti rami, passate le paludi, truova 
il fiume principale ; e al ritorno, a seconda, può 
venir per V altro ramo al mare: e che questo ca- 
pitano dovette voler veder quel che vi era fin sopra 
la costa ; e andatovi con queste sue fiuste per un di 
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delti rami, dappoi per V altro ritornò in Argin : e nel 
sopraddetto Fiume-di- San-Giovanni fin al presente si 
vedono cavallimarini e coccodrilli ; e dove sbocca 
vi sono molti batti, e corre gradi venti di altezza. 
Dice dipoi, che arrivarono appresso alcuni monti 
alti , e pieni di alberi che erano di varj colori e 
odori/eri. in questo luogo diceva il dello piloto com- 
prendersi chiaramente che ’l prefitto capitano era 
arrivato a Capo-l'erde, il quale è gradi quattordici, 
pieno di bellissimi e altissimi arbori, ed è il più 
bello e segnalato capo che. sia in tutta questa costa 
di Etiopia. Partili poi di qui, par che truovino un 
fondo di un grandissimo mare : il detto piloto di- 
ceva poter esser in questo modo, che prolungandosi 
detto Capo- Ferite molto in mare, chi lo volta corre 
per la costa verso il Fiunieslt-Santa-Maria, maestro 
e scirocco ; e quivi li paresse quella voragine di 
mare, per cauta delli legni piccoli con li quali na- 
vigavano. Fanno pai verso il flto-Graiule, eh’ è gra- 
di quindici, il qual pensa che sia un ramo del fiu- 
me .Viger; e perchè mena sempre torbida 1' acqua, 
dove sbocca in mare è cagione che vi siano molte 
isole appresso la costa: e in quel luogo il capitano 
donane trovò quella campagna sopra la qual si 
vedevano fuochi da ogni banda elevarsi e maggiori 
e minori. Questi fuochi diceva detto piloto vedersi 
infina al presente da tutti quelli che navigano la 
costa di Senega e Ghinea e delle Mele ghette : con- 
ciossiacosaché i Negri che abitano alle marine, c i colli 
vicini a quelle , sentono grandissimo calilo ; e per 
questo stanno nascosi tutto il giorno nelle case lo- 
ro, quando il sole è in questi nostri segni setten- 
trionali, e unno il maggior giorno dodici ore e mez- 
za ; e che come si fa notte, con Jacelle e legni ac- 
cesi che ardono come torchi si veggono andar or 
qua or là, facendo le lor bisogne : e di lontano in 
mare apparono simili fuochi ; e si sentono molli ro- 
mori e strepiti di corni e cT altro, che fanno i detti 
Negri. Dappoi passano nel Golfo-di-Espero, dov' era 
quella grande isola, la qual patria esser una di quel- 
le che si chiama a! presente degli- Idoli ; e vedevano 
medesimamente i fuochi, e udivano gli strepiti de' 
cembali: e poi trapassano li fiumi ardenti, finche 
giungono a quel monte altissimo chiamato il Carro- 
degli- Dei per toccar con le fiamme il cielo. A que- 
sto passo il detto piloto diceva che non si poteva 
dir che alti'a montagna altissima si vegga navigando 
dieti o detta costa da gradi otto infino alla linea , 
sennon la nominata Scrra-Liona, la qual è gradi otto 
sopra la detta linea, e ancorché sia lontana dal mare 
molte miglia, nondimeno per la sua altezza appare 
c si vede grandemente in mare; avendo circondala 
sempre la cima da foltissime nebbie che causati di 
continuo saette e tuoni, i quali fanno che di notte 
apparono quei fuochi che par che tocchino il cielo, 
e discorreva che per sua opinione questa montagna 
era quella che intende Annone, Plinio e Tolommeo 


per il Carro-degli-Dei : né si guarnii alla varietà de' 
gradi, che 7 Carro-degli-Dei sia posto da Tolommeo 
gradi cinque , e questa Serra-Liona in gradi otto ; 
che, come di sopra è stato dello, tutti i gradi sono 
stati variati dal tempo c dalla negligenza degli scrit- 
tori ; ma li gradi che sono stati osservati dalli pre- 
senti marinari per ordine dei suoi re, sono verissi- 
mi e giustissimi. (]ome poi trovassero tutta la coita 
infocata, con fiumi di fuoco che sboccavano in ma- 
re ; quetta parte diceva il piloto estere stata scritta, 
a suo giudicio, determinatamente da Annone, e non 
per fàvola: perciocché volendo dimostrar a chi leg- 
geria la sua navigazione , esser vero eh' egli faste 
giunto appresso la linea dell' Equinoziale, la quale 
gli antichi, e massimamente quelli che erano gran- 
di e istimati nelle littere, affermavano esser brucia- 
ta dal sole , e non esservi altro che fuoco ; volle 
scrivere che avea veduto tutta la cotta ardere di 
odori e di profumi con li fiumi di fuoco, che s" egli 
avesse detto la verità , che nelli luoghi appresso 
l’ Equinoziale vi è una temperie di aere grande , e 
ogni cosa verde e amena, saria stato tenuto per bu- 
giardo, e conseguentemente che non vi fusse stato. 
Alfine pervengono nel golfo che si chiama Corno- 
iF-Ostro, il qual da Tolommeo è posto grado uno 
appres to F Equinoziale , e di longitudine settanta- 
nove. Diceva il detto piloto, che questi gradi settan- 
tanove dimostrano evidentemente a ciascuno che ab- 
bia un poco di pratica de’ gradi, che sono deltutio 
falsi : perciocché questa costa che comincia a Ser- 
ra-Liona, corre maestro e scirocco infino a Capo-del- 
ie- Palme, ed è in gradi quattro sopra l’ Equinozia- 
le. e dal Capo-delie- Palme infino all' isola al pre- 
sente detta di-Fernando-da-Poo corre, levante e po- 
nente, dov’ è il Jlio-de-los-Cameronet in lerraferma ; 
e tut/o questo tratto è come un golfo. Il qual vera- 
mente si può creder che intendesse Tolommeo esser 
il Corno-d -Ostro, perchè è vicino alla Linea, e cor- 
re di longitudine gradi trenlatrè ; nella estremità 
del quale trovai'ono f isola che avea la palude nella 
qual vi era un’ altra isola piena di uomini e fem- 
mine salvatiche: e questa isola esser quella di detto 
Fernando, per esser in capo di questo golfo , e vi- 
cina alla costa, la qual in quel luogo si volge ver- 
so mezzodì. E tutta la descrizione di questo capitano 
era simile a quella di alcuni scrittori greci, i qua- 
li partendo dell ’ Isola-delle-Gorgoni , dicono quella 
esser un’ isola in mezzo di una palude : ma in que- 
sta Isola-di-Fernando non si vede altro che un la- 
ghetto, vicino al mare due miglia, molto ameno per 
infinite fontane d acqua dolce che vi corrono den- 
tro. e conciossiacosaché avea inteso che li poeti di- 
cevoli, le Gorgoni esser femmine terribili ; però scris- 
se che le erano pilose. Che veramente questa tale 
spezie di femmine vi fisse al tempo di Annone , e 
che al presente non si veda , diceva il detto piloto 
che non si dov e a V uomo maravigliare ; conciossia- 
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cosaché la revolution del cielo va di continuo alte- 
rando le cose di questo mondo, e questi e simili 
alu-i mosVi sono sottoposti, come luuo il resto , a 
varie mortalità e mutazioni: e affermava aver par- 
lato con uno piloto della tetra sua di Condi, per- 
sona prudente e degna di fede, che avea fatto molti 
viaggi verso Calicul, il qual li disse che passando una 
fiata appresso la costa dell Etiopia di là dal Capo- 
di- Buona-Speranza, andò egli con alcuni marinari 
a far acqua ad un luogo della detta costa, che si 
chiama Las-Corrientes , e vi corre sopra il tropico 
di Capricorno , ed è per mezzo f Isola-di-San-Lo- 
remo ; e come giunsero in terra videro un corpo 
morto grande, buttato dalla fortuna sopra la spiag- 
gia, con le mani, piedi e corpo simile intutto al- 
I' uomo , eccellochè era tutto coperto di squamme, e 
li capelli erano come fili durissimi sottili: e che è 
possibile che trovandosi questi tali mostri nel mare, 
altre volte ne siano stati sopra la tetra, ma a detto 
piloto pareva più verisimile di pensare che avendo 
Annone inteso nei libri de ’ poeti ( i quali appresso 
gli antichi erano in somma venerazione ) essere scrit- 
to come Perseo era stato per aere a questa isola, 
e di quivi riportata la testa di Medusa ; essendo 
egli ambizioso di far credere al mondo che egli vi 
fusse andato per mare, e dar riputazione a questo 
suo viaggio di esser penetralo fino dove era stato 
Perseo, volesse portar due pelli di Gorgoni, e dedi- 
carle nel tempio di Giunone: il che li fu facil cosa 
da fare; conciossiacosaché in tutta quella costa si 
truovino infinite di quelle scimie grandi che paro- 
no persone umane , dette babbuini , le pelli delle 
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quali poteva far egli credere ad ognuno che fossero 
state di femmine. Queste e simili cose andava dis- 
correndo il detto piloto sopra questa Navigazione 
di Annone, la qual, per la pratica che avea di quella 
costa, si sforzava di accordar con le navigazioni mo- 
derne : aggiungendo che se li serenissimi re di Por- 
togallo non avessero debutto proibito il contrattar 
sopra questa costa di Etiopia con Negri ( percioc- 
ché non vi lasciano andar sennon quelli che anno 
l’appalto, « quali sono pochi e appresso ignoranti), 
facilmente col tempo si saria penetrato fra terra in 
diversi luoghi di delta costa, e venuto in cognizione 
delli monti, fiumi e paesi di quelli che abitano fra 
terra, ma lo andarvi é debutto proibito dai detti 
re, nè vogliono che si sappian nè queste nè molte 
altre cose ; e soprattutto è vietato il poter navigare 
olirà il Capo-di-Buona-Speranza a dritta linea verso 
il polo antartico, dove è opinione appresso tulli li 
piloti portoghesi, che vi sia un grandissimo conti- 
nente di terra ferma, la qual corra levante e ponente 
sotto il polo antartico : e dicono che altre volte uno 
eccellente uomo fiorentino, detto Amerigo l'espuccio, 
con certe navi dei detti re la trovò , e scorse per 
grande spazio; ma che dappoi è stato proibito che 
alcun vi possa andare. — Queste sono le cose che con 
la piccolezza del nostro ingegno abbiamo saputo rac- 
coglier dai ragionamenti del detto piloto : le quali 
se non satisfaranno così appieno a chi le leggerà, 
come la grandezza della materia richiede ; saranno 
almeno come uno stimolo ad eccitar qualche subli- 
me ed elevato ingegno a pensarvi più diligentemente 
sopra. 


IUu. vol. I. 
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LA NAVIGAZIONE 


D I 

ANNONE CAPITANO DE’ CARTAGINESI. 


I Cartaginesi deliberarono che Annone dovesse na- 
vigar fuori delle CoIonne-d'-Ercole , e edificar delle 
città libi fenicie : egli navigò con sessanta navilj pen- 
ticontori , cioè fuste di cinquanta remi; conducendo 
seco gran moltitudine di uomini e di donne, al nu- 
mero di trentamila, con vettovaglie e con ogni altro 
apparecchio. 

Giunti alle Colonne, le passammo; c avendo na- 
vigato di fuori per due giornate, edificammo la prima 
città, nominandola Timiaterio: intorno della qua- 
le era una grandissima pianura. Dipoi, volgendoci 
verso ponente, giugnemmo ad un promontorio dcl- 
l' Affrica, detto Solocntc , tutto pieno di boschi: e 
avendo quivi edificato un tempio a Ncttunno, di nuo- 
vo navigammo mezza giornata verso levante, finché 
arrivammo ad una palude che giace non molto lonta- 
na dal mare, ripiena di lunghe e grosse canne; ederan- 
vi dentro elefanti e molta copia d'altri animaliche 
andavano pascendo. Poiché avemmo trapassata la det- 
ta palude quanto saria il navigar d'una giornata, edi- 
ficammo alcune città nella marina , per proprio nome 
chiamandole Muro , Carico, Gilla, Mera, Melitta c 
Arambc. E essendoci partiti di là, venimmo al gran fiu- 
me Lisso, die discende dall' Affrica : appresso il quale 
stavano a pascere i loro animali alcuni uomini pastori, 
detti Lissiti, co' quali dimorammo insinoattantochè 
si dimesticarono conesso noi. Nella parte a loro di 
sopra abitavano i Negri che non vogliono commercio 
con alcuno: e il lor paese è molto sabatico, c pieno di 
fiere; ed è circondato da monti altissimi, dai quali di- 
cono discendere il fiume Lisso, c intorno a' monti abi- 
tarvi uomini di varie forme, che anno i loro alberghi 
nelle grotte, e nel correr sono più veloci dei cavalli, 
«ccondochc dicevano i Lissiti: dai «piali avendo noi 
tolti alcuni interpreti, navigammo presso di una costa 
«Inserta, verso mezzogiorno, per due giornate, c di là poi 
«li nuovo volgemmo una giornata verso levante, dove 
nell'intima parte del golfo trovammo una isola piccola 
che di circuito era cinque stadj, la qual facemmo abi- 
tare, nominandola Cerne : c per lo spazio della navi- 
gazione fatta giudicavamo che l'isola fosse a diritto 
«li Cartagine; perciocché ne pareva simile la naviga- 
zione da Cartagine insino alle Colonne, c dalle Co- 
lonne insino a Cerne. Dalla quale partendoci, e navi- 
gando per un gran fiume chiamato Crete, arrivammo 
ad una palude che aveva tre isole, maggiori di Cerne, 
«lalle quali avendo navigato per ispazio «l'un giorno, 
arrivammo nell'ultima parte della palude, di sopra 
la quale si vedevano montagne altissime clic lcsopra- 

avano : dove erano uomini salvatichi, vestiti di pelli 
«li fiere, i quali tirando delle pietre ci discacciavano, 
vietandoci di smontare in terra. Dipoi navigando via 


di là, venimmo in un altro fiume grande c largo, pieno 
di coccodrilli e di cavallimarini: di qui volgendoci 
di nuovo addietro , ritornammo a Cerne. Navigammo 
poi di là per dodici giornate verso mezzogiorno, non 
ci allontanando troppo dalla costa: la «piai tutta era 
abitata dai Negri, che, senza punto aspettarci, «la noi 
si fuggivano ; e parlavano di maniera, che nè anche i 
Lissiti che erano «messo noi, gl'intendevano. l’ultimo 
giorno arrivammo ad alcuni monti pieni di grandissi- 
mi arbori, i legni dei quali erano odoriferi e di varj 
colori. Avendo noi adunque navigato due giorni presso 
di questi monti, ci trovammo in una profondissima 
voragine di mare: da un lato del quale, verso terra, vi 
ora una pianura dove la notte vedemmo fuochi accesi 
d'ogn' intorno, distante l'uno dall'altro alcuni più, 
alcuni meno. Quivi avendo fatto acqua , navigammo 
presso di terra più avanti cinque giornate; tantoché 
giugnemmo in un gran golfo , il quale gl'interpreti ci 
dissero che si chiamava il Corno-di-Espcro. In questo 
vi era una grande isola, c nell’ isola una palude che 
pareva un mare, c in questa vi era un’altra isola: nella 
quale essendo noi «lismontati, non vedevamo di giorno 
altroché boschi; ma di notte, molti fuochi accesi; e 
udivamo voci di pifferi, c strepiti , e suoni di cembali 
e «li timpani, e oltraddiciò infiniti gridi: «li che noi 
avemmo grandissimo spavento; e i nostri indovini ci 
comandarono clic dovessimo abbandonar l' isola. Onde 
velocissimamenlc navigando, passammo presso di una 
costa di odori, dalla quale alcuni rivi infocati sbocca- 
vano in mare; c nella terra, per l'ardente caKlczza non 
si poteva camminare, perlaqualcosa, spaventati, subi- 
tamente facemmo vela: e iu alto mare trascorsi lun- 
go per ispazio di quattro giornate, vedevamo, di notte, 
la terra piena di fiamme ; e nel mezzo, un fuoco altis- 
simo, maggiore di tutti gli altri, il qual pareva che toc- 
casse le stelle: ma questo poi di giorno si vedeva che 
era un monte altissimo, chiamato Teonochema, cioè 
Carro-degli-Dei. Ma avendo poi per tre giornate na- 
vigato presso «lei rivi infocati, giugnemmo in un golfo 
che si chiama Notuccnas, cioè Corno-di-Ostro: nella 
intima parte del quale vi era una isola simile alla 
prima, che aveva una palude; e in essa vi era un’altra 
isola piena di uomini salvatichi, e le femmine erano 
assai più: le quali avevano i corpi tutti pilosi, e da- 
gl' interpreti nostri erano chiamate Gorgoni. Noi aven- 
do perseguitato degli uomini, non ne potemmo pren- 
der niuno; perciocché tutti fuggiron via in alcuni pre- 
cipizi , c con le pietre facevano difesa: ma delle fem- 
mine ne pigliammo tre, le quali mordendo e graffian- 
do quei clic le menavano, non gli volevano seguitare: 
onde essi avendole ammazzate, le scorticammo, e le 
pelli portammo a Cartagine; perciocché essendoci man- 
cate le vettovaglie, non navigammo più innanzi. 


NAVIGAZIONE 

DA LISBONA ALL' ISOLA - DI - SAN - TOME 


SCRITTA PER UN PILOTO PORTOGHESE , 
E mandata al magnifico 


CONTE RAIMONDO DELLA TORRE 

GF.STIl.VOUO FEROSESE i 


E TRADOTTA DI LINGUA PORTOGHESE IN ITALIANA. 


NOTIZIA INTORNO AL PILOTO PORTOGHESE. 


Aj anonimo piloto , del quale giocoforza c a noi 
parlare con iscarsa parola , uomo certamente si fu di 
ornato intelletto. E a va fidare il nostro asserto s' ap- 
prcsentano (oltreché la stima in cui tenevanlo il ve- 
ronese gentiluomo Raimondo Della Torre, il Ramusio 
e il Fracastoro): la descrizione de’ luoghi a‘ quali piu 
volte navigò, scritta cou semplicità mirabile e allatto 
fuori del far comune, e i suoi ragionamenti col Ra- 
mutio e col gentiluomo Della Torre avuti, dove, per la 
pratica che avea della costa d‘ Etiopia, sforzavasi di 
accordare la circonnavigazioue d’ Annone con le na- 
vigazioni moderne; ragionamenti conservatici dal Ra- 
musio, allorché ne compose il Discorso (che per entro 
leggesi alle presenti pagine) sopra il Periplo di quel 
Cartaginese. E di tal Discorso, a sdebitarci dall’ob- 
bligo biografico, recheremo il brano seguente. 

Il Ramusio dopo detto che il piloto portoghese, di 
villa di Conde, e il cui nome per convenienti rispetti 
tacevasi, era persona di assai bello ingegno, prosegue: 
Con costui adunque, il quale era venuto in Venezia 
con una nave carica di zuccheri dell’ Isola-di-San - 
Tome, il conte Raimondo Della Torre, gentiluomo ve- 
ronese, che similmente si trovava in V enezia a piace- 
re, ebbe grandissima famigliarità .e amicizia, cono- 
scendolo persona perita non solamente dell' arte del 
moi e, ma ancora per le lettere e per il molto legger 
di diversi autori pieno di molla cognizione, e soprat- 
tutto delle tavole di Tolommeo, le quali avea mollo 
famigliati: e lutto il tempo eh’ egli stette in V enezia, 
di continuo lo volle aver in casa sua, perciocché si 
ilileltava d intendere queste nuove navigazioni, quan- 
to altro uomo che sia stato a’ tempi nostri. E questo 
piloto avendo fatti molti viaggi all’ Isola-di-San-To- 
mc, la qual è sotto la linea dell’ Ei/uinoziale, non avea 
lasciato porto, fiume o monte della costa dell ? Affrica 
verso ponente, che non l’avesse voluta vedere, e de- 
scrivere con Utile l altezze e lunghezze, e numero di 
leghe} e aveane sopra certe sue carte fatta memoria : 
di sorte che ne parlava molto particolarmente e sen- 
satamente. 

E a provare quanto il Fracastoro s’adoperasse a pro- 
muovere le utili cose, c quanto modesto sentisse di sé 


il nostro nauta, venga a dircelo il nauta stesso. Avan- 
ti ch’io mi partissi da Venezia, come sa Vossignoria 
(cosi egli incomincia la sua narrazione, indirizzata al 
ricordato conte Raimondo Della Torre), il signor .le- 
ronimo Fracastoro ni' impose per sue lettere da Vero- 
na, che giunto eh ’ io fussi in villa di Conde , dovessi 
trascrivergli cT alcune mie memorie eh’ io avea detto 
a V ossignoria avere appresso di me, tutto il viaggio 
che noi piloti facciamo all ’ Isola-di-San-Tomé, quan- 
do vi andiamo a caricar zuccheri; conciossiacosaché 
V andar fino sotto la linea dell’ Equinoziale , dove è 
detta isola, gli pareva cosa mirabile, e degna che cia- 
scuno uomo studioso la intendesse. Vossignoria poi 
anche, al partir mio, me ne pregò : perlaqualcosa, giun- 
to che fui qui, mi posi subito a trascriver detto viag- 
gio, comunicatolo anche con alcuni miei amici stati 
altre fiate in quello. Dappoi avendolo riletto, e pensa- 
tovi sopra, immediate mi son accorto che queste tali 
mie scritture non eran degne tT esser lette da un così 
grande ed eccellente uomo in iscienze, come é il signor 
Jeronimo ; del che me ne hanno fatto troppo gran testi- 
monianza i libri composti per quello, che Vossignoria 
mi donò al partir mio da Venezia : e però era al lutto 
deliberalo di metterle da parte, non le lasciando veder 
da alcuno. 3/a l' avermi di nuovo Vossignoria replica- 
lo di questo tal mio debito, mi ha messo nell’ animo un 
troppo grande stimolo, e fattomi conoscere che non 
obbedendo alti suoi preghi, che mi sono comandamen- 
ti, io parerei disconoscente di tanti beneficj e cortesie 
ricevute da quella, che invero sono state infinite : onde 
io ho eletto piuttosto d esser riputato uomo di poco sa- 
pere e grosso, che ingrato e inobbediente ; e per que- 
sto le mando alcune poche cose che altrevolte io no- 
tai, e da diversi uomini eh' erano stati alquanto fra 
terra sopra f Etiopia intesi: le quali, per esser io ma- 
rinaro, e non pratico di scrivere, son descritte senza 
alcun ordine, ovver ornamento ; supplicando ambedue 
le Signorie Vostre, che poiché l’ avranno lette le vo- 
gliati nascondere , acciocché questo errore eh’ io ho 
fatto solo per ubbidienza, e non per presunzione, non 
mi rechi ogni giorno infiniti biasimi. 
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I. Le navi che si partono da Lisbona per andare a caricar zuccheri all' Isola-di-San-Tomè , 
con che vento navighino all' isole Canarie, dell' Isola-delle-Palme : del promontorio detto Capo-del- 
Rojador. II. Dell' Isola-del-Sale , e per che causa è così chiamata : dell' Isola-di-Buona-Tista , e 
dell' lsolu-di-Majo : della maravigliosa abbondanza di capre in tutte l' isole di Capo-Verde. III. 
Come in quattro ore si forniscono di pesci quelli che navigano verso la costa d' Affrica; e de" 
pesci delti liburoni : qual sia tutta detta costa, cominciando dal Capo-del-Bojador f no a Capo- 
Fianco; e de’ confini che dividono la Barberia dal paese de' Negri. IV. Dell' Isola-di-San-Jacobo, 
e della citta chiamata la Ribera-Grande. V. Come nella costa dell’ Affrica che guarda verso po- 
nente sono diversi paesi, e fra terra molti signori e re ; e come i re di que’ popoli sono ado- 
rati: d’ alcune lor cerimonie ; e del costume nel regno di Benin nella morte del re. VI. Vita 
lunga de' Negri di Guinea e di Benin : di certa superstizione d’ alcuni Negri fra terra: di al- 
cune spezie ; e del sapone fatto con cenere e olio di palma. VII. Come il commerciare su questa 
costa si dia per appallo: perchè i padri e le madri, di questi Negri, portino a vendere i proprj 
figliuoli; e ciò che tolgono in contraccambio ; e dove questi schiavi si conducono, e come si 
vendono: perchè causa il re Cattolico vi à fabbricato un castello, detto La-Mina. VIII. Del fiume 
detto Rio-Grande : di una montagna grandissima, detta Serra-Liona. IX. Come giugnendo al Rio- 
Grande si cominciano a veder quattro lucidissime stelle in forma di croce ; e come nell' Isola- 
di-San-Tomè si è visto allevolte, dopo piovuto, la luna di notte far l' apparenza della iri, come 
J'a il sole di giorno : del crescere c discrescere del mare. X. Descrizione dell' Isola-di-San-Tomè . 
dell’ isola detta Il-Principc , dell' isola Anobun , e della città di Povoasan. XI. Come gli abitanti 
di questa isola spacciano li zuccheri; e che robe portino le navi che vengono a levarli: della 
bontà di quella terra : del modo di piantar le canne del zucchero, e come da esse lo traggono : 
per che causa la carne di porco in questa luogo sia sana e di facil digestione : come li zuccheri 
di questa isola non sono troppo duri né troppo bianchi, c come gli asciugano. XII. Come a' 
mercadanti che vengono ad abitar in questa isola è assegnato, per buon mercato, tanto terreno, 
quanto possono far coltivare ; e come l igname radice è fondamento del viver de" Mori. XIII. In 
che modo facciano le loro case i Mori in questa isola; e d' una specie di formiche dannose ai 
zuccheri. XIV. Della radice batata, ovvero igname ; e di quante sorti ne siano: del modo di pian- 
tarle, e di conoscer quando sono mature. XV. Cosa maravigliosa d' un monte grandissimo che è 
in questa isola; e della eccellenza dell' acqua d' un fiu micelio che corre per mezzo la delta citta 
di Povoasan. XVI. Degli arbori di questa isola , e della utilità della palma che fa il frutto cocco. 
XVII. La causa che le stagioni di questa isola sono differenti dalle nostre ; e quai tempi 
siano nocevoli ai Negri, e quali agli uomini bianchi: delle malattie loro , e del modo di curarle ; 
e d altre cose. XVIII. I.a causa perchè in questa isola i formenti non vengono a perfezione , 
e similmente le viti: de' frulli che vi nascono, degli uccelli, e di diverse sorti di pesci. 


1. Le navi che si partono da Lisbona per andare 
a caricar zuccheri all’ Isola-di-San-Tomè , con 
che vento navighino all' isole Canarie, dell’ Iso- 
la-iU Ile-Palme : del promontorio detto Capo-di- 
Bojador. 

Avanti eh' io mi partissi ila Venezia, come sa Vos- 
>iguoria, il signor Jcronimo Fracastoro m’ impose per 
auc lettere da Verona, che giunto eh' io fossi in villa 
Rasi. vol. I. 


di Conile, dovessi trascrivergli d' alcune mie memorie 
ch'io avea detto a Vossignoria avere appresso di me, 
tutto il viaggio che noi piloti facciamo all’ Isola-di- 
San-Toinò quando vi andiamo a caricar zuccheri ; con- 
ciossiacosaché I' andar fino sotto la linea dell' Equi- 
noziale, dove è detta isola, li pareva cosa mirabile, e 
degna che ciascuno uomo studioso la intendesse. Vossi- 
gnoria poi anche, al partir mio, me ne pregò: pcrla- 
qualcosa, giunto che fui qui, mi posi subito a trascriver 
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«letto viaggio; comunicatolo anche con alcuni mici 
amici, «tati allrcfìatc in quello. Dappoi avendolo rilet- 
to, e pensatovi sopra, immediate ini son accorto elio 
queste tali mie scritture nou erau degne d' esser lette 
«la un cosi grande ed eccellente uomo in iscicnzc, co- 
me è il signor Jeronimo: del che me ne anno fatto 
troppo gran testimonianza li libri composti per quello, 
clic Vossignoria mi donò al partir mio da Venezia, e 
peni era aitutto drlilierato dimetterle da parte, non le 
lasciando vedere d' alcuno : ma l'avermi di nuovo Vos- 
signoria replicato di questo tal mio debito, mi à mes- 
so nell' animo un troppo grande stimolo, e fattomi 
conoscere clic non obbedendo alli suoi pregili, che ini 
sono comandamenti, io parerci disconoscente di tanti 
beneficj e cortesie ricevute da quella, clic invero sono 
state infinite : onde io ò eletto piuttosto d' esser ri- 
putato uomo «li poco sapere e grosso, che ingrato e 
inobbediente; e per questo le mando ateune poche 
cose che allrevolte io notai, e da diversi uomini eh' c- 
rano stali alquanto fra terra sopra l'Etiopia intesi: le 
quali per esser io marinaro e non pratico di scrivere, 
sono descritte senza alcun ordine, ovver ornamento; 
supplicando ambedue le Signorie Vostre, che poiché 
l'araiino lette le vogliali nascondere, acciocché questo 
errore eh' io ò l'atto solo per ubbidienza, e non per pre- 
sunzione, non mi rechi ogni giorno infiniti biasimi. 

Da Lisbona, città principale del regno di Portogal- 
lo, la qual dagli antichi fu chiamata Olisippo, gradi 
trentanove sopra l' Equinoziale, verso il nostro polo, so- 
gliono partir le navi clic vanno a caricar zuccheri ind- 
i' Isola-di-San-Tomc, il più delle fiate ntd mese di feb- 
Lrajo, ancorché in ogni tempo dell’anno se ne parta- 
no, navigano per ulta quarta di garbino, verso mezzodì, 
fino all' isole delle Canarie, chiamate dagli antichi 
Fortunate: e arrivano all' isola delta dalle palme, gra- 
di ventotto e mezzo sopra 1' Equinoziale, la qual é del 
regno di Castiglia, lontana leghe nosanta da un pro- 
montorio ilcll'AHrica detto Capo-di-Bojador; isola mol- 
to abbondante di vini, carne, formaggi e zuccheri. A’n- 
no fatto, come giugnouo a delta isola, da leghe dugon- 
tocinquaiita clic son mille miglia. Questo paraggio è 
molto pericoloso, per esservi il mare alto e fortunevo- 
Ic in cadnun tempo dell'anno, e massime nel mese 
di dicembre: e, sopra agli altri, il vento da maestro, 
il qual ricn discoperto al diritto sopra il mare, e non 
tocca terra iu alcun luogo, fa fortune grandissime. 

II. Dell' Isola-del-Sale , e per che causa è cosi 
chiamata: deli Isolaci i- Diurna- Vista , e deli I- 
soia-di- Ma j»: della maravigliata abbondanza 
di capre in tutte i isole di Capo- Verde. 

Da questa Isola-«lelle-Palmc sogliono prendere un 
de' due cammini; cioè, che se le navi si truovano forni- 
te di pesci salali per il viver loro (della qual vettova- 
glia fauuo gran conto di averne sempre assai), vanno 
di lungo all' Isola-dcl-Sale, eh' è una dell' isole di Ca- 
po-Venie, per causa di un promontorio dell’ Affrica 
cosi detto al presente. Questa isola e gradi sedici e 
mezzo sopra l' Equinoziale; e si va sempre verso alla 
quarta di garbino: e arrivativi, anno fatto dalflsola- 
dclle-Palmc a questa «lel-Sale dugcntovonticinque le- 
ghe; e con buon vento si fa questo viaggio in sci ov- 
ver otto giorni. Questa isola e disabitata , per essere 


sterile ; nè vi si truovano altri animali , sennon capre 
assai salvaticlic: e per esser di sito basso, con ogni po- 
co di fortuna l' acqua del mare monta in alcune lagu- 
ne e luoghi bassi; e come il sole vico al tropico di 
Cancro, passandovi disopra perpendicolare, subito tut- 
ta si congela, e fa detto sale. 11 medesimo intravviene in 
tutte l'isole di Capo-Verde, e anco nelle Canarie: ma 
in questa, molto più delle altre; e per questa causi 
vicn chiamata l' lsola-del-Sale. Poi vi è quella di Duo- 
na- Vista: e non molto lontan dalla detta vi e l' Isola- 
di-M.tjo, nella qual vi e una laguna lunga più di due 
leghe, e altrotanto larga, tutta piena di sale congela- 
to dal sole, dove si potrian caricar mille navi : il qual 
sale è comune ad ognuno che vi va, come l'ac«|ua drl 
mare; e ancorché le sian soggette al regno di Porto- 
gallo, pur non si paga cosa alcuna. In tutte quttte 
isole di Capo- Verde, che sono in numero dicci, le ca- 
pre partoriscono al tratto tre e quattro capretti; e ogni 
quattro mesi souodi parto : li capretti sono delicatissi- 
mi da mangiare, per esser grassi e saporiti; bevendo 
assai volte le capre l’acqua del mare. 

III. Come in quattro ore si forniscono di pesci 
quelli che navigano verso la costa d' Affrica; 
e de ' pesci detti tiburoni : qual sia tutta detta 
costa, cominciando dal Capo-del-Bojador fino 
a Capo-Bianco ; e de' confìtti che dividono la 
Barberia dal paese de' Aegri. 

Ma se le navi che vanno a Snn-Tomè non si truo- 
vano aver pesci salati , e voglion fornirsi , dirizzano il 
cammino loro verso la costa dell' Affrica al fiume det- 
to deH'-Oro: sopra il quale corre la linea del tropico 
di Cancro per scirocco e quarta verso mezzodì, e quan- 
do sono a vista dell' Affrica ànno fatto centodieci le- 
ghe. Appresso questa costa se anno Inni accia, e calma 
di maro, in termine di quattro ore, con reti, ovver con 
alcune corde sottili e lunghe, tutte piene di ami at- 
taccati, le quali calano nel mare, pigliano quanto pe- 
sce fa loro di bisogno; perchè non possono tanto calar 
in mare dette corde, che immediate in tutti gli ami 
si truovano pesci ingozzati, e di grandi e di piccoli, 
come sonopagros (clic in Venezia voi chiamate alberi), 
corvi, oneros ch'è una sorte di pesci maggiori de'pag i 
e molto grassi, di colore scuro, e come gli anno presi, 
gli aprono per iscliicna e insalano; ed è buona vetto- 
vaglia per mantenimento delli naviganti. Vi si veg- 
gono in questo viaggio infiniti pesci chiamati tiburo- 
ni, che sono molto grandi, come tonni: ànno nella boc- 
ca due ordini di denti acutissimi : e per esser avidi di 
cibo sempre, come veggono una nave, l'accompagnano, 
e ogni spurcizia clic si butta fuori di quella, la inghiot- 
tono; e per questo sono inulto facili da esser presi. Ma 
noi Portoghesi, ancorché siano buoni da mangiare, non 
li lasciamo pigliare, avendo opinione clic generino mol- 
te malattie a chi gli mangia; benché tutti li marinari 
casigliani, nel viaggio che fanno verso la terra ferra a 
dcll'Indie-Occidentali, ne soglion prender e mangiare. 
Se per mezzo al detto Fiume-dcll'-Oro non ànno calma, 
passano di lungo la costa verso Capo-Bianco per trovar 
calma, e di li poi fino in Argin. Una cosa è da sapere: 
che tutta la costa dell’Affrica, cominciando dal Capo- 
del-Bojador che vuol dir Capo-della-Volta ( perché 
quelli che navigano alle isole delle Canarie. di ritorno 
si accostano al detto capo dell' Affrica ; e prendendo 
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vento, li tornano addietro; ed c in gradi ventitei e due 
terzi), tutta questa costa è di terra bassa c arenosa 
fino a Capo-Bianco che è in gradi venti e mezzo, e 
continua (ino in Argin dove è un gran porto, c un ca- 
stello del re nostro, nel qual vi ticn gente con un suo 
fattore. Questo Argin è abitato da Mori e da Negri; e 
qui son li Confini che dividono la Barberia dal paese 
de' Negri. 

IV. Deli Jsola-tli-San-Jacobo, e della città 
chiamala la Jìibera-Grande. 

Ma tornando al viaggio nostro, dall’ Isola-del-Sale si 
passa all'Isola-di-San-Jacobo pur di Capo-Verde, la 
qual è gradi quindici sopra ('Equinoziale; e vi fanno 
di cammino, verso mezzodì, leghe trenta. Questa isola è 
di sito lunga leghe diciassette : à una città sopra il ma- 
re con buon porto, nominata la Ribera-Grandc, perchè 
c posta fra due monti alti, e vi passa per mezzo un 
fiume grosso di acqua dolce, il qual nasce lontan due 
leghe: c dal principio del detto fiume Gno alla città vi 
sono da una lianda e l'altra inGniti giardini di aran- 
ci, cedri , limoni , pomigranati , fichi d’ogni sorte ; e 
d'alcuni anni in qua vi piantano le paline che fanno 
li cocchi, cioè noci d'india, vi nascono tutte le sorti 
d'erhc di orto, molto bene : ma la semenza che fanno 
n>n è buona da seminare 1' anno seguente, c ogni an- 
no bisogna averne di nuova, nasciuta in Ispagna. £ 
questa città verso inrzzodi; ed è fabbricata con buone 
case fatte di pietra c calcina, e abitata da infiniti ca- 
valieri portoghesi e casigliani; e vi sono più di cin- 
quecento fuochi: viabita un corregic/ordel nostro re; 
e ogni anno eleggono due giudici, uno de' quali è so- 
pra le cose delti naviganti e del mare, l' altro rende ra- 
gione agli abitanti in detta isola c circonvicine. Que- 
sta isola è molto montuosa, e à molti luoghi aspcri, e 
nudi d'ogni sorte d'alberi; ma le valli sono molto 
coltivate. Quando il sol entra in Cancro, eh' è del 
mese di giugno, vi piove quasi di continuo: c gli Por- 
toghesi chiamali la luna de las aguas. Come entra il 
mese di agosto, cominciano a seminare il grauo, che 
rhiaman miglio zaburo, e nelle Indio-Occidentali si 
chiama mahiz: è come cece bianco, ed è comune a tut- 
te risole sopraddette e a tutta la costa dell' Affrica; c 
con quello si sostentano gliabitanti: lo raccolgono in 
quaranta giorni. Seminano riso assai, e cotone il qual 
vien molto bene; e raccolto, lo lavorano in diverse 
sorti di panni vergati in diversi colori, clic poi si spac- 
ciano per tutta la rosta dell' Affrica, cioè Terra-de-Nc- 
gri, e si dà in baratto di schiavi negri. 

V. Come nella costa deli Affrica che guarda 
verso ponente sono diversi paesi ; e fra terra, 
molli signori e re ; e come i re di qui popoli 
sono adorati: d' alcune lor cerimonie ; e del 
costume nel regno di Denin nella morte del re. 

E per dichiarir questo traffico de' Negri è da sape- 
re che in tutta la costa dell' Affrica che guarda verso 
ponente, vi sono diverse provincie c paesi, come è la 
Guinea, Costa-dellc-Melcghette, regno di Bcnin, regno 
di Manicongo, il qual ègradi sci oltra la linea dell'Equi- 
noziale verso il polo antartico, e fra terra vi sono molti 
signori e re de Negri, e anco molti popoli che vivono 
a comunità, che sono parte macomottani c parte ido- 
latri: c fra loro fanno di continuo gran guerre. Li re 


sono adorati dalli popoli, perchè credono che slan ve- 
nuti dal Ciclo; e gli parlano sempre con gran reve- 
renza, lontani, inginocchioni: e molti di questi re, 
per gran cerimonia, non si lasciano mai vedere quan- 
do mangiano, per non levar via la opiuion che anno 
di loro li popoli, che vivano senza prender cibo. Ado- 
rano il sole, c tengono clic le auime siano immortali, 
e che dopo morte si vada a stanziar appresso il sole. E 
sopra gli altri, nel regno di Benin è questo costume 
antico, osservato fino alli presenti giorni : che come 
muore il re, tutto il popolo si raguna in una gran 
campagna, in mezzo della quale fanno un pozzo molto 
profondu, il qual nella parte di sotto è largo, e si vien 
stringendo nella sommità, in questo pozzo calano giù 
il corpo del morto re: e si apprcscntano tutti gli ami- 
ci c servitori del re; e quelli che vengono giudicati 
essere stati più cari e favoriti (del che non è fra loro 
piccola contesa , desiderando ognuno di aver questo 
onore), volontariamente li lasciano andare a far com- 
pagnia : e immediate, come sono discesi, pongono un 
sasso grande sopra la bocca ; c il popolo non si parte 
nè di dì ne di notte, e il secondo giorno vanno alcuni 
deputati a discoprir il sasso, c dimandano a quelli di- 
sotto ciò che fanno, e se alcun di loro è ancor andato 
a servir al re; e essi rispondono di no. il terzo giorno 
dappoi fanno la medesima domanda : c alcuna fiata li 
vidi risposto che ’l tale (dicendoli il nome) è stato il 
primo ad andarvi; c il tale, il secondo : perciocché c 
reputato somma laude di essere stato il primo ; c da 
tutto il popolo che sta intorno nc vicn parlato con 
somma aniinirazioue, reputandolo beato c felice, c in 
Gne di quattro o cinque giorni tutti quelli meschini 
muorono: la qual cosa come quelli disopra presento- 
no, vedendo che da alcun di loro non li vicn rispo- 
sto, subito lo dicono al re che succede: il qual fa fare 
un gran fuoco sopra detto pozzo , e vi arrostisce molti 
auimuli, liquali dà a mangiare al popolo; c con colai 
cerimonia s'intende esser re vero, c aver giuralo di 
governarli bene. 

VI. Vita lunga de' Piegri di Guinea e di Benin: 
di certa superstizione d alcuni Piegri fra ter- 
ra : di alcune spezie ; e del sapone fatto con 
cenere c olio di palma. 

Li Negri di Guinea c di Benin sono molto disor- 
dinati nel mangiare ; chè non servano ora deputata, 
c quattro o cinque volte il di mangiano: il ber loro 
è acqua, ovver vino che distilla dall’arbore della pal- 
ma. non unno capelli, sennon un poco di ricci, in 
capo, nè più crescono: tutto il resto della persona è 
senza pelo alcuno, vivono lungamente, la maggior 
parte da cento anni, sempre gagliardi ; sennonché a 
certi tempi dell’anno sì sentono molto affan nati , c 
quasi come la febbre: e allora si fanno salassatele 
guariscono, perchè il sangue predomina nelle loro com- 
plessioni. Sono fra terra alcuni NegTÌ di tanta super- 
stizione, che adorano la prima cosa clic veggono quel 
giorno. Nascono in questa costa le spezie dette mele- 
ghette, molto simili al sorgo d'Italia, ma di gusto forte 
come il pepe. Vi nasce eziam una sorte di pepe fortis- 
simo, c il doppio più che non è il pepe che nasce in Ca- 
licut: il qual da noi Portoghesi, perchè à un certo pic- 
ciuolo attaccato, è chiamato pimienla dal rabo, cioè 
pepe dalla coda : è simile molto alle cubebe di forma ; 
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ina noi - usto è ili tanta fortezza, clic un' oncia del detto 
fa refletto che faria mona libbra del pepe comune, c 
ancorché sia proibito sotto gravissime pene di cavarlo 
di delta costa, pur ne vien tratto ascosamente ; C ven- 
dendolo in Inghilterra , ne raddoppiano il pretto di 
quello che faria» del pepe comune: c dubitando il no- 
stro re, che questa tal sorte di pepe non ismacehi c in- 
vilisca la gran quantità che vie» condotta ogni anno 
da Calicut, a divietato che per alcun non se ne possa 
traggerc. Producono ancora alcuni arboscelli teglie 
lunghe come son quello de' fatinoli con alcune semen- 
ze dentro, le quali non anno gusto alcuno; ma la tega 
masticala à il sapor di gengiovo delicato: e li Negri le 
chiamano ituias, eie adoperano insieme con il soprad- 
detto pepe quando mangiano pesce, del qual cibo sono 
oltraniodo avidi. È divietato ancora dal sopraddetto 
re il sapone fatto di cenere e olio di palma, il quale 
fa effetto grande di far bianche le mani e li panni di 
lino, il doppio più clic uou fa il sjpon comune. 

VII. Come il commerciare su questa costo si 
dia per appalto: perchè i padri e le madri, 
di questi Negri, portino a vendere i proprj fi- 
gliuoli; e ciò che tolgono in contraccambio ; 
e dove questi schiavi si conducono , e come 
si vendono: perche causa il re Cattolico vi à 
fabbricato un castello detto La-Mina. 

Tutta questa costa fino al regno di Manicongo è di- 
visa in due parli, le quali si aflittauo ogni quattro o 
cinque anui a chi più offerisce; cioè il poter andare a 
contrattar a quelle marine e porti : c si chiamano quel- 
li che togliono questo carico, arrendadori, come sa- 
ria appresso voi dir appaltatori ; c altri che i lor com- 
messi non si |h>ssoiio accostare c dismontar sopra dette 
marine, nè vender nè comperare: dove vengono infl- 
uite carovane di Negri, che portano oro, e conducono 
schiavi per vendere, parte da chi gli à presi in guerra, 
c parte il padre c la madre menano a vendere li pro- 
prj figliuoli, alli quali par di fare il maggior beneficio 
ilei mondo a mandarli con questo mezzo di vendita 
ad abitar in altri paesi abbondanti di vivere. Vengono 
condotti tutti nudi come nacquero , si maschi, come 
femmine, non altramente che se fossero un gregge di 
pecore : c prendono all'incontro paternostri di vetro di 
diversi colori, e lavori fatti di rame e ottone, tele co- 
tonine di diversi colori, c altre simili cose, le quali por- 
tano per tutta la Etiopia, e questi arrendadori con- 
ducono pisi questi schiavi all’ Isota-di-San-Jacobo, do- 
ve di continuo capitano navi con mercadanti di di- 
versi paesi c provincic, c massime delle Indie tro- 
vate per gli Spaglinoli, che li comprano; dandoli si- 
milmente ancor essi simili merci: e vogliono sempre 
avere, quanti sono li maschi, altrettante femmine; 
perchè citi li compra poi da costoro , gli accompagna- 
no j chè altramente facendo non averiano mai buon 
servizio: e nel (ondar per mare gli separano dalle 
rcniininc, facendo star li maschi sotto coverta, e le 
femmine disopra; non lasciando, quando danno da man- 
giar alli maschi, che le possano vedere, perchè non 
atteiidcriano senno» a guardarle. E a proposito di que- 
sti Negri, il detto nostro re à fabbricato un castello 
sopra detta costa, detto La-Mina, gradi sci sopra l'E- 
quinoziale, dove non lascia andar sennon li tuoi fat- 
tori. In questo luogo vi concorre similmente gran nu- 


mero di Negri con grani d'oro che truovano nelli fiumi 
c fra la rena: e contrattano con li prefati fattori, pren- 
dcutlo da loro diverse cose, e massime paternostri 
fatti di vetro, e di un' altra sorte di paternostri fatti 
di una pietra azzurra, non dico lapislazzuli, ma di 
altra miniera, li quali il nostro re fa venir del reeao 
di Manicongo dove nasce detta pietra: e sono fatti 
detti paternostri a modo di cannellette sottili, e gli 
chiamano corii ; e per tal sorte danno assai oro, per 
esser grandemente csistimati da tutti li Negri, i quali 
li mettono al fuoco per veder che non siano falsificati, 
perchè pur nc vengono condotti fatti di vetro che 
sono molto simili, e non istanno al cimento del fuoco. 

Vili. Pel fiume detto il Ilio-Grande : di una 
montagna grandissima, della Serra-Liona 

Anticamente, già più di novanta anni, quando fu 
discoperta questa costa, li mercadanti con i loro nari- 
lj entravan dentro fra terra della Etiopia su per Alimi 
grandissimi, dove trovavano infiniti popoli, e con loro 
contrattavano: ma alli tempi nostri per li nostri re è 
stato divietato che alcun possa aver questo commerrio, 
sennon gli arrendadori che anno questo carico, delli 
quali mi à parso scriverne a Vostra Signoria alquanto 
lungamente per sua informazione. Ma tornando al 
viaggio nostro di San-Tomè, partiti dall* Iaola-di-San- 
Jacolto.si va per i sci rocco alla volta del Rio-G rande, so- 
pra l'Etiopia gradi undici verso il nostro polo: il qual 
rio ovver fiume si tien certo che sia quello che dagli 
antichi fu chiamato Nigir; e ch'egli sia un ramo del 
Nilo, che corre verso |K>ncnte, perciocché in detto fiu- 
me vi si truova» coccodrilli , carallimarini , li denti 
dclli quali al presente li Negri anno in gran prezzo, 
per portarne anelli fatti di quelli, i quali dicono pre- 
servarli da certa malattia, cresce nelli medesimi gior- 
ni , clic cresce il Nilo. E navigando oltra questo rio 
dietro la costa, veggono una montagna altissima, detta 
Serra-Liona, la cima della quale è sempre occupata e 
circondata da una nebbia foltissima che causa tuoni 
e saette di continuo; e si sente questo rumor causato 
nella sommità di detta montagna, per quaranta e cin- 
quanta miglia in mare: nè mai si disparte detta neb- 
bia, ancorché '1 sole sia ardentissimo , e vi passi pcr- 
pendicular disopra. Queste nostre navi si tengono sem- 
pre a vista della costa, ma lontane ila terra, osservan- 
do la declinazion del sole ; e navigano tanto per ilei- 
rocco, che abbian fatto ottanta leghe, che sitniovan in 
gradi quattro sopra la linea dell'Equinoziale: dove 
subito si voltano verso levante alla quarta di si - i roc- 
co, avendo sempre a man manca la costa dell' Etio- 
pia. c questo finche giungano all' Isola-di-San-To- 
mè, sopra la qual vi corre detta liuca : e se non veg- 
go ri terra, tanto vanno dietro detta linea, che ri ar- 
rivino. e anno fatto, dalli primi sopraddetti quattro 
gradi per levante, fino a detta isola leghe quattrocen- 
to sessanta. 
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IX. Come giugnendo al Rio-Grande ti comin- 
ciano a veder quattro lucidissime stelle in 

Jbrma di croce, e come nell' Jsola-di-San-To- 
mè si è visto alUvalle , dopo piovuto, la luna 
di notte J'ar i apparenza della iri , come J’a 
il sole di giorno: del crescere e discrescere 
del mare. 

In questo pareggio che è fra il tropico e la detta li- 
nea non unno inai fortuna, perchè ordinariamente 
fra li tropici non si sente fortuna. In molte parti di 
questa costa di Etiopia per venti miglia appresso ter- 
ra vi sono da cinquanta braccia di fondi: poi allonta- 
nandosi pili, vi è mar grande c profondo. Noi piloti 
portoghesi abbiamo un libro ordinario, dove notiamo 
a giorno per giorno il viaggio e cammino che facciamo, 
c per qual vento, e in quanti gradi di dccliuaziouc c il 
sole. E per andar a detta isola, come ci troviamo alti 
quattro gradi sopraddetti dell' Equinoziale, ne servono 
questi venti, cioè garbino, ostro c ponente. Come 
giungemo al Rio-dell'-Oro detto disopra, che è diritto 
il tropico del Cancro, cominciamo a veder quattro 
stelle di mirabil grandezza c lucidità, poste in forma 
d* una croce, le quali sono gradi trenta lontane dal polo 
antartico, e le chiamiamo il Crusero. e sotto il detto 
tropico le vederao molto basse: e drizziamo uno in- 
strumrnto detto la balestra ad una delle dette quat- 
tro stelle, che è il piede del Crusero ; e come la si 
truova al mezzodì, sa perno esser per mezzo del polo an- 
tartico. e come siamo nell' lsola-di-San-Tomè vede- 
ino dette stelle molto alte. Si à veduto qualche anno, 
dappoi piovuto, la luna di notte far quella apparenza 
della iri, la qual si chiama l'arco, siccome fa il sole 
il giorno : ma li colori che fa la luna sono come neb- 
bie bianche. Del crescere e discrescere del mare dico 
che partiti dallo stretto di Gibralterra dietro la costa 
dell' Affrica, fino al tropico di Cancro, non si vede , 
quasi, scnsibil cresi intento di mare: ina passato il tro- 
pico, come si giunge al Rio-Grande, che abbiam detto 
chiamarsi Nigir, eh' è undici gradi sopra l'Equinozia- 
le, si vede un poco di crescer all insuso del detto fiu- 
me ; e la marea è simile in quel luogo a quella di Por- 
togallo: ma come il sole passa disopra pcrpcndicula- 
rc, piove tanto fra terra nella Etiopia, clic detto fiume 
s' ingrossa e fassi torbido al medesimo tempo clic 1 
Nilo cresce, e le acque del detto fiume, rosse c torbide, 
si conoscono per quaranta miglia lontano in mare. 
Nell' lsola-di-San-Tomè la inarca non si fa più gran- 
de di quello clic si vede nella città di Venezia, di due 
braccia e manco. 

X. Descrizione dell' lsola-di-San-Tomè , deli iso- 
la detta R-Principe , deli itola Anobon , e del- 
la citta di Povoasan. 

L'Isola-di-San-Tomè, che già ottanta e più anni fu 
discoperta dalli capitani del nostro re, essendo stata 
incognita agli antichi, è di forma circularc: c per il 
suo diametro è larga miglia sessanta italiana, cioè un 
grado; ed ò posta sotto la linea dell'Equinoziale, c il 
suo oiizzonte passa per li due poli Artico c Antartico: 
ìi sempre il giorno eguale con la notte, nè mai si ve- 
de una minima differenza, ancorché'! sole sia in Can- 
cro, o in Capricorno, la stella del polo artico è invisi- 
bile ; ma li Guardiani si veggono un poco girare, e le 


stelle dette il Crusero si veggono molto alte. A' que- 
sta isola dalla banda di levante una isolctta chiamata 
11-Principc, lontana centoventi miglia, la qual è abita- 
ta e coltivata al presente : e la entrata che si cava de' 
zuccheri, è del figliuol maggiore del re nostro; c pe- 
rò si chiama del principe. Dalla parte verso poncn- 
te-garbino à un'altra isoietta disabitata, detta Anobon, 
la qual è tutta sassosa : vi è gran pescheria; c quelli 
che abitano in Sau-Tomè vi vanno al continuo a pe- 
scare: è lontana quaranta leghe in due gradi di sotto 
la linea verso il polo antartico: vi si truovano infiniti 
coccodrilli, e binde vencnose. Questa Isola-di-San- 
Tomc, quando fu scoperta , -era tutta un bosco foltis- 
simo, con gli àlbori diritti e verdi che andavano fino al 
ciclo, di diverse sorti, uia sterili : li quali avevano le 
rame non come qui da noi, che parte si slargano por 
traverso, c parte vanno diritte; ma questi le mandano 
tutte diritte all' insù. Da alcuni anni in qua avendo- 
ne disboscala una gran parte, vi anno fabbricato una 
città principale, la quul chiamano Povoasan, dove è un 
buon porto ; e guarda verso greco-levante: le case so- 
no fatte tutte di legname, coperte con tavole, anno il 
loro vescovo, il quale al presente è di villa di Condi, 
ordinato per il sommo pontefice ad instanza del nostro 
re, con il corregidor che à cura dell' ainministrazion 
della giustizia, c vi ponno esser da seicento in sette- 
cento fuochi. Vi abitano molti mercatanti portoghe- 
si, castigliani, francesi, genovesi; e di cadauna nazio- 
ne che vi voglia venirad abitare lo accettano volentie- 
ri : e tutti Anno moglie e figliuoli, e sono, quelli che 
nascono in detta isola , bianchi come noi : ma allc- 
volte accade clic detti mercatanti morendoli le mo- 
gli biunrhe, ne prendono delle negre: nel che non vi 
fanno troppo diflicultà, essendovi abitatori negri di 
grande intelletto e ricchi, che allevano le loro figliuo- 
le al mudo nostro nclli costumi c nel vestire; e quelli 
che nascono di queste tali Negre sono berrettini , e 
vengono chiamati mulazzi. 

XI. Come gli abitatili di questa isola spaccia- 
no li zuccheri ; e che robe portino le navi che 
vengono a levarli: della bontà di quella ter- 
ra : del modo di piantar le canne del zucche- 
ro, e come da esse lo traggono: per che cau- 
sa la carne di porco in questo luogo sia sana 
e di Jacil digestione : come li zuccheri in que- 
sta isola non sono troppo duri nè troppo 
bianchi, e come gli asciugano. 

Il principal fondamento degli abitanti è il far zuc- 
cheri, e quelli vender alle navi clic vengono ogni an- 
no a levarlo, le quali portano farine in botti, e vini 
di Spagna, olio, formaggi, corami per iscarpc, spade, 
coppe di vetro, paternostri, e alcune sorte di conchi- 
glie che in Italia chiamano porcellette piccolinc bian- 
che, c noi chiamiamo buzios, clic si adoperano nella 
Etiopia per moneta: e se non fossero queste tali navi 
che conducono queste vettovaglie, li mercatanti bian- 
chi moririano, perché non sono usi a mangiar li cibi 
che mangiano li Negri. E pcròcadaun abitante com- 
pra degli schiavi negri con le loro negre, di Guinea, 
Benin, Manicongo; e quelli, accompagnati, mettono a 
lavorar la terra per piantarvi, e far zuccheri: e vi sono 
uomini ricchi che anno centocinquanta, duecento, c 
fin trecento fra Negri e Negre, li quali anno questa 
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obbligazione, di lavorar tutta la settimana per il pa- 
drone, eccetto il sabato clic lavorano per causa «lei vi- 
vere. e in questi tali giorni si seminano il miglio za- 
buro che abbiani detto disopra, e le radici d' igtiame, 
e molte erbe domestiche, cioè lattughe, cavoli, rava- 
ni, biete, prezzemoli : le quali seminate, crescono in 
pochi giorni, e vengono in tutta bontà; ma la semen- 
za che fanno non vai niente per seminare. La terra è 
di color rossa c gialla; grossa, cioè come creta salda, e 
per la gran rugiada che ogni notte continuamente ca- 
de non si risolve troppo in polvere, ma è come una 
cera molle; c per questo produce ciocche vi si pianta. 
Della bontà di detta terra si vede questa esperienza: 
che se li Negri intermettono qualche poco ili tempo 
di coltivar una pianura, immediate vi nascono arbori, 
c crescono in pochi giorni tanto grandi, come qui da 
noi in molti mesi, ed è forza che li taglino e poi ab- 
brucino. e in questo luogo, dove sian stati tagliati e 
abbruciati arbori , è buono di piantarvi le canne di 
zucchero, le quali stanno da cinque mesi a maturarsi, in 
questo modo. Le canne che sono state piantate il me- 
se di gennajo, le tagliano al principio di giugno ; quel- 
le di fchhrajo, al principio di luglio sono mature; e 
cosi in tutti li mesi le piantano e tagliano: nè vi fa 
male alcuno il passarvi del sole pcrpcmlicularc nel 
mese di marzo c settembre, perchè a quel tempo vi 
regnano piogge continue, con acri nuhilosi e foschi , 
che sono molto a proposito delle dette canne. Fa que- 
sta isola da centocinquantamila e più arrohe di zuc- 
cheri, c ogni a r roba è libbre trentuna delle nostre 
alla grossa: questo conto si tragge dalla decima che 
si paga al re nostro, della quale, per l'ordinario, si 
cava da dodici in quattordici mila arrolic; e infiniti 
sono quelli che non la pagano intera. Vi sono da ses- 
santa ingegni fabbricati ove corre l'acqua, con li qua- 
li macinano la canna c la spremono; c il succo but- 
tano in caldaje grandissime: dappoi bollito, buttano 
nelle forine pani di zucchero di quindici e venti lib- 
bre: e con la cenere lo purgano; che appresso di noi 
vi adoperano la creta tainigiata. In molti luoghi del- 
l'isola, clic non vi è acqua, fanno far questo ufficio 
alli Negri coti le braccia, e anco con cavalli. La canna 
spremuta buttano a' porci, che infiniti ne tengono, i 
quali non mangiando altro clic le dette canne, s'in- 
grassano oltrainisura : ed c la loro carne cosi delicata 
e sana , che la si digerisce meglio di quella di gallina ; 
c per questo sempre ne sogliono dare agli ammalati. 
A'nno condotti molti maestri dell' lsola-di-Madcra 
per far li zuccheri piti bianchi e più duri : e con ogni 
diligenza che vi si usi, non li possono fare. La causa 
dicono essere, prima la terra grassissima, c tanto mor- 
bida, che 'I zucchero sente di quella morbidezza ; co- 
me appresso noi il vino nato in terra grassa sente di 
quel sapore: la seconda è l' aere eh' è sopra di detta 
isola, il qual non asciuga li zuccheri cavati dalle forme; 
perciocché il sole, sia dove si vuole, non è caldo e sec- 
co come qui da noi in villa di Condi, ma sopra detta 
isola è caldo c umido, e così è sempre; eccetto il me- 
se di giugno, luglio e agosto, chè li venti che vengono 
dalla partcdclla Etiopia sono asciutti e freschi : ma nè 
anche questi sono bastanti per asciugarlo; c peni li 
lavoratori di zucchero inno pensato un modo per 
asciugarlo, il qual è questo. Fanno un coperto alto di 
tavole, come qui da noi una tettoja di villa, tutto ser- 


rato diligentemente disopra e dalle bande , senza fi- 
nestre, con la porta tota : e in quello vi fanno poi un 
palco alto da terra sci piedi, con trasi lontani un dal- 
l'altro quattro piedi ; c sopra quelli vanno distenden- 
do tavole nelle quali vi collocano li pani «li zucchero: 
sotto veramente detto palco vi mettono alcuni pezzi 
di arbori grossi secchi, li quali affocati non fanno 
fiamma nè fumo, ma si vanno consumando a modo 
di carboni, e in questo modo asciugano li zuccheri co- 
me in una stufa, li quali tengono in luoghi tutti ser- 
rati con tavole, che non vi entri punto l'aere; e co- 
me vengono le navi, subito gli vendono ; perchè se li 
volessero tener due anni o tre, si liqucfariano. 

XII. Come a' mercadanli che vengono ad ali- 
tar in questa isola è assegnato , per buon mer- 
cato, tanto terreno, quanto possono Jar colti- 
vare ; e come i igname radice è fondamento 
del viver de' Mori. 

Di questa isola non sono ancora li due terzi disbo- 
scati, ovver ridotti a cultura di zuccheri : ma come si 
viene ad abitar alcun mercatante di Spagna, di Por- 
togallo, ovver di cadauna altra nazione, per il fattor 
del re li c assegnato, per via di compera per buon mer- 
cato, tanto terreno, quanto li pare che egli abbia mo- 
do di poter far coltivare. Costui subito compra tanti 
Negri con le loro Negre, c quelli mette a lavorar il 
terreno , cioè a disboscarlo, c dappoi abbruciarlo per 
piantarvi la canna de' zuccheri, nè il padrone dà cosa 
alcuna a' detti Negri: ma, come è detto disopra , essi 
lavorano tutta la settimana per il padrone, e il sabato 
solo per guadagnarsi il viver luro. nè il padrone à fa- 
stidio di darli vestimenti, ovvero da mangiare , nc di 
fabbricarli coperto, perchè eglino da sè stessi ai fanno 
tutte queste cose: oltra un poco di cotonina , ovvero 
stuora di palme, che abbiano da coprirsi le parti ver- 
gognose, di tutto il resto vanno nudi, cosi donne, co- 
me uomini: mangiano quel seme che abbiam detto 
disopra, che è come cece bianco ; c fatto in farina, ne 
fan pane , ovver focacce cotte sot lo le ceneri. La ra- 
dice dell' igname è gran fondato ento del loro vivere: 
beono acqua, ovver vino di palme, die ne anno in ab- 
bondanza, e latte di qualche pecora e capra. 

XIII. Tu che modo facciano le loro case i Mori 
in questa isola ; e d' una specie di formiche 
dannose ai zuccheri. 

In questa isola , come non trac vento , vi regnano 
molti moscioni che sono molto più grandi delti no- 
stri, e più fastidiosi, e soprattutto a quelli che abitano 
dove sono boschi e foltezza di arbori, come c necessa- 
rio che sia dove si lavorino zuccheri, per le legno che 
tutto il giorno adoperano nel cuocerli: e per questi 
causa li Negri fanno le loro case in questo nodo. 
Piantano quattro legni in quadro, delti più alti che 
possono trovare; c alla sommità di questi fanno un 
palco con legni legali da una banda e dall'altra e di- 
sopra, e dalli lati lo coprono con certa erba a modo ili 
paglia grossa: e dipoi con una scala da mano, lunga 
molti scalini, die sta quasi diritta, viraontano la not- 
te a dormire; e le Negre portano i loro figliuolini 
molto facilmente, in questa maniera par che si difen- 
dano da' detti moscioni : nella città di Povoasan non 
danno tanta molestia agii abitanti , per non vi esse: 
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boschi vicini. Alcuni anni nascono formiche piccoli- 
ne, negre, in Unta moltitudine, die mangiano e ro- 
dono tuttociòche truovano ; nè si può difendere li zuc- 
cheri fatti in pani: ma come piove, par che friggano c 
si disperdano, vi fanno anco gran danni li sorci. 

XIV. Della radice batata, ovvero igname; e di 
quante sorti ne siano: del modo di piantar- 
le, e di conoscer quando sono mature. 

La radice che appresso gl' Indiani delia Isola-Spa- 
gnuola vien chiamata batata, li Negri di San-Tomè 
chiamano igname, e la piantano come cosa principale 
del suo vivere, à il color negro, cioè la scorza di fuori, 
ma dentro è bianca ; e è di forma grande come una 
gran rapa, con molti branchi: à il gusto della casta- 
gna, ma molto migliore e molto più tenera: le man- 
giano arrostite sotto la cenere, e anco lesse: dònno 
gran sustanza, e saziano come pane: non anno quali- 
tà alcuna, cioè né fredde nè calde : sono di facile dige- 
stione, e pertanto ripuUte sane. Di queste radici ne 
sono di diverse spezie, cioè igname cicorero, del qual per 
le navi che vengono a San-Tomè a caricar zucchero, 
per conto di vettovaglie se ne porta gran quantità per 
mare; e dura fresco per molti mesi, e passa un anno 
che non si guasta, ne sono tre altre sorti di detto igna- 
me, cioè di Benin, di Manicongo, e il terzo giallo; ma 
non durano Unto tempo : quel di Benin è più delica- 
to ai gusto, che alcun delli sopraddetti. Li Negri ne 
pianUno assai ; perciocché le navi ne levano assai: c 
il modo del piantar è questo. Tagliano queste radici 
in sonde, e sopra cadauna vi lasciano un poco di scor- 
za negra; e quella sonda piantano dove inno coltiva- 
ta la terra con le zappe, cioè levatole via l’erba : c ap- 
presso vi piantano un legno lungo; imperocché come 
Tignarne nasce, si va ravvolgendo attorno detti legui 
a modo de* luppoli. Produce una foglia simile, del co- 
lor e lustrezza, a quella del cilronc, ma mino:c e più 
sottile: sU cinque mesi a maturarsi; c quando è da 
cavare lo conoscono a questo: che guardano alti legni 
intorno delli quali sono le foglie dell' igname, che 
sian tutte secche; e se non fusscro li legni persegua- 
le, per la foltezza dell’erba che vi è nasciuta intorno, 
non lo saperian trovare; ma vedendo i legni, cavano 
intorno, e truovano che una radice à fatto quattro e 
cinque figliuoli, cioè radici graudi; c cavate, le ripon- 
gono in un monte ; e distese poi al sole c al vento por 
alcuni giorni, si fanno mature c di sUgione. 

XV. Cosa muravi gliosa d' un monte grandis- 
simo che è in questa isola ; e della eccellen- 
za dell' acqua d' un fiumicello che corre per 
mezzo la detta città di Povoasan. 

In questa isola è un monte grandissimo, quasi nel 
mezzo, il qual va con la sua sommità molte miglia in 
alto, tutto vestito d' alberi altissimi e verdissimi, e 
tutti diritti; e sono Unto spessi ctanto folti, c il cam- 
mino ratto, che con estrema diflicultà vi si può mon- 
tare. Nella sommità di questo monte, intorno e den- 
tro di questa foltezza d'arbori, vi si vede di continuo 
come una nebbia ; e sia il sole sopra la Linea, ovvero 
nelli tropici, in cadaun tempo del giorno vi sta quel- 
la nebbia che dì e notte non si prie, non altramen- 
te che noi vediamo sopra le cime d'altissimi monti le 
continue nevi, questa nebbia si risolve di continuo 


in acqua sopra le foglie c fiondi di detti arbori in Un- 
ta quantità, clic da cadaun lato del monte discendono 
rivi d'acqua, alcuni più grossi, alcuni minori, secon- 
dochò- l'acqua piglia il corso piii da una banda, che 
dall’altra: e con dette acque li Negri adacquano li 
campi ove sono le canne de' zuccheri. Ancora in tutta 
T isola vi sono molte fontane di acqua viva, che ado- 
perano a questo effetto, pur nella città di Povoasau vi 
corre per mezzo un fiumiccllo d'acqua chiarissima, 
molto largo, ma basso; della qual acqua nc dònno be- 
re agli ammalati, per esser leggerissima da digerire: è 
ferma opinion degli abitanti, che se non fussc la ec- 
cellenza c bontà dell' acqua di questo Gumiccllo e di 
molte altre fontane, dctU isola non si potria abitare. 

XVI. Degli arbori di questa isola, e della utilità 
della palma che fa il frutto cocco. 

Gli arbori che nascono in questa isola, la maggior 
parte, sono salvatichi, e non fanno frutto alcuno: e 
tutti generalmente, come si tagliano, si trovano busi 
nella midolla e vacui: c gli abitanti pensano che 
questo avvenga per causa della grande umidità eli' è 
in detta isola. Gli abitanti venuti di Spagna vi anno 
voluto portar olivi , prrsichi , mandorli; e piantati, 
sono venuti belli c grandi, ma sterili e senza frutto; 
e questo accade a tutti gli artieri che fan frutti clic 
abbiano T osso. Vi ònno condotto dalla costa dell'E- 
tiopia l'albero della palma, che fa il frutto die essi 
chiamano cocco, e qui in Italia chiamano noci d' In- 
dia : la mandorla del qual frutto, quando è fresco, è 
molto delicata da mangiare; e di quell' acqua eh' è 
nel mezzo della noce nc fanno molte cose , per esser 
soavissima al gusto. A questo arbore, facendogli una 
sfenditma, vi appiccano una zucca dove stilla un li- 
quor bianco e chiaro; c il primo dì par vino delicato, 
poi diventa aspro, e infine d‘ alcuni giorni diventa 
aceto. Vi ònno cominciato a piantar quella erba che 
diventa in un anno cosi grande, clic par arbore; e fa 
quelli raspi a modo de' fichi che in Alessandria di Egit- 
to, come ò inteso, chiamano muse: in «letta isola la 
domandano abellana. 

XVII. La causa che le stagioni di questa isola 
sono differenti dalle nostre ; e quai tempi 
siano nocevoli ai Negri, e quali agli uomini 
bianchi: delle malattie loro, e del modo di 
curarle ; e d' altre cose. 

Le stagioni de' tempi in questa isola sono molto dif- 
ferenti da quello clic ahbiara noi : e questo causa il 
sole che vi passa due volte T anno perpeudicular so- 
pra, cioè il marzo e il settembre: nell i quali tempi si 
vede quel che opera il sole di continuo dove va, clic 
è tirar vapori a sè del mare, e risolvergli in pioggia; 
perchè in questi tempi che '1 sol v'è perpcndiculure, 
di continuo si vede T acr fosco e uubiloso, e piover 
grandemente ; e come il sol si allontana, così i giorni 
diventano più chiari e sereni: e per questo gli abitan- 
ti reputano il marzo e il settembre come due inverni, 
per le acque e piogge e giorni nubilosi. Alcuni mesi 
veramente chiamano mesi di vento; e questi sono il 
maggio, giugno, luglio e agosto, che '1 sol si truova 
nclli segni settentrionali: e allora tirano li venti d'o- 
stro, scirocco e garbino, che sono li venti proprj e pe- 
culiari didetta isola ; perchè greco, tramuti tana euue- 
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»tro non si sentono, avendo tutta la parto dell' Affri- 
ca clic la cuoprc, c non li lascia sentire ; e anco il cor- 
po del sole non li lascia penetrare. Ma, come è detto, 
quando nei detti mesi tirano li detti venti, i quali si 
sentono freschi ; alti Negri clic abitano in detta isola, 
andando nudi, questo tal fresco è molto contrario alla 
loro complessione, che sono secchi come legni, e sen- 
za carne; c ogni poco di fresco gli trapassa, c molti di 
loro si ammalano c munjono: ma agli abitanti che so- 
no bianchi e venuti di Spagna, e a' loro figliuoli, che 
filino diceria complessione delti Negri, questo è il più 
temperato tempo che abbiano in tutto l'anno , c si 
sentono molto bene. Anno |«»i alcuni mesi che chia- 
mano mesi del caldo, cioè dicembre, gcnnajo c felt- 
brajo; perchè a quel tempo essendo il sole nel tropico 
di Capricorno, non lascia tirar li venti peculiari; e al- 
lenate, come non vi è vento, vi fa caldo inestimabile 
per causa de’ vapori che di continuo si veggon levarsi, 
a questo tempo del caldo, cosiccomc li Negri si sen- 
tono gagliardi c allegri, e fanno tutte le loro faccen- 
de, non avendo tempri piìi salubre per loro; così al- 
l' incontro gli abitanti bianchi si sentono molto trava- 
gliali e battuti in tutta la persona; c ancorché non 
abbiano febbre, inno una certa ansietà in tutto il cor- 
po. clic non ponno camminare: e molti vanno senza 
veste, con il giuppnn solo, c con una mazza in mano 
per sostentarsi; perdono l'appetito del mangiare, c 
non vorrian far altro che bere. E per predominare il 
sangue nelle complcssion loro, sempre a quel tempo 
si fanno salassar dal fronte c dalle braccia : c questo 
tragger di sangue è pcculiar rimedio di tutti gli abi- 
tanti in detta isola, così bianchi, come negri. Nella 
città di Povoasan anno un costume ordinario nel 
tempo che dura questo acre fosco senza vento , che è 
di pochi giorni , nel qual sentono il caldo oltramodo 
grandissimo c umido, che li par esser in una caldaja 
ili acqua boglieutc, che si riducono quattro ovver 
cinque famiglie vicine a mangiar insieme in alcune 
camere terrene granili, con le lor donne c figliuoli; e 
cadami porta quel che a preparato a casa , il qual pusto 
sopra una tavola lunga, par clic cadauu pigli più vo- 
lentieri delti cibi ile' vicini, die della preparati in ca- 
sa sua; tanto si sentono fiacchi e distalcutati ! c con 
varj ragionamenti passano quelli pochi giorni affan- 
nosi, nè possono andare a far faccenda alcuna fuor di 
casa: ed è lauto il caldo clic li rende la terra , che 
portano le suole delle scarpe doppie di corame, e ap- 
presso un par di zoccoli grossi con sughero dentro. Li 
Bianchi in Povoasan, per l'ordinario tutto l'anno, qua- 
si ogni otto ovver dicci giorni par clic abbiano un pa- 
rosismo di febbre , cioè prima freddo , c poi caldo ; e 
in due ore il tutto passa, secondo la complcssion de- 
gli uomini, e questo tal accidente accade a quelli che 
abitano ivi di continuo, i quali si salassano tre ovver 
quattro volte all' anno. Ma n 11 ì forestieri che vi ven- 
gono con navi, la prima febbre che li viene è morta- 
lissima; c li suol durar per venti giorni : e si salassano 
senza tener conto di oncic, cavandoli dalla vena del 
braccio quasi un boccal di sangue: e come sono stati 
salassati, li fanno una suppa di pane in acqua, sale c 
un poco d'olio, e se egli passa il settimo giorno, aspet- 
tano anco il quattordicesimo, e poi lo tengono salvo 
se egli non fa qualche gran disordine ; e secoudochè 
li va sminuendo la febbre, cosi li vanno accrescendo 


il mangiare con carne di pollo, c in (ine della febbre 
li danno carne di porco. In questa isola vi regna mol- 
to il malfrancese, c similmente la rogna, delti quali 
mali li Negri non ne fanno conto, e alcune femmine 
negre con un poco di allume di rocca c solimalo fanno 
uno empiastro, c lo levano via; c anco con Tacqui di 
certe radici, che danno a bere. Nel tempo che ó detto 
clic tira il vento di ostro, che è del mese di giugno, il 
qual è fresco, li Negri si sogliono ammalar di febbre 
e subito il giorno che sentono manco febbre si pongou» 
ventose sopra le tempie e anche sopra la fronte, taglia- 
te con un rasojo ; e con questo rimedio guariscono, c 
alcune volte si salassano sopra le spalle, e la lor die- 
ta è molto tenue, cioè un poco di pane di quel loro 
miglio con olio di Spagna, e alcune erbe che essi in- 
no peculiari. In detta isola non si ricorda clic vi su 
stata pestilenza, come nelle isole di Capo- Verde, do»e 
vicn detto che una fiata vi fu grandissima, che 1 san- 
gue gli affogava il cuore. Agli uomini bianchi vengono 
febbri ardenti e flussi per il gran bever che fanno tenia 
mangiare, in tempo che non tira vento : e pochi souo 
quelli che abitando in questa isola, passino cinquanta 
anni; c pare gran cosa a vedere un uomo bianco con 
barba bianca, ma li Negri arrivano a centodieci anni, 
per esser il clima approprialo alla complcssion loro. 
Per cinque fiate clic sono stato con le navi in detta 
isola, cominciando del millccinquccentovonti, adèrnio 
aver parlato con un Negro detto Giovan Menino, uomo 
molto vecchio, il qual diceva essere stato menato con 
li primi dalla costa d' Affrica in detta isola, quando Is 
fu abitata per ordine del re nostro : c questo Negro 
era ricchissimo, e avea figliuoli c nepoti, e figliuoli di 
nepoti maritati, che avevano figliuoli. Gli abitanti in 
detta isola inno infiniti pulici; c li negri dono pidoc- 
chi, c li bianchi non ne énno: nè si truora nelle 
lettiere dove si dorme, che mai vi nascano cimici. 

XVIII. La causa perche in t/uesta isola i f òr- 
menti non rengono a perfezione , e similmen- 
te Uriti: de' frulli che ri nascono, degli uc- 
celli, e direrse sorti di pesci. 

Il Tormento, avendolo provato a seminar molte vol- 
te e in diversi tempi dell'anno, par che non posu 
venir a perfezione, cioè che non fa la spiga piena, ma 
cresce tutto nell’ erba, alto, senza far che nella spici 
vi sia grano alcuno. Quelli che stanno sull'isola, 
avendolo seminato in diversi mesi, mai à fatto frutto: c 
avendovi considerato sopra con diligenza, dicono che 
per causa della grassezza della terra il fruito va in 
erba. 11 simile intravviene alle viti che sono pianta- 
te nelle case di San-Tomò, perchè per l’isola non ve 
le pongono, che saria cosa vana: ma nelle corti degli 
abitanti se ne fanno come alcune pergole. Queste vi- 
ti fanno li raspi a questo modo : che alcuni grani 
sono maturi ; altri, come agresto ; e altri, fiori : e fan- 
no due volte Tanno, cioè gennajo c febbrajo, e ago- 
sto e settembre, cosi li Gclii fanno due volte l'anno- 
alti detti tempi; e sono delicatissimi. Li poponi u 
vengono una volta l'anno, cioè giugno, luglio c ago- 
sto; e le zucche vi sono d’ogni tempo. Vi è uni in- 
finità di granchi, granili, simili alti marini, che vanno 
per tutta T isola : c quelli che nascono sopra li mouli 
sono migliori che quelli del piano; pur tutti si man- 
giano. Di uccelli, pernici, tordi, stornelli, merli. 
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passeri verdi che cantano, vi sono infiniti; cosi pap- 
pagalli berrettini. Di ogni sorte pesce si piglia, ma 
soprattutto ad alcuni tempi le cheppie sono delicatis- 
sime nel mese di giugno e luglio: fra questa isola e 
la costa d' Affrica vi si veggono tanta quantità di ba- 
lene grandi e piccole, che è cosa maravigliosa a dire. 
Questo è quanto io ò trovato della detta isola , cssen- 
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dovi stato cinque fiate, come ù detto, con le navi a 
caricar zuccheri: e so la Signoria Vostra non resterà 
satisfatta di questa mia malcomposta e confusa in- 
formazione, ne dia col}» all' esser io uomo di mare, e 
non pratico di scrivere; e a lei mi raccomando c bacio 
le mani. 


JUm. voi. I. 
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NOTIZIA INTORNO A VASCO DI GAMA. 


Hi passando noi nella memoria il nome gloriato 
di Vosco, ci si allaccia il doloroso rivolgimento della 
rcneziana fortuna, allorché cotest' uomo con una dop- 
pia corsa dentro il mare dell'India, insin a Cocbino, 
fieramente uocque all' amplissimo traffico che i con* 
cittadini di Marco Polo esercitavano nc’ paesi d'O- 
ricnte. 

Astro nimico 
. ■ Nell'arduo corso 

Resse il famoso Lusitan per l'onda 

Cui il nauta antico 

Non seppe il dorso 

Premere: il cornucopia 

Scemò d' allora sull'adriaca sponda 


lamentava, non lia guari, uno fra gli erranti di que- 
ste lagune. 

Vasco ebbe i natali in Synis, terra marittima di 
Portogallo. Scudiero del re Emmanuele, già in fama 
venuto era di prudente, fermo e capace navigatore. 
Correva un lustro dalla stupenda scoperta fatta dal 
Colombo, c due nc correvano da quella del Capo, cui 
fece il compatriotta di Vasco , Bartolommeo Diaz ; 
quando appena Enunanucle deliberava: mandare una 
armata navale nell'lndie e Vasco eleggere a capitanar- 
la. Tre navi in fatti si allestirono con tripartita ciur- 
ma di ccnscssanta uomini, le quali salparono da Li- 
sbona in luglio dcll'auno 1497. Veleggiò Vasco inver- 
so le isole di Capo- Verde, e giratele, trasse al mezzodì. 
Ancorò alla baja di S. Elena, afferrò a quella di S. Bia- 
gio, giunse lo scoglio della Croce (ultimo limite della 
corsa del Diaz) c dilungatosi, voltò il cammino a tra- 
montana c s'aperse la vista, a' Portoghesi nuovissima, 
del mare Indiano. Indi passato il Capo-dcllc-Correnti 
s'avanzò al di là della costa di Sofalà. Poi gittò l'an- 
cora dinanzi alla città di Mozambico; maque’Mori 
fingendo lieto viso meditarono trucidar lui c la sua 
gente. Campatine, s’incamminarono incontro Quiloa 
cui non toccarono a cagione delle correnti, e naviga- 
rono lunghesso la spiaggia fino a Mombazo.Colà i Mo- 
ri gli furono inospitali al modo istcsso di que' di Mo- 
zambico. Vasco, scostatosene, corse dicciotto leghe c 
toccò Mcliuda, tre leghe sotto la linea. Il principe di 
quella regione sali amicamente il navile di Vasco; ma 
Vasco standosi accorto, onorò colui non se ne fidò. Il 
navile mosse verso Calcutta, avendo a guida l' india- 
no guzerate Malcmo-Cuma (donato loro dal signore 
di Melinda), e rasentata la costa del Malabar ancora- 
rono in maggio del 1498 a Calcutta. Ivi il Zamorino 
( Samorjrn , Dio in terra, giusta il Vartomano) mostrò 


inchinare a proposte di vicendevole commercio. Va- 
sco, benché forte sentisse il pericolo e il distoglicssero 
i suoi, volle recarsi a terra e girsene presso il Zamori- 
no, perchè le trattative esito migliore s'avessero. Tra- 
montarono le speranze ; tant’ era quel re intronato 
dalle parole nemiche de' maomettani al Gransignore 
•oggetti. Vasco immaginando allora sinistri casi, anzi 
avviso avuto di tradigioni, macchinate sotto colore di 
differimento di patti, tornò alle navi c sciolse le vele. 
Riparato il navile alle isole Angedine (a tramontana 
di Calcutta ), s'avviò verso Europa. Preso seco, a Me- 
linda, un ambasciatore di quel principe, passò il Ca- 
po e giunse a Lisbona in settembre dell'anno 1499. 
Emmanuele il festeggiò magnificamente e creollo am- 
miraglio delle Indie. Intanto ebbe l' incarico di viag- 
giare que’ mari Aivaro Cabrai; il quale, d'ogni arte 
negoziativi fornitissimo, piantò una fattoria in Cal- 
cutta c s’inoltrò a Cochino, donde scrisse: essere ne- 
cessità, a fermare il piede in que' siti, il sopruso del- 
1' arme. Allora affidata venne a Vasco una seconda 
spedizione di venti navi, divise in tre squadre: la 
prima, di dicci, comandò Vasco ; e le altre, di cinque 
navi ciascuna, comandarono Vincenzo di Sodra e Ste- 
fano figlio di Vasco. A tanto apparato di guerra i con- 
trari monarchi della costa ortiva d’Àffrica piegarono 
incontanente. 

Vasco fondò fattorie a Mozambico ed a Sofalà. Pre- 
so in sé il consiglio di farsi terribile a quelle genti, 
alla spiaggia presso il Mondelt predò una ricca nave 
del soldano d’Egitto c l'arse; e l'acqua e il fuoco e il 
ferro uc strussero la ciurma. A Cananor fermò allean- 
za con quel principe. A vista di Calcutta predò quanti 
battelli potè indiani; e i cinquanta malabari trovativi 
volle impiccati fossero alle antenne delle sue navi, 
dopo indarno aspettata la risposta del Zamorino alla 
intimazione: di sanare il danno de' Portoghesi uccisi e 
degli averi lor tolti. Nè ciò hastogli : cannoneggiò la 
domane la città; c smantellatala in* parte pose ad as- 
sediarla alquante navi; e trasse verso Cocbino, che far- 
si dovea culla dipoi del portoghese dominio. E quel re 
gli confermò i trattati conchiusi col Cabrai. Lasciata 
verso i roalabarici siti la squadra del Sodra, tornò an- 
cor a Lisbona a' 20 dccembre 1 j03 con tredici navi. 
Oltre il titolo di ammiraglio delle Indie, il re gli con- 
ferì quello di conte di Videgucyra. Vasco dopo sì smi- 
surata gloria oziò anni ventuno in quella città. Ma 
nel 1 524 venne primo insignito della dignità di vice- 
ré delle Indie. Pertanto andò a Cochino, e di lì a non 
molto ivi morì. E la sua spoglia mortale trasferirono 
nell' anno vi 558 in Portogallo, tributatile, volente il 
re Giovanni, onori straordinarj. 
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Coli terminò un uomo che moltissimi pericoli af- 
frontò e attuò grande cosa. Ma in ciò il senno operò di 
lui non il cuore, disseminato avendo egli la vita di 
troppo spessi atti crudeli ; nè si venga a mitigarne la 
natura col farne cagione l'asperità c la durezza de'tcm- 
pi in cui visse, ovvero una malconcepita utilità di prin- 
cipe. Nondimanco ristaremo dall’ avversare il De ros- 
aci, là dove dice , che il Gama sta fra coloro i quali, 
con importanti scoperte, adoperarono alla prosperità 
della lor patria e all' augumento delle umane cono- 
scenze. 

Tenendo dietro al mentovalo Derossel, Ci siamo 
alcun poco soffermati in narrando il viaggio primo di 
Vasco all’ Indie, perchè la laconica scrittura, che lo 
rapporta, dettata da un gentiluomo fiorentino (il Ban- 
dini assecura essere Amerigo Vespucci ) è disegnata , 


c qui diciam per ver dire, con istrana proporzione : 
che noi primo capitolo tu vedi spiccare a Vasco ua 
grottesco salto da Lisbona a Calcutta; e nei rimanen- 
ti capitoli solo de’ traffici di Calcutta trattarsi. 

Non cosi apparisce il giornale dello scrivano porto- 
ghese, Tommaso Lopez; giornale che per la minuta 
maniera ond' c tessuto, è un’ avvisata relazione del 
viaggio secondo di Vasco. E noi 1' abbiamo allogato 
subito dopo la citata scrittura del fiorentino gentil- 
uomo, raggnardante il viaggio primo, perchè il sito 
ove il baimi sio, contra l'usata sua diligenza, la confi- 
nò (cioè dopo le relazioni di Pietro Alvarez c «TArne- 
rigo Vespucci ) è inconsiderato; e perchè il Lopez 
tace il nome dell’insigne navigatore, chiamandolo co- 
stantemente t rimirante. 

(B) 


DISCORSO 


DI M ESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO. 


C J na delle più mirabili e gran cose che l’età 
nostra abbia veduto, è stato il discoprir di tanti e 
così varj paesi di questo globo della terra, che mai 
per lo addietro gli antichi nostri avean saputo, e 
lasciando stare da parte quella che li Castigliani 
anno trovato verso ponente, li serenissimi re di Por- 
togallo ne àn fatta discoprire molte nel mare Oceano ; 
cosi verso il vento di gherbino, che al presente chia- 
mano La terra di Bre»il ( qual è continente congiun- 
to con le Indie- Occidentali del regno di Cartiglia), 
come verso levante, e altre parti, e isole verso il 
polo Antartico. Delti quali discoprimenti non si tro- 
vando alcuna scrittura, ovver memoria, nella qual 
l’ uomo possa leggere il principio per ordine, come 
le navi de’ prefati re passassero il Capo-di- Buona- 
Speranza verso il polo Antartico ; e quindi, voltate 
verso levante, scorressero tutta la costa dell’ Etiopia, 
Arabia, Sino-Persico, e finalmente giungessero nelle 
Indie-Orientali, ov’ è la città di Calicul ; dubitando 
che, con la lunghezza di tempo, la memoria di cosi 
grande e nolabil impresa si potesse perdere, ò pen- 
sato esser laudevol cosa il raccogliere, e metter in- 
sieme ( meglio che si è potuto ) alcune lettere di 
viaggi scritti per diversi sopra questa materia: nelle 
quali, ancorché vi siano alcune scritte per marinari 
e persone grosse, che per infinite repliche che fanno 
inducono tedio ; nondimeno a quelli che si dilettano 
di leggerle daranno pur qualche cognizione di detti 
discoprimenti, e quando a qualche gentile spirilo 
nell' avvenire venisse voglia di scriver questa istoria 
ordinatamente , patria servirsi in qualche parte di 
queste tali scritture, ancorché siano rozze e inordi- 
nate. e se alli prefati serenissimi re il nostro Signor 
Iddio avesse inspiralo nel cuore, che sccondochè li 
suoi capitani di tempo in tempo scoprivano qualche 
parte di continente, ovver isola non più conosciuta, 
cosi avessero fallo descriver particularmente ciocché 
vi trovavano, con le sue altezze e longitudini, per 
memoria eterna alli posteri del loro glorioso nome ; 
si averia al presente una maravigliosa istoria, la 
qual per le rare e inaudite cose che in quella si 
racconterebbero, darla infinito piacere a chi la leg- 
gesse. ma per quello che si sa fin al presente, non 


si vede che alcun V abbia scritta, e tutto quello che ’l 
signor Damiano di' Goes , gentiluomo portoghese à 
scritto dell impresa del Diti, è una minima particel- 
la rispetto a quello che V uomo desidereria di leg- 
gere di così grandi e infiniti paesi, discoperti per 
diversi capitani in diversi tempi : li quali, per non 
esserne memoria, restano in eterna obbliviorte, non 
altramente che erano per il passalo. E che bisogna 
dire ? non si vede che fino a’ nostri giorni per man- 
camento di memoria la metà del mondo verso po- 
nente, delta l’ Indie- Occidentali, tanto abitata e pie- 
na di genti era incognita? ( ancorché Platon dica 
che gli antichi Egizj ne avean cognizione ) se ’l no- 
stro Signor Jesucrislo non V avesse fatta scoprire, 
per esaltare in quella il suo santissimo nome. E non 
sono passali molli anni, che ’l signor Tristan di Cu- 
gna andando viceré per li serenissimi re di Portogal- 
lo nell’ Indie-Orientali, come fu per mezzo il Capo- 
di-Buona- Speranza in gradi trentacinque verso V An- 
tartico, dalla fortuna menato verso ponente quattro- 
centoquaranla leghe, scoperse in mezzo il mare una 
isola molto grande, di forma rotonda, che può cir- 
condar da cinquanta leghe, e molto maggior dell’ Iso- 
la- di- San-Tomé , con un bonissimo porto verso le- 
vante , lontana dalla linea verso l’ Antartico gradi 
trentasei e mezzo : e corre verso il nostro polo con il 
Palmar, o monte Rotondo della Etiopia nel regno di 
Benim, e per levante e ponente con il Rio-Giordan, 
ovver Capo-di-Arena della terra del Bresil, e per sci- 
rocco e maestro con il rio di San-Dominico di delta 
terra, e per greco e garbino con Capo-Negro delCE- 
tiopia. E detta isola à vicine quntuo altre isole mi- 
nori, che corrono levante e ponente, a filo una con 
l’altra dalla banda dell' Antartico ; e olirà di quelle, 
due altre isole più vicine verso ponente, e si conosce 
che la è posta in bellissimo silo, e che vi dee esser 
ottimo aere, come in Sibillia e Granata, e nondimeno 
non si sa se sia abitata, ne ciò che vi si truovi. A' 
ancora detta isola un’ altra isola leghe cinquanta lon- 
tana verso scirocco alla quarta di levante in gradi 
trentotto e mezzo, verso f Antartico , la qual simil- 
mente scoperse un altro capitano di detti serenissimi 
re, nominato Gonzalo Alvares ; della qual non é no- 
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tizia alcuna appresto di noi finora, e si potrian nu- 
merare infinite altre scoperte per detti capitani, pas- 
sata la grandissima isola di San-Loremo verso levan- 
te, fra la linea e il tropico di Capricorno, che sono 
senza nome, e incognite, e non per altra causa, sen- 
non per mancamento di scrittori : li quali, siccome, 
affaticandosi col loro ingegno che le cose trovate a’ 
suoi tempi pervengano olii posteri, meritano somma 
laude e commendazione ; cosi non debbono esser bia- 
simati quelli che per benefìcio comune vanno racco- 


gliendo gli altrui scritti di tali memorie, delle quali 
( come le siano ) deono contentarsi li lettori, tenendo 
per fermo che se /ussero più ordinate e meglio scrit- 
te, più volentieri e con maggior salisfazione sariano 
state date fuori, e fatte veder al mondo. Ma è da no- 
tare che in questo volume non si fa menzione delle 
navigazioni fatte da Amerigo Vespucci fiorentino al- 
r Indie-Occidentali per ordine delti re di Cartiglia: 
ma solamente di quelle due che ei fece di commis- 
sione del re di Portogallo. 
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L Capo-di-Buona-Speranza quando fu scoperto: 
delle citta di Melinde e Calicut. 

Li navilj che mandò questo serenissimo re di Por- 
togallo, furono tre balonieri nuovi : due di tonellate 
novanta l'uno; c l'altro di cinquanta; e più una na- 
vetta di tonellate centodieci, carica di vettovaglia: e 
fra tutti levarono uomini centottanta, e partironsi di 
Lisbona alli 9 di luglio 1497, capitano Vasco diGama. 
E a' di 10 di luglio 1499 tornò il balonier di tonellate 
cinquanta in questa città di Lisbona. Il capitano Va- 
sco restò attraverso l’ isole del Capo-Verde con l'altro 
balonier di tonellate novanta per porre in terra suo fra- 
tello, Pagolo di Gama, che veniva ammalato a morte: 
e l’altro balonier di tonellate novanta arsero, perchè 
non aveauo genti da poterlo navigare ; e la navetta 
similmente arsero, benché questa non avea a tornare. 
Morirono nel ritorno uomini cinquantacinquc,di male 
che veniva loro nella bocca, dappoi discendeva a bas- 
so nella gola: e similmente veniva loro gran dolore 
nelle gambe, nelle ginocchia per a basso. A’nno disco- 
perto di terra nuova leghe milletrecento in circa di là 
dal discoperto, che si chiama il Capo-di-Buona-Spc- 
ranza che fu discoperto fino al tempo del re don Gio- 
vanni ; e di là dal detto capo andarono ben leghe sei- 
cento, costeggiando la costa tutta, dove erano popolazio- 
ni di Negri: e trovarono un gran fiume, e alla bocca 
un gran villaggio abitato da Negri, che sono come sud- 
diti de' Mori che stanno fra terra, e fanno guerra a 
detti Negri : nel qual fiume si truova infinito oro, se- 
condochè mostrarono detti Negri ; dicendo che se stes- 
sero ivi una luna, li darebbero inGnito oro. Il Capita- 
R*m. vol. I. 


no non volle fermarsi, ma andò sempre avanti: equan- 
do fu andato treccinoci nquanta leghe, trovò una città 
grande circondata di mura, abitata da Mori Ligi come 
Indiani, con bellissime case di pietra e di calcina fab- 
bricate alla moresca: c quivi discesero in terra, e il re 
moro di quella terra gli vide volentieri, e détte loro 
un piloto per traversare il golfo, il qual è in capodel- 
la costa dell’ Etiopia, costui parlava italiano; c questa 
città si chiama Melinde, e sta posta sopra detta costa, 
ch e molto grande, tutta abitata da Mori. Passarono poi 
il detto golfo dall’altra banda, che furono leghe sette- 
cento di traverso :c arrivarono ad una gran città, dove 
abitano Idolatri, c una sorte di Cristiani: ella è mag- 
giore di Lisboua, e chiamasi Calicut. A mraz' il detto 
golfo è uno stretto, com'èa dire lo stretto di Romania: 
nel quale stretto ò il Mar-Rosso, e dal lato dritto di 
quello è la casa della Mecca dov'c l’arca di Macometto, 
e vi sono tre giornate per terra, e non più : la qual casa 
della Mecca è una città di Mori, e mia opinione è, che 
questo sia il golfo d'Arabia, del quale scrive Plinio. 
E per tornare alla detta città di Calicut abitata dalle 
dette generazioni d'indiani bigi, che non sono negri 
nè bianchi, dicono esservi chiese, ma che non vi sono 
sacerdoti, nè fanno olficj divini nò sacrificio : solamen- 
te inno nella chiesa una pila d' acqua a modo di ac- 
qua benedetta; e altre pile inno di certo liquore a 
modo di balsamo ; c battezzansi ogni tre anni una vol- 
ta in un fiume quivi appresso la città. Dicono clic le 
case sono di pietra e di calcina, fatte alla moresca ; e 
le strade, ordinate e diritte come nella Italia. 
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NAVIGAZIONI DUE 


II. Come il re di Culicut t mollo allamenie servito ; 
e come qui si truova ogni sorte di spezie, e che 
danari vi si spendono ; e come vi sono drappi 
di seta d' ogni sorte. 

II re di/dctta città è servito molto altamente; c tie- 
ne stato di re, con somma di scudieri, portieri e ca- 
merieri; e à un palazzo bellissimo. Quando il Capitano 
di detti navil) arrivò quivi, il re stava fuori della città, 
ad un castello cinque o sci leghe lontano : e subito co- 
me intese la nuova de' Cristiani che erano venuti, se 
ne venne alla città con circa persone cinquanta; e di- 
poi passali tre giorni mandò a chiamare il Capitano, 
che stava in nave : il quale subito fu in terra con dodici 
uomini; c ben cinquemila persone 1‘ accompagnarono 
dalla riva del mare fino al palazzo del re, alla porta 
del quale stavano dieci portieri con le mazze fornite 
d' argento: poi andarono fin alla camera dove stava il 
re a giacere sopr' un letto basso. Il piano della came- 
ra intorno al detto letto era tutto coperto di velluto 
verde ; e le mura della camera, tutte coperte di da- 
masco di diversi colori : il letto era coperto di coltra 
bianca molto fina, lavorata tutta di filo d'oro; con un 
padiglione sopr' il letto, molto ricco. E subito il re do- 
mandò al Capitano, quello che egli andava cercando. 
Il Capitano gli rispose chc 'l costume de Cristiani era, 
quando un ambasciadore diceva la sua ambasciata ad 
un principe, ch'ella era secreta, e non pubblica. Al- 
lora il re mandò fuori tutta la gente, e il Capitano gli 
disse come era già mollo tempo che '1 re di Portogallo 
avea avuto notizia della sua grandezza, e come era re 
c signore di molti paesi : c desiderando avere sua ami- 
cizia, lo mandava a visitare, come era costume fare tra 
l'uno re e l'altro. Il re molto benignamente ricevet- 
te l'ambasciata; o poi mandò a posar il Capitano in 
casa d'un Moro molto ricco. In questa città sono in- 
finiti mercanti mori ricchissimi, c tutto il tratto sta 
nelle lor navi: tengono una bellissima moschea nella 
piazza. Il detto re è quasi governato dcltutto per ma- 
no di detti Mori; pcrciocchèo per via di presenti che 
essi gli fanno, o per industria, tutto il governo sta 
nelle lor mani ; perchè li Cristiani sono gente grossa, 
senza industria. Tutte le sorte di spezie si truovano 
nella detta città di Calicut, cioè cannella, pepe, ga- 
rofani, gengevo, incenso, lacca infinita: di verzino vi 
sono boschi, nientcdimanco le dette spezie non nasco- 
no in questo luogo ; anzi nascono, parte, in certa iso- 
la lontana da detta città circa leghe centosessanta, la 
quale è appresso alla tcrraferma dalla lumia di detta 
città, c vi si va in giorni venti per terra; ed è abitata 
da Mori, e non da Cristiani, e li Mori sono siguori. 
nondimeno tutte le dette spezie si conducono alla 
detta città, chu qui è la stapola. Nella detta città di 
Calicut, le monete che più vi si spundouo, sono sa- 
raffi d' oro fino, moneta del soldano, cho pesano due 
grani o tre manco del ducato; c gli chiamano saralfi- 
ui; c similmente vi sono alcuni ducati veneziani e 
genovesi; c moneta d' argento piccola, che similmen- 
te dcblV essere del soldano. sonvi assai drappi di seta, 
velluti d'ogni colore, cetanini vellutati, rasi, dama- 
schini, taffettà, panni lucchesiui damaschini a posta, 
broccati d' oro, ottoni e stagni lavorati. Iu conclusio- 
ne, anno di tutte le cose abbondanza, c mia opinione 
è che li {>anni c drappi vi siano condotti dal Cairo. 


111. Del gran numero di navi che vanno in Ca- 
licut al traffico delle spezie ; e come siano fat- 
te, e in che modo stiano quando sono davanti 
la città, quello che vagliano quivi le spezierie. 

I Portoghesi stettero nella detta città di Calicut 
dalli 19 di maggio, fino alli 25 di agosto ; e caricarono 
alcune poche spezie : e in questo tempo videro venir- 
vi un numero infinito di navi de' Mori (dico ben mil- 
lecinquecento) che vanno a quel traffico delle spezie. 
Eia maggior nave non passa botti dugento di portata, 
c sono di molte sorti, grandi e piccole; c non inno 
icnnon un albero, nè posson andare sennon a poppa, 
allevoltc stanno quattro o sei mesi ad aspettar il tem- 
ilo, e molte se ne perdono, sono di strana maniera, e 
molto deboli; e non portano arme nè artiglieria. Eli 
navilj che vanno all' isole delle spezie per portarle 
alla detta città, anno il fondo molto piano, che vo- 
gliono poca acqua : c alcune navi sono fatte senza al- 
cun ferro, ma confitte con legno. Tutte le dette navi, 
quando sono davanti alla dotta città, stanno in secco 
nel fango : che ve le mettono quando il mare è alto, a 
causa di star più sicure dal vento c dal mare, per non 
vi esser buon porto. Il mare cresco e scema ogni sei 
ore come di qua. e allcvolte si truovano qui entro 
cinquecento c settecento navi, che è gran cosa. La 
cannella vale in delta città un peso, clic sono can- 
tari cinque di qui, ducati dicci in dodici, il più alto 
prezzo, cioè saraffi: c nell' isole dove si raccoglie, non 
vale sei. e cosi il pepe, c garofani altrotanto: il gen- 
gevo la metà manco: la lacca non vale quasi niente, 
e ve n’è tanta, che molti la caricano per zavorra del- 
le navi. 11 simile è il verzino, che re ne sono i bo- 
schi: e non vogliono in pagamento sennon oro o ar- 
gento, c coralli. Mercanzie di qua stimano poco, sal- 
vo panno di lino, che credo vi saria buona mercanzia, 
perché li marinari vendettero alcune camicie molto 
tiene a baratto di spezie : postochè vi siano tele molto 
fine e bianche, le quali debbono venire dal Cairo. Vi 
è la dogana come di qui, e d'entrata pagano cinque per 
cento, giojc inno portate poche, e non cosa che vaglia, 
perchè invero non avevamo oro nè argento por com- 
prarle, postochè dicono che vi sono care, e similmente 
sono le perle, e mia opinione è clic siano a buon mer- 
cato: ma quelle che i Portogallcsi videro, erano in 
mano di quelli mercanti Mori, che volevano vendere 
l'uno quattro, come sogliono sempre fare, pure inno 
portato alcuni balasci e zaffiri, e certi rubinetti c gra- 
nate. Dicono che il Capitano ne porta delle ricche : 
egli levò li suoi argenti, e li vendè per gioje. 

IV. Dove vadano per la maggior parte le navi che 
caricano le spezie in Calicut. come facciano il 
loro pane : e dei frulli che vi si truovano. 

Le navi clic caricano le spezie in detta città di Ca- 
licut, la maggior parte vanuo dipoi con dette spezie 
nel sopraddetto golfo che passarono i Portoghesi, eh' è 
molto grande: e passato quello, entrano in quello 
stretto con altri navilj più piccoli, cioè nel Mar-Ros- 
so : e vanno per terra alla casa della Mecca, che sono 
tre giornate; e dipoi al cammino del Cairo; e passano 
appiè del monte Sinai, e per lo diserto dell’arena, 
dove dicono che allevoltc coti molto vento si lieva l'a- 
rena in alto, e ricopre chi vi si truova: e similmente 
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aiéune navi vanno per tutte quelle città del golfo, c 
altre verso quel Gume dove trovarono le popolazioni 
de'Negri quasi soggetti a' Mori. Trovarono nella detta 
città di Calicut malvasie di Candia in barili ; che a 
mio giudicio vi debbono esser condotte dal Cairo, co- 
me fanno Ialite mercanzie. Sonocirca anni ottanta, per 
quello che fu referito, che nella detta città arrivarono 
certe navi di uomini con capelli lunghi come Allo- 
manni, c le barbe avevano tra il naso e la bocca, e il 
resto tutto raso, come fanno in Costantinopoli i cor- 
tigiani, che chiamano quelle barbe mostacchi : erano 
armati di corazze coperte, e celate, c baviere, c certe 
arme inastate: e li navilj avevano bombarde, ma più 
corte di quelle che si usano al presente, ànno dappoi 
restato di andarvi, sennonogni due o tre anni una volta 
con venti e venticinque navi. Non sanno dire costoro, 
che genti si siano, ne che mercanzia vi portino, salvochè 
tele di lino finissime, e ottoni : e caricano le navi di 
spezie, le quali sono di quattro arbori, come queste di 
Spagna, nientcdimanco aspettiamo di saper il tutto 
per questo piloto, ebe détte loro il re Moro di Mclin- 
de, che parla italiano, e viene nel ha Ioni ere del Capi- 
tano, c lo portano contra sua volontà. Nella città di 
Calicut è grano assai, che vi conducono i Mori con le 
lor navi : tre quattrini di pane basta ad un uomo un 
giorno. 11 pane non fanno con lievito, sennon tutte 
focacce , sotto le braci di per di. e òvvi riso in gran 
quantità, vacche c buoi assai, ma piccoli : fanno latte 
e butirro; e sonvi melarance assai , ma tutte dolci, 
limoni, dirotti, cedri, pomi molto buoni, dattili fre- 
schi e secchi, c similmente molti altri frutti. 

V. Non mangiari cose che patiscano morie ; e del 
vivere d' esso re di Calicut. 

Il re di detta città non mangia carne, nè pesce, nè 
alcuna cosa che patisca morte; nè anche li suoi cor- 
tigiani, e gli uomini di condizione: perchè gli è stato 
detto, che '1 nostro Signor Jcsucristo dice nella sua 
legge, che chi ammazza vicn ammazzato; c per questo 
non vogliono mangiar cosa che muoja. Il popolo man- 
gia pesce e carne, che non sicurano niente: non man- 
giano i buoi, ma gli tengono in buon conto che siano 
animali di benedizione: e quando ne passano per la 
strada, gli toccano con la mano, e poi se la baciano. 
Il detto re mangia riso, latte, c butirro, pan di grano, 
e molt'altre cose simili; c coti li suoi cortigiani c al- 
cuni altri uomini di qualità. Fassi egli servire molto 
altamente alla mensa, come re; e beve vino di palma 
con una mesciroba d'argento: e non s'accosta la me- 
sciroha alla bocca, salvochè tiene la bocca aperta, e la- 
scia cader il vino. Pesci vi sono della medesima quali- 
tà, che sono di qua; cioè pcscetti, lenguazsi, salmoni, 
e di tutte le torti che si truovano di qua; c sonovi di 
molti pescatori che pescano, similmente vi sono ca- 
valli, come di qua, e molto s' apprezzano da quei Cri- 
stiani e da’ Mori. I Cristiani cavalcano sopra gli ele- 
fanti, deili quali ve u'è quantità, e sono domestichi. 
(Quando il re va alla guerra, la maggior parte della 
gente va a piede, e una parte sopra gli elefanti; e 
quando va da un luogo all'altro, si fa portar in letti- 
ca a collo dai più nobili. Li principali animali di quel 
paese sono gli elefanti; e con quelli fanno la guerra, 
ponendo loro addosso certi castelli dove stanno tre o 
quattro uomini a combàttere; ed òvvi uno cbcgli gui- 
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da. sono alcuni re ebe ne tengono centocinquanta, 
altri dugento, altri più c altri meno, secondo la gran- 
dezza della signoria che tengono. Quando fanno varar 
le navi, le fanno con la forza di detti 'animali ; e le 
fanno correre, che par cosa incredibile, eppur è vera. 
Tutte quelle genti vanno vestite dalla cintola in giù, 
la maggior parte, di bambagio, che ve u’è quantità, c 
dalla cintola in su vanno nudi: c li cortigiani e gli 
uomini di condizione il simile: nientedimeno vesto- 
no di drappi di seta, panni boccaccini, e altri colori, 
ciascuno secondo la sua qualità : e similmente le don- 
ne, pur quelle degli uomini di condizione, vanno co- 
perte dalla cintola in su di tele molto bianche e sot- 
tili; c le popolane vanno discoperte, i Mori vanno ve- 
stiti a modo loro, con le sue alzube cpalascani. Sono 
da Lisbona a detta città di Calicut leghe trcmilleotto* 
cento a ragione di miglia quattro per Ioga: fanno mi- 
glia quindicimilleduccento e altritanti al tornare, 
ora si può stimare in quanto tempo si può far detto 
viaggio, che al manco saranno quindici o sedici mesi. 

I marinari di là, cioè i Mori, non navigano con la tra- 
montana, ma con certi quadranti di legno. E a man- 
dritta quando traversano il golfo, dicono i loro piloti, 
che restano undicimila isole: e chi si mettesse fra 
loro, si perderebbe, perchè vi son dimoile basse. 

VI. Del Prete Janni, e dove nascano le spezie 
e le gioje. 

Nella detta città unno pure qualche notizia del Pre- 
te Janni, ma non molta, per via delle navi che vanno 
alla Mecca. A'nno cognosciinento come Jesucristo nac- 
que di una vergine senza peccato; e come fu crocifìsso 
e morto da'Giudci.e sepolto in Jerusalcm: similmen- 
te del papa, che sta in Roma, altra notizia non inno 
della nostra fede. Tengono lettere, e scrivono in loro 
linguaggio. Di mercanzie, vi sono inGniti denti di ele- 
fante; e fanvisi ancora dimoiti cotoni, e zuccheri, e 
conserve, e a mio giudizio stimo che sia un paese ric- 
chissimo, c che altro così ricco non si possa scoprire, 
stimasi che '1 vino abbia ad esser buona mercanzia per 
la detta India, perchè quelli Cristiani lohconodi buo- 
na voglia, e similmente domandavano olio. Nella det- 
ta città si mantiene molta giustizia: e chi ruba o am- 
mazza o fa altro malcGcio, subito, è impalalo al modo 
di Turchia, cebi gli vuol fraudare i dritti della terra,, 
perde la mercanzia tutta. Similmente si truova nella 
detta cittàzibetto, muschio, ambracane, storace, bclzui- 
no. L' isola dove nascono le spezie, si chiama Zeilam, 
ch'èda detta città di Calicut, come in questa si disse, le- 
ghe centosessanta, nella qual isola non nascono sennon 
gli arbori che fanno la cannella in molta perfezione, e 
molti zaffiri, e altre gioje. Il pepe, c '1 gengevo nasce 
intorno alla detta città di Calicut. I garofani vengono 
di più lontani paesi. Riobarbaro ve n'è assai, c simil- 
mente di tutte le altre spezie minute. Dicono ancora 
esservi uu golfo, alla banda di tramontana partendo- 
si di Calicut, molte miglia lontano: il qual è abitato 
da Mori, cioè dalla banda di qua; e dalla banda di là, 
che c al mezzodì, è abitato da Cristiani indiani, bian- 
chi come noi, si alla riva del mare, come fra terra, la 
qual è molto fruttifera di grano, biade, c frutti, e car- 
ni, c vettovaglie assai, le quali si mandano alla città 
di Calicut; perchè dove è posta la detta città, è la mag- 
gior parte terra di rena, che non vi nasce grano nè 
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biade. Non regnano in quelle parti sennon due venti, 
ponente e levante; cioè il verno ponente, c levante la 
state, vi tono dipintori bonissimi di ligure c d ogai 

COM. 

Vir. Dove si faccia la cannella buona c fina, e 
dove i garofani, del Prete Janni, come le spe- 
zie che vengono da Calicut si discarichino nel 
porlo del Mar-Bosso, tenuto per il soldano del 
Cairo. 

Avendo scritto fin qui, è venuto quel piloto che 
presero per forza, che parea schiavonc, e in fine è giu- 
deo nato in Alessandria o in quelle parti, c passò in 
India molto giovane, c in Calicut tien moglie e figliuo- 
li : avea una nave, c andava qualche volta in armata, 
dice cose mirabili di quel paese, e delle loro ricchezze, 
cioè di spezie. La cauuella buona c fina si fa nella det- 
ta isola di là da Calicut leghe centosessanta, molto ap- 
presso alla terraferma ; ed è abitata da Mori : i garo- 
fani, più discosto, dice che sono in quelli paesi assai po- 
poli gentili, cioè idolatri, c che pochi cristiani vi sono; 
e quelle che dicono esser chiese, sono tempj al modo 
dementili: c soavi certe dipinture d’ idoli c non di 
santi, e questo mi pare più verisimile, che dire che 
siano cristiani senza fare ollicj divini, nè sacerdoti ; c 
non intende clic vi siano altri cristiani da farne con- 
to, che alcuni detti Jacobiti, e quelli del Prete Janni, 
qual è molto lontano da Calicut, di là dal golfo di 
Arabia, e confina con quel re di Mclindc, e con gli 
Etiopi, cioè Negri, c bene fra terra, c similmente con- 
fina con quelli d'Egitto, cioè col soldano del Cairo. 
Questo Prete Janni tien sacerdoti clic fanno sacrificj, 
osservano gli cvangelj c il decreto della Chiesa se- 
condo quello che servano gli altri Cristiani, non vi è 
differenza molta. Il soldano del Cairo tiene porto di 
mare nel Mar-Rosso. £ da Alessandria si va al detto 
porto di mare sempre per terra del soldano, e sono be- 
ne quaranta giornate: nel qua) porto si discaricano 
tutte le spezie che vengono da Calicut. 

Vili. Di una isola verso il golfo Persico , dove al- 
tro non si fa che pescar perle, del conto che 
tengono delle vacche c de' buoi, cose mirabili 
di un tempio che è in Calicut. come navigano 
quelli mari senza bussola, che sorte di mer- 
canzie siano buone in quei paesi. 

Dice appresso di una isola, partendosi da Calicut 
verso il golfo Persico, appresso alla terrafcrraaad una 
lega, tutta abitata da pescatori che non fanno altro 
che pescar perle: nella quale non è acqua da bere; 
ma ogni giorno vanno infinite barche alla terraferma 
ad un gran fiume che vi sbocca, e qui l'empiono d'ac- 


qua alla rinfusa, senza botte o barile. 11 bestiame def- 
issola, come vede tornar ledette barelle, subito se ne 
va tutto alla marina a bere in quelle barche. £ in al- 
tro luogo non si pescano perle, sennon nella detta i- 
sola, la qual è di qua da Calicut ben leghe trecento: è 
abitata da Gentili. Gran conto fanno delle vacche e de’ 
buoi, e quasi gli adorano; e chi ne mangiasse uno o 
una, lo farebbero morire per giustizia. Della isola Ta- 
probana, della quale Plinio scrisse si largamente, non 
sa dir altro, perchè ella debbe esser in pelago molto da 
largo alla terraferma. In Calicut è un tempio, che chi 
v' entra certi di della settimana, come saria a dir di 
mercordì davanti mezzogiorno, gli vicn grandissima 
paura per le apparenze diaboliche ebe si reggono, e 
cosi afTcnna questo giudeo piloto esser vero e certi ssi- 
simo: e clic in detto tempio, in un certo giorno del- 
l'anno, vi si accendono alcune lampade, le quali fan- 
no apparcr molte cose difformi dalla natura. E ap- 
presso afferma, che navigano in quelli mari senza bus- 
sola, ma concerti quadranti di legno, che pare difficil 
cosa, e massime quando fa nuvolo, chenon possono ve- 
dere le stelle. A' ano certe ancore mollo piccole, e non so 
come se le adoprino: i timoni delle navi si tengono 
legati con corde, c sono più lunghi, che le stelle del- 
le navi tre palmi. Tutte le navi di quo' paesi si fanno 
in Calicut; perchè vi sono molti boschi, nè in altro 
luogo vi è legname. E le principali mercanzie cfae so- 
no buone per quelli paesi, tono coralli, rami lavorati 
in caldaje c piastre, tartaro, occhiali ( vi sono certi 
paesi, che un paro di occhiali vale un prezzo grande), 
telerie grosse, vini, olio, broccati pochi, e cosi boccac- 
cini, e altri panni; chè questo giudeo à dato gran lu- 
me ad ogni cosa. E questo nostro re di Portogallo à 
grandissimo animo sopra queste cose; e à già fatto 
mettere in ordine quattro navi e due caravelle algen- 
najo seguente con mercanzie assai e bene armate: e 
fa conto, quando quel re di Calicut non voglia con- 
sentire che li Portogallesi trallìchino quivi, che ’l Ca- 
pitano di dette navi pigli delle navi di que' paesi quan- 
te può: che a mio giudicio ne piglierà quante vorrà, 
tanto sono deboli c malfatte, che non possono anda- 
re sennon a poppa: delle qual navi vi sono gran quan- 
tità, e vanno a quel traffico delle spezie. Questo no- 
stro re à preso titolo di simili paesi, cioè: re di Porto- 
gallo e de Lalgarbe di qua e di là dal mare in Affrica, 
e signore di Ghinea, e conquiste delle navigazioni e 
commerej d' Etiopia, Arabia, Persia c India. Questo 
è quanto io ò potuto ritrarre d’ alcune persone d in- 
telletto, che sono ritornate con la presente armata : e 
se io sono stato confuso nello scrivere, Vossignoria mi 
perdoni e abbia per iscusato. 
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I. Di un'isola non prima discoperta: come fu- 
rono assaltali da una grande fortuna ; e d' una 
isola chiamala Capo-Primiero. 

Partimmo dalla città di Lisbona cinque navi, a' di 
primo d'aprile 1502, in venerdì, a ora di vespro. A’ di 
4 detto passammo alla vista di Porto-Santo. 11 mede- 
simo dì, avemmovista della Diserta, che sta allato al 
Fongaz, eh' è uno porto deU'Isola-della-Madera e pas- 
sammo a vista dell’ Isola-del-Fcrro e di Palma , ebe 
sono isole delle Canarie; e fu a'dì 8. E a di 1 5 passam- 
mo per la piaggia deH’Isole-di-Capo-Verdc, inunodo- 
chùda quelli di terra fummo veduti. A' di 18 di maggio 
vedemmo una isola pcrancora non discoperta : terra al- 
ta e bella al nostro parere , piena di bosco , c molto 
grande, poco meno che l' Isola-della-Madera, in luogo 
di molto buona aria , non fredda nè calda , per esser 
lungi dalla linea equinoziale, e giace maestro e scioc- 
co con l' Isola-de'-Pappagalli-Rossi. e daU'una all'altra 
sono trecento leghe; e giace dall' lsola-di-Buona-Vi- 
sta settcccntosettantacinque leghe, echi la volesse cer- 
care, mettasi dall' Isola-di-Buona-Yista trenta leghe 
fra ponente e levante, c dipoi vada a mezzodì, c di- 
mandila, e troveralla. E giace col Capo-di-Buona-Spe- 
ranza levante c ponente , c piglia vista di maestro c 
scilocco; c cosi andrà largo da detto capo trenta le- 
ghe c da detta isola al Capo-di-Buona-Spcranza sono 
leghe ottoccntocinquanta di traversa e non fummo a 
detta isola, perchè il tempo fu contrario; ancorché tra- 
vagliassimo assai per afferrarla. E da qui innanzi 
quanto più ci appressavamo alla linea equinoziale, 
tanto maggior caldo avevamo, e tanto gran caldo, che 
non ci potevamo ajutaro,cosi di dì , come di notte, c 
quando noi fummo sotto la detta linea, resta il Ca- 
po-di-Palma , che è in la costa di Guinea , greco e le- 
vante, e ponente e libeccio: e dall' Isole-di-Capo-Vcr- 
de alla delta linea sono trecento leghe, e quanto più 
ci discostavamo dalla detta linea trovavamo l'aria più 
temperata c fredda. E innanzi che ci avvicinassimo al- 
la detta linea duecento leghe, poco più o meno, per- 
demmo di vistala tramontana. E innanzi clic giugnes- 
simo al detto Capo-di-Buona-Spcranza a quattrocento 
leghe, faceva molto gran freddo, e quanto più ci appres- 
savamo a quel maggior freddo, manco ci potevamo ri- 
parare, sennon a gran forza di vestimenti, e ben man- 
giare e bere per riscaldarci, e il primo dì di giugno, che 
'1 vento cominciò un poco a svegliarsi appressandoci al 
Capo-di-Buona-Spcranza, cominciarono a migliorare li 
giorni: immodochè a'dì 8di giugno sperimentammo col- 
l' orinolo della nave, e trovammo essere il dì (cioè da 
sole a sole) ore otto e mezza; e la notte ore quindici e 
mezza, e la ragione perchè in così poco tempo diminuì 


tanto, fu perchè in questi otto di la nave andò molto 
cammino. Una terza feria, martedì a' di 7 di giugno, 
nel quarto di ... saltò con esso noi tanta tormenta di 
vento ponente, che fece partir le navi l'ima dall'altra, 
immodochè la mattina seguente non ci trovammo in- 
sieme sennon la Julia e noi: e dell' altre non sape- 
vamo a che cammino si fossero diritte, e nell' ultimo 
quarto della notte, un poco avanti di, non portavamo 
alcuna bonetto, solamente un pappafico motto picco- 
lo. Al terzo mischio, il vento fu lauto, che ci ruppe 
l'antenna pel mezzo; e alla Julia ruppe 1' albero: e 
a tutti ci mise gran paura, che quel di e la notte cor- 
remmo ad albero secco , e si calò la piccola vela del 
trinchetto. Era stupenda cosa a vedere li gran mari, 
cioè fonde che vcuivano: c questo di, si fecero mol- 
ti voti; c gittaronsi le «orti chi dovesse andare a vi- 
sitar la divota chiesa di nostra Donna santa Maria di 
Guadalupo. e quelli della nave Julia, che non manco 
paura ebbero, anzi molto più, perchè nella loro nave 
entravano molti colpi di mare, fecero loro ancora mol- 
ti voti; e ancoraché nella nostra nave entrassero molti 
colpi di mare, non ci mettemmo in tanto pericolo co- 
me loro, perchè la nostra nave era miglior marinicra 
che niuna dell'allre. E a’dì 0 detto, in mercoledì, fe bo- 
naccia: immodochè tutti ponemmo li vestimenti al 
sole ad asciugare, nonostante che poco caldo rendeva, 
e scarsamente ci riscaldava, perchè olirà all'csser mol- 
li da molti colpi di mare , molto più molli erano per 
la pioggia, e a'dì 1 1 detto, che fu in venerdì, il mare tor- 
nò ai suo empito, c poco in questo di parlò luna nave 
con l' altra, e accordami di tenere nostro cammino al 
levante c alli 1 2 e 1 3 di che noi facemmo quattrocento- 
cinquanta leghe dal Capo-di-Buona-Speranza, al corso 
di levante e ponente, trovammo che il mare mostrava 
molti segni di terra, cioè limo c battete , e lupi marini, 
e molte maniero di uccelli bianchi e grandi, c altre 
maniere di uccelli piccoli come stornelli , ma erano 
bianchi nel petto, e giudicammo tutti, che queste cose 
fossero d'alcuna isola pcrancora non trovata da'Crìstia- 
ni, la qual fussc quivi presso; perchè di tcrraferma non 
potevano essere, perchè era molto di lungi di quivi E 
tanto che noi fummo dall'altra banda della linea equi- 
noziale, trovammo che 'Isole c la luna andavano cen- 
trar) al corso che fanno in Ispagna, cioè che in queste 
parti, c da quivi innanzi si leva il solca greco, e ponsi 
a ponente e quarta di libeccio. A' di 10 di giugno co- 
minciò il mare a gonliare molto grandemente. 11 perchè 
tutti all'ultimo quarto andammo alla poppa a ancorare 
la nave : e mentre ch'avevamo il vento largo, molti col- 
pi di mare venivano in nave a causa delle gran corren- 
ti clic quivi sono, e a dì 7 di luglio, innanzi che il ven- 
to cominciasse a migliorare, cominciammo a far no- 
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atro cammino di verso tramontana, e dipoi a maestrale 
fin a' di 10 detto, ch'avemmo vista di terra, c eravamo 
larghi da essa dieci o dodici leghe : e perchè era tardi 
fermammo in quella notte finche la luna andò sotto: 
che si ripose a ore undici di notte a quel modo, ch'era* 
no a nostro modo cinque ore: e come fu riposta voltam- 
mo la prua al mare; e stemmo cosi a corda, finochè fu 
di. e andammo a riconoscere la detta terra: e in que- 
sto di non potemmo sapere dove stavamo, c l'altro di 
tornammo a riconoscere terra, e ci fu detto ch’era Ca- 
po-Primiero, il qual inette una punta in mare molto 
acuta, c come vi allargate fuori al mare, si vede fra 
detti due capi dieci in dodici isolette; e vedonsi an- 
cora certi argini di arena e di bosco raso, e tirammo a 
greco cinquanta leghe: e di là andammo a greco c tra- 
montana leghe ed eravamo al pari delle lagune 
oh' erano lungi da noi venticinque leghe, e uscimmo 
di qui a greco c quarta di tramontana : ed eravamo 
circa di quindici leghe in mare dal Capo-dclle-Cor- 
renti, c di quivi andammo a tramontana circa di scs- 
santacinque leghe. E perchè ci era mancata la carne, 
ci voltammo a un poco di pesce secco c'avevamo, che 
medesimamente ci mancò a' di 12 di luglio, e cosi al- 
quanti ceci; e mancati, ci demmo al formaggio; c 
mancato, ci demmo a un poco di porco che ci durò 
poco tempo: e cosi ci andavamo appressando all’ India. 

II. Dell’ Isola-di-CeJfala : di un fiume dello 
Buon-Segnali. 

E a'di 15 di luglio ci trovammo sopra la bocca della 
riviera di Ceffata : e perchè 1 vento era in calma, stem- 
mo quivi surti in undici braccia da un venerdì dopo de- 
sinare inaino alla domenica al tardi, e furonci fatte 
molte dimando per quelli della terra, acciò ch'entras- 
simo dentro; il che non facemmo: e facevano di terra 
molte fumate, per le quali a noi parevano segni che ci 
chiamassero, perilchè perdemmo di fare molto profitto, 
che nonostante che l'Almirante vi trovasse poco oro, lo 
causava perchè otto o nove di innanzi erano partiti di 
quivi due o tre zambuchi con molto oro; e più ci dissero 
che quelli della detta mina non usavano di mostrare il 
loro oro, perchè temevano che li Cristiani facessero 
loro alcun male. E già all’ ultimo ci offerivano qualco- 
sa più, e cominciavano a portare dell'oro: perlaqual- 
cosa »i giudica che le fumate che facevano, erano per 
segno di chiamarci : e, come è detto, perdemmo di far 
molto profitto. E qui. acconciammo il nostro albero, 
ch'era rotto e senza gabbia, di qui vedemmo una sec- 
ca eh' entrava in mare due o tre leghe, cioè parecchie 
secche; c pareva che fra esse fussc un fiume: c quivi 
correva il mare molto forte, e portava gran numero di 
foglie e altri segni di fiume, e dalla banda di ponente 
faceva ano piccolo cavo, a modo di una collina, come 
tavola; e in oltre ci pareva che vi fosse una piccola 
terra, come isola, e uscimmo di là a greco, e la secon- 
da feria a notte vedemmo cbe'l mare portava molti 
segni di terra, cioè canne, come quelle di Portogallo, 
c legnami di bosco , e foglie assai, e gran corrente di 
mare. E la terza feria a' di 18 luglio trovammo in un 
gomito, che pertutto era bassa l'acqua: e scandagliam- 
xnovi grandi banchi e dura il detto basso d'acqua sette 
o otto leghe, e uscimmo del detto gomito a levante, c 
andammo un dì e una notte: e secondo il cammino, e 
là segnali che dipoi trovammo, ci chiarimmo che qui- 


vi efa il fiume di Buon-Scgnali. c correndo questa co- 
sta, vedemmo alberi grandi che parevano di mare al- 
beri di nave , e dalla banda di ponente pareva corno 
il Capo-di-Spichel. molti di delti banchi, cioè secche 
erano di terra, e altri di rena. Una di dette isole, cioè 
quella che sta più verso greco fa una mostra , che pa- 
re un cappello, e di quivi innanzi sette leghe disco- 
sto, andando verso Monzambiche, trovammo una isola 
di rena secca. 

III. Dell’ Isole-Primiere , presso alle quali pe- 
scarono pesci di più colori ; e d' una gran 
secca. 

E come uscimmo di ditto gomito ricominciammo a 
fare nostro cammino a greco c quarta di tramontana, 
e fummo a vista deH'Isole-Priinierc: e a' dì 21 di lu- 
glio eravamo appresso a esse cinque o sei leghe, do- 
rè facemmo pescherie di pargos e alcapeltori rossi, e 
d' altri pesci dipinti di diverse sorti e disformi a quel- 
li di Portogallo. Venti leghe innanzi che giugnessimo 
a Monzambiche trovammo una secca molto lunga, che 
va a lungo della costa, e va due leghe in mare, e du- 
ra otto leghe e più, e corre questa secca greco e libec- 
cio, cosi come corre la costa; c truovasi innanzi che 
si giunga a Monzambiche sette o otto leghe. 

IV. Dell’isola di Monzambiche, dove trovarono 
una lettera dell' dimirante : della mina dove 
il re Salomone levava tanto oro; e dove si rac- 
colga la mirra fina. 

Venerdì, a'di 22 del detto mese di luglio, arrivam- 
mo dinanzi al porto di Monzambiche, ed entrammo per 
mezzo di due piccole isole che vi sono per due o tre 
tiri di balestro lungi dall'isola, dov'è la terra. E come 
giugnemrao, di presente vennero a noi certi Mori di 
riputazione, e portaronci una lettera segnata dall’ Al- 
mirante, che comandava a qualsivoglia nave di Porto- 
gallo, che venissimo a quel porto, che non facessimo 
male o danno alcuno a quelli dell'isola, perche aveva 
capitolato, c fatto pace e amistà co' detti Mori, che ci 
faceva a sapere che quivi aveva spalmate cinque navi, e 
che quivi non tardassimo, e che andassimo dietro a lui 
alla via di Quilloa.e non lo trovando li, andassimo ad 
Amiadiva, c di quivi finoattantocliè lo trovassimo; e 
che andassimo di di, e non di notte, e per detta lettera 
si mostrava ch'erano undici dì che partì di quivi, e nel 
fin di detta lettera era scritto: Di mano di Stefano da 
Gama capitano della nave chiamata Fior-dcl-Mare. 
c contava, come lui colle altre due navi partirono di 
quivi a'di 18 detto, il che mostrava che quattro di in- 
nanzi s'eran partiti di lì. E noi stemmo in detto luo- 
go fino a' di 2G detto: e per noi medesimi ci fornim- 
mo d'acqua e di legne quanto ne volemmo. I Mori di 
detta terra venivano sicuramente alle nostre navi; e 
con loro facevamo alcun partito d'oro c di perle: c an- 
davamo sicuri per le terre; c da loro ci fu fatto gran- 
de onore. Stando noi alla detta isola, ne fu detto che 
vennero alla capitana certi Mori onorati, abitanti in 
detta isola, a far motto all’ Almirante, a'quali per al- 
lora si domandò assai della casa della mina di Ccffal- 
la: e quelli in presenza d'assai genti che quivi erano, 
risposero che ora donde veniva l' oro avevano per cor- 
to che v'era gran guerra; e che per tal causa non ve- 
niva punto d'oro alla mina: e che quando vi fosse pa- 
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ce, si può trarre di detta mina (lue milioni di mitiga- 
li d'oro (e ciascuno mitigalo vale un ducato e un ter- 
so): e che gli anni passati, quando era pace nel paese, 
le navi della Mecca e di Zidem e di molte altre parti 
levavano di detta mina detti due milioni, e clic loro 
inno libri c scritture anche, clic la mina donde il re 
Salomone di tre in tre anni levava tanto oro, era que- 
sta medesima: e che la regina Saba, che portò al det- 
to re si gran presente, era naturale delle parti d'india. 
Similmente li detti Mori dettero all’ Almirautc una 
palla di mirra (ina; e oltrcdiciò gli dissero clic avendo 
pace dentro fra terra, che ogni anno potrebbero ave- 
re in detta mina dugento cantari di detta mirra. 

V. Di Quilloa e Mombazza. 

E a' di 26 del detto mese partimmo, e menavamo 
con noi uno piloto nero, il quale ci disse che ci coste- 
rebbe dicci crociati per mettere tutte due le navi in 
Quilloa. e drizzammo nostro cammino a tramontana, 
perché quella costa corre mezzodi e tramontana: e di 
notte ci allargavamo in mare una quarta, c il di tor- 
navamo a riconoscer terra. E come fummo camminati 
quarantacinque leghe, vedemmo una terra c'aveva tre- 
dici o quattordici poggetti alti, e tre o (piatirò dc'più 
alti appuntati: c vedemmoa lungo di detta costa mol- 
te isolettc: c andammo sopra la terra di Quilloa; c 
non vi volemmo entrare, perchè non v'era l'Alrairan- 
te. c innanzi che giugncssiuio a detta terra, vedemmo 
certe montagne alte, c credemmo che fusse Quilloa, c 
facemmo dimora, e l’altro di andammo al nostro viag- 
gio : c quando conoscemmo che non era Quilloa, an- 
dammo costeggiando, e vedemmo una torre bianca; e 
disscrci che quella si chiama Quilloa-Veccliia, c clic 
quivi è una picciola terra, e pare che sia in una isola, 
e fra Quilloa-Nuova e la Vecchia è uno Gunic che ci 
dette assai fatica: c vedemmo gran palme, e altri al- 
beri. e entrammo tanto dentro a uno gomito, clic ci 
trovammo ad una isola piccola; e di quivi uscimmo, e 
andammo a levante e a quarta di greco, per essere 
già molto tardi. E allato a Quilloa sono secche, volte 
a greco, e durano tre o quattro leghe a lungo della co- 
sta. c quivi pigliammo nostro cammino alla volta di 
Mombaza per greco e quarta di tramontana : e perchè 
non sapevamo a punto il cammino, per andar più sicuri 
pigliammo il cammino in fra greco e tramontana, c 
mezzodì e libeccio, e fra Quilloa c Melindc vedemmo 
due borghi di case, uno in sul mare, e l'altro un poco 
più fra terra, c a lungo della rosta sono grandi mon- 
tagne: alcune terre rase che parevano seminate, e non 
vedemmo Mombazza, perchè passammo molto larghi. 
Innanzichè giugnessimo a Mclinde, vedemmo tre monti 
grandi insieme, di lungi da Mclinde t rodici o quattor- 
dici leghe, e corresi per quella costa per greco c libec- 
cio. e innanzichè giugnessimo a Mclinde cinque o sei 
leghe, vedemmo una piccola isoletta, c certa barreda 
vermiglia, c poco più avanti sono certe secche, che pa- 
re che rampino circa di tre leghe a lungo, c sono vol- 
te a maestro. Quando si va verso Melindc, si vede u- 
no monte che pare uno castello: nostra intenzione c- 
ra di entrare in Mombazza, che vi sono diciotto leghe 
innanzichè si giunga a Melindc; c passammo di not- 
te : e la mattina quando riconoscemmo terra, trovam- 
mo ch’eravamo passati, c non volemmo tornar addie- 
tro. 


VI. Di Mclinde, e della residenza del re di detto 
luogo : degli elefanti, e non esser vero che sia- 
no -senza giunture: come il re di Quilloa si 
fece tributario del re di Portogallo. 

E a'di 2 d’agosto, in martedì, sorgemmo al tardi da- 
vanti Melindc, e salutammo con alcuni colpi di bom- 
barda: c di presente vennero a noi tredici o quattor- 
dici Mori, infra’ quali era uno parente del re, e uno 
trombetta de’suoi sonando con gran piacere; e con lo- 
ro venne uno Luigi di Moura, creato del re nostro si- 
gnore, il quale fu lasciato quivi da Pietro Alvarea Ca- 
brei: il quale parlava già molto tiene quel linguag- 
gio. c tutti per parte del re di Melindc ci salutarono, 
dicendoci ch'era molto lieto della venuta nostra, c noi 
li ricevemmo graziosamente, c con vi lanaiuoli a bere, 
con molte schiacciatine, e conserve c frutti di Porto- 
gallo, e assai vino c buono a ehi ne volca bere. E ol- 
tre a questo, mandammo alla reina una cesta piena di 
schiacciatine biscottate, e molte nocciuole e noci, 
con uva passa c mandorlato: e tutto venne bene a pro- 
posito, perchè stava di di in di per partorire, e ella ci 
mandò molte galline, c pesce, c altro rinfresca mento 
per la nave. K il detto re comandò che quella notte 
tutti arrecassero galline c vettovaglie a vendere alla 
nostra nave; c a noi mandò a dire che andassimo in 
terra sicuramente, perchè lui c il suo paese stava al 
servizio del re di Portogallo. E la mattina descenJeto- 
mo in terra c andammo al palazzo del re, che sopra il 
mare ;c baciammoli la niano: il quale non ci fece molta 
accoglienza, c sfavasi a sedere in una sedia di quattro 
piè, alta un palmo e mezzo, foderata di uno cuojo ne- 
ro, con pelo lucido che pareva velluto; e di li vedeva 
il mare; ed era involto in uno panno dipinto, c in al- 
tre sedie stavano a sedere diciotto o venti Mori, c e- 
ranvi alquante sedie vuote, c alcuni di loro erano scal- 
zi. E aveva il re allato uno pajo di pantofole, e uno 
grande sciugatojo di seta, fatto alla moresca, intorno 
al capo; e la bocca piena di atambor, c non cessava di 
masticare, c in un subito ci cominciò a parlare e do- 
mandare del re c rcina nostri signori: e seia reina era 
gravida, c lui medesimo ci disse eh’ era maninconoso, 
perchè 1' Almirautc non andava pel suo porto, e che 
li pareva sconGdanza, secondo ci disse quel Cristiano. 
E in casa sua vedemmo due elefanti giovani: uno di 
sci mesi, c era di grandezza come un gran bue, c avea 
carne per due buoi ; c l’altro era molto maggiore; e e- 
rano neri c molto carnuti, e non avevano maggiori li 
denti, che uno palmo, e sono grandi, di qualità che 
duoi d'essi portano una nave per grande che la sia, e 
portatila sopra la vasa, c legano uno lionfante da una 
parte, e l’altro dall’altra; epiit non si dònno pensiero, 
perchè la portano tanto diritta c bene, quanto si può. 
E chi dice clic gli elefanti non ànno giunture, non di- 
ce bene; perchè si lanciano, e gettansi in terra, e sal- 
tano molto leggermente, c ànno ciascuno una trom- 
ba tanto grande, come tre braccia, colla quale pigliano 
le vivande di terra, perché con la bocca non possono 
aggiugnere nulla quando è in terra, c adoperano la 
tromba c mettonsi le vivande in bocca. E li Mori, 
per farci più onore li davano con una bacchetta nelle 
ginocchia, e di presente s'abbassavano, e facevano rive- 
renza con le ginocchia in terra. E al partirci, il re fe- 
ce dare un bue a ciascuna nave; c quelli della cave 
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li mandarono uno presente di bacini e saliere di sta- 
gno, e uno poco di zafferano. Noi andavamo per la ter- 
ra tanto liberamente, corno in Portogallo; e lecerci 
tanto onore e reverenza, e erano tante le galline e pe- 
sci e melarance e limoni, c molti rinfrescamenti che 
loro ci venderò, ch'era gran maraviglia, e pigliata ac- 
qua quanta volemmo, il detto re fe scriver lettere al- 
l’ Almirantc, c io Tome Lopez scrivano della nave di 
fìtiy Mendcz de Brito fui chiamato a casa del detto re, 
e quivi scrissi la lettera, e il detto Luigi di Moura mi 
diceva per parte del re, quello voleva scrivessi, e an- 
che ci dissero come gli aveva scritto un’ altra lettera 
oli' Almirantc, ch'era ancora sotto a una montagna 
discosto da Mclindc sci o sette leghe, per causa del 
tempo, che coloro che portavano dette lettere, non a- 
revano altro rimedio ad andarvi , sennon mettersi in 
mare fino alla cintura percausa delle male bestie che 
di notte vi si trovano, che gli arebbero ammazzati, e 
tornati con risposta, e con uno scritto dell' Almiran- 
te , che comandava ad ogni nave portoghese che per 
quivi passava, che non vi soprastcsse, e più ci dettero 
altre lettere che Giovan da Nuova li mandava da Quil- 
loa , il quale se ne tornava in Portogallo ; e contava 
come il re di Calicnt armò contro di lui una gran 
flotta , c come la ruppe e fracassò : la qual lettera io 
Tome Lopez copiai, c dipoi ci détte la detta lettera 
per mostrarla all' Almirantc. Questi medesimi ci con- 
tavano , come il re di Quilloa era già fatto tributario 
del re nostro signore, di quattroccntocinquanta o cin- 
quecento pesi d’oro per anno: il qual re si scusava, e 
non voleva venire a parlare all' Almirantc, perch’era 
ammalato, e con questo modo andava dilatando , c 
non voleva dare nè pigliare accordo co' Cristiani, come 
fe altre volte cou Pietro Alvares Cabrai. Pcrlaqualco- 
sa l' Almirantc comandò che tutte le navi s' appres- 
sassero alla città il più che potessero, c il porto è tale, 
che le navi s’ appressaron tanto, che '1 pareva che vo- 
lessero porre la prua nel muro, e questo fatto, essendo 
tutte le artiglierie a ordine, 1’ Almirantc s' armò con 
trecentocinquanta uomini, e andarono con li schifi 
per andare a terra. E veduto questo i Mori , ebbero 
gran timore; e li corrieri andavano e venivano: im- 
modochè'l detto re fu forzato a uscire della città e ve- 
nirsi a mettere nelle mani dell' Almirantc nel suo 
schifo con lui, più morto che vivo, perché credevano 
che T Almirantc gli facesse tagliare la testa. Ed egli 

10 ricevette con onore c graziosamente, c feeelo sedere 
aopra uno strato di alcali fas, cioè di tappeti ch'cran 
alla poppa dello schifo. Il che fatto, egli domandò al- 
1' Almirantc quello che '1 voleva da lui. Risposeli 
che veniva in quel modo che '1 poteva vedere, per far 
pace con ehi la volesse, e guerra con chi la volesse, e 
che lui eleggesse quello li piacesse de' due l'uno, c 
che non avesse paura né sospetto di eleggere quel più 

11 piaceva, per esser cosi in suo potere; perchè lo fareb- 
be porre in terra salvo e sicuro, per averli data la fede 
e salvocondotto: perchè li Cristiani non costumavano 
romper la fede data. Rispose il re, che voleva pace. Al- 
lora l’ Almirantc li disse eh’ egli aveva ad essere vas- 
sallo del re di Portogallo, e darli uno tributo di venti 
perle, ed egli rispose che le perle erano dubbiose, e 
che non era certo di poterle dare di quella grandezza; 
perchè lui le domandava di peso di uno mitigalo 
l una, e più, che si potrebbe sempre dire che di finez- 
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za mancassero: e che li daria ogni anno in oro quello 
che fusse onesto iramodochè 1 una parte e l'altra par- 
ve si contentasse che daria ogni anno millecinquecen- 
to pesi d'oro, che vale ciascuno uno giusto d'oro, c an« 
dossenc con questo, e lassò in potere dell' Almirantc 
certi Mori, uomini di conto, per sicurtà di detto tri- 
buto: c il di medesimo mandò mille mitigali d’ oro; 
c arrecarono alla riviera con gran festa, e molti suo- 
ni e allegrezza; c la spiaggia era piena di donne che 
cantavano, c spesso gridavano: Portogallo Portogallo, 
dipoi inandógli altri cinquecento, con gran festa, mo- 
strando ch'crauo molto lieti c contenti della nostra 
pace. E questo fatto, l' Almirantc donò a quelli Mo- 
ri che recarono l'oro, 'e agli altri sonatori, assai panno 
scarlatto molto fino; e al re mandò molto velluto cre- 
misi, c panno scarlatto finissimo, c una letteradi det- 
to tributo, e una bandiera di seta ricamata d' oro, con 
1' arma del re di Portogallo: e comandò die tutta la 
più fiorita gente della armata entrassero negli schifi 
accompagnare la detta bandiera con molte trombe e 
nacchere c tamburi c colpi di bombarde, c allo scende- 
re degli schifi a terra, il re la ricevette con gran pia- 
cere, c mandolla a porre in sul più alto della città, e 
le sue disotto a quella con molta festa. E fatto questo, 
il re mandò all' Almirantc molti castroni e galline: 
e 1' Almirantc li mandò a dire che s’cgli avea alcuno 
nimico che gliel facesse a sapere, che lo vendicheria. 
dclchè ebbe assai piacere, c gli mandò grandi ringra- 
ziamenti ; e con questo si partirono da detto re, con 
gran piacere dcll'uuo e dell'altro. Questo medesimo 
ci raccontò come quelli di Mombazza che confina con 
il detto, stavano con timore de’ Cristiani, c che non 
dubitava clic sarebbero molto lieti di dare tributo al 
nostro re, c oltra scrisse sopra questo largamente al- 
l' Almirantc. 

VII. Di Amiadiva, e di tre isole chiamate l'Isole- 
di-Ghedivc ; e come in delta Amiadiva si riu- 
nirono al resto della flotta. 

Mercoledì a' dì 3 d'agosto partimmo di Melinde , e 
dirizzanimoci alla volta di Calicut , c facemmo nostro 
cammino a greco c levante. E a' di 4 entrammo un'altra 
volta sotto la linea equinoziale, dove non sentivamo 
tanto caldo, come trovammo nella costa di Ginea, quan- 
do fummo di sotto della linea, e andammo senza l'al- 
tra nave Julia, perchè non ci volle aspettare, e cam- 
minammo trcccntoscttantacinquc leghe a greco e le- 
vante, da quivi innanzi andammo a greco c quarta di 
levante, e in detto modo passammo trecento leghe; e 
di qui tornammo a greco elevante, e andammo sessan- 
tacinque leghe. E uno venerdì mattina a'di 19 d’ ago- 
sto vedemmo terra dalla banda di Calicut, e così pas- 
sammo il golfo in di quindici c mezzo, c le terre che 
noi vedemmo fu discosto da Amiadiva circa quaranta 
leghe: c di quivi venimmo costeggiando alla via d'A- 
miadiva, e andando così costeggiando, trovammo tre 
isole elicsi chiamati 1' Isole-di*Gbedive,che sono a di- 
rittura di mezzodì c tramontana, e lungi da terraferma 
quindici leghe : c innanzi ne trovammo nove o dieci; 
cioè tre dalla banda di greco, e l' altre più di sotto a 
libeccio, e innanzichè giugnessimo a dette Iaole-di- 
Gliedive circa dicci o dodici leghe, trovammo grandi 
montagne e aspre; e una di quelle viene sopra il inare, 
c al piè d'essa fa una collina: e quando si viene per 
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mezzodì, fa una collina nella quale sta uno cappello, 
die pare una gabbia ili nave, ch'éun buon segnale. E 
da tre o quattro leghe innanzichè si giunga alla detta 
isola , sono tre o quattro altre isolettc a tramontana 
di là , e dalla banda di mezzodì à tre «sole allato alla 
medesima isola d'Amiadiva , a una picciola isola che 
di mare pare poco boscosa, e nel mezzo à uno monti- 
cello; e di là da quella, in terraferma e un'alta e gran 
montagna, avantichè avessimo vista di terra, trovam- 
mo per mare molte serpi; e per quello conoscemmo 
eh' eravamo presso a terra, perché non vanno mai dis- 
costo da terra piucché trenta o quaranta leghe. A‘ di 
21 d'agosto, in domenica mattina a buon'ora, arrivam- 
mo alla detta isola , imraodorhè innanzi nona ci vi- 
dero, e trassero alcun colpo di bombarda; e come l'AI- 
roirante, ch’era nella delta isola, udiva messa, cui 
la maggior parte della gente udirono, lasciarono stare 
ogni altra cosa, e con gran fretta fecero apparecchia- 
re tre navi e due caravelle, e vennero a noi credendo 
che fusacro navi della Mecca, e Riessersi fra noi e la 
terra a causa che non potessimo rifuggire a terra, e co- 
me noi le vedemmo, n'avemmo gran piacere, e po- 
nemmo bandiere e tende e stendardi. E come videro 
questo, conobbero eli' eravamo di Portogallo, e volta- 
rono addietro per tornarsi a detta isola. Una delle ca- 
ravelle venne a noi, e domandarono della nave Julia; 
o rispondemmo che ella si parti di Melinde avanti a 
noi, e che mai ci trovammo insieme: dappoi in capo 
di quindici di arrivò, ed ebbero gran piacere della ve- 
nuta nostra , e posero stendardi e le tende e le ban- 
diere; e vennero alla nostra nave per saper nuova di 
Portogallo, o altri per sapere so avevamo lettere di 
Portogallo. Avevano molti ammalati, alti quali facem- 
mo parte delle galline elio recammo da Melinde , c 
melarance, e altre cose da mangiare; c molto si mara- 
vigliarono clic noi eravamo tutti sani, c bendisposti: 
ossi avevano fatto alcune tende in terra, dove teneva- 
no gli ammalati. Il male loro era che le gengive cre- 
scevano loro sopra li denti in modo, che molti ne mo- 
rivano: e altri erano ammalati d' uno enfiato che ve- 
niva loro fra lo cosce e 'i corpo ; e questo non era 
tanto pericoloso, come il male della bocca. Da terra 
veniva cel la gente alla nostra nave, nera, e senza vesta 
dalla cintola in su; e di quivi abbasso avevano av- 
volto intorno uno panno di lino o di cotone , e porta- 
vasi a vendere pesce fresco e colto, c cetriuoli, e ra- 
mi di cannella saivatica, che ci davano per pochi da- 
nari , c molte altre cose, e certi fichi lunghi c grandi 
come cetriuoli non molto grandi, e delti miglior frutti, 
di guato, che possa esser al mondo , e ancoraché se ne 
mangiasse una cesta piena, nou fanno male alcuno, c 
non impacciano lo stomaco. Essi ci contarono che quan- 
do loro attraversarono quel golfo, clic andarono fuor di 
quivi circa cento leghe, cioè fuor di camminodi verso 
le case della Mecca, c che videro uno zambuco de' Mo- 
ri, il quale fu preso dalla caravella con tutta la gente, 
quali erano d una gran città de' Mori, ch'era quivi 
presso dentro a una riviera che ti chiama Calimi! : e 
che 1' Alrairante in abito disconosciuto entrò in una 
caravella, c menò seco i ditti Mori e il zambuco con 
tutti i suoi, e andarono davanti la detta città, della 
quale uscirono trenta uomini a cavallo c quelli clic 
andarono con l' Almiraute dissero che secondo la sua 
grandezza ve ne erano molti più , e come giunsero 


quivi, mandarono i detti Mori in pace, i quali come 
furono giunti alla città tornarono subito con un pre- 
sente di galline e frutti, dicendo da parte del re di 
detta città, che dicessero clic gente erano, e che anda- 
vano cercando per mare. L' Alrairante li disse ebee- 
rano cristiani , c che venivano con mercanzie per ne- 
goziar in India, c che venivano cosi ad ordine per far 
pace con chi la volesse, come guerra con chi la voles- 
se. Disserti da parte del detto re , che con tutta la 
flotta che era di fuori davanti il suo [torto rassicurava, 
e che venderia loro molti diamanti e lacca, c se perav- 
ventura volessero caricar di grano , caricherebbe (atta 
la flotta in dicci o quindici di, che se avevano panno 
alcuno di scarlatto che lo compreriauo. e l' A Imitante 
si parti da loro, dicendo clic direbbe tutto al capitano, 
e alla partita l'Almirante comandò ebe sopra coloro 
tirassero uno colpo di bombarda grossa colla palla per 
mettere loro paura, e con opinione di tornarvi, e en- 
trar dentro con tutte le navi, ma come giunse alla 
flotta cominciò tirare un poco di buon vento, dimo- 
doché consigliarono d' andare a loro viaggio. 

VI II. Conte furono ritenuti alcuni Afori che veni- 
vano con un zambuco per andar a Cananor a 
caricare ; dipoi restituite loix> tutte le robe 
furono consegnati prigioni ad uno ambascia- 
tore del re di Cananor per rendergli il dotto 
di molte gioje che ci gli aveva recato. 

A' di 26 d'agosto comandò l' Alrairante , che tutti 
partissero di detta isola Ainiadiva; e davanti a noi 
partirono per Cananor le due caravelle, e due navi; e 
alti 28 del detto mese partimmo di li tutta la flotta con 
vento in calma : e camminavamo di di, e di notte no. e 
cosi andammo costeggiando tanto, che giugnemmo ad 
uno gomito dov'cra uno borgo che si chiama monte Eli, 
ed è terra del re di Cananor : e come fummo giunti, 
mandò l'Almirante alcuna delle navi in mare a cer- 
car le navi della Mecca ; e l'ut» andava, e l’altra tor- 
nava. Dipoi ch’andarono cinque osci di in questo mo- 
do, finché la nave Smeraldo ebbe acconcio l'albero, il 
quale se gli era rotto nel golfo ; e lavorando in salii 
riviera appresso al mare, un pajo d'elefanti arrecarono 
dal monte detto albero senza alcun travaglio delle 
genti: c non è gran cosa che due elefanti portino un 
tal albero ; perché, sccondoché ci accertarono, portereb- 
bero una nave per grande che si fusse, Ano porla in 
•ulta vasa, e tanto diritta clic è maraviglia, ed è certo, 
che non é animale alcuno, che faccia qualsivoglia cosa 
che li aia insegnata, come lo elefante. E andando co» 
le nostre navi, quella di Fernando Lorenzo trovò una 
nave (che diceva parerli) così grande, come quella della 
reina, e dettele la caccia, c trassclc sei o sette colpi di 
bombarda grossa : e per non aver più palle da trarre eoo 
detta bombarda , non si arrendè; e come fu notte » 
-perdè , e non si rivide più. E noi eh' eravamo nella 
nave di Iluy Mendez di Drito, gentiluomo di casa del 
re nostro signore, andando per mare alla cerca di qual- 
che nave della Mecca , vedemmo uno zambuco che ci 
pareva aurto ; e perché '1 vento era in calma, e veniva la 
notte , ci accordammo mandarvi lo schifo ben armato, 
con dodici uomini , fra quali era Giovanni Buonagra- 
zia fiorentino , capitano di detta nave, e coinè i Moti 
videro non potere «campare, vennero tre di loro nella 
loro almadia a noi con un presente di Gcbi e noci 
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d'india; e come giunsero, li ricevemmo nel battello, 
e lasciarono per poppa detta alinadia, e come fum- 
mo presso al detto Tambuco tirammo due colpi di bom- 
barda con la pallotta disopra a detto Tambuco per 
far lor paura, e come videro questo , tutti si gittaro- 
no in mare, e li nostri li ripescarono, e con loro si 
misero nel detto Tambuco : e erano ventiquattro uo- 
mini grandi di corpo, e andavano da una isola a Ca- 
nanor per caricare (secondo ci dissero); e portavano 
filo di stoppa, di noci ed ignaine cioè una radice come 
rapa, e come gli mandammo all'orlo della nave, e legato 
per poppa il sambuco, i Mori eh 'erano indetto zambu- 
co furono messi a buona guardia. Fatto questo, pigliam- 
mo la nostra via, dove stava 1' Almirante con tutta la 
fiotta, c egli ci comandò che gli tenessimo cosi, finché 
direbbe quello che di loro si arebbe a fare; e cosi li 
tenemmo sino a' di 12 del detto mese, c poi ci coman- 
dò che noi li consegnassimo ad uno ambasciadore del 
re di Cananor, il quale gli aveva recato molte giojc: 
e per rendergli il dono, détte loro detti prigioni; c 
domandò loro se avevamo tolto loro cosa alcuna , che 
gliela farebbe restituire, c loro dissero che non ave- 
vamo lor tolto se non vettovaglie, della qual cosa non 
si curavano , e più quattro panni , c quelli pregavano 
fussero loro restituiti: il che dispiacque molto all' Al- 
mirante, c comandò subito che fossero loro restituiti, 
c consegnò tutto al detto imbasciadore, con molto pia- 
cere, e miserai a cammino alla volta di Cananor, co- 
me quelli ebe pareva loro essere scampati di cattività, 
sonando tamburi che nel detto Tambuco avevano. 

IX. Del gran contrasto che ebbero con una tiare 
di Calicul: della grandissima difesa che fece 
t/tiella tiare, mossa a disperazione ; e conte fi- 
nalmente fu arsa con tulli quelli che r erano 
sopra, per tradimento (l'uno di loro: come la 
tiare Sanpaolo diede la caccia a quattro nari 
tic Mori. 

A' di 29 di settembre andando alcuna delle nostre 
navi cercando per mare delle navi della Mecca, san 
Gabriello si scontrò con una gran nave di Calicut, che 
tornava dalla Mecca a Calicut, e levava duecentoqua- 
ranta uomini, senza le donne c fanciulli e fanciulle, 
che ve n 'erano assai, ch'crano andati di Calicut in pel- 
legrinaggio alla Mecca, e tornavano, e datole la caccia, 
come trassero alcuni colpi di bombarda, subito si die- 
rono, nonostantechè gli avessero arme e artiglierie, e 
non vollero combattere , parendo loro che con l’assai 
roba che avevano in detta nave, ricompererebbero la 
lor vita: perchè v' erano dieci o dodici Mori, mercanti 
de' più ricchi di Calicut; e fra gli altri ve n’era uno 
che si chiamava Joar Afanqui, e dicevano che era fat- 
tore nella detta città del soldano della Mecca, c quel- 
la nave con tre o quattro altre navi erano sue,e per sè 
faceva gran faccende di mercanzie: il quale sendo in- 
sieme con l'Almirante, la prima parola che li disse, si 
fu, che li lasciasse la nave così come stava, e che ei li 
darebbe per l'albero ch'era rotto cento crociati, e ca- 
richerebbe tutta la flotta , ch’crano dieciolto navi e 
due caravelle, di spezierie, ed cranvi di dette navi cin- 
que o sei navi grosse, e vedendo egli che l’ Almirante 
non voleva intendere il partito che egli gli aveva of- 
ferto, li tornò a offerire nuovo partito, c che darcbl>e 
per sè e per una sua moglie che quivi era, e per uno 
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suo nipote, quattro delle maggior navi della flotta ca- 
riche di spczierie ; c che voleva stare preso nella nave 
dell' Almirante , e che ’l suo nipote andasse a terra, c 
se infra quindici o venti di non sodisfacesse a quanto 
prometteva , che in qual caso facesse di lui quello li 
piaceva; c più si obbligava di far restituire al re nostro 
signore tutta la roba che gli fu tolta a Calicut, e di far 
far pace e amisi;» opn Calicut. L’Almirante non volle 
fare nesso nodi questi partiti, e disse al dettoJoar,chc 
dicesse a’ Mori eh' erano in detta nave, che ciascuno li 
desse di presente tutta la roba c'avevano in detta nave: 
rispose: Quando io comandava questa nave, facevano 
quello che io comandava: ora che tu la comandi, dil- 
lo loro tu. per le qual cause i detti Mori dettero al- 
1' Almirante quello che ciascuno volle dare, senza 
stringerli con tormento nessuno: nè cercò, comesi 
doveva; perché dipoi furono trovati vestiti di detto 
Joar per più che tremila crociati: pensale le giojc c 
altre cose sottili che vi restarono, i coppi d'olio e bar- 
ro, c mele c altre vettovaglie ! E questo fatto, l’ Alroi- 
rante comandò a' cinque o sci battelli che menassero 
detta nave, tantoché si discettassero un poco dalla 
flotta, c poi vi mettessero fuoco e ardcsserla con tutta 
la gente che v'era su. E disarmata la nave e lassata sen- 
za temone e sarte, certi bombardieri misero fuoco in 
coverta, e tornaronsi a’ battelli: e i Mori lo spensero, 
e misero arine in coverta (che ve n'eran assai resta- 
te, per non le aver cerche), e molte pietre che v" era- 
no per zavorra, e tutte pietre di mano; e questo fatto, 
deliberarono morire combattendo, più presto ehegiam- 
tuai più darsi. Come quelli de' battelli* videro il fuo- 
co spento, tornarono per raccenderlo: e credettero po 
torli maneggiare come prima ; ma furono salutati da 
infinite pietre, e cosi dalle donne, come dagli uomini: 
permodocbè i nostri per cortesia nou vollero entrar 
dentro, e piuttosto s’allargarono, c cominciarono a 
trar loro bombarde, e perchè erano piccole non face- 
vano mal nissuno. e in questo le donne si ponevano 
a bordo della nave, c molte di loro mostravano gran 
groppi d’oro e d’argento e gioje, e gridavano con gran 
forza, c chiamavano l’Almirante, movendo il capo, e ac- 
cennandolo clic li darebbero tutto, se voleva loro sal- 
vare la vita, secondo si giudicava per cenni che face- 
vano: c tutto vedeva l’ Almirante per una balestrie- 
ra. Alcune donne pigliavano i loro piccoli figliuoli e 
nlzavangli, con le mani facendo segno, secondo il 
nostro giudicio, che si avesse pietà di quegli innocen- 
ti: c gli uomini facevano segno con la testa, che si 
volevano riscattare con -gran cosa, mostrando di ciò 
gran disio, c non è dubbio che con quello si sarebbe 
potuto riscattare quanti Cristiani avevano prigioni 
nel regno di Fez, e ancora restava gran ricchezza al re 
nostro signore: c vedendo loro la determinazione del- 
l’ Almirante che non li voleva far grazia di camparli, 
fecero gran ripari nella nnve, con materassi c altre 
robe e stuojee graticci: e disposerai di vendere la lor 
vite più care, che potevano; come infarto cosi fecero, 
perchè quanti potevano giugnere, tanti ne ferivano 
c ammazzavano. Essendo eglino a questi termini, noi 
eh’ eravamo nella nave di Ruy detto, c avevamo il 
zarnbuco legato per poppa, che avevamo preso in mare, 
vedevamo tutto, e questo fu un lunedi a’dl 3 d’otto- 
bre 1 502, che in tutti i dì di mia vita mi ricorderò, 
quando quelli cl»’ erano in detti battelli comincia- 
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rono a far segni e chiamarci, c far segno con una ban- 
diera. Pcrlaqualcosa andammo; e innanzi che noi ci 
afferrassimo con la detta nave, ripartimmo quella poca 
gente, e qualcuno ne lasciammo nel detto sambuco clic 
con noi avevamo :c molti di noi non presero arme, pa- 
rendoci avere a combattere con gente disarmata ; e con 
questa leggerezza ci andammo a ferrare con la nave 
cioè col castello davanti nel suo * ^piallo, ch'era tanto 
alto, come lei. e come giugneimno traemmo una bom- 
barda grossa, la qual fece una gran buca appresso al 
posatojo dell' albero : c essi, come uomini deliberati a 
morire, di presente afferrarono stretta la nostra nave 
con la loro iu due luoghi ; c questa cosa fu tanto subi- 
ta e furiosa , che non avemmo tempo per tirare dalla 
nostra gabbia solo un3 pietra , c avevamo poche lan- 
cie e pochi dardi, e con questi pochi facemmo loro mol- 
ta guerra, e non avevamo altro a fare, che far andar 
quelli ventiquattro Mori che pigliammo in sul sam- 
buco, sotto coverta, c quelli della nave che molto de- 
sideravano d’ averci alle mani, facevano quanto pote- 
vano, che le navi si drizzassero l una con l'altra, per 
esser molto più alta la loro, che la nostra; c s'elle si 
drizzavano, non avevamo modo alcuno di vita, perchè 
la prima ricevuta che ci fecero fu con tre o quattro 
sassi di mano : c tanta stretta ci davano, che nessuno 
bombardiere non si poteva accostare a nessuna bom- 
barda ; nè potevamo loro fare nè facevamo altra cosa, 
salvo con una balestra che abbatteva alcuno di lo- 
ro, c alcun che voleva entrar dentro couesso noia 
lanciare, era fatto tornar indietro ; c il simile faceva- 
no essi a noi éon le lor lancio, e con le nostre tirate 
a loro della nostra gabbia. Erano conesso noi ben qua- 
ranta uomini di quelli cb’erano co' battelli ; c nessuno 
di noi non si mostrava, che subito non avesse intorno 
venti o trenta pietre , e alcuna freccia mescolata con 
esse. Durò la battaglia fino al tardi; c il di iu quelle 
bande era maggiore che in tutto l'anno. Miserai con 
tanto empito contro di noi, ch'era maraviglia a ve- 
dere; c benché noi ne ferissimo c ammazzassimo assai, 
pareva che non mancassero, e non sentissero le feri- 
te. trovammoci nel nostro castello davanti quattordi- 
ci o quindici uomini: e li fu la forza della battaglia, 
perchè stavamo insieme afferrati pel castello , e essi 
come dannati c arrabbiati ci si misero contro, tanto 
rigidamente, che tutti ci ferirono. Pcrlaqualcosa tutti 
li nostri si partirono dal castello, veduto come ci ser- 
ravano ; perchè ancoraché ponessimo loro le lancio al 
petto, senza paura alcuna ci venivano contro per ap- 
pressarsi a noi, tanta era la loro rabbia: immodochè 
non restammo nel detto castello davanti, sennon Gio- 
vanni Buonagrazia, capitano di detta nave, armato 
con una corazza scoperti, la qual era tutta ammacca- 
ta c guasta da' colpi delle pietre, e io; e fur tanti e 
tali, che gli ruppero le coreggine di detta corazza, e 
stando in questo modo in sul castello li cascò il petto- 
rale; ed eravi giù entrato dentro alcun Moro. In que- 
sto, detto Giovanni Buonagrazia disse, O Thomè Lo- 
pez, scrivano di detta nave, che facciamo noi qui, 
poiché tutti se ne sono andati? e partimmoci l'uno e 
l'altro, feriti: e come fummo fuori di detto castello, 
v'entrarono i Mori, c misero gran gridi, come se giù 
avessero vinto, gli altri ch'orano nella loro nave, pre- 
sero di questo grande animo, e con rigoglio combatte- 
vano molto fieramente. Quelli eh' eran venuti per 


ajutarci, visto come il castello davanti ci era stato tol- 
to , e che molti altri Mori andavano per la coverta, e 
altri disotto al cassero, perderono l’ animo in modo, 
che si giltarono in mare; e li battelli ch'eran qui li 
ripigliavano: e restammo in detta nave pochissimi 
gente, e tutti o la maggior parte , feriti, ne ferivamo 
ancor alcuni di loro; c subito si ritiravano alla loro 
nave, e vcnlvannc degli altri, dimodoché non manca- 
vano: alcuni eh' erano forte feriti, quando si crede- 
vano tornare alla loro nave cadevano in mare c mo- 
rivano. e, coni’ è detto , per forza entrarono couesso 
noi disott'al cassero: e quivi ci ammazzarono uno uo- 
mo, e feri roano due o tre: e male ci potevamo difen- 
dere dalle pietre; pure la vela ci difendeva alquanto. 
Essendo noi in questa stretta , la nave Gioja si mne 
alla vela , c venne alla volta nostra facendo vista di 
volersi afferrare con 1' altra : pcrlaqualcosa si ritor- 
naron tutti alla loro nave, c disferrarousi da noi, e 
togliamoci al primo ostacolo alquante sarte e stiman- 
do essi che la detta nave Gioja si volesse afferrare con 
la loro ( il che non fe ) contuttoché la fusse maggiore 
che la nostra, perchè li videro molto infiammati, e 
quivi restarono tre di loro morti a lanciate. Certo se 
questo non fusse stato, essi ci trattavano male, perché 
erano assai, e noi pochi, e la maggior parte feriti, e 
tanto male armati, che si può dire senza armi, e U 
nave Gioja sorse ancora lei appresso a quella, e trai- 
sele due colpi di bombarda, e altre cose uon li pote- 
rono fare. L Abiurante entrò nella nave Leonardo, 
e con sei o sette navi delle principali della fiotta, si 
messe in mare dietro a quella, cosi come il mare U 
levava, e andolle dietro quattro dì c quattro notti 
senza che giammai nessuna d'esse la potessero afferra- 
re: c l'una andava dietro, e l'altrc innanzi ; e passan- 
dole appresso li traevano con le bombarde, c se nou 
era uno Moro di loro, clic si gittò in mare, e venne al- 
lato alla capitana a dirli che se li dessero la vita, che 
gli andrebbe a nuoto a legare un cavo alla femmina 
del timone di detta nave, perchè potessero abbruciar- 
la, c da qui innanzi non li anderebbero più dietro, 
e quel Moro andò a legare il detto cavo : e l’ Al miran- 
te li dette la vita, c donollo a Juam da Vero; e ave* 
con seco cinquanta e tanti sarafiì d'oro, e raccontava 
il gran tesoro che restò in detta nave, il qual getta- 
rono tutto in mare: c diceva che avevano ancora in 
nave molta vettovaglia, e che tutto areano nelle gia- 
re di mele e di olio, nelle quali aveano nascosto mol- 
to oro e argento c gioje ; e che come videro che nou 
volevamo perdonar loro la vita, tutte le giare dov' era 
tesoro, gittarono in mare. E vedemmo alcuna rotta, 
nel combattere, alcuno ferito di qualche freccia trarla 
fuori, e con mano rilrarla a noi, c tornare a combat- 
tere che non pareva sentissero ferite, e cosi dopo tanti 
combattimenti l’Almirante fece abbruciare la detta 
nave con gli uomiai che sopra si trovarono, molto cru- 
delmente e senza pietà alcuna. Dopo questo, la na- 
ve Sanpaolo trovò quattro gran navi, e détte loro la 
caccia , e essi ai fuggiron verso terra, c tre d'esse en- 
trarono in un fiume, e l'altra a chi davano la caccia 
ai gittò tanto a terra, che la incagliò in secco: c giun- 
ti, si afferraron con essa , la. qual era lauto a terra, 
ch'altro rimedio non avevano. Li nostri, per non an- 
dar in terra, fecero dar fondo a una ancora in mare: 
e perchè giù la nave de' Mori andava attraverso, e per 
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non li tener la detta ancora, essendo il mar grosso, e 
il vento forzoso, si disferrarono da essa per non andare 
a traverso con lei. Come i Mori si videro sul prin- 
cipio afferratasi pittarono in mare, de' quali se uc sal- 
vò qualche uno con la barca di detta nave, e assai di 
loro morirono in mare : e la nave si, disfaceva appoco 
appoco per forza dell* onde del mare, e li nostri stet- 
tero quivi un pezzo ancorati, e non avevano alcuno 
rimedio per recuperare certi uomini che saltarono nel- 
la nave de’ Mori, quando si abbordarono con loro, scn* 
non mettere il battello fuori, e andar per loro: c a 
cagion del grande empito del mare non poterono cer- 
car altre cose, nè pigliare di detta nave sennon alcune 
targhe e spade delle loro. In terra era molta gente 
che raccoglieva quello che ‘1 mare gittava fuora. 

X. Cnntc il re di Cananor e V di mirante s'abboc- 
carono insieme : come quelli deli rimirante 
presero uno sambuco de ' Mori che andava a 
Calicut ; c come diedero la caccia a Ire gran 
navi che erano d'un signore parente del re di 
Cocchia, c abboccamento di esso con i rimiran- 
te : delle lettere che scrisse il re di Cananor 
ali rimirante. 

A' di 18 d'ottobre 1502 giugnemmo davanti Cana- 
nor, e di presente vennero certi uomini da conto, da 
parte del re, a visitare e salutare l' Almirantc; e dis- 
setali chc’l re si voleva abboccar con lui: rispose loro 
che gli piaceva ; e determinarono il di quando avesse 
a essere, e l'altro di il re fece fare un ponte di legna- 
me sopri! mare molto grande e largo, quanto quel di 
Lisbona; c fecclo fare molto gentile. A’ di 19 detto 
l'Almirantesi mise a ordine in una caravella, coperta 
la poppa divelluto crcmcsino, e verde permeiate con 
essa la più fiorita gente che fussc nella flotta; c ne' bat- 
telli delle navi, assai bandiere, trombette, nacchere, 
e tamburi, e con molte danze c piaceri assai; e bom- 
barde c lancie e balestre e altre arme, e lui in uno 
ricco apparato in terra e guanciale, e in dosso una ro- 
ba di seta, c due gran collari d’oro c molto ricchi, 
cioè uno al collo, c l’altro ad armacollo, e cosi s’ andò 
ad abboccare col re sopra il detto ponte di legno, il 
quale avea due entrale, una da banda di terra, e l’al- 
tra da banda di mare, Tutta e l'altra coperta di panni 
dipinti. 11 re giunse alla prima entrata con circa quat- 
trocento uomini, e tutti con spade, c targhe rosse molto 
beile, e altri con archi c frecce, c altri con partigiane. 
e il re e la sua gente non avevano altro vestito che 
uno panno dipinto avvolto intorno, e che li copriva 
da' fianchi abbasso; e da quivi in su non erano vesti- 
ti; e in capo avevano una berretta dipinta, a uso di 
nespole. Tutta la gente restò discosta dal ponte un 
poco, perchè cosi iu ordinato, per sccurtà. 11 re entrò 
la prima posata, ch’era come una piccola casetta; e 
riposossi un poco, perchè era gran caldo, e l’Almirante 
non giugneva ancora al ponte, c come giunse, il re si 
mosse, e andò verso lui con quelli eh* erano con lui, 
eh' erano circa trenta uomini: perchè così fu ordinato, 
e che nessuno potesse menar seco piucchè trenta uo- 
mini: c che s’abboccassero in detto modo, perchè T Al- 
mirantc li disse ch'aveva comandamento dal suo si- 
gnore, che non dcsccndesse in terra, epperò si fece fare 
si ponte dove stava il re. e T Almirantc stava nella 
caravella. Andavano innanzi il re due uomini con ha- 
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stoni grandi, e in essi, dipinto, era uno capo di bue; 
e con questi facevano vento al re: e non sapemmo se 
era per magnificenza, o perchè era gran caldo, aveva 
due altri uomini con altri due bastoni, e in ciascun 
d'essi era uno sparviero bianco: e con questi anda- 
vano ballando, come in Portogallo ballano le fanciul- 
le. E com'il ree l'Almirante giunsero al palco ch'era 
in mare, ovver sopra esso (che quasi giunser'in uno 
medesimo tempo), dicronsi la mano in modo d'ami- 
cizia: e dipoiehè si favellarono un poco per uno in- 
terprete, T Almirantc donò al re certi vasi d'argento 
dorati, con sua mano, molto ricchi, per parte del no- 
stro re; cioè bacini grandi c mesci robe, c saliere, e 
altre cose, c funne 1' Almirantc biasimato da alcuno 
a darli di sua mano, perchè pareva stimasse più que- 
gli argenti, che non facevano Toro, il re medesima- 
mente détte all' Almirante, ma non di sua mano, mol- 
te pietre preziose di gran valuta; c cosi agli altri ca- 
pitani e gentiluomini che erano con lui, ma non di 
si gran prezzo come lui : mostrando eh' erano cose di 
non molta stima a loro, nonostantechè fusscro cose 
ricchissime. Dipoi T Almirante io richiese di porre 
prezzo alle spezierie, e similmente alle loro mercan- 
zie. 11 re rispose che non era quivi tempo per far si- 
mile accordo : e alsì che lui per allora non aveva spe- 
zieric, perchè non gli erano ancora venute: e che l’al- 
tra mattina gli manderebbe quelli Mori de’ quali sono 
le spezierie che erano nella terra; c che comandereb- 
be loro, che non si discordassero con lui, e che essi 
verrebbero a quello che fusse onesto. E l'altro di ve- 
nuti detti Mori,addomandarouo delle spczierie molto 
maggior prezzo, che T altre volte: e dopo molto parla- 
re, non si potè mai con loro fare alcun partito che buon 
fussc, o onesto: ma più presto mostravano di non voler 
nostre mercanzie;e con questo si scusavano per non dar 
delle loro per lo giusto prezzo, come quelli che sareb- 
bero stati più giojosi, che noi non avessimo in ban- 
da alcuna trovato da caricare. Visto e conosciuto que- 
sto l'Almirante, con molta furia li mandò via. e man- 
dò a dire al re che li pareva che non si curasse della 
nostra pace, poiché non volcva-chc si trattasse l'uno 
con l'altro, conciosiacosacliè per trattare accordo li 
mandava Mori che, come sapeva, avevano odio antico 
con li Cristiani, ed erano molto nostri nimici, c che 
poiché con Mori aveva a fare, che ancora con lui vo- 
leva avere a fare; e che certi fardi di spezie eh’ erano 
già nella nave capitana, senza prezzo, che glieli pro- 
metteva rimaudarc l'altro di a buon'ora a terra con 
tante trombe e colpi di bombarda, come gli ricevette, 
c essendo in questo modo infuriato, venne da terra 
Pay Rodoriches, fattore del signore don Alvaro, ch'era 
in detta città, che vi restò l’altro viaggio; e T Almi- 
rante li disse che non tornasse più a terra, perch’egli 
aveva rotto col re. Risposcli:Non piaccia a Dio che io 
dia tanto mal conto di me al mio signore don Alvaro, 
ma che dove s’avventureriano i beni del suo signore, 
che similmente lui si voleva avventurare: c con que- 
sto se ne tornò a terra, c in su questa furia, T Almi- 
rantc rimandò a dire al re che si voleva partire dal 
suo porto, e cercare carico per le sue navi; e che non 
assicurava i Mori di sua terra; e che li mandasse a 
dire se quelli Cristiani portoghesi ch’erano in sua ter- 
ra eran sicuri, se non, che subito glieli rimandasse, 
altrimenti li giurava e prometteva che se alcuno male 
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0 duoli ore fosse loro fatto, che i tuoi Ciafieri lo pogbc- 
rcbbero: Ciafferi ti chiamano i naturali del paete. E 
partimmo del porlo di detta città di Cananor uno sa- 
bato a dì 22otlobre, con vento in calma; e di notte sta- 
vamo torli, c di di andavamo, e andando coti a nostro 
cammino verso Calimi, vedemmo uno zambuco: al 
quale, per comandamento dell’ Almirante, andò una 
caravella; e datali la caccia, gli prete la terra, acciò 
non ti buttaitea terra come cominciava: prete rio con 
circa venti Mori e Ciafferi: portava a Calimi filo di 
noci, che etti chiamano cabarè, e coro. E andando 
noi costeggiando alla via di Calicut, vedemmo tre gran 
navi tanto pretto a terra, che parevano in lecco: alle 
quali andarono otto battelli stipati, e le due caravel- 
le. c 1 Almirante entrò in una d'ette, e cominciarono 
a trar loro colpi di bombarde ; e tanto gli tiri userò, 
clic ti cominciarono a giltar in mare, e fuggire a ter- 
ra. e come uno signore di quel paete, di chi erano 
quelle navi , vide questo, comincio a correre, e con 
tette o otto uomini ti mite iu una almadia, e andot- 
tenc all' Almirante, e disaegli ch'era vastailo del re di 
Cananor, oche tutta quella terra quivi intorno era 
soggetta al detto re, e che aveva pace c amistà con i 
Portoghesi; c che te non ti futte lidato alla detta pa- 
ce, che non arebbe trovato qui le tue navi; e che per 
quello non volle noleggiare le dette nari al re di Ca- 
licut, per armarle contr'a' Cristiani, quando armò con- 
tro Giovan da Nova; e che per quel lo aveva guerra 
col detto re, e che era maltrattato da lui: e che olirà 
questo, era parente e grande amico del re di Cocchia; 
e che, se bisogno fusto, che latccrchbc nelle sue ma- 
ni quegli uomini che gli aveva menati seco per tua 
sicurtà, finoattauto lo certificasse di tutto quello che 
diceva, e cosi ti fece. E per accertamento, quella notte 
venne a trovar la flotta uno criato del sopraddetto Pay 
Kodorichet, clic restava iu Cananor, con lettere del 
re, e del detto Pay all’ Almirante, con la risposta del- 
la imbasciata clic l' Almirante alia sua partitali man- 
dò, la qual li diceva che in caso che egli ammazzasse 

1 tuoi Ciaiferi o pigliasse, cosi come li mandò a dire, 
che per quello non era per romper la pace che aveva 
fatto col re di Portogallo, la quale teneva per ferma 
c forte, c che non era per far contro a quella : e che 
volendo pur lui ammazzare e pigliar la sua gente, che 
Iu poteva fare, perchè non voleva comandar loro che 
ti guardassero da lui; ma che tutto farcblie assapcrc 
al re di Portogallo; c che se egli l’avcva per bene, lui 
li faceste guerra, senza pregiudicar alla pace fatta; 
che non l'archlic per male: e che al riguardo de' Cri- 
stiani di' erano ne' suoi paesi, postochè egli li faceste 
tutta la guerra che volesse o poteste, che per quello 
non sarebbe lor fatto nè danno nè vergogna nel suo 
paese. E il simile diceva Pay Rodcrichea nelle tue Iet- 
terò. L' Almirante ebbe gran dispiacere, parendoli che 
per consiglio del detto Pay li scriveva in quel modo. 
L altro di, il signore delle dette navi mandò di terra 
ali Almirante uno presente di galline e Cebi, c quat- 
tro o cinque sarchi di riso, c uno castrone. L'Almi- 
rante ricevette detto presente ; c fcccglicne pagare 
quello che valeva: c rimandolli a terra gli uomini 
eli egli aveva lasciati in nave, dicendogli che per a- 
uiorc del re di Cocchin, di chi diceva esser parente, 
gli lasciava: c cosila nave, la qual per suo amore si* 
curava. 


XI. Come, costeggiando verso Calicut, villa una 
grotta nave, presero consiglio di non arderla, 
e perché. 

Mercoledì a' di 2ó d'ottobre d partimmo, e andam- 
mo al nostro viaggio inverso Calicut: e andando eoa 
costeggiando, vedemmo molto appresso a terra, udì 
gran nave, e f Almirante montò tu nna caravella, poi- 
ché la flotta fu tutta «urta a largo, e andò là pretto 
per vederla, e come fu ritornato, fece alzar una ban- 
diera. perlaq irai cosa tutti i capitani andarono a lui: 
dove ti pratico la cosa, e avuto consiglio, tutti fuma 
d'accordo che non era bene arderla, per esser 1 Al- 
mirante chiamalo dal re di Calicut: il qual li scrisse, 
quando era in Cananor, ch'egli andasse dinanzi al suo 
porto, e che capitolerebbe la pace e tratte delle mer- 
canzie. e più, s’ intese come la detta nave era di Jo- 
neos, che son genti che negoziano marav ig l iosa mente 
in India, c in lor mani Anno gran cose di spezierie, e 
recaule a vendere in India. Perlaqualeota praticarono 
che non le impaurissero più, e ch'era bene che l' Al- 
mirante li maudasse a chiamare a terra con sicurtà, 
per accordar con loro pace, e tratte di mercanzie, e 
coti ti fece, e loro non ti volsero fidare a detta si- 
curtà. 

XII. La causa che mosse il re di Calicut a scri- 
vere ali Almirante clic venisse avanti il suo 
porto. 

E perchè abbiamo Lisciato indietro di scrivere, co- 
me estendo l' Almirante, in Cananor, ebbe lettere 
da Cocchia da Consalvo Gii, che ve lo lasciò Giovan- 
ni da Nova : e per quelle contava come il re di Calicut 
scrisse molto caldamente al re di Cocchin nel tempo 
che la nostra flotta era iu Amiadiva, facendoli asso- 
pere pereerto, che nelle parti d'india cran pattate 
venti navi grosse del re di Portogallo; c che venivano 
per male e danno di tutto il paese d'india, perche 
tutte le navi che riscontrassero, non potriano scam- 
pare davanti a loro: e di tal cosa a tutta India ne ri- 
sultcria gran danno, e che molto maggior sarebbe, 
ognivoltachè ti cominciaste ad insignorire in terra di 
cosa alcuna: e che tutto ben consideralo, non aveva- 
uo altro che un solo rimedio, e perfetto, c che non si 
seguendo quello, erano tutti persi e soggetti: il qut- 
le era non dar loro spezie in tutta ! India per prezio 
ni uno; perchè, ben considerato il fine di detta gente, 
venendo ti di lungi, non era se non per avere spezie: 
e perchè in tu questa speranza venivano, quando sa- 
pessero certo, che per alcun prezzo non s’avctse a ven- 
dere loro tpezicric, giammai non tornerebbero in In- 
dia: e che se non •' accordassero tutti a non darne 
loro in modo alcuno, altro rimedio non era a disviarli 
del paese d’india, perchè ben vedevano che tutti loro 
non erano possenti per obviare che più i Portoghesi 
non venissero in India, c'aven già richiesto a’ Mori 
che stanno in suo paese, che armassero contro a essi 
Cristiani: e quelli avevano risposto. Come abbiamo 
ad armare contro a una sì grande armnta ? perchè, co- 
me ei sapeva, l’anno passato armarono contro a quat- 
tro picciole navi clic aveva Giovanni da Nova, c mai 
poterono lor far male veruno: c che ora non erano 
per armare, e in fine, lo pregavano strettamente, che 
tenesse modo che detti Cristiani si tornassero in Por 
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togallo senza alcune spe/.ieric ; c che egli terrebbe 
modo che gli altri re c signori, in mano di chi sono 
le spezie, facessero nel medesimo modo. La risposta 
che li fece il re di Cocchin fu ch'egli area fatto pace, 
c capitolato benissimo co' Portoghesi ; e che non era 
per fare altra cosa, perchè sapeva che li Cristiani e* 
rane uomini veritieri, e che altrimenti non era per 
fare, e che aveva buona speranza dar loro buon rica- 
pito per caricarli, c tutte due le dette lettere, cioè 
quella che li mandò il re di Calicut, c la risposta 
che li fece, le mostrò al detto Consalvo Gii, c questa 
fu la causa che'l re di Calicut scrisse all'Almirantc a 
Cananor, che andasse dinanzi al suo porto, c che non 
voleva co' Cristiani sennon pace c amistà, e voleva re- 
staurarlo de' beni del redi Portogallo che restarono 
in Calicut, quali lui donò al signore della nave che 
Pietro Alvarcz Cabrai abbruciò: e che parte d’esse 
robe fosscr pagate in un pagamento quale il re voleva 
ai facesse, c ebe ora si pigliassero giudici che vedes- 
sero la perdita fatta da ciascuna parte, e che chi fusse 
debitor pagasse, c che toccante alla morta gente, che 
questo non si può pagare nè restituire, ancorché quan- 
do tutto s'arà ben visto, clic li Cristiani sono molto 
ben vendicati con la morte di tanta gente quanto loro 
Anno morta, tanto della nave della Mecca, come degli 
altri d'altre navi che gli ànno arse, e sopra questa in- 
tenzione l’Almirautc si parti per la volta di Calicut. 

XIII. Come V Almiranlc andò a Calicut, e il re 
mandò uno ambasciatore a salutarlo, e perchè ; 
e la risposta fattali: come presero quattro al- 
madie di pescatori e uno sambuco; il che fu 
causa della indignazione del re : della superba 
risposta che mandò a fare l' dimirante al re di 
Calicut, e come le navi de' Portoghesi s'appres- 
sarono alla città: come 1‘ dimirante fece im- 
piccare molli Mori e Ciafferi : come le navi de' 
Portoghesi cominciarono a trarre alla città. 

A' di 2G d'ottobre l'Alroirante fece impiccare al- 
l’antenna due Mori di quelli che furon presi nel zam- 
buco che si prese presso a Pandaranc, perche da ra- 
gazzi giovani, che furon presi nella nave della Mecca, 
furon conosciuti, c dissero che detti Mori erano di 
Calicut, e che un di loro alloggiava in casa del pa- 
dre d'uno di detti giovani, c nel tempo che stava con 
suo padre ammazzò nella battaglia di Calicut due Cri- 
stiani ; c l’altro tagliò il braccio a uno Cristiano in 
detta battaglia, e per detta cagione morirono col ban- 
do, il quale diceva che morivano per giustizia: e si- 
milmente l'altro di fece ammazzare un altro Moro a 
lanciate, perchè detti giovani ('incolparono, dicendo 
che colui rubò certe robe alla detta battaglia. Questi 
giovani erano naturali di Calicut, c tornavano dalla 
Mecca di Romena. L’ Almirante fece compartire in 
tutte le navi della flotta tutti quelli Mori che furono 
presi in detto zambuco: e fatto questo, incontanente 
se n’andò alla nave Elena, c comandò ebe si mandas- 
se pel capitano, e noi facemmo vela al cammino di 
Calicut, in sabato a'di 29 d’ottobre, e giugnemmo da- 
vanti la detta città di Calicut, la qual di mare non po- 
tevamo vedere, se non una picciola parte d'essa, perchè 
è posta in una valle piana, cd è tutta coperta da pal- 
me molto alle. E come ci appressammo, venne alla 
capitana uno imbasciadore del re a visitare l'Alroi- 
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rantc, e salutarlo da parte del re, dicendoli che fus- 
se il benvenuto, c che '1 detto re era parato osser- 
varli quanto gli avea scritto a Cananor, e che lo pre- 
gava gli rispondesse s' era contento di capitolare la 
detta pace nei modo gli avea scritto. L' Almirante gli 
mandò a dire che la prima cosa ch’egli aveva a fare, 
era di cacciar fuor del suo paese tutti i Mori della 
Mecca, cosi mercanti, come stanziali, e che in altra 
maniera non voleva far pace nè accordo alcuno con lui, 
perchè insino dal cominciamcnto del mondo i Mori 
furono nimici de' Cristiani, e li Cristiani de' Mori, e 
sempre sono stati in guerra l'uno con l'altro; e per tali 
cose nessuno accordo che facessero, non saria fermo: 
e che aflinechòtale accordo avesse ad essere stabile, da 
quel di innanzi non aveva a consentire il re, che niu- 
na nave della Mecca venisse nè trafficasse nc'suoi pon- 
ti. Il Re mandò di nuovo a dire all' Almirante, che in 
sua terra erano quattro o cinque mila case di Mori 
ricchi e gran mercanti, che annobilivano la sua terra: 
li quali da' suoi antichi erano stati ben visti -e mante- 
nuti in lor paese, c che sempre gli avevano trovati 
leali: c che così lui, come li suoi antichi, avean ri- 
cevuti molti servigi; c alsl imprestilo di danari per 
sua necessità di guerra; con molti altri servigi che lun- 
go saria a raccontare: e che per questo parrebbe a 
tutto il mondo cosa brutta e malfatta, e che egli mai 

10 doverebbe fare, nè l' Almirante tentarla, per non 
esser cosa onesta; ma che quello che fusse onesto fa- 
rebbe, mostrando per la sua imbasciata gran desiderio 
d'aver pace concsso noi. E mcntrcchè si praticava tal 
cosa tra il re e l' Almirante, alcuni pescatori della 
città usciron fuori con le lor almadic e reti, confidan- 
dosi che si concludesse la pace. Quando furono un 
poco discosti dalla flotta, l' Almirante comandò che 
alcuni battelli de' nostri andassero ad assalire i pesca- 
tori, e andarono, e présonne quattro, con gli uomini 
che v' erano, e con le reti ; e alai mandò che detti bat- 
telli andassero presso alla città per uno fiume che, di- 
cono, viene per una banda della città, e pigliassero 
uno zambuco ch'era lì presso alla città, nel quale non 
presero sennon un poco di noci d'india c un poco di 
melo del suo in sporte legato, pcrch' era molto duro; 
e altro pili liquido, in brocche d'uno cuojo rigido, c 
filo di noci, c un truogolo d’acqua che portavano in 
nave, il quale dicevano che porterebbe sei o sette pi- 
pe d'acqua, cioè botti, e non si faceva dubbio alruno 
questo avere ad esser la causa della mala indignazio- 
ne, nella quale, dopo queste cose, si vide esser incor- 
so il re, perchè per questo li parve che li Cristiani a- 
vesscro più piacele di rubare c andare assaltando per 
mare, che di far pace e amistà, e trafficare con loro : c 
per questa cagione si riscaldò tanto, che li mandò a 
dire che se voleva pace c amistà con lui, voleva che 
la fusse senza condizione alcuna; e che se voleva che 

11 rendesse tutti i beni del re di Portogallo ch’erano 
restati in detta città, voleva che li pagaste tutta la 
perdita c il danno che’ Cristiani avevano fatto nel suo 
paese, e che medesimamente li rendesse tutto quello 
che fu tolto alla nave della Mecca, ch’era de' suoi na- 
turali; c che '1 suo porto ili Calicut fu sempre franco, 
c che per questo non aveva a torre a'Mori della Mec- 
ca la vanuta in esso a trafficare, nè a mandar via al- 
cuno Moro; e che Se si contentava in dotto modo, che 
la farebbe in detta maniera, e che non li darebbe fi- 
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danza alcuna, ma che della tua verità t'aveva a fida- 
re : tennon, che subito ti partiste dal tuo porto, e non 
vi steste più, perché non li dava licenza che vi stes- 
se, nè più ti posasse in alcuno porto di tutta 1' In- 
dia. La risposta dell' Almirante fu con molta furia, di- 
cendo che era uomo criato del re don Manuucllo tuo 
signore, ch'era uno potentissimo re; e che per esser 
suo criato, era miglior di lui (cioè del re di Calicut), 
e che di una palma farebbe uno re simile a lui; e che 
tanto non li dava licenza che quel di non mangiasse 
tanibor, quanto che subito se n'andasse di suo porto, 
e che più non vi stesse, che cosi farebbe, cioè s’acco- 
sterebbe alla città, e che li dava tempo fino a mezzodì 
seguente a risponderli di quanto li mandava a dire, e 
li prometteva, che molto sollecitamente egli mande- 
rebbe alcune di quelle navi cariche di spezie al re di 
Portogallo suo signore, e 1* altre lascerebbe in queste 
parti per farli guerra, e che '1 suo re era. tanto grande 
c possente signore, che li manderebbe tante navi e 
genti, quanto fusse necessario per darli battaglia per 
terra c per mare, e distruggerlo deltutto. Questa me- 
desima domenica, al tardi, l' Almirante comandò a 
tutte le navi che s’appressassero alla città: prima fc 
scandagliare per sapere fino dove le navi potevano an- 
darc, e porre i segni; e questo fatto, le navi si mise- 
ro a vela col trinchetto, c andarono a surgerc presso 
alla città colla prua volta alla detta città, con un cavo 
in mare, c l'altro in terra, e questo perché 1’ artiglie- 
ria grossa potesse giocare dal cassero, e perchè la sua 
di terra non ci facesse tanto danno: la capitana, la 
Smeralda, la Lionarda e Fior-del-Mare restarono un 
poco più larghe, perchè erano navi grosse- Quella se- 
ra era molta gente in sulla spiaggia, con lanterne ; e 
tutta quella notte non restarono di travagliare in far 
cave nell’arena, c ordinare le loro stanze, e piantare 
le loro artiglierie : c come fu di, vedemmo eh’ era più 
gente quella ch'andava per la riviera, che non ci pa- 
reva di notte. Quella mattina comandò l' Almirante, 
che le navi s'appressassero alla città al più che potea- 
no, c che stessero preste e apparecchiate : c clic come 
vedessero che nella Lnytoa-Vccchia fusse una bandie- 
ra diritta in sulla gabbia, impiccassero i Mori che a 
ciascuna furono consegnati, di quelli del zamhuco che 
disopra si disse che pigliammo a traverso di Pandi- 
rane; e cosi molti Ciafieri che quivi pigliammo nel- 
le almadic impiccassero a' capi dell' antenne, c che 
le ghindassero ben alte acciocché fusscro meglio ve- 
duti, benché eravamo molto presso alla città. E fatto 
questo apparecchio, per uno scrivano mandò a dire a 
tutte le navi, che dipoi un'ora (lassato mezzodì, ve- 
dendo che non veniva conclusione dalla città, impic- 
cassero i Mori all’antenna delle navi: e fùronne im- 
piccati trentaquattro. Era in sulla piaggia gran nume- 
ro di gente, c molta ne usciva della città a vedere 
gl’impiccati, stando come insensati a guardare: dalla 
nave dell’ Almirante trassero un. colpo di bombarda 
grossa, e altresì da una caravella ; c dettero in mezzo 
delle genti, c giltarono per terra alcun di loro, e ve- 
dendo questo l'altre navi, trassero anrhe esse e in po- 
co d' ora la piaggia restò netta di gente ; c se alcuno 
restava addietro per non esser ben leggiere a fuggire, 
de' quali molti di loro si gittavano nella rena, dipoi 
li vedevamo levare e fuggire, c alcuni vedevamo vol- 
tolarsi per la piaggia come serpi. Noi li dileggiavamo 


con gran gridi, quando li vedevamo fuggire: e furono 
tanto cortesi, che immediate nettarono La piaggia, e 
alcun di loro che restaron nascosi nelle cave eh' avo- 
vano fatte, e dove avevan piantate l’ artiglierie, dà 
quando iu quando, traevano alcuno colpo alle nostre 
navi, c poche volte c investivano, accadeva qualche 
volta, che alcuna delle nostre (lombarde traeva qual- 
che palla appresso a quelle stanze dove e' erano messi, 
e subito ne uscivano, e correndo fuggivano alla città, 
e vcuivanne degli altri, e spesso si scambiavano, e ve- 
nivano e andavano quasi carpone ; e 1‘ artiglieria loro 
era di due o tre pezzi, trista, e traevano male, e po- 
nevano assai a caricare. La nostra artiglieria non re- 
stò di trarre infino al tardi alla città ; benché noi des- 
simo nelle case, non le gittavamo in terra, o poche, 
perchè non erano di pietra o calcina ; ma dove dava- 
no, facevano gran buca: e qualcuna che dava alto per 
quelle palme facevano un fracasso per essi, che pare- 
va che ti tagliassero con le scuri. Vcdevasi allcvolte u- 
scirc il popolo clic era dentro alla città dove davano 
le pallotte, e fuggir via. La sera al tardi, l' Almirante 
mandò a dire alle navi, che spiccassero gl impiccati, e 
tagliassero loro il capo, le mani e' piedi, e i corpi git- 
tasscro in mare, e tutti i detti membri mandassero al- 
la sua nave : e egli li fece tutti mettere iu una alma- 
dia, di quelle che furon prese ; c fece fare uno scritto 
in lingua indiana, a uno che ti chiamava Frangola, 
indiano; C diceva iu questo modo: Io son venuto io 
questo porto con buona mercanzia per vendere c com- 
prare, e pagar vostre derrate, e queste sono le derrate 
di questa terra. Ora vi mando questo presente, come 
a re, e se ora volete nostra amistà, ci avete da capo a 
pagare quello che pigliaste in questo porto sopra la 
vostra sicurtà, e più pagherete la polvere c le pallotte 
clic costà ci avete fatto spendere, c se questo farete, 
subito saremo amici. Questa lettera fu legata in cima 
d'una asta di dardo, c diritta in sulla prova di detta 
almadia, itnmodochèda lungi si vedesse; c legò la det- 
ta almadia a uno battello che la menò: e la fece la- 
sciare ncll'onde del mare, appresso alla città; c come 
s'allargarono, il mare la pose in terra, c il primo Mo- 
ro, o CiafTero, ebe quivi giunse, prese subito la let- 
tera; c altri che vennero poi la volevano pigliare, e 
egli non la volle darc.e l' Almirante comandò che non 
si traesse più perchè avessero luogo a uscire della cit- 
tà a vedere. Come in fatto videro che non traevano, 
benché fusse molto tardi usciva molta gente della cit- 
tà a vedere; e come giugnevano alla detta almadia, 
torcevano il viso, mostrando ch'era una gran faccen- 
da, e stavano come smarriti, perchè non erano molto 
sicuri; c tale era quivi, che veniva correndo : c come 
vedeva quelle teste, subito se n'andava correndo; c 
altri pigliavano di quelle teste, e molto discosto da aè 
le portavano via. Noi eravamo molto appresso loro, c 
vedevamo bene il tutto, e quella notte veggbiammn 
tutti pel gran romore che si faceva in terra, c per li 
canti che facevano sopra li corpi di quelli impiccali, 
clic ’1 mare aveva gittati fuori, e tutta quella notte 
non restarono con candele e lanterne andar rasset- 
tando le loro stanze, con paura che noi non andassimo 
a metter fuoco nella città, e come fu di, l' altra mat- 
tina, oberavamo a' di 2 novembre, per comandamento 
dell' Almirante tutte le navi cominciarono a trarre 
alla città con l'artiglieria grossa, e non voleva si tra- 
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esse fli notte, salvo se loro non avessero tratto a noi, 
e li più colpi di questo secondo di che si trassero, 
furouo alti alle case de’ signori e grainmacstri, che 
stavano molto dentro alla città, perocché le case eh ’e- 
rano presso al mare, erano già tutte guaste, e non vi 
era in esse sennon gente di poco conto, e le più erano 
spopolate, vedemmo molte volte levarsi della città gran 
popolo, di dove davano le nostre pallotte. Comincia- 
rono a trarre le nostre navi all'alba questo secondo di, 
c durarono fino a mezzodì, dove trassero più di quat- 
trocento colpi di bombarde grosse: erano sedici navi, 
con le due carovelle; e alcuna traeva con dicci bom- 
barde, e molte d’ esse passarono trentacinque c qua- 
ranta colpi. Questo di non trassero a noi sennon pochi 
colpi , o per non aver polvere, o perchè vedevano non 
ri far alcun male: e da qui inuanzi le navi s’allarga- 
rono, c tiraronsi appresso l’altre quattro eh' erano re- 
state a largo, e questo fatto, l'Almirantc fece dipartire 
per tutte le navi esse noci c mele che trovarono nel 
zambuco , e come fu vuoto lo fece menar presso alla 
città, e mettervi dentro fuoco, il qual fu bene acceso: 
e stando tutte le navi surte, e tutti a cena, vedemmo 
venire dalla città dieci o dodici almadie, che veniva- 
no, o per menarlo via, o per tagliar uno cavo con che 
era legato, allineclièla corrente lo menasse a terrà, i no- 
stri si misero ne'battclli, e andarono a loro ; e se non 
fussero stati tanto furiosi , e avesscrli lasciati appres- 
sare un poco più, ne arebbero presi parecchi; ma co- 
me videro i battelli andare alla volta loro, subito pre- 
sero l’altra volta in verso la città. I nostri uscirono 
tanto furiosi , che in poco tempo furon presso a loro , 
tantoché dalle navi pareva si volessero atterrare, c di 
poco in poco li traevauo con le bombarde, c essi con 
le frecce, però essi non avevano tanto spazio che po- 
tessero cantare una canzona daccordo sonando la pal- 
ma. 1 nostri gli seguiron fiuoattautochè li fecero dare 
in terra, e non avevano altro che fare, che saltare a 
terra fuori delle almadic, e fuggire alla città, e molti 
non avevano tempo per portarne l’arco e le frecce; e* 
nostri non si vollero tanto assccurare, e andar a terra 
n pigliar quello che restava nell'almadia, perchè oltre 
a questo eran già nella piaggia molte gcuti, alle quali 
stettero traendo uno gran pezzo ; dimodoché quando 
si tornarono alle navi era già notte oscura. 

XIV. Come i Portoghesi fecero vela alla volta di 
Cocchia, e quello che raccontasse Consalvo Gii 
venuto alla capitana: e come il > figliuolo del re 
di Cocchia andò a salutar C Abiurante ; offe- 
rendosi darli il carico. 

Mercoledì mattina, a'di 3 di novembre, facemmo ve- 
la alla volta di Cocchio; e sopra la detta città restaro- 
no sei nari c una caravella , sotto la capitaneria di 
Vincenzo Sodce,per impedirle il mare, tanto della 
vettovaglia, come dell'altre cose. Il lunedi, a'di 7 detto, 
arrivammo davanti il detto porto di Cocchin; e di su- 
bito venne alla capitana Consalvo Gii, ch’era restato 
in detta città l'altro viaggio, e contò all' Almirante, c 
molti altri, come cran venute lettere di Calicut da 
certi mercanti Mori ad altri mercanti di Cocchin, li 
quali contavano come in detto luogo avevamo fatto 
gran danno, e morte di gente, e che indetta città mo- 
rivano di fame: perchè a causa di quelle navi, non 
v'andava vettovaglia di fuori,nè potevano andar al ma- 
fissi. voi.. I. 


re a pesca; e al si contavano come s' era perso in mare 
per fortuna una grande armata di navi ch'andavano a 
Calicut cariche di vivere e mercanzie, c dicevano che 
erano più di duecento vele, e che tutte erano noleg- 
giate per il re di Calicut per armare contro a noi: c 
clic v'era venuto una gran nave di detto re carica di 
spezie, ch’era in compagnia dell’altre, c tenne al ma- 
re con la fortuna , e corse fino a detta città di Coc- 
chin ; e quivi volle afferrare, c non potè, e andò a tra- 
verso alla costa: salvaransi gli uomini e le robe, e 
tutto prese il re senza render nulla al re di Calicut. 
E questo di venne a parlar all’ Almirante uno figliuolo 
del re di Cocchin, a salutarlo, e ringraziarlo della buo- 
na opera che avea fatto al signore (ch’era parente del 
re di Cocchin): delle tre navi che in viaggio voleva 
bruciare e' le salvò: c clic il detto re per lettere d’altri 
sapeva già il tutto, c ora per lo figliuolo li mandava a 
rendere e dar grazie, dicendo clic assai stimava quel- 
l'onore e piacere clic ad altri per suo rispetto aveva 
fatto; c molto si mandava il detto re ad offerire, di- 
cendoli che darebbe il miglior ordine che si potes- 
se, per darli carico: e con questa offerta e buona nuo- 
va tutti ci rallegrammo, e cominciammo a calefatarc, 
e riparare le navi, c fare i luoghi per le mercanzie, c 
accordar quello che noi avevamo bisogno, e subito il 
giovedì, a'di 10 detto, mandò a pregare l’Almirante, 
che cominciasse a pigliar carico in quel di , perchè il 
giovedì anno per il miglior della settimana, e non co- 
minciano mai cosa di grande importanza , sennon in 
giovedì: e l'Almirante li mandò a dire ch’era conten- 
to: c detto di cominciarono, e arrecarono alla nave di 
fiuy di Ficairendo quaranta c tanti cantari di pepe; e 
perchè non era fatto prezzo, restarono, c non ne vol- 
lero dar più , e stettero così tre o quattro dì, che non 
ne dettero, e per questo l'Almirantc fece assapcre al 
re, che desiderava abboccarsi con lui. 

XV. Come il re di Cocchin s' abboccò con i Almi- 
rante , e de' presenti che si fecero Ì un f altro; 
e ambasciala del re di Cananor al medesimo. 

A'di 14 novembre 1'Alniirnntc si fere portare in una 
caravella nel modo, c'avctc inteso, che fece a Cananor: 
c andò a terra col battello, c colla più onorcvol gente 
chcfusse nella armata: c innanzi che ci vedessimo in- 
sieme v’andò gran tempo in ambasciate cl»' andavano 
e che venivano dall'uno all' altro; e essendo già in 
punto per abboccarsi, cominciò forte a piovere, per il 
che il re mandò a dire all’ Almirante, che la visita si 
rimettesse per l'altra mattina, visto che ’l tempo quel 
di li disturbava: c cosi si lornòciascuno alla sua stan- 
za. c dipoi l’altro dì si videro, c non menò il re seco 
tanta gente, come prima, nonostautechè quella venne 
benissimo in ordine, secondo l'usanza loro, e non con 
tante cerimonie, come il re dì Cananor; solamente 
quattro o cinque nomini armati colle spade e le tar- 
ghe, c lande e archi e frecce. L’Almirantc détte al re 
certi pezzi di vaselli di sua mano d’argento dorati, che 
parevano massicci d’oro, lavorati; cioè bacini grandi 
da Javar le mani , e mesci robe e saliere , e altri ricchi 
pezzi, e una seggiola di stato reale, guernita d’argento 
con molti lavori, elle ’l re nostro li mandava, medesi- 
mamente il re détte all' Almirante assai gioie, grandi 
e molto ricche ; e alsi ne détte ai gentiluomini e capi- 
tani che andarono con lui, ma non di così gran valtt- 
32 
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U. E il di innanzi che «abboccarono, vcnner di Ca- 
licut tre deile nostre nari, che menavano all'Almiran- 
te uno ambasciadore di Cananor che per comaudatnen- 
to del detto re venne con un zambuco a Calicut a ri- 
chiedere che lo menassero all' Almirante, pel qual il 
detto re li mandava a dire ch'egli mandasse a Cana- 
nor qualche nave portoghese, c che gliene carichereb- 
be per il prezzo che in Cocchio li dessero le spcz' c 
che lui medesimo piglierebbe delle nostre mercanzie 
per li prezzi che in Cocchio varranno; c che volendo 
l'Almirantc alcuna sccurlà, chc'l medesimo imbascia- 
dorc resterebbe lui proprio alla nave per istatico. e a 
tal causa l' Almirante vi mandòdue navi; e menarono 
cou loro il detto imbasciadore. 

XVI. Come quelli di Calicut armarono secreta- 
mente contro i Portoghesi, e come improvvisa- 
mente gli assaltarono : come per il re di Coc- 
chia furono impalali tre Mori per aver venduto 
una vacca. 

Quelli che vennero nelle dette navi ci contarono 
che stando essi davanti Calicut, quelli di Calicut or- 
dinarono un di d'armare segretamente in un fiume, 
che da una banda di Calicut, venti gran zambuchidi 
remo; immodoclic quando furono bene armali fecero 
uscire di detto fiume ed entrare al mare certe alma- 
die a pescare, mostrando non aver paura delle nostre 
navi; c non molto discosto d'esse, alfine c'avessero 
causa J' andarli ad assalire, come fecero in fatto coi 
battelli, e visto questo, i pescatori cominciarono a 
fuggire bellamente, e non forte come crebbero possu- 
to, alfinecliè li nostri li seguissero; come in fatto fe- 
cero quanto potettero, e loro li andavano guidando in 
verso il detto fiume, dove la detta armata sccrctamcn- 
te stava in fra certe palme; c quando furon presso 
al detto fiume, usci fuori la detta armata: e breve- 
mente raggiunsero i nostri, e per ogni banda gli an- 
darono tastando, e molto fieramente con le frecce gli 
opprcssavano; e in modo sollecitavano, che li nostri 
non si sapevano consigliare. Piacque a Dio, che un 
bombardiere de' nostri, traendo a una almadia delle 
loro, errò c passò disopra; c dòtte a una altra ch'era 
piu là , e inandolla sottosopra ; e gli altri tambuchi 
corsero tulli là a pigliar le genti, perché quel zambuco 
era capitano; e in questo li nostri ebber tempo a ri- 
tirarsi alle navi, con molta gente ferita dalle frecce, e 
se a questo modo non avveniva, senza rimedio resta- 
vano presi, e fatto di loro nuova giustizia. A* di 18 di 
novembre vennero tre uomini del paese alla nave Ju- 
lia nel porto di Coccliin, e venderonli una vacca per set- 
te ventini, la qual cosa saputa, il detto re di Cocchin 
mandò a pregare l’ Almirante , che li mandasse presi 
in sua mano quelli tre, egli altri che vendessero qual- 
sivoglia cosa di vacche: per la qual causa 1" Almirante 
fece poncrin ciascuna nave uno scritto che comanda- 
va c proibiva sotto pena di certe battiture (come dire 
scoreggiate) che nessuno non comprasse da persone 
cosa alcuna di vacche, e che chi si volesse che portas- 
te a vendere dette cose, di presente lo pigliassero, e 
menassero alla capitana: e l'altro di tornarono alla 
Julia quelli tre Mori ower Ciaficri che avevano ven- 
duto la prima vacca, c porlavanne una altra, c furono 
menati all'Almirante, e egli li mandò colla detta vac- 
ca alla città presi al detto re; e come giunsero, senza 


altro processo furono di subito tutti vivi impalati, io 
quealo modo : che mesterò a ciascuno uno palo per le 
reni, e passava pel petto, c col viso in au; e ficcarmi li 
in terra: ed erano alti una lancia, e con le braccia e 
gambe aperte e legate a quattro pali ; e non potevano 
correre giù pel palo, perchè in esso palo era uno legno 
attraverso, che non li lasciava correre, e fecero di loro 
giustizia in detto modo , perchè vendevano le detto 
vacche; perchè lo Dio nel quale essi credono à imma- 
gine d' uu bue o d'uu vitello, e chiamai! lo Fami arane . 

XVII. Come la terra di Mangallor, e molte altre 
mandarono di volontà al re di Portogallo Cub- 
bidienza: della isola detta Zeilam ; e del modo 
ivi usato nel pigliar gli elefanti, e domesti- 
carli maravigliosamente ; e de' cavallimarini. 

E a' di 1 9 detto vennero alla capitana alcuni no- 
mini cristiani, d'aspetto molto onorevoli, da Mangal- 
lor, c di molti altri luoghi di là dentro fra terra ; e 
portarono all'Almirante uno presente di galline e frut- 
ti, e più li recarono una verga vermiglia appuntata, e 
coperta in ogni testa con una punta d'argento; e in 
una delle teste erano tre campanelle d'argento, e a 
ciascuna uno sonaglio d'argento, e più, con essa una 
lettera della signoria di tutte quelle terre, cioè di quel 
paese, che fa trentamila uomini di juridizionc. e dice- 
vano che s’ erano molto contenti e lieti della venuta 
nostra alle parti d’ India, e che la detta signorìa di 
quel paese mandava al re di Portogallo 1’ ubidienza e 
lo ricevevano per loro re, e li mandavano quella verga 
di giustizia; e quelli in nome di detta signoria dava- 
no all' Almirante fede e omaggio da quel di innanzi 
non far, né far fare, nessuna giustizia di nessun mal- 
fattore, sennon in nome del detto re di Portogallo ; 
mandaudoa dire chese mandassea far fare una fortez- 
za in lor paese dove cssiglidircbbcro,cbc là signoreg- 
gerebbe tutta l'India. Quelli medesimi contarono co- 
me avevano sei vescovi, c come ciascun di loro diceva 
messa, e contarono molte altre cose, e come facevano 
grandi pellegrinaggi sopra la sepoltura del benavven- 
turato santo Tomè, ch'è sepolto appresso alla lor 
terra, il qual fa quivi molti miracoli, e li dimandaro- 
no delle nostre chiese, c de' vescovi e prelati, odi tutte 
le cose delle nostre parti ; dicendo che non potevano 
credere che i Cristiani potessero andare in tanto lungo 
paese. L’Almirantc fece loro bonusima raccoglienza, 
c donò loro panno di grana c di seta, c altre cose; c 
cosi restarono per sudditi del re nostro signore, e alai 
ci contarono quelli di Cocchio, come di li a Zeilam so- 
no centocinquanta leghe, e che è una isola ricca e mol- 
to grande, di trecento leghe; e sonvi gran montagne, 
c nàsceri cannella in grandissima quantità, piucché 
in nessuno altro luogo, e la migliore che si truovi ; e 
molte pietre preziose, e gran quantità di perle, e vi so- 
no in detta isola, rispetto alle grandi montagne, assai 
elefanti salvatichi, molto grandi, c domésticangli in 
questo modo, cioè: fanno nella detta montagna gran 
chiuse di steccati forti, e con una porta saracinesca in 
fra due alberi ; e mettonvi dentro una elefanta fem- 
mina domestica, quando è in amore; c perchè sono a- 
nimali più che nessuno altro lussuriosi, come senton 
la detta femmina per loro medesimi vanno a cercare 
la detta porta, e entrano dentro con la detta femmi- 
na : c come quelli (che vogliono entrare) aon dentro. 
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uno uomo cbe sta in su quegli alberi, taglia una cor- 
(la ovver canapo che tiene la saracinesca, e lasciala ca- 
dere. e quivi li lasciano stare senza mangiare o bere 
sci o sette di, finocbè cominciano a cascarsi di fame; 
e quando sono cosi deboli, entrano là venti o trenta 
uomini con grandi bastoni, e diinno loro molte basto- 
nate; e come qualcuno si stracca a darli, v'entrano 
degli altri ; finocbè per forza di bastone li fanno git- 
tare in terra come morti : c allora vi cavalcano sopra, 
e non fanno altro che salire c scendere sopra essi ; e 
frattanto li danno da mangiare appoco appoco, c cosi li 
vanno dimesticando immodocbè, dipoichè sono dime- 
stichi, non è animai nissuno cbe abbia tal istinto e co- 
noscimcnto,eimpariqualsirogliacosacbc l'uomo voglia 
insegnarli. È certamente davanti che noi vedessimo 
quello che un elefante faceva in Cocchia, non arenano 
potuto credere quello cbe essi raccontavano, cioè che 
duo elefanti, senza al tra gente, tirano una nave di quat- 
trocento o cinquecento tonellate in terra, o di cantie- 
re la portano in mare ; e con essi non inno altro tra- 
vaglio, se non metterla in su le vasa, e tanto diritta, 
che è cosa di maraviglia, perchè vanno con essa molto 
egualmente uno davanti, 1' altro da dietro; c non la 
lasciano {tendere nè da una nè da altra banda ; c en- 
trano con essa in mare e tanto addentro, cbe per se 
stessa sta sopra l' acqua, perocché, nonostantcchè le 
acque non siano grandi, la portano tanto dentro al- 
l'acqua, quanto è lor mostro e comandato. In Cocchia 
era uno piccolo elefante; e come un Negro che andava 
con esso li diceva qualsivoglia cosa, di presente lo in- 
tendeva: e davanti noi li disse che andasse zoppo di 
nn piè dinanzi, e cosi faceva ; il simile faceva quando 
li diceva che zoppiccasse dall'altro; c il simile di git- 
tarsi in terra, lo faceva con molti inchini a chi egli 
diceva, e poi li comandava che si levasse, e alzasse uno 
de'piedi dinanzi; e questo fatto, quel Negro poneva il 
suo piè in su quello ch'egli alzava , e appoco appoco 
l'andava alzando fino cbe '1 Negro li montava sopra a 
cavallo: dipoi li pittò allato uno canapo che era lega- 
to a uno battello della nave santo Antonio, e mostrol- 
li fino dove voleva cbe la rimorchiasse, prese quel ca- 
napo di terra, e colla tromba del naso se lo volse in- 
torno al muso, e preselo co' denti, e cominciò a tirare 
a se, cosi come stava cntrovi quindici o venti uomini; 
e tirollo fuor del mare, strascinandolo per l'arena fino 
dove li comandò quel Negro: c dipoi tutti quelli uo- 
mini eh’ erano nel battello vuoto non lo potevano ti- 
rare cosi vuoto in mare; c a lui non li pareva far nul- 
la, e rinculando addietro, lo ritornò, dipoi li comandò 
il detto Negro che con la tromba pigliasse acqua, e 
gittasscla fra la gente, c cosi fece, immodocbè tal in- 
stinto non può aver nessuno altro animale. Alai ci dis- 
sero quelli della nave di Loys Ferrandez, che innanzi 
cbe la passasse il Cnpo-di-Buona-Speranza all'andare 
in India, per forma si perde dalla (lotta, che dipoi an- 
dò sola, e perchè tardò assai, tutti la giudicammo per- 
sa, a causa della gran fortuna che durò finotantochè 
passò detto capo, appresso a una terni abitata da gen- 
te negra, cbe non sono vestiti salvo la natura, che la 
cuoprono con una guaina di legno, nella qual fanno 
quante dipinture e gale che possono; e tutto il resto 
del corpo è ignudo, c poco più oltre di questa gente 
trovarono una gran foce maggior cbe quella di Lisbo- 
na, e che entrarono dentro in essa circa dieci leghe, 
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credendo che quivi fusse la mina di CefTalla, e trova- 
ronvi un gran popolazzo di gente negra, c oravi gran 
quantità di vacche grandi come quelle di Portogallo, 
ma più grasse, c davanne quattro per uno pajuolo di 
rame, c per due ventini 1' una: e per una manica di 
camicia vecchia, tre galline; perchè d'una manica fa- 
cevano tre pezzi, e per ogni pezzo davano una gallina; 
c che vi stettero un mese e fornironsi quivi di quanta 
carne vollero: e che ogni di vedevano uscire del mare 
grandi schiere di cavallimariui rossi e neri che anda- 
vano a pascere erbe in quelli prati li intorno; e ch'e- 
rano di propria fazione di cavallo, salvo non si gran- 
di; e che erano come quelli di Galizia; e che un di 
videro due d'essi ch'andavano pascendo per un pra- 
to, c due marinari corsero ad essi dalla banda de' ma- 
re a (line non si fuggissero nell' acque, e per molto 
cli’c’ corressero, molto più corsero i cavalli , dimodo- 
ché se n’andarono in acqua, c che quando furono al- 
largati col battello per tornare alla nave, i detti cavalli 
gli andarono ad affrontare molto indamente colle boc- 
che aperte, e mordevano il battello in tal modo, che 
dove aggiungevano co'denti levavan pezzi dell'asse del 
battello, e tutto l’aveano morsicato, c nonostantcchè 
li dessero con le lancio, non li potevano far male, per- 
chè aveano la scorza molto dura ; c che sempre credet- 
tero che lo mettessero sottosopra, e che ancora videro 
in quel mare assai balene, c molto grandi. 

XVIII. Come V Abiurante t accordò finalmente co 
Mori per il carico delle spezierie; e come il re 
di Calicut mandò un suo Bramino e un suo fi- 
gliuolo all' Almirante per far con lui pace e 
buona amistà. 

E dipoichè l'Almirantc e il re di Cocchio si furono 
visitati, l'Almirante volendo accordare con lui il prez- 
zo delle spezie e delle mercanzie nostre, li fece inten- 
dere che li mercanti clic avevano in mano le spezie c- 
rano Mori li quali desideravano più presto mandarce- 
ne scarichi, clic darci carico, c ogni di avean conesso 
noi mossa da loro qualche differenza; e quando doman- 
davano più per le spezie, c quando dicevano che non 
volevan pigliare nessuna delle nostre mercanzie; e con 
queste cose clic di nuovo ogni di domandavan, subito 
restavano di darci carico alle navi, e a questa causa fa- 
cevano andare ogni di l’Almirante a terra: e come ac- 
cordavano con lui una cosa, ricoraiuciavano a dar ca- 
rico, c subito cessavano: dimodoché finalmente 1' Al- 
roirantc accordò con loro, che li paghcria il pepe in 
questo modo, cioè tre quarti in danari e il quarto in 
rami, a dodici ducati (Foro il cantaro, c che per un pe- 
so d'allume raffinato, ci dessero due pesi di verzino, e 
che a questo medesimo ci darebbero cannelle e incen- 
so, c altre mercanzie che non tengono in tanta stima, 
come il pepe, e garofani, ebengivi, a baratto di nostre 
mercanzie, postochè con esse non dessimo contanti. 
Dopo questo, a* dì 3 di geunajo 1 503 venne in Cocchin 
alla nave capitana uno Bramino, e uno suo figliuolo, e 
altri due uomini onorati di conto, con lettere del re 
di Calicut all' Almirante, per le quali diceva che se 
n'andasse davanti il suo porto per far con lui pace e 
buona amistà, c tratto di mercanzie; chè non voleva 
sennon il bene di tutti noi altri : c che assolutamen- 
te li voleva restituire tutto quanto teneva del re di 
Portogallo, cioè la metà in danari, l'altra metà in spc- 
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zie, per il prezzo del paese, e clic per sua sicurtà li 
daria qualsivoglia persona che egli volesse in ostag- 
gio; c che questi tali starcblicro nelle sue navi fino- 
die egli avesse tutto soddisfatto. Questo Bramino è 
come vescovo, e religioso, e uomo di gran rendita, 
die non à altro officio o carico sennon fare orazio- 
ne pel popolo, e dar elemosina : e questi tali religio- 
si vanno per tutti quelli paesi molto sicuramente, che 
nessuno giammai li farebbe male. Ancor che avesse- 
ro guerra l'un con l’altro, nissuno non oscria toccarli, 
nè in cosa che vada in lor compagnia, perchè di pre- 
sente si terrebbe per maledetto e scomunicato, e non 
potrebbe essere assoluto in modo alcuno, c sono uo- 
mini in chi tutti quelli paesi inno gran fidanza. Que- 
sto Bramino quando venne di Calicut arrecò seco 
pielreric ricche, che diceva che valevano in India tre- 
mila crociati: e disse all Almirantc, che voleva andar 
con lui in Portogallo, e voleva portare quelle giojc; c 
che li domandava clic li lasciasse caricar nelle sue na- 
vi qualche spezie: e l' Almiraute li détte licenza per 
venti baarri di cannella; c egli subitamente la com- 
prò in Cocchia, e feccia mettere nella nave capitana 
colle dette giojc clic cgliquivi avea: e visto tutto que- 
sto, l'Almirante s'imbarcò nella nave Fiordclinare, e 
menò seco detti imbasciadori, e faceva loro grande o- 
nore. e menò seco una delle caravelle, c partissi da- 
vanti Coccliin a’ di 5 di gcnnajo, innanzi di, avverten- 
do, e dicendo a' detti statiebi, che se il re di Calicut 
non gli osservava quanto per loro gli aveva mandato 
a dire, che subito li farebbe impiccare, e andando cosi 
per mare, trovarono uno zarabuco che portava un poco 
di pentole a Calicut: e la detta caravella lo prese sen- 
za gente, perchè tutta si fuggi a terra, e giunto l’Al- 
mirantc a Calicut, subito mandò la caravella a Cana- 
nor, a chiamar un suo zio. 

NIX. Come Luigi Contino maggior capitano ch'e- 
ra rimasto a Cocchin, cessando i Afori di dar 
carico alle navi per esser andato i diminuite a 
Calicut, giunse per Dio grazia a Cananor, do- 
ve trovò la flotta dell' dimirante messa in pron- 
to come per combattere : come quelli di Calicut 
vennero di notte con za móne hi ad assaltar l'ar- 
mata ; e come l' dimirante fece impiccare gli 
slatichi che aveva in nave, mandandogli con uno 
scritto alla città. 

Ora torniamo all'armata che restò in Cocchin: c 
per capitano maggiore d’ essa restò Luigi Contino: c al- 
li mercanti Mori di detta città, c cosi a tutta l'ultra 
gente dolse assai, che l'Almirante andasse per far pa- 
ce a Calicut, dubitando clic noi non ne andassimo a ca- 
ricare là, a causa del profitto che facevano conesso noi. 
c per tal andata cessarono di dar carico alle navi : per 
la qual causa detto Luigi, a' di 10 detto, andò a terra 
per vedere se poteva accordare co’ Mori, clic tornasse- 
ro a dar carico; c i Mori non tollero attendere a nessu- 
no accordo: per il clic detto Luigi venne alla nostra 
nave circa due ore di notte, con lettere all' Aliuiran- 
te; c comandocci che quella notte noi partissimo per 
Calicut con le delle lettere: e di presente cominciam- 
mo ad ordinare la nave, c quando fornimmo di stivar- 
la, perchè ella non andava, come doveva, stemmo da- 
vanti facessimo vela fin circa due ore avauti giorno, 
chè prima non potemmo partire; c per esser il vento 


tristo, non potemmo arrivare a Calicut, sennon adì 13 
di gcnnajo al tardi: e passammo presso alla città poco 
più di mezza lega, e perchè non vedemmo la nave do- 
ve passò l'Almirante, passammo via a lungo alla tolti 
di Cananor, dove giudicavamo che 1' Almirante fune 
con suo zio, stimando che la piace fusse fatta, e ebe fui- 
sc andato a spasso, c per vedere detto suo zio a Cani- 
nor. e rispetto al vento che non fu buono, non po- 
temmo afferrar a Cananor ; c tornamroocenc a Calicut, 
c surgemmo presso alla città, come ignoranti ch'era* 
vamo, che non sapevamo quello c' avevano fatto al- 
l’Almirante. e andavamo con grandissima fidanza, che 
la pace fusse fatta: perchè posto che alcuna delle lor 
navi fusse venuta a noi, non la fuggivamo, nè faceva- 
mo preparazione alcuna di combattere; e ben lodato 
sia il Signore, die ci fece una grandissima grazia, che 
appresso alla detta città non calmò il vento. E a' di 
1 7 del detto giugnemmo a Cananor, e quivi trovam- 
mo l’Almirante, e tutta la flotta con 1' antenne alte 
alia croce, e palvcsate, e messi, c porti, c le gabbie 
fornite di pietre, e tutto messo a buon riscatto: come 
chi a spie Ita d' avere a combattere con mille vele, che 
dicevano che si facevano preste a Calicut per venirgli 
a affrontare, c come ci videro e conobberci, ebbero gnn 
piacere, perchè pareva loro impossibile potessimo scam- 
pare. e per l'allegrezza della venuta nostra, posero 
stendardi e bandiere, c come dicemmo loro, che non 
vedemmo armata, nè alcuno romore di loro a Calicut; 
c che non vedemmo altra armata, seiinou in Panda- 
rane dicci o dodici navi grosse; di questo si conforta- 
rono grandemente, e qui ci contarono che dipoi giun- 
to l'Almirante a Calicut, col suo Bramino che li fece 
alquante parale, perche le dicesse al re. e furono iti 
questo modo : che due inimici spesso si tornano gran- 
di amici, e clic cosi farebbero i Cristiani con lui,e che 
da quivi iunanzi negozierebbero e profitterebbero 
l'un con l'altro come fratelli; e che li Cristiani fareb- 
bero al suo paese dimolto profitto, e accordò col detto 
Brauiiuo, che andasse alla città a far noto al re, come 
egli era venuto quivi, e che Aspetterebbe fino al tar- 
di : c soprastando troppo, che trarrebbe uua bombar- 
da; e non venendo subito, che l’altro di se ne anele- 
rebbe. E fatto questo, il detto Bramino andò a pigliare 
licenza dal figliuolo E Obeigon E Coronancor, e alà 
con gli altri : e dipoi, col battello della nave, l'Almi- 
rante lo mandò a porre in terra dove era già molta 
gente alla piaggia .spettandolo, e andarouscue con 
lui. L'Almirante l’aspettò; dipoi trasse una bombar- 
da, clic già era molto tardi; e venne un altro uomo da 
conto in apparenza, e d’onore, c da parte del re all' Ab 
mirante, clic non pigliasse ammirazione nè sospetto, 
perocché egli era parato a soddisfare quanto gli aveva 
mandato a dire ; e l'altro di soddisfarebbe tanto di 
danari, quanto di mercanzie: c che al riguardo del 
danaro l'aveva tutto ad ordine, c che mandasse a terra 
un gentiluomo a riceverlo, e come l'Almirante intese 
di gentiluomo, li rispose con furia, e disscgli che di- 
cesse al re, che non li manderebbe il più picciolo ragaz- 
zo che fusse nella sua nave a terra, perchè egli non do- 
veva nulla al re di Calicut, ma che il re doveva a lui: 
e per questo, qualsivoglia cosa die egli avesse a dare, 
glicl aveva a mandare fino nella nave, e che in altro 
modo non ne sperava fare, e detto ambasciador li disse, 
che non si partisse di U Gno a tutto l'altro dì, perche 
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egli sapeva la volontà del re e di tutti ; e che era molto 
buona per soddisfarlo in tutto, nonostantechéa lui di- 
cesse che per tutto il di satisfarla, che sapeva che prima 
lo farebbe, e sopra questa conclusione si parti dall’Al- 
mirante, c andosscnc a terra con questo accordo: che 
l’altra mattina tornerebbe con la risposta del re. E 
quella notte al quarto ultimo di, verso '1 di, quelli che 
facevano la guardia in nave, videro venire uno sam- 
buco, e credevano fussero pescatori che andassero a 
pescare : e come vennero appressandosi, videro che era- 
no due zambuchi legati insieme, e che venivano di- 
ritto alla nave, andarono subito a chiamare 1’ Almi- 
rante che dormiva nella sua camera, e disserti come 
quelli tambuchi venivano alla nave: l’ Almirante su- 
bito si levò e vestissi, giudicando che il re mandasse 
quanto li aveva promesso, e stando cosi videro venire 
da terra settanta o ottanta tambuchi diremo; e simil- 
mente credevano fussero pescatori. Come li due primi 
«'appressarono alla nave, cominciarono a trar bombar- 
de con palle di ferro raseute l’acqua: e dove che essi 
davauo, facevano buco; e come gli altri giunsero, alsi 
traevano alla nave :e come alcun de' nostri si mostra- 
va a bordo della nave, o donde potesse essere da coloro 
veduto, subito erano feriti dalle lor fi ecce che traevano 
senza numero. Quelli di nave non potevano far loro 
altra cosa sennon con alcune pietre della gabbia, per- 
chè li zambuchi erano tanto accosto alle navi, che con 
l’artiglieria non ci potevamo ajutarc. c il sambuco 
che T Almirante prese a cammino colle pentole, era 
legato per poppa alla nave; c l' empierono di legne, e 
inesservi fuoco per ardere con esso la nave, e visto que- 
sto quelli della nave, tagliarono il canapo con che era 
legato alla nave, e la corrente che è in quel luogo, lo 
discosto dalla nave, c in questo, erano moltiplicate le 
almadie e zambuchi che venivano di terra; e tutte 
traevano, come giugnevano alla nave, perchè tutte 
avevano bombarde e archi e frecce, e fu tanto grande 
lo assalto, che non avevamo altro rimedio, sennon ta- 
gliare i cavi e lasciar perdere l’ ancore c mettersi al- 
la vela: perchè al continuo crescevano, e erano più. e 
innanzi che facessero questo, era già passato uno gran 
pezzo del dì, per cagione eh' egli avevano gittato al 
mare una ancora segreta con quattro o cinque braccia 
di catena di ferro (per sospetto die di notte a nuoto 
colatamente non venisse alcun della città a tagliare 
sottilmente i cavi dell' ancore) che ci restasse surta 
con detta catena, pcrlaqualcosa soprastettero, taglian- 
dola con le scuri. 11 che fu causa di tardar tanto; e 
ancoraché già andassero, non avevano per quello pau- 
ra della nave, ma tuttavia la seguivano, e non {'ab- 
bandonavano. c stando in questa stretta, che era tale, 
che nessuno nella nave non aveva preso arme, per es- 
ser stati assaliti in un subito, c per badare in tanta 
furia a levarsi ; in questo tempo giunse da Cananor 
Vincenzo Sodric suo zio, e arca con seco le due ca- 
ttivelle: c visto questo, misero i remi, perche era cal- 
ma, e messemi alla volta loro, del che impauriti gli 
inimici, si ritirarono alla città, alcuni senza braccio, 
alcuni senza gambe, e alcuni morti dalle bombarde. 

E fatto questo, l' Almirante fece impiccar aU'antcnna 
delle caravelle gli statiebi ch'egli aveva in nave; e co- 
mandò che così impiccati andassero colle caravelle a 
lungo della città, e piu presso si poteva, c così fecero due 
c tre volte, andandì) in qua e in là: pcrlaqualcosa 
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-usciva della città molta gente per vodcre; è quando 
vedevano stare cosi stretta lu gente, traevano loro con 
le (lombarde, e davano loro gran grido, e dipoi fece 
metter i corpi di quegli impiccati in una aluiadia che 
una delle caravelle menava : e comandò che la lascias- 
sero presso alla città nel corso dell'acqua, con uno 
scritto fatto in loro lettera c linguaggio, che diceva 
cosi: Uomo vile, mandastimi a chiamare; c io venni al 
vostro chiamare: voi faceste quanto poteste; c se più 
aveste potuto, più arostc fatto, sarà tal il castigo, co- 
me voi meritate: quando io tornerò per qui, io vi pa- 
gherò il vostro diritto senza danari. 

XX. Come i armala di Calicut Juggi verso Calicul. 

A 'dì 10 di febbrajo 1 503, venerdì mattina, partimmo 
davanti il porto di Cocchin tutta la dotta insieme, 
perchè tutte l’ altre navi erano già quivi. Il sabato, 
l’ Almirante e '1 suo zio, s' avviarono innanzi per forza 
di mettere più vele, e restò con l'armata e per capita- 
no don Luigi Contino. Il qual subito con uno schifo 
andò dicendo a tutti, che lo seguissero: e questo fece 
l'Almirante per far animo a quelli di Calicut, che u- 
•c isserò ad affrontare quelle due navi, vedendo che 
tutta l’altra armata se n'andava insieme, aifinechc si 
arrischiassero ad uscire, perchè davanti che partissimo 
da Cocchin, seppe l' Almirante, che il redi Calicut fa- 
ceva una altra grande armata. E a' dì 12 detto, a buo- 
n’ora, eravamo presso a quattro o cinque leghe a Cali- 
cut, e vedemmo venire a noi diverso la città una gran- 
de armata di navi grosse, che erano ben trentadue , le 
quali venivano da Pandarane: e visto che venivano ver- 
so noi, cominciammo a mettere in punto e a parec- 
chiarci. Portavano le lor vele imbroccate, e il vento 
più largo a loro che a noi, perchè noi andavamo alla 
bolina, c di ben lungi cominciammo a sentir suonare 
i loro narcaroni: coltre le trentadue navi, venivan 
centraci dalla città molti zambuchi e almadic a remo, 
e tutti portavano bombarde, colle quali ci traevano: 
ma non tardò molto che '1 saluto da noi fu renduto, c 
molto fieramente, tuttavolta non cessavano di venirci 
dietro, lasciando una nave da banda di mare e l'altra 
da banda di terra, perchè seguivan molto due nari 
de' Mori mercanti di Cocchin, che venivano in nostra 
compagnia c passavano a Chcul, che andavano a cari- 
car di riso e altre vettovaglie; c andavano tnen cam- 
mino, che noi; e perciò le dette almadic molto le se- 
guitavano , e tra svanii : pcrlaqualcosa 1' Almirante 
mandò a dire alle nari, che non le lasciassero, ma che 
le mettessero in mezzo, e cosi facemmo: c trovandosi 
una delle nostre navi un poco più larga da loro, co- 
minciò a trarre in modo tale, che per loro cortesia non 
se le vollero appressar più. e perchè calmò il vento a- 
vantichè si appressassero loro, fu causa che non facem- 
mo qualche bella e onorevole cosa, e per accostarci 
loro cominciarono tutte le nostre navi a farsi rimor- 
chiare co' battelli: e perchè le dette due navi non an- 
davano tanto, come noi, messero ciascuna a remi per 
banda, c rimorchiavano con le loro barche: e come ci 
accostammo loro a un tratto di bombarda, eravamo già 
dirimpetto a Calicut, e circa una lega discosto; ma co- 
me fummo loro presso, cominciarono a sbaragliarsi, e 
dar volta inverso la città : e la prima che cominciò a 
fuggire ci fu detto che fu la lor capitana, e le due ca- 
ttivelle la seguirono a remi, perchè il vento era in calma; 
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e alcun soffio di vento che veniva la levava ; e andava* 
no un poco, perchè erano leggere c incatramate, e «pal- 
mate tutte di nuovo, c noi eravamo tutti carichi, e 
malnetti, c a tal causa non li potevamo raggiugucre - 
nondimeno fuggivano alla città, e noi al continuo li 
seguivamo ; e le caravelle davano caccia alla detta na- 
ve, C tra storie molti colpi di bombarda, c giammai ai 
Tollero arrendere: le caravelle non le osavano afferra- 
re, perchè erano molto grandi, e avevan quattrocento 
o cinquecento uomini, c le caravelle aspettavano che 
giugnesse alcuna delle nostre navi, per afferrarsi con 
esse; e però non potemmo afferrar più che una delle 
dette navi, che l'afferrù la Suicralda; e un’ altra che 
li venne dall'altra banda a cadere in bocca : delle qua- 
li due navi, soluto tutta la geule si gitlò in mare, 
fuggendo alla città ch'era molto presso, quanto è da 
dove s'ancorano le navi nostre (quando stanno a Lisbo- 
na) insino a Lisbona. 1 nostri andarono seguendo quel- 
li che erano in mare, e a colpi di lancie gli andavano 
infilzando: e di modo, clic solamente uno nc scampò 
delle nostre mani, che non fusse morto, e in una di 
dette navi trovarono uno ragazzino nascosto, c l’AI- 
mirantc lo mandava subito a far impiccare: dipoi ri- 
vocò la sentenza, e non morì, e esso contò come i Mo- 
ri per forza c comandamento del re bisognò che ar- 
massero, sennonché arebbe fatto tagliare lo collo a lo- 
ro e alle donne loro ; c che nella detta armata eran 
venuti settemila uomini deliberativi morire, e che 
tutta l'artiglieria ch’era in Calicut era in detta arma- 
ta; perchè ogni di il re diceva loro, che per lor causa 
era in guerra co’Cristiani; c che la maggior parte di 
loro fece entrar in marca colpi di bastonate; e che par- 
ve a' detti Mori, che alcuni colpi di bombarda, che 
trassero in terra innanzi clic noi ci appressassimo loro, 
fussero stati un segno che faceva loro la città, che tor- 
nassero addietro. Non trovarono indetta nave sennon 
parecchie noci, e riso e acqua, che avevano per loro 
mangiare, c sette o otto bombarde, mollo corte e cat- 
tive, e assai archi e frecce, c alcune targhe e spade, e 
andando spogliando la detta nave, trovarono da basso 
due Mori che s' erano nascosti , a' quali non detter 
tempo che facessero l'orazione, e a queste cose arava- 
mo già noi e loro surti davanti la città di Calicut, per- 
chè era la volontà che noi avevamo si grande di aflcrror- 
ci con loro, che li seguimmo Cno ben presso a terra, 
ma essi furono molto presti a dar in terra ; e se l'Almi- 
rante voleva, li potevamo benissimo arder tutti quivi, 
o la maggior parte, e il miglior rimedio che gli aves- 
sero fu, che la notte trasse gran furia di vento di ma- 
re, che buttò tutti i morti a terra, e ebber tempo a 
poterli contare. 

XXI. Come giunti i Portoghesi a Cananor, alcuni 
mercatanti contarono loro come Jurono prese 
i lue navi di Calicut e abbruciate ; e dove si fe- 
ce il re per vederla battaglia ; e molte altre 
circostanze. 

E a' di 15 di febbrajo, in mercoledì, a mezzodì, giu- 
gnemmo davanti Cananor, dove per allora ci contaro- 
no delle nuove di Calicut, perchè dall' una all'altra 
non è più di diciotto leghe, c d isserei delle dette due 
navi che noi pigliammo, e dipoi tutto quanto in esse 
trovammo, e davanti agli occhi loro le abbruciammo, 
perchè la riviera era piena di gente ; chè in dette due 
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navi vennero settecento uomini, e non ne scamparo- 
no, di tutti, salvo sedici che si fuggirono nella barca; 
e che in ciascuna di dette navi non era manco di tre- 
cento o quattrocento uomini, e in alcune cinquecen- 
to; c che in una delle loro navi più grandi, alle qua- 
li le caravelle detter caccia, erano cinquecento nomi- 
ni, li quali dalle bomltarde la metà furon morti, e 
molti feriti, e storpiati chi di braccia e chi di gambe: 
e che la nave era tutta rotta e fracassata, e faceva di- 
moila acqua, e che più sopra l'acqua non si poteva 
sostenere ; c che assai li valse non esser mareggiata, 
perocché se il mare fosse stato maggiore, sarebbe ila in 
fondo, tanto era rotta dalle bombarde. Quelli medesimi 
ci contarono, come il re se n'andò in cima d*una guglia 
d'una casa molto alta sopra la riviera, nonostantechè 
dalle nostre bombarde fussero tutte le case fracassate 
e guaste: come di quivi il re stava a vedere la batta- 
glia; e come dipoi uacirono della città due navi, e 
vennero a passar molto presso a noi, solamente per ve- 
dere se alcuna delle nostre si partiva dall* annata per 
dar lor caccia, per aver causa di fuggire adagio, e non 
quanto potessero ; c così fuggendo, passare sopra certe 
secche clic sono quivi presso alla città di Calicut, sfb- 
ncchè le nostre similmente passassero sopra dette sec- 
che, perchè le loro andavano leggieri, e le nostre ca- 
riche, e fuascrvi restate in secco, per pigliarle dipoi a 
lor piacere; e perchè il re assai desiderava aver nelle 
mani qualch' uno di noi per farne a suo piacere giu- 
stizia, perchè aveva promesso c fatte voto che li primi 
Cristiani eh' egli avesse nelle mani li voleva far vivi 
arrostire. Questo, c molte altre cose ci contarono al- 
cuni mercanti naturali di Galicut, che se ne erano di- 
poi fuggiti, e venuti ad abitare a Cananor, a causa del- 
le guerre eh’ aveano concsso noi; c aveanvi menate le 
loro mogli,c‘figliuoli,e tutt'i lor beni, perchè in Cali- 
cut si morivano di fame; c tutte le vettovaglie vi va- 
levano due tanti più che '1 solito: e che molli al- 
tri mercanti principali di Calicut, si fuggivano per 
molte altre parti, vedendo la distruzione di Calicut, 
perchè per mare non veniva più nulla; e quello rac- 
coglieva il paese era si poco, che non si potevano so- 
stentare per una parte dell'anno: e come il re di Ca- 
nanor fece far banchi e dar danari e soldar gente ; e 
comandò che tutte le sue navi si mettessero ad ordine 
per mandarle ad ajutarci. e questo ci contarono i Cri- 
stiani che stanno in Cananor, e che tutti mostrarono 
esser allegri generalmente della nostra vittoria. 

XXII. Come partendosi da Cananor per la volta 
di Portogallo, attraversarono il golfo del ma- 
re, e trovarono molte terre non peroranti sco- 
perte. 

E a’di 22 di febbrajo partimmo di Cananor per la vol- 
ta di Portogallo, e non per il cammino vecchio, don- 
de l’altre novi solevano venire: ma l’Almirante volle 
che attraversassimo il golfo del mare, dritto olla volta 
di Monzambique, nonostantechè ancora non fusse dis- 
coperto. e restarono quivi le tre navi c le due caro- 
velie, che per il re nostro signore erano state ordina- 
te, per andar in armata per quei mari dì India, per 
ovviar che non passassero alcune spezie alla Mecca, e 
dovevamo andare aCoilon a cercare una nave di Cali- 
cut, che ne fu detto ch'era là a caricare di spezie per 
la Slecca. Tenemmo il nostro cammino a ponente e 
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libeccio, e a' di 24 detto vedemmo alcune isole nel 
pelago del mare, di lungi da Cananor cinquanta leghe, 
c non sapevamo se erano popolate o no, perchè pas- 
sammo da case di lungi. A' di 15 di mano vedemmo 
un'altra isola che a maestro e scilocco con Magadazo, 
e giudicammo essere di là da Magadazo : e chi la vo- 
lesse cercare, vada da Magadazo a scilocco: ed è terra 
alta, e non sapemmo se era popolata, e a' dì 1G detto 
trovammo alcune secche. Aisi medesimamente tro- 
vammo molte altre isole che non sapemmo se erano 
popolate, o no : e più trovammo due altre isole presso 
a Monzambique, a quindici o venti leghe; c dopo que- 
sta trovammo due altre isole molto grandi, c belle 
di paese, e piene di alberi, e poco minore ciascuna, 
che l’Isola-di-Madera. e dalle dette isole a questa vi 
sono trenta leghe: e sono queste due isole discosto 
l'una dall’ altra sette o otto leghe, c guardasi 1' una 
con l'altra a maestro e scilocco, c pigliando una quarta 
di ponente c levante. Disscrci in Monzambique che 
in dette isole si fa assai carne c assai gengiovo, e can- 
namele, e dimolte buone acque, ed è grasso paese ; e 
andammo in calma undici dì assai presso ad esse, e 
r Almirante non volle che alcuno v'andasse : e ben co- 
noscemmo eh' era paese lavorato c ben dotato, e ve- 
demmo del fumo in molti luoghi. 

XXI 1 1. Come arrivarono a Monzambique ; e non 
essendovi acqua dolce, H Almirante fece cavar 
in una parte , e vi trovò acqua dolce, con mol- 
ta allegrezza degli abitatori: dipoi partiti di 
là, di nuovo vi ritornarono, e per che cagione. 

A’ di 12 d’aprile arrivammo davanti all' Isola-di- 
Monzambique, dove alcuna delle nostre navi si détte 
carena, perchè venivano assai mangiate e guaste dal tar- 
lo del mare;c le genti l'ajutavano pendere, e metteva- 
no assai fuscelli ne'buclii, perchè altro rimedio non po- 
tevan fare; e furonvi tali che misero quattro o cinque 
mila fuscelli ne' buchi: e noi medesimi pigliammo 
quanta acqua c legne volemmo, perchè nella detta i- 
sola non era acqua dolce, e gli abitatori andavano per 
essa dall' altra banda della terra ferma; T Almirante 
fece cavar in una parte, c trovò acqua dolce, di che 
assai si rallegrarono gli abitatori. A' di 18 detto, per 
comandamento dell’ Almirante, partimmo di detta i- 
sola per Portogallo, per portar nuove al re nostro, co- 
me quivi restava la flotta, san Gabbricllo, e la nave 
di Ruy, che andarono ad una isola quivi presso a pi- 
gliar legne. e l’altro di, a'di 19 detto, partimmo di det- 
ta isola con tristo vento. Venerdì, a'di 28 del detto 
mese, partì di detto porto l’ Almirante con sette navi, e 
con la capitana, che fann'otto, e andarono alla soprad- 
detta isola per legne c'avevano tagliate: c l’altra mat- 
tina, a'di 29, a buon'ora, partirono alla volta di Porto- 
gallo: e lasciò a detta isola in porto, cinque navi, che 
non volle che andassero in sua compagnia, nonostan- 
techè innanzi a lui fusscro preste, e lascionnc carico a 
Pietro Alfonso da Chiar, che lo lasciò per capitano 
d' esse, con ordine che partisse uno o due di dipoi 
lui; e così fu fatto: chè la domenica a'di 30 parti- 
ron di quivi le dette cinque navi con più largo vento, 
che non ebbero altre, e andammo alla sopraddetta i- 
sola per legne. e lunedi mattina, a'di primo di maggio, 
facemmo vela alla volta di Portogallo, e in questo mo- 
do di subito dopo disinare vedemmo tornar l' Almi- 
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laute a detto porto, con tutta la flotta, a causa che le 
navi Fiordclmarc e la Lionarda facevano dimolta ac- 
qua, e più non si potevano tenere sopra essa: e co- 
mandò che tutti noi tornassimo con lui a Monzambi- 
que. A'di 4 di maggio, per comandamento dell' Almi- 
rante, partirono di detto porto la nave di Ferrando Lo- 
renzo e di Luigi Ferrando, per portar nuove al re, co- 
me l' Almirante tornò al detto porto con tutta la flot- 
ta, per ricorreggere dette navi. 

XXIV. Come due delle navi urlatesi fieramente di 
notte, furono preste ad andare a picco, e come 
miracolosamente si salvarono e come venne 
lor meno la vettovaglia. 

A'di 20 del detto partimmo un’ altra volta da Mon- 
zambique: e a'di 25 detto andammo a riconoscer ter- 
ra, e trovammo esser discosta circa a trenta o tren- 
tacinque leghe ; e andammo così per afferrar Mon- 
zambique, una volta al maree una volta alla terra, fi- 
no alli 31 del detto mese, che l’ Almirante, c la flot- 
ta, tornò a rientrare in detto porlo per correggere la 
Lionarda, ch’era aperta, e noi che eravamo nella nave 
di Ruy Mendez de Brito, entrammo in detto porto di 
Monzambique a’ di primo di giugno, perchè facemmo 
in uno gomito di mare correggere la nave, che noti 
poteva navigare, rispetto a uno gran colpo che nel pe- 
lago del mare ci détte una notte la Lionarda, e fu una 
domenica notte dopo detta la Salve, a’di 28 di mag- 
gio : dove non era modo di potersi salvare, salvo, come 
piacque a Dio, per via di miracolo e non per via na- 
turale. e questo è noto e certo a tutti noi che '1 ve- 
demmo, perchè 1 mare era tanto alto e furioso, che 
per regola naturale non potevamo scampare. Noi for- 
nivamo appunto di dar volta, c la detta nave portava 
le sue vele quasi imbroccate; e ancoraché siam pecca- 
tori, non piacque al nostro Signore che ci mettesse in 
fondo di mare ; e come ci toccò, ci levò uno pezzo del 
castello di prua, c attraversaronsi le nostre con le sne 
sartie di modo, che le navi erano afferrate insieme e 
nel frustarsi l'una con l'altra, per la forza che mena- 
va il mare, si rompeva di ciascuna nave assai legname 
delle opere morte, ch’era cosa assai paurosissima, e 
gran dolore di cuore a udire e vedere, perchè il mare 
era molto terribile e grande, e coinè si sferrarono le 
sartie davanti, venne a lungo conesso noi, e ruppe il 
ceppo di una ancora, e levocci la cornicinadcl basso bor- 
do, e detteci uno grandissimo colpo presso dove si po- 
sa l’antenna, che se non fussc stato una curva che vVs 
ra, ci tagliava fino al fondo, e ruppcsi una cintura, e 
la detta curva: e per quivi aperse la nave, e ruppeci 
la tavola delle sartie, e tagliocci la maggior parte del- 
la catena da detta banda ; e ruppeci la vela, fracassò 
la mezzana d'alto a basso, e tutte l’ opere morte da 
poppa, c assai sartie da detta banda del basso bordo, c 
iu questa fatica non aveva la gente altro rimedio, uè 
si poteva fare, sennon raccomandarsi a Dio, così quelli 
dell'altra nave; e dalla misericordia di Dio a)utati 
fummo, e come furono l'una nave dall’altra allarga- 
ta, tagliocci alcune sartie cosi come quell'altre che 
loro ruppero, c quella poca gente che restò nella no- 
atra nave cominciò tutta valentemente a travagliarsi, 
e quanto più potevamo, alcuni alla banda, e altri con 
bigonci, altri con caldaje a gittar l'acqua disopra co- 
verta. tredici de’ nostri uomini passarono all' altra na- 
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ve, perche era maggiore; stimando che la nostra se 
n’andasse in fondo. Alcuni de'nostri cercarono co'lu- 
mi tuttala nave: e come trovammo la nave stagna* 
ta di sotto, ripigliammo buon cuore; e perchè ’1 mare 
era molto alto, e andavamo male ad ordine, c non po- 
tevamo .immurare da quella banda donde andava PAI* 
mirante con l' altre navi, per essere la nave aperta da 
quella banda: e quando la nave pendeva da quella 
banda, facevamo assai acqua; e a tal causa facevamo 
assai fuoco all’altre navi, aftincchc non se ne andasse- 
ro senza noi. e la prima che ci rispose fu la capitana, 
che ci si appressò, e domandò quello che noi aveva- 
mo. c quando dicemmo che la Lionarda ci aveva col- 
pito fortemente, addomandò se volevamo che si ab- 
bordasse conesso noi: rispondcmoli che no, che li- 
no all'altra mattina ci sopporteremo; c Fiordelmare 
disse se volevamo clic mettesse sopra ’l mare il lor bat- 
tello per ripigliarci in esso, perocché l'uno c l'altro 
non poteva credere che ci potessimo sostenere sopra 
mare, andando il mare tanto alto e furioso; e visto da 
tutti noi il miracolo, facemmo tutti voto, e promet- 
temmo che quando giugneremmo a Lisbona, avanti- 
chè scendessimo a terra, andremmo tutti in romena, a 
nostra Donna Da-vita, e a suo onore vi faremmo dire 
una messa solenne, c vi porremmo una dipintura del 
miracolo di tutte due le navi, che lutti noi romei de- 
sineremmo in detto luogo, a riverenza del detto mira- 
colo. E a' di 10 di giugno cominciammo in detta no- 
stra nave a dare alla gente il pane a peso, cioè a cia- 
scuno dodici oncie di biscotto, e un pezzo innanzi ave- 
vamo cominciato a dare una mezzetta di vino per di. 
e perchè poi ci parve a tutti essere scarsi di pane, co- 
minciammo, a'di 28 detto, a dare alla gente dieci on- 
cie di biscotto per di, senza nessuna altra cosa, sai vocile 
detto pane e vino; c più mezza scodella di riso cotto, 
cioèfraduc una scodella: il qual riso durò tautoquan- 
to stemmo a Monzambiquc, e quattro di più : e dipoi 
tornammo a un poco di miglio, che avevamo in detta 
isola, che tutto poteva essere due itaja. e dicevano 
che costava uno ducato lo stajo: il quale ci durò otto 
di ; e dipoi tornammo a fare del mazzamurro, della 
polvere del biscotto ch'era amaro come fiele, c la ter- 
za parte era garofani di topi : c dipoi, senza mettervi 
olio o mele, era cotto con una acqua clic non aveva 
bisogno di altre spezie, perchè putiva come un cane 
morto, e per fame si mangiava. L' Aluiirantc, a’di 15 
di giugno, venne alla nostra nave, e volle vedere la pa- 
netteria, c dette giuramento a certi uomini che ven- 
nero con lui, che li dicessero quanto pane poteva es- 
sere in detta panetteria, e per detto giuramento dis- 
sero che pareva loro che vi fus&c dalli venticinque a 
trenta cantari di pane, e che non li jiassava. c là 
dove eravamo fino a Portogallo sono più di duemille- 
trecento leghe, veduto l'Almirante come noi, e la Le- 
toanova c la Julia, avevamo poco pane c vino, c non 
punto d' olio, salvo uno poco per la caldaja, nè punto 
di mele nè carne nè pesce nè legumi, ci comandò che 
tutti noi tre ci partissimo per Portogallo: perchè già 
egli era ad ordine, per partire fra due o tre di. 


XXV. Come partiti da Monzambiquc per la volta 
di Portogallo furono assaliti da una terribi- 
lissima fortuna : di due navi portoghesi che 
andavano in India, e delle nuove che dettero 
loro: come videro una isola non ancora dis- 
coperta. 

R visto clic l'Almirante ci comandò che noi partis- 
simo per Portogallo, di che avemmo grandissimo pia- 
cere, ci partimmo dinanzi al detto porto di Montani- 
bique uno venerdì di mattina a buonora, a'di 1G di 
giugno, con tristo vento, volti ora al mare e ora alla 
terra. Lunedi, a'di 3 di luglio, andando noi costeggian- 
do, c giudicando essere al Capo-dcila-GugUa, comin- 
ciò una grau tormenta di vento ponente: ed era si 
grande eh' era cosa maravigliosa a vedere, immodocliè 
raccogliemmo tutte le vele, c restammo con un pap- 
pafico basso a mezzo albero, e perchè era molto pic- 
colo, stemmo così con esso fino a due ore innanzi di, 
con la prua al mare; c fu sì forte, che quando volem- 
mo raccor la vela per correre a secco, al suono ed em- 
pito del mare, non si poteva averla: pure, dopo uno 
travaglio , si raccolse con gran travaglio c fatica . 
Piacque al nostro Signore che la nave arrivò senza vo- 
la alcuna: perocché se non arrivava, correvamo in 
gran pericolo, secondo la gran furia e empito che me- 
nava il mare: e con queste fortune corremmo cosi a 
secco fino al mercoledì al tardi, c questo medesimo di, 
al tardi, la Julia messe una bandiera, e messe uno 
borsetto al trinchetto davanti, c cominciò a venire 
verso noi, c noi verso loro, c quando fummo sì presso, 
che per cenni ci potevamo intendere, perchè '1 suono 
del mare era si grande, che per appresso che noi stes- 
simo, non potevamo udire, Utmeii intendemmo che 
dicevan: terra terra, cioè che noi andassimo con loro a 
cercar terra, aDcor che l’avessimo discosta, e questo 
domandavano perchè se n’andavano infondo: c per 
tal causa mettemmo un borsetto al trinchetto da prua, 
c cominciammo a girare verso terra, e l'altro di poi si 
fece bonaccia, e quelli della detta nave presero di- 
molta acqua che gli allagava, e non fu bisogno che 
noi andassimo a terra. E a'di 10 di luglio, in lunedì, ri- 
trovammo la Letoanova, che da noi s'era persa parec- 
chi di avanti, c contocci come trovò due navi di Por- 
togallo, che andavano in India. E di (voi a' dì 12 detto 
trovammo due altre navi di Portogallo che andavano 
in India, c andava per capitano maggiore Alfonso dal 
Burqucguc: e avendo l'uno e l'altro assai piacere, 
traemmo alcuno colpo di bombarda, e il capitano mag- 
giore non volle fare mettere fuora lo schifo, e pregò 
la Julia ch'aggirasse, c andaste un poco alla volta sua 
per darli nuova d'india: e cosi fece. Noi andammo ad 
un'altra nave; e come dicemmo al capitano che met- 
tesse fuori il battello perchè noi non avevamo schifo, 
subito lo fece mettere in acqua, e vennero alla nostra 
nave, c noi andammo alla sua, e avvisammo di quan- 
to era bisogno in India, e loro ci dissero come io Por- 
togallo avevamo uno principe figliuolo del molto alto e 
potente re don Manucllo nostro signore, e molte altre 
nuove, e detterei due sacca di pane. E a' di 18 di lu- 
glio passammo presso al grande Lione, tanto temuto 
da lutti i marcanti (come in fatto è), cioè il Capo-di- 
Buona-Spcranza. e certo egli è degno d’ esser tanto te- 
muto : perchè andando all'India, come è passato del- 
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< lo rapo, siete navigati; e andando verso Portogallo, 
». similmente come è passato detto capo, potete dire 
( di esser navigati. E a' di 30 detto vedemmo una iso- 

i la non discoperta ancora; e andammo ad essa; e a 

• banda di maestro, donde afferrammo detta isola, non 
trovammo pescherie alcune, e non vi vedemmo al* 
beri di nessuna sorte: era tutta verde, c giudicammo 
> che vi fussc dell’acqua. L’altre navi mossero fuori gli 
, sellili, e ci dissero quello che trovarono in essa, per- 
i citò la nostra ancora arò, e noi ci mettemmo alla ve- 
la, e quel dì e la maggior parte dell' altro l'aspettam- 
i ino. e visto che non facevano segno di venire, vedem- 
mo che dette due navi restarono surte alla detta iso- 
la : la qual isola si guarda col Capo-di-Buona-Speran- 


za maestro e scilocco, c piglia una quarta di levante 
c ponente, c da esse a detto capo sono seicento leghe 
di traversa, e guardasi con l’ lsola-di-San-Tomè, greco 
e libeccio: e dall' una e l'altra sono trccentottanta 
leghe di traversa, c guardasi col Capo-dellc-Palme, 
tramontana c mezzodì; e piglia una quarta di mae- 
stro c scilocco ; e dalluna all'altra sono treccntosessan- 
ta leghe di traversa, e guardasi con l’Isolc-deir Ascen- 
sione maestro c scilocco. e sono duecento leghe di 
traversa dall' una all'altra, c coll' Isola-di-Majo si 
guarda maestro e scilocco, e piglia una quarta di tra- 
montana c mezzodì, c sono scicentottanta leghe dal- 
l'una all'altra di traversa. 
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